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TERRA  SANTA 

NVOVAMENTE  ILLVSTRATA 

Dal  P.Fr.  Mariano  Morone  da  Maleo," 

lettore  I  Predicatore  Generale  de*  Minori  Offcraaoti  della  Prooincia  di 
Milano  >  Còmmifl'ario  ApoQoItco  neli'Orieoce  »  Cuftode  delia  Co» 
dece*  Tetra  Sacca»  e  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion; 

DIVISA  IN  DVB*PARTI, 

HflTi  Vfimé  éelU  quali  fi  tratta  di  Terra  Santa  in  h  •      fitti  VtUtg^, 
9  tHgti  Mtbe  t»€Q»iU€im  »  t  jv/lerf  ifirail  Ì9  tfi  • 

£  NELLA  SECONDA 

S^rrMt€f€§  $  futi  FrMi  éi  Ttns  Santa  »  t  OuéttiitM  fimtUkf 
•    PtìmUffi  fiauri  *  &'  IndatgenT^e  canùfft  éi  tfi  étUé 

Opera.  &  Hiaoria  farla.  k5vI!ÌtHTJjv 
Nén  meo  curiosa,  clie  cfiuoca  »  &  Tttle  non  folo  a*  Fraìì^^httBÉ^^      Gi«ru*  * 


ialeaiBie«  e  Peltcgrini,  ma  anche  à  qual  fi  voglia  Reìi|iotorCeii" 
iiiflbre»  Ulocicoi  CeCin^grafo,  &  altri.  * 

PARTE  PRIMA. 

Dedicata  al  gU  MmiwniMM%  c  RcvefendHab 

LI  SIGNORI  CARDINALI 
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piAC&NXA  mUa  Scampa  Ducale  di  Gtouaimi  Baiadlt* 

$9m  Utm%gi  dt  S»f*wini» 
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EMIKENTIS  SIMI- 

'  c  Rétierdidiirimt  Sighòri  * 

»  *  ■ 

OM.E  4,mKi^o  parricolaief  che  ipipto  da! 

Opera  di  T^Nia  S^nra ,  fu  di  giouar  aoch^ip 
in  <]u.iicb€  fDaoie'.a  aiii  Fra^ti  più  fcmplicii 
e  mco  lerieraci  di  quella  Kcligiofillìma  Famip 
glia  9  ed  aUi  Miflìonarrj  e  PeUegrifli^  colà  dalla  apitiC9 
di  diaocione  indrizzati  ;  cosi  ad  oggetto  di  confeguir- 
oe  più  ageuolmente  iJ  fine  dcUa  maggior  gloria  di  Dip^ 
ani  parue  ifpedience  d'appigliaraii  ^  quei  mezzi  > 
giudicai  più  vtili»  e  cornfpoodirati  i  tal  fine* 

Sono  hormai  (codi  quauro  secoli  ,  t  mczo  ,  che  la^ 
mia  Serafica  Religione  è  fiauioueflira  dal  P.  Frao- 
■cefco  (  che  l'anno  appunto  1219.  ienz'.alcun  pregiudi* 
CIO  dell*  abiOÌRia  fna  pouertà  »  ne  piefe  il  >po(re(Io  )  del 
dontinio  dtl  ricchitTimo  rcfoio  de  i  p  ù  sagrati  Santua» 
fi)  della  Paleftina  ,  e  che  con  Apo(toLi|ca  conferinacio- 
»e)rotto  li  firlicjflkQÌ  aufpicij  dell'  Emiaefizc  Voftfe»co«i 
ogni  piena  maniera  aflifte  alla  di  lui  cura  ,  e  gouerno» 
h  (e  bene  in  tanto  tempo  molti  h^bbmo  accurataoieoce 
j[ciì|to  delii  i^iiiirlcgi  in  comune  ) che  godono  i  Supctipn'i 
$  {traici  €)ò(wmi  ulta  CuAoiUa  di-detti  Luogh^dinottr^  Kt* 
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iiiffotM)^  trirtarònó  dcfie  gratie  |  e  faìlon  ^tM^efli 

Sommi  Pontefici  alla  detta  Famiglia  >  &  ad  altri  Sudditi 
in  quelle  parti  dal  merito  di  S.  Obedieoza  >  alla  cura^ 
dell'  anime  deftimiti  i  ò  fe  pure  alcuno  ne  fcrifle  ^  non 
lo  fece  k  patte  in  trattato  particolare ,  né  in  idioma^ 
tanto  vtile  ^  quanto  à  me  pare  fij  il  noftro  italiano  voi* 
gare  i  efleodo  queflo  il  più  comune  »  e  famigliare  alU^ 
Mggtor  parte  de'fteligiofiyed  aJcre  pi?ifofie»€b'à  quek 
la  volta  s*  incaminano .  Onde  per  tal  mancamento  bene 
fpeflb  è  occorfo  y  che  approdando  à  quei  lidi  della  So- 
lia alcuno  di  qucfii>prima  d' eflèr' accolro -nella  S. Città 
di  Gierofalemoie  i  venia  tal  volta  fpedico  m  lontana^ 
Minfione  ,  doue  giunto  ,  ancorché  per  altro  fofTe  dotto 
(e  parlo  per  prattica )  non  fapea  ,  che  cofa  tenenc  nel* 
k  mani»  voglio  dirci  che  facoltà  hauefTe  ,  quai  Priuile- 
gi ,  quali  liklolgenze  V  fin  done  arriaaffe'la  (iia  ailtorirà 
ncir  aflbiuere  ,  difpenfarc  ,  &:c,  di  che  iratcandofi  nel 
prcfcnte  Libro  ^fernir  potrà  di  Dircctoiio  alli  Frati  della 
CierofolimicanaFamiglia^diconfolationealli  pietofi  PcU 
lfgrini,edic6monc  fodisfàttiooe  al  Volgo  »  cuiiofo  delle 
uociiic  di  quei  Santi  Luoghi. 

£  perche  la  bafletza  dello  ftile  >  con  cui  io  ferino  i 
per  qualche  tempo  mi  refe  timórofo^e  trattenuto  di  far* 
ne  moAra  à  qucÀo  noftro  secolo, tant*auue£zo  alla  lèt<- 
tura  di  foibiti  )  &  eruditi  Scrittori  ^  doppo  finalmente 
fcauer  tra  me  Aeffo  maturamcoce  confultato  fopra  della 
ìifolttttoneydoueno  prendere  di  quefta  ftefliamia  pouera 
^tica  9  mi  fguucfiflc  come  la  Aima  >  ìa  cui  T  £mmenie 
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Voftre  tengono  ótià  Stati  Luoghi  ,  ccnfcgiati  col  pi:-- 

i  tore  ,  c  tale  ,  c  cantj  ,  clij 
ben  fciTìbrano  efìcre  le  pup  We  de  gli  .occiii  loro  :  ì^c: 
tanto  in  elFa  confidato  ,  hò  prcfo  ardire  di  r^ppo-rarlj 
vnitamcnte  con  me  aedo  ,  ed  ammantaiìa  ro((o  la  loro 
S3g'3  Porpora  i  ficwo  ch'ella  non  (ari  rrguardata  d'altt' 
occh  o  da  quello  ,  con  cui  d/cno  mirano  il  fc^^ccco, 
ch'in  efla  vien  trattato. 

Si  degnino  dunque  r  Eminenze  Voftre  d'aggradir  TO- 
pera,  qualunque  ella  fn,  almeno  in  nguardo^dclK  Ecccl- 
knza  del  foggctto  ,  che  in  ciTa  s'oftenra  ,  c  dell'  ofle- 
quientifTima  nurrenza,con  cui  T  Auroie,  con  turto 
Ihffojproftratohumilmeme  à  terra,  glie  l'office  confa- 
gra^  che  poi  la  bafllzza  della  dicitura  verrà,  fenz  al- 
tro ,  ad  efsere  folleuata  al  nccefTjrio  grado  di  cicdiro, 
perche  da  ogn'  vno  fi;  cortefementc  rjceuuta,  e  cùriou' 
iDenre  letta. 

Dat.  nella  Cella  in  S.  Maria  di  Campagna  ìa  Piacen- 
za li  ap.  Aprile  i(56p. 

Dell'  E  E.  VV.  RR. 


DiuotlfUmo  Seruo,  &  Oratora 
Fr,  Adariaao     Md/eo.  ^ 

t*         •  Al' 
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Al  beaigaoi  è  pio  Lettore;  .  :  -r 

•  ».»-'•  i  '   *  '  '•*•!*! 

Fy*  l'«MiQi#4».qèiiidAiiiMiidoiBÌid 
ta  Suddito  al  (ctiMCiO  di  q«ei  Steri  Looght  di  oofln .  Redentiooc»  • 
comparnero  cold  I  Tomi  del  fà  M.  R.  Qoaiefmio  iocicoìaci  »  Mid» 
tiiMimUÉtTmé  ^«ii#}Op€NiHifCfollimatada'^nti«  roXuoge» 
ocre  I  f  n  iV9Bftm^if9é\  ma  ad  ogni  modo  oon  6idi  pi  eoa  confolationed 
tocri ,  n  per  cffcr  machina  troppo  pefance  »  come  anche  di  carattere  latino» 
tperò  non  intefoda  ogni  PciIrgrinOi  nètia' Frati  (empiici»  a'  quali  compa* 
tendo  io  j  mi  rifoin  di  trarne  vn'  Epitome  volgare»  acciò  da  tutti  folTe  ince- 
fa»  con  l'aggiunta  di  molte  cofei  che  viddidoppo  ai  detto  Padre>ec:iuai 
da' libri.  Cominciai  i  fcriucre  >auuaIorato  dal  merito  della  Santa  Obe« 
dicnta^  che  ri  frapofe  il  mio  Superiore  •  ma  fopraprefo  da  certe  indifpo^l- 
•ì^ni  I  e  cure  graui  »  e  particòlariiitot^  /pcdicp  ijk  ^fliooi  loacane  i  oltro 
-Gicnifalemme  beo  soo^ miglia»  ni  conwMioe  hx  paii6»'e'iDÒIro  pià» 
quando  mi  (u  addoiau  la  pefameCtòcrt  dico  la  carici  della  CSbìdk^ 
Orientale»  ncllt  ^li  laceode  ftii  oocapato  da  t  a.  aalii  f  jiecelitaro^id  ro^ 
Ao  in  vece  di  coopocfCt  dctofegnare  ad  altri  »  d'entrare  nella  Scuola  dì 
S.  Paolo  ad  impanare  la  patieóza  ((e  mi  è  lecito  il  dirlo)  elercitaadomìa 
'Tu  labonbus  phrimit,  i,  Ccr,  f  t .  a In  iohtHdtne,  tn  fttmè  tfiii»f^  itiuiljéi 
prouaado  col  Santo  Maefiro  »  quanto  6»  vero  >  che  (ì  trouino  :  TcriéuU  /*• 
vonum ,  effendo  da  quef^i  Hato  fpogliato  quafi  ignudo  »  come  pure  t  in  car* 
eeriù'js  fui  più  volte»  e  mailìroe  nella  prigione  capitale  d' Alcppoi  e  p^ 
finirla  intoppai  appreffo  nel  pcfieitlit  ta hltri  ,  hauendo  fcorfo  il  Mediter* 
ranco  Tei  volte  »  con  nau'gatione  di  trenta  »  e  quaranta  giorni  fenaa  toccar 
terra»  c  di  due»  e  tre  rotila  miglia»  con  borafche  »  e  tempeftofe  lòrtoné»  tro- 
tta odomi  alcuna  folu  ficioa  alle  nubi  »  8t  altre  ooafi  fepolto  ocH'abiifo 
dell*  oodCiper  che  potcffi  dire  :  Thrtn  mmfr^iinékh  <fft  f^'n^e,i%fi^fmtm 
dtm  Mmii  fu  i  ooko  %  loat  di  piA  »  nel  meao  delle  Galeie  di  Billetta  ;  e  pare 
(merci  Oiniaa)da  cotti  quefli  pericoli  fui  liberato  :  ^  éi  9mmhMs  bii  Mff«> 
•il  MMifaaftSa/.}}.  ao^Ondeipio  Uuoreitilalciopeolarercioiiebbl 
tempo  d'actcodere  all' opera  incominciata. 

Ritornato  nondimeno  alla  Patria  >  fì  rinouò  in  me  il  defìderio  di  profc* 
9u^e  lo  rcriuere  s  ma  atterrito  dalla  mia  debolezza  lontana  i  fodisfarca' 
palati  de' Moderni  delicati  »  auezzidiguftarefenon  bocconcini  di  bello 
diciture»e  Armgate  Retoriche;  ingrofiindofi  in  me  il  timore  nel  confìdeta- 
rc  »  lo  che  di0e  Chrifto  mcdefìmo  io  S.'Luc.  4.  a^.  ìiemo  Vrophett  écctftt 

^ìMfétiJéJw,  pacete  i  p£r  uoppo  fccoicliat  KimiéfamUMriiMtpéfit 
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t^ntemptum  ;  e  b:n  (ptffòfi  rocca  eoo  mani  >  cheqaetli  fono  li  primi  a'  la- 
ter arti,  che  doucnano  difenderci  ;  turco  è  >  perche  :  vitn/f «i/f  abn^d^e  tit» 
Itnlufuo;  e  però-ogn'vno  voioncieri fili, Maeflro (opra  il  compagno;  e 
coluti  bea  fpedoj  che  mai  mede  il  piede  fuora  della  Cella»  vò  far  del  Cof* 
nograto  ;  e  qucAo  (dico)  mi  ie  di  nuouo  geccare  la  penna  i  parce  • 

Quando  Tlcimamence  fpronaco  da  amici  >  e  Padroni  »  mi  rifoin  S  intra^ 
prendere  la  fatica»  conuinco  dalia  ragione  >che  adduceuano  ;  perche  eden* 
do  la  materia  *  ò  (oggetro  dell'  opera  più  rpirituale  »  che  temporale  »  meri- 
caua  vna  dicitura»  non  d'alto  (liie  »  ma  (chiecta  >e  famigliare»  che  da  tutti 
folte  intcfa  *  tanto  più  che  lo  fcuopo  principale  >  fù  di  (odisfare  a' (empiici 
PeMegriniie  Reiigion^e  cófermarooo  quello  ior'  argomento  con  glt  efempi 
di  due  Sancì  principali  della  noltra  Chie(a  :  AgoUinu(  c!oè)e  Girolamo; 
il  primo  de'  quali  fpedito  alla  fua  Patria  Predicatore  ;  non  otlance,  che  fof* 
fe  qual  gran  Maedro  di  Retorica»  che  lefTe  in  Roma  t  e  Milano  »  ranco  Iciogi 
peròj  che  li  da(Te  i  Predicare  fioretti»  che  più  coHo  (ì  eieile  vn  dire  Paefanot 
c  famigliare  »  anzi  con  qualche  barbecifmo  »  per  elfere  iotefo  »  e  far  frutto 
)neirarufne>  c  del  fecondo  idiceuano»  che  mentre  accendeua  ifcriuerc* 
con  frafe  Ciceroniana»  hebbc  vna  vifìoiie,  che  l' atterri  ;  perche  gli  parue  di 
,c(Ter  condotto  auaoti  al  Supremo  Giudice  »  che  con  voce  tuonince»  dal  tre- 
mendo Tribunale  gli  dimandò  chi  era;  e  rifpo(lo»cheera  ChciUiano:^ 
i7«  nt  mmt  (replicò  ChriDo.)  fmire.^ci  btmì  CiceroméfiOt  ma  von  Cbri* 
fitano;  e  però  riuolco  a'  MinilUi  leguiiò  il  Qiudicea  dire  :  Hat*  fi^gdUtcJ 
tofÌHt  ben  ben(,  acciò  impari  à  [crmert  da  Cbrifittno,  E  (e  quelli  gran  Dot- 
tori mederò  in  vn  cale  la  Reconca  »  cofa  doueua  far'  io  >  pouero  fogget* 
tocche  per  profefljone  fono  obligato  all'  humilti»e  non  si  Retoriche  ^  E  pe« 
rè  ti  prefcnto  il  Libro  con  dicitura  fchietta,c  nncera»fe  m  elio  crouerai  cofa 
di  cuogu^Oirendmc  gratzeall'  Alciffìmo  :  ^  /fuò  omnia  bona  procedunt  ico* 
me  anche  à  Maria  VergMie  >  alia  qualé  qui  in  Campagna  (oue  è  prodiga  nel 
dilpeniarc  le  fue  grane.)  Io  raccomandai'»  &  alla  lua  Madre  parimente^ 
S.  Anna  mia  Auuocata» iid  hpaorc  delle  quali  »  e  del  Bambino  Giesù  »  per- 
meai fo'Te  flampaco  il  qui  fotto  Arìagnmmà  folo  (  ricufatone  molti  altri  » 
che  fi  oB'cifero  di  fcriuare  diuerfì  Soggetti  per  lorp  geotilczza»  conolccodO" 
mene  indegno .) 

Se  poi  VI  crouerai  difecti\  comodali' £irara  vedrai  )  ricordaci»  che  la^ 
(lampa  è  madre  de  gli  errori  »  &  in  fpccie  »  fe  circa  le  aucoriti  di  Giofcffo 
Flauio  HsbreOf  fcuoprilli qualche  fuario ne' Capitoli»  lappi  effer' errore 
de  gì'  ImprefTori  ;  e  ti  proteso  »  che  di  tre  Volumi  del  mede(ìmo  »  che  ledi  » 
ftampaci  io  Vcnctia  io  diuerfi  tempi  »  li  trouai  tatti  Tari;  ne*  Capitoli  >  non 


gli  ne' libri, e nMteHe i owlie paoi  reflar /icoroicbe quntoi'n qaeft*Op€<* 
ra  f^dicci  tbiiraHicm  ricorico kifcri6e.'f^reAo  d     comparire  allT 

lei'  inci»ii»tefSp<rity>iwojcfctté»»i<|!/^i^  dioi»f^iicÌp<tmiitiiiha 
oannt.  perche  poiò  dlWièlM^llitqnfi  feni^wt  agirli  d»a#W4  ictuiiii 
Htà  di  diserta  ìàkHtnÈMst  tA  ^mufferò  da  ppiicarmi»  come  A  faoi  df  re» 
toro  hiatt  t ,  òrMfi  tMnte'f  •  l^cnfa^  perciò  <  eh  *  qudio  ta-  parca  dtlt'-Of^ 
fa»  che  informe  farpmttfiriceoere  la  formi  dail'alrrui  liogui  ;  bò  congré^ 
garo  la  matta  della  materra  necelTaria  ;  (e  cu  gii  dirai  miglior  forma  *  ci  re» 
llarò  obi  i^ato }  e it  non  K>  f ar« i  ta  »  fpccD  lo  facanoo  atcn  $  ptKiic  gii  t' ws^, 
ttftdtJnogkOleraraottrani  pettradu/la,  ! 
:  '  Quandi  poi  per  niun  moiio  e  t  guila(Te  it  Libro.pregoci  i  non  voler  man^ 
co  biafmarto  ifouuenendoci}  che  sii  le  Piaaze»  e  Mercati  s*  erpongaao  Mer- 
ci à'  ogni  Corte  »  infime  i  mezane  •  epreiiofe  >  e  ciafcheduH  compratore,  pi- 
glia quello  fil  per  loi»  fenta  biatoarc  il  reAo  ;  altresì  fita  »  le  non  èper  re> 
f t)pcffa  •  hkUtìtk  ad  attrt  i  che  IM  waMiaa«»(  qMìiApi  Maanoie  )  il 
dhikt  Mdiif 4i  coMemfiaf  Mè  »  i  coiiiniéurdeH»  Mi.  hleec^v  jI  ^ui . 
iwfj  frapofi  glilfiaott* Aonibiie»  ii  OfiKiiiiil«  che  a  f^gUono  cmmm 
rigiri  kn  M  NatMHic  •  Bicelèaiflic  •  e  nel  Saociflnio  Sepolcn^di  Chnilo% 
Ucciò  ogoldìooco  »  anche  adUi  pidpna  Cala  »  potfi  iqedfcmla  Pajtfono 
del  RedenMre;  V^infllaèr<maq^fi0l^ié^  Ci 

•7t  »  i-ii;  iT:  :>  !•  :i  .  i.'t  j^i  '<\')  I  1:3*1  ^  L  nt.Q{n)  coi'i  >  U.  c  • 
•  *  •     •*  '  v-c  '  •  '     ■  .  i  '  •    •»"r  •  ".1 
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Anagramma» 

Afla»  Maria»  Leo* 

Diflichqn..  . 

MirtCfs  cum  filìa,  filiumq.  Ccncs^ 
Caleftia  cuo^  • 

% 

Nam  cibi  nomcii  àtkft» 
Ana^  Maria.  Leo^ 
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Approbationi. 


Lìhrum  :  Terra  Santa  naoaaniente  iliuftrara  ipr^nùtétum 
i  R.  A.    P.  Maridné  i  Multo  Pnmèncie  MedioUm  Le- 

fiore  j  Co?2Ctonatore  Generali ,  4C  altas  Sac,  Moutis  Ston  Gféor* 
'  diano  ecittum }  ex  commtffione  Reuerendi/s.  Patris  &o»4»€ntmrét 
CékàlUConptgéUionià  Séc^^k.Cótftiàmsy  tr  mtou  m^éu 
SeraficA  Ctjmonunà  Faméiia  Commtjjkrij  Generatis  ^nemeritì  ^ 
JcduU  I  qua polfii  I  diliietitià  cuoiai ,  nec  tn  eo  qutd Ftdei  Catholim 
€ét  édmr/um  wueni  »  éut  bonis  mwibus  tùjfmum^fid  fotmsjumr 
mampietàtem  in  eoànmidk0Ù^kÌcmi  communi  Cbrifitémior* 
bis  bono  y  <T//  Typis  puilicetur  illum  yndefHaqséC  ferdtgnunu  ^ 
exifitmo^àtq»  ita  atte  fior:  Ego 

Fr.  Adcooìos  i  MirabeUoOrd.Min.Obf.Pro^ 
Dinct>  S.  Dvdacì  Pater  lubtlatus ,  ac  Nouir. 
Magiftcr.  Maleidie  io.  Nouembrìs  i666. 

9 

A T tenti  perlegi^  inxtd  Keuereniijjimi  Pàtris  Bonanentn* 
r£  Caballi  Confultoris  Congregationis  Sac,  Rituum , 
in  CtfmontAna  Familia  A^tnornm  Obfcruantmm  ,  ac  Reforma'* 
Éùrnm  Commtffarij  GenePa/ie^  ^^'^  P*Adm  Rener.  Marié» 
no  doMaleoMedtolanttjfìs  huint  nàflrét  Prontnciét  Potrò  ^  Lo* 
Siorcy  Cd^;c!07!atore  Cetcra/ij  necnon  òltm  SacMontts  Sion  Gaar- 
dianocompo/ttum^cmtitaius efii  Terra  Santa  ououamcnru 
iiiuftratai  mhtlqJn eoot^di %^in^dCathol$céc Ftdei ^  n/elbonis 
moribut  aduerft  tur^  imo  af^um  Typts  adcommunem  Fideiinnu^ 
muxir/,è  ad  SanSiiffimum  Sepulcrum  ttinerantmm  ,  iudtcatii^ 
Dat^w  Conuentu  S.  Franc//c$  Laud^  die  il.  Februarij  l66j» 

Fr.  FuIgciitittsSccUa  Pioniaciae  Medio].  Led.  lubilar* 

^  fSr. 
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FR.  *BmmmiMrà  CéAéJìus  Orni.  Mhm.  fieni  Ohfir.  Sm.  Ctm^ 
grfg.  Kituum  Con/,  (g^  m  CiJmwUna  Familta  Obf.  ac  licm 
for.  Commtjf,  Generalis^  fttuus.  DileSo  aobis  piurtmnmin 
Cimfh  Péfni^  Mmémi  MMth  9Ì9tfiem  Ord.  Pmùncim  n/e^ 
rftiì^ft»  Ol^fx  MtdigJéwttfif  l^fforé  y  Concmaiari  aerali  ^ 
^  PAtn JéiuUm  tn  D&mim  fempiternam .  ^%  V  J|. 

m^um  ,  Approbàtum  fnent  pfum  quoddam  Opus  à  u  iompoflm 
tum;  ^  eiairnéflum  ^  cui  tittUnt  €{i  :  Fcrr^  Santa  nuouacseJi^ce 

iumy  quimiéhMer /itfitkétmJkti  mp^trtimw^  ^màsmei^/iìrka* 

tts  feruatidis  ,  tlliéd  prèdio  immtUin  foj^i.  ^  if  df  iif^$  àpàdk 

Iktmmprjeaiiujmim^.. 

^  ,  •  Fr.  Bonaae mà/aCaballus 

Deaiandaco  Su.t  ReuereodiTs. 
Parernicacìs  . 

Fr.  J^ndUs  de  Neapoli  Secret,  GenerAlts . 
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me  il  prefente  f^firo ,  $nutoUt9 ,  Terra  Santa  nootia*) 
sieste  illufìraca ,  umpoflo  déU  M.K.  F.  Fr»  MmémoM9m 
*  tmiié  MéU^Mmm  Ofynum^^  9  ^  «fui  iUige^t^'èféhv 

.  fird  Santa  Fede  »  ne  rtjmffiante  a  buoni  cofium  ,  ftri\ 
U  fiudtco  degnifimé  d* ejfere  fir  htuffkm  wmimt/rfaig  ftHi 

'  U£ét§  éUh  04mpf  i  0  per  fide  ig^g:: •  y  \  ;« 
PiaceoKA  quefiaéR  zj.JfriU  166^  '  •  ì 

.  Io  Pietro  Maria  Campi  Canonico  della  Chiéf^^ 
Maggiore,  ProtDnotarioApoftoIicO}CRe«  ' 
imToi  c  dei  S«  Vficioi  auno  p(opmr^ 

Imfrìméù 

fPu  $ìxm  C€f cbitts  loqiiiGtor  CenaAlis  PlacCAUse  • 
ScephanorPorcaPoiia  P.  Vie  Geo* 
Akogradtts  hzk$9 
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LIBRO  PRIMO  * 

DI  TERRA  SANTA 

IN    C  O  M  V  N  E, 

Sue  qualità ,  e  condicioni  de*  Tuoi  Pellegrini . 

Che  coft  pa  Terra  Santa,*. 
Cap.  I. 


Erra  Santa  è  qucll'  vitima  parte  del  Regno  di  Soria ,  t  c»fa  fim 
dell' Afìa  maggiore»  che  dall' Auiiro  conHna  coli'  TerrnSi- 
EgittOi&  Africa:  dal  Settentrione  con  rAntehbanoi 
e  Fenicia:  dall'Oriente  con  l'Arabia  PetreatMoabi& 
Amalechie  dall'Occidente  col  Mare  Mediterraneo  : 
iUfa  (otto  li  gradi  del  noHro Tropico  gi.^a.e 
con  VII  terzo  I  come  notano  Abramo  Ortelio  nella  Tauola  dclla.^ 
PaleQjna  9  e  Gherardo  Mercatore  i^l  Tuo  Achias  maggiore  >  &  altri 
Coimografì . 

Vien  diuifa  in  due  parti  prìncipàVuTrattsiordanem  »  cioè.  &  Citra-  sic ,  « 
iordanemì  quella  abbraccia  la  pianura  del  Regno  delli  Amorci  »  U  terminai 
Regno  di  Bafani  con  li  Monti  di  Galaad  ;c  cjijciU  contiene  la  Già- 
dea  >  con  la  Samaria  >  le  due  Gallilce  >  e  l' Idumca .  Corre  di  lun^ 
ghezza  quello  Faefe  itfo.miglia  >  e  di  larghezza  circa  70.  conforme 
fcriue  S.Girolamo  nella  lettera  64.d  Dardaao  cart.i  2$  pofi  medmwu  j. 
c  li  (uoi  termini  Auftrale.e  Settenrrionale  (ono  BerfabcC}&  il  Fonte  TerraSH- 
Dan  )  notati  pure  nel  primo  de'  Regi  c.  3.  num.  ao.  ts , 

Sotti  diuerfìnomiichiamaodofi  prima  Terra  di  Chanaam  >cbc  j-,^^^ 
fufìgliodiChamfecondogenitodiNoè&dal  quale  nacquero  Sido-  SMnta<ttf 
ne»  £(heo»  lebufeo»  Amoreo  tGerfefeOf  EneojAraceo»  Sineot  t^dich*' 
Aradio ,  &  Amateo  >  quali  partitili  quella  Ptouincia ,  diedero  il  no-  ^««m» 

A  IP€ 


f  Terra  Santa 

me  à  moire  CIttJ  »  c  Caflcila  ;  ili  che  né  fi  mcntlonc  il  Sac.  Gcncfi 
C.  lo.num.  iZ-Voflbtc  diffeminati  funt  Vopuli  Chanan forum , 
f  ù  de^ia  {^alelUna  dalla  di  lei  parte  ppncipale ,  e  più  ferciie  pofta 
Giudea    Sj^c  riutf  del  Mcditerran^o ,  ouc  nel  dillrefro di  cenro  miglia  tìori- 
reno  quelle  famofe  Cicti  di  Cerarca.AfluriGiaff. -,  Tamara  »  Azordi 
Afcalone  •  GàZi ,  Rama  ,  Lidai  &c.  e  fu  nido  de'  FilMtei  i  che  però 
fino  al  di  d'hoggi  in  lingua  Arabie;^  è  dorerà  Faleftin:Hù  nomata  GiUt 
dea)ò  Terra  di  Gtudai  forfì  da  quel  Giuddiih.  fu  tìgiio  del  Parriarca 
Giacobiòpure  daZerobabclle  Nobile  Giudeo  >  che  vicondude  da 
Babilonia  i  ripatriare  il  Tuo  Popolo  :  quale  per  effcre  della  Tribù  di 
Giuda  t  diede  occafìone»  che  turta  la  Prouincia  fi  nomade  Giudea  • 
ò  forfì  anco  perche  li  Rè  •  che  tennero  lo  Scettro  in  Gierufalcmmc. 
TtrrM     furono  della  Tribù  di  Giuda  ;  onde  diceua  il  Screnifs.  Rè  Dauide: 
Santa  fn  Nottts  in  ludfa  Deus ,  Palsò  appreflo  con  nome  di  Terra  d'IIraele 
eletta  d'  I-  da  Giacob,  che  lottando  con  l'Angelo  sù  le  Iponde  del  Fiume  Gior- 
fraeU.     dauo , s'acquillò  il  nome  d'IIraele:  Quindi  ne' Giudici  19,10,  i tu 
r^erra'di         ^''''"'«o* 'A*^' *  ^  *o  S.  Mattco  2. cap.  10,f«(/t  Ifl  TtnalTLà 

ttk  .  Si  difTc  di  più  Terra  di  Promiflìone  i  perche  con  reiterate  fperan- 

*éitta  te  fu  promcffa  da S.D.M.al  Patriarca  AbramO)&  a'iuoi  dilcendentù 
Tevràèa-  còme  nel  CI  j.4ium.i5.  del  Sac.  Gcn.  &  ci  5.num.i8.  Omnem  Ter- 
Vt  't  f7hia  ^'^^  *         confpicn  tibt  dibo^&  femtm  tuo 

'  *  Per  Terra  Sanca  finalmente  fù  tenuta ,  e  derta.non  tanto  per  eflfcc 
Aatahabitata  datanti  Patriarchìi  e  Santi  Proferii  &  illuitraca  eoo 
canre  apparitioni  da  S.  l).  M.  ma  principalmenre»  perche  quiuiil 
Figlio  d'iddio  degnoflì  prender  Carne  humanaina(cere>  cóuerfareiC 
morireicon  la  fua  Santifs.  Madrei Apofloli^e  tanti  Martirii  e  Confef- 
fori  :  onde  Tobia  al  i  num.  1 4.  hebbe  i  dire  :  Et  Tenam  tuam  iru 
San3>ficationem  babebunttò  come  legge  VatablOiTc rrai»  tkam  bibe* 
bunt  conjecratam  «  c  Salomone  nella  Capienza  1  a.  Itlos  enim  babi- 
tatorts  Terrd  San^ét  tu£.  Il  che  tutto  epilogando  Vrbano  il.  nei 
Concilio  di  Chiaramonrc»  dilTe  :  Qj*tfH  Terram  meritò  atximus  San- 
fiamt  m  i^ua  non  eH  paffus  peiitt  tfuem  non  lUudraHcnt,  Sandificatie» 
tn  tVtlCorput  yVel  ymbra  Saluatorn  ,vel  Gloriola  prafenua  SanSéi 
Dfi  Genitrtcts,vel  ampltSendut  Apofiotorum  commeatuSt^el  Martyrum 
tbibendtitt  Sanguis  effnfus  ;  e  per  quella  ragione  anche  1  '  Egitto  (  largo 
nodo  )  può  dirli  Terra  Sanca  • 


Libro  Primo.  3^ 

*^  If^^Tì  Olia  *: 

Della  fìrtìlhà  di  Terrà  Santa . 
Gap.  II. 

FV*  s2  feconda  airre  voice  queda  benedetta  Terra>che  Ezechiele  TtrùUtÀ 
Profeta  ardì  di  preferirla  i  cucce  lalcre  parci  dell' Vniuerfo»  "^ttr* 
chiamandola  nei  c.  i  o.  TrdCfpuam  Tfrram  &c.  e  Gioele  Pro-  • 
fera  osò  di  pareggiarla  al  Tcrreftrc  Paradiso:  Quaft  Hortus  voluptatis 
Terra  coram  eotcì»^,  e  non  poceua  elTere  aicnmenci,  perche  eUendo 
proprio  di  Dio  di  fare  ogni  cofa  con  fomma  perfeccione  :  Dei  enim 
perfeSi  lunt  optra,  è  necedario  crederei  che  volendo  il  liberaiidìmo 
Signore  agg'aciare  il  (uo  Popolo  d'vn  pezzo  di  cerrenoy  gli  habbia 
dato  il  meglio  ;  che  ranco  parmi  voieOe  dire  Mose  in  poche  parole  : 
Terram  laÙèt  &  melie  mananttm»  Deuc.  ii  .9.  Onde  la  Glofa  ordina- 
ria! nel  luogo  lopraciraro  di  Gioelci  aggiunge  :  j^m  ftcut  Taradifm 
feplctur  omni  anicrnitatetfic  Terra  ludsorum  piena  erat  omnibus  bonis  Z 
Et  AriQea  celtimonio  di  vifìa» quello  dico» che  condurfeà Tolo- 
meo Filadelfo  Rè  d'Hgitto  li  72.  Interpreti,  calando  al  particolare  » 
dice  COSI  :  f{egio  eorum  (  cioè  de  gli  Hcbrei  )  confata  efl  arboribus  oli' 
aarum,  et  ferax  omnis  generis  ffumenti,  <^  legummum ,  jtd  hsc  viaeis, 
dr  melUficiis  abundat  :  Valmd  veròi  &  alta  frugifera  arbore s  (unt  i»- 
numerabUes  apud  ipfos ,  Itetn  lumenta  ^  &  Vecora  omnis generis  multa, 
&  pafcua  ybernma .  Trdtereà  immenfa  copia  aromatum  »  &  lapidum 
pretioftorum  importatur  co  per  Arabcs  ;  e  vò  dire  »  che  Terra  Santa^ 
abbondaua  di  oline  1  di  frutti  »  di  grani  >  di  vini  %  d' armenti  1  e  d'ani» 
mali  d'Ogni  fpecieid'aromati)  e  di  gioie,  e  pietre  pretiofe  :  anzi 
di  più  GiofcffoHebreo  nel  Libro  quinto  della  guerra  »c.  4.  ferine  9 
che  VI  fodero  li  Mirabolani  i& il  BalfamOi  e  che  quel  Clima  gode^  ^ 
d'vn'aria  si  delicato,  e  cempera^o.mafTiroe  ne,' Monti»  che  non  fìfeiv-  -«^  ^o*^ 
tiua  nèecceflìuo  caldo,  ne  freddo  efUenaOjAC  men  l'fiftate  fi  ve- 
deuano  pioggie,  ne  grandini»  che  guafianero  la  campagna  »  ma  eoa 
Ja  fola  ruggiada  fi  porraua  in  luce  il  Raccolto  « 

£  vera  mente»  chi  ben  confìckra»  come  in  VA  i'^cie  di  i5o,  miglia 


di  lunghezzj,habicalfero>e  viuefler<i  có  9gì)i  abbqodaoza  c,\ic^  opcp  ^.'"i' 
Qiillioni  di  peifone  «non  fi  può.fac'alci'a  cpqkx^uenza  *  ic  non  chc^^'J^^ 


mtrt- 


fbfTc  di  Itraordinaiia  fertilità  :  s  (bc^vfic^iP'vaigfv^^      d'  huore^7/4  digitt 
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4"  Terra  Santa  ' 

ni  a  fi  può  dedurre  dal  piè  di  Itfta>cheìlCapicao  deaerale  6toab 
prefencòal  Rè  Dauide  fuo  Signorci  nel  quale  Ci  vedeuaoo  arrolati 
vo  millione  ,e  centomilla  Cotnbatcenti  del  Regno  d'ifraele»  e  quat- 
croceDCo  feccamamiUa  della  (ola  Tribù  di  Giuda  i  così  crouafi  regt- 
ftrato nel  primo  del  Paralip.  ai.  5.  e  ooa  (à (cricco  pcrfona  alcuna^ 
della  Tribù  di  Beoiamiojoè  meoo  dì  quella  dì  Leui>  che  /ariano 
afcefi  al  numero  di  dne  miUioQi  a  che  eoo  li  t ecdù  »  e  ^iuoli  iner* 
flIialumcnanD  fomoMaco  il  minerò  predcRo;iac«rii4MMideii«i  . 
à»  che  coocedendo  alcitttncc  Imi iacaii  €oodiiiide«  che  Mèlo  otto 
"  indliooi  d'Anime  $  e  fe  alcuno  diceffe  ache  od  i.  de'  Regi  84. 9. 41 
noaaache  la  detta  lifta lèdi  aliai  ouooriiimieioarifpoode  il  Lìranoa 
cheGioaboelecedue.  vna  veraaOf  emaana  >  l'altra  fcarfaie  fcema^* 
qoena  vtcenoe  appre(ro  di  fei  e  quelta  fola  prefentòal  Rè  tacciò 
non  iofaperbt(re  pidilcorgendofi  Signore  d'vn  si  copiofo  Popolo  j  c-a 
quedo  anche  d  può  argomccare  dal  numero  grande  delle  habicatio- 
ni  »  mentre  alla  loia  Tribù  di  Giuda  coccarno  in  force  cenco  »  e  do* 
dici  Citri  murate;  e  per  dare  ddiu  edere  i  I  Cronift  a»  che  non  erano 
Ville  ;  nomate  le  Cictsl  •  aggiuoge  :  Ei  lutile  urum  a  9el  (um  f^iliiUit 
fiUs  i  ia  Gio(uc  al  I  !• 


« 

Cap.  III. 


TtrtUi"  ^nr^c  opinioni  trouanfiititorno  alla  canfa  della  fertilitd  di  Ter* 
tidiTer-  I  fa  Santa  ;  la  prima  afferma  >  cbc  totalmente  proueni(re  dal* 
r*  SsntM  JL  la  Dtuina  Prouidenza  »  &  è  appoggiata  d  quanto  fcriffo 
^f?^'"  Mosè  ncli' vndccimocap.num.  10.  del  Dcut.  Terra  enim  ad  aua»u 
ingrediertt  poffidendam ,  non  tfi  fttnt  Terra  Jtegypu ,  de  qua  exi(ti  «  vbi 
ia&o/emmeÌHbé9torum  morem  aqutt  ducuntur  trrigHa,fed  nontuofaefi  » 
<^  eampefiru  4e  CmU  expedans  pluuias,  quam  Domiaus  taus  femper  m* 
.  mfif  >  orati  tiut  m  f a  /«ar  d  prUtipìo  aani  $  pfque  ad  finem  & c,  5t  et%9 
'  éktMii  métitth  iiai  Di  maoietatchc  ogni  abbondila  di  Ter» 
'  faSaaca|MOéeQÌÉadaiNa€macheo'haiKoaIddio,ruppoilaro(rer* 
4ftaou  delia  Toa  legge:  al  che  fwte  allude  Dauide  oel  Salmo  6^ 
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Libro  Primo.  5 

cupletareeam  :  ouc  il  Genebrardo  efpone  :  Qnafs  non  fi(  natura  tfed 
benedizione  fetax . 

La  feconda  opinione  afTcgna  tutta  la  fertili'ti  dì  Terra  Santa  alla  fenìHU 
bontà  del  tcrrenoi  e  fì  fonda  da  ciò  >  che  fu  fcritto  nell'  iAcffo  Deat.  di  Terr€ 
S^y.  Dominui  ùeustHHsintroéucet  te  in  terram  bonantriuorum  aqua-  '^*J' 
rum  ,  &  fontium  in  euius  Campis  i  &  THontibus  erumpunt  Fluutorum  7,^°"''* 
abyfp  I  Terram  frumenti ,  olet  %  ac  vinearum  >  m  qua  ficus ,  &  malogra- 
nata  t  &•  oliueta  nafcumur  olà ,  ac  mcUis  >  vbi  ab/que  penuria  comedes 
panetti  tuum  :  Fertilità  antica  1  prima  che  gli  Hebrei  la  polTedefTcro  ; 
che  però  gh  Hfploratari  mandati  coid  da  Mosèi  riportarono  queda 
teitimonianza  «dicendo  :  yenimut  in  Terram ,  ad  qnam  mtfifii  nos, 
qu£  rcuera  fluit  UClè  ,  &  melle,  vt  ex  hnfru&tbuf  cognofci  poteji }  ne' 
numeri  1  ^.  28. 

La  terza  opinione  »  pigli^iodo  la  Orada  di  mezo>  tiene  i  che  la  Ter-  rtrtilhi, 
tilità  c»  Terra  9anta  prouenilfe  parte  dalla  Diuina  liberalità  ,  c  par-  di  Ttn* 
te  dalla  bon  a  del  terreno  t&  hmclafiia  baie  fopra  quanto  dillo  ^^^'^i'*^' 
Iddio  per  bocca  di  M»sc  nel  Lcmtico  25.  20.  Quod  fi  dixentis  »  W^^//* 
quid  comfdcmus  anno  jcptimo^irc*  c  r\ipnn(lc  »  Dabo  benedtCItonevu  ^«//«^oo- 
meam  anno  iexto  t  &  f^ciet  fiuÓius  ttium  annorum  :  Si  che  la  terra  per  ti  del  ut- 
Cinque  at<ni  da  fc  medchma  >  e  naturalmente  coltiuara  1  produccua  re»» . 
raccuKo  bafieuolc  •  Oc  il  teUo  poi  miracololamente  fruttiiìcaua;  di 
quello  pa  cre  ili  Corueliu  à  Lapidei  (piegando  Tinello  paflb  del  Le- 
UIC  ICO  •*  «  ue  dice:  Hincpaiet  feriilitatem  Ternt  SanQa  ex  parte  noìL» 
futfjc  naturalem  tfed  dtumajntatque  ex  dono  Dei  ;  e  quello  anche  fico* 
nobbe  in  progrello,percioche  pari  più  volte  careltiai  come  lì  hi  nel 
Genef.cap.i  2.io.i5.i.e  41.5.  e  ne'  Libri  di  Ruth, e  de'  Rè>c  perl'al- 
Cra  parte  ancora  tu  abbòdantilfìma}  perche  il  benedetto  Iddio  qual- 
che volta  allargaua  Ij  mano«trouandoh  ben  feruito  dal  Tuo  Popolo  % 
e  tal  voltala  (trmgeuaiairhor  che  cógliecceffi  lì  rendeuano  indegni 
d'eifcre  ùuoritiicome  difìc  Dauidcnel  Salmo  \  oi,%Ì,  Dante  te  tUii 
eolligenti  apericnte  te  manum  tuam  t  omnia  tmpUbuntur  bonttatet  Auet" 
ttnteauttm  te  faciem  turbabuntur ,  Si  chcToiieruanza  della  legge  era 
la  chiaue  d'ogni  bene  «che  poteuano  riceuere  gli  Hcbrei  da  S.D.M. 
come  pure  dille  egli  mcdefìmo  a  Salomonetfecondo  Paralip.7. 
clauiero  Cceium»&  piuma  non  fluxent,  &c»  e  cosi  anche  ù  porta  có  fuoi 
fedeli  Chrilhani  >  quali  inai  abbandona  >  mentre  viuono  da  veti  1  U, 
obedientilììmi  ferui  (aoi . 
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6  Terra  Santa 

J^al  (la  d'homi Jì  la  fertilità  di  Terra  Santa , 

Cap.  IV. 


TerrdSi  V    A  poucra  Tcrra  Sanca» quanto  al  rcmporalcidoppocheglì 
td  ho^idi  I      Hebrci  (  mercè  de*  loro  peccaci  )  ne  turono  priui ,  e  cade  lo- 
/erii/r.    J  ,  j  pra  d'clfi  la  Diuina  fentenza;có  Urana  mctamorfofi compar- 
ve cucra  diB'erente  dall'antico  fup  itaco  i  e  lo  diiTc  T  idctìo  Iddio  nel 
terzo  de'  Regi  9. 8.  QMarcfccit  Dominusfic  Terra  buie:  Qnia  dereliquC' 
innt  Dominum  ueum  /MMr/9;corda,che  toccò  ancora  Dauide  con  la  Tua 
tetra  nel  Salmo  106.  Terram  ffuSiiferam  tn  falfugmem  à  malitia  inha* 
bHAntium  tn  ea;  è  dilgratia  predetta  anche  da  llaia  Profeta  1 .7.  Ter» 
ra  vefìra  deferta  ;  Ciunates  vefiré  fuccenlx  igni  :  ^egtonem  velìram  cù" 
ram  vobti  alieni  deuorant  &c,  Trouandofì  Tocco  ti  giogo  tirannico 
dell'Ottomano  >  padre  della  dillruccione  t  e  (epolca  quafì  cucca  nelle 
proprie  ruine  1  piange  dirotcamence  le  Tue  difgracie  :  Vlorans  plora' 
untn  noOe,tsr  hchrymts  ems  &c,  Tren.  1.  a.  e  vaglia  il  veroichi  offcr- 
ua  rhoggidiana  profpettiua  di  quella  gran  Cicci  di  Gierufalemme  9 
belliUìma  fra  le  beile  >  decoro  »  e  giubilo  deli'Vniuerfos  non  può 
alerò  dire  >  fe  non  lUupidito  con  Geremia  ne'  Treni  2.15.  H*ccine 
tfi  forili  (diceniet)  perfe^i  decoris  giudium  vmuerfA  Terrai  Quafi 
hormai  non  iìa  riconofciuta  più  quella  Principeffa  delle  Prouincie  > 
il  c  Signora  delle  qcnti ,  ma  faita  fchiaua  1  e  vedoua  :  Quaft  vidima  D<h 
jlrrlsi-        gentium  fatla  efi  {uh  Tributo ,  dice  i\  medefimo  Profeta  ne  gì* 
ifteflì  Treni  nel  primo  cap.  &  in  fatti  può  dire:  Omnet  videntes 
Rie^er/^rMnrmf  ,Sa!m.ai.enon meno  piange  cucca  la  Prouinciai 
perchclidouc  godeua  li  centinaia  di  Cicca fuperbe i e  maedofe > 
TtrrJSi'  hogg:dì  appena  tre  >ò  quattro  ne  moflra  >  ed  anche  maltrattate. 
(4  rititnt  Quanto  alla  fertilirà  nondimeno  ritiene  qualche  cofa  ancora  di  Hn* 


Uht 
:o  di  buo 


^  ^  ^  golare  :  perche  da  che  ChnUo  fi  i'ccc  forar  le  mani  con  Chiodi  1  noQ 
può  llrinccrlc.  tanto  in  priuarci  de'fuoi  bcni>che  non  nè  cafchi 
qualche  particella.  Quindi  Brocardoiche  trecento  anni  fono  vi 
fù  Pellegrino»  atrefta  come  quei  campi  di  Terra  Santa  produceuano 
j  loro  frutti  lenza  timo ,  e  che  à  guifa  d' Orti  germogliauano  fenoc* 
chiot  faluia  «ruta  1  alfcnzo»  bombacc»  zuccari  «cedri  »  limoni  >  po- 
mi d'Adamo  1  ò  hihi  9  c  oaraoci  di  (oau|Oìmo  odore  •  Aggiungerei 
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io  di  prà  I  che  abbondino  quei  Sacri  Monti  di  scorzonera ,  fcnapc  i 
agnocadote  moke  altre  herbe  virtuofei  come  pure  di  saiuaciciiPer- 
nicii  Francolini  i  Tortore  di  tre  forti»  delle  quali  vna  annidano  nelle 
Caffi  come  da  noi  fanno  le  Rondini  ;  lafciando  i  parte  li  Caprioli  • 
Lepri  )&  altri  animali  :  non  produce  più  il  balfamoinèopoba1fa« 
Dio  :  ma  benskerci  frutti  (ìmili  alle  noci  verdi  detti  zaconiida'quali 
fi  caua  vn'ogiro  pretiofì filmo  per  le  ferirete  ne  mandano  fìrio  in  Co- 
(lantmopcii  :  Ret^nano  ancora  nell'antriie  Tpelonche  di  quei  Monti 
certi  a»  imali  (penloCani  fcluagg»)  detti  Vahu  i  per  la  lorvoc:  la- 
inenteuoleicome  (aicbbe  i  dire  Hju  >  perche  vllulando  di  norro 
tempo  mandano  fuori  voci  quafìnun^ane  >  e  diedero  occafìone  ad 
alcuni  poco  pratici  d:  dire,  fhc  formalfero  accenti,  come  huomnii  ; 
e  quanto  al  Clima  pur'  è  l' lilello  cempcracoi  nè  frcddoi  nè  caldo  la  . 
cltrcmo. 


DelU  fertilità /piriiualc  di  Terra  SàntA  • 

Cap.  V. 

Q Vanto  più  fcarfafìfd  vedere  hog£»idì  Terra  Santa  di  frutti  TtrraSk- 
tcmporalutanto  maggiormente  n'abbonda  di  fpirirualijco-  f«  (opi»ft 
,  me  ne  fcrilTc  il  pratico  s.Girolamo  alla  diuotalua  Marcella: 
Quantum  d  delictfs /Menti  vacat ,  tanto  mamet  dat  deltcìas  /piriiusi  t^^*^'"**  *' 
vaglia  il  vero ,  che  quanto  à  quello  (cmbra  vn  pezzo  di  Paradilo  a'  < 
diuoti  Pellegrini,  e  maflìme  a'Religiofì,  che  colà  loggiornano. 
Dilfe  Mosè  nel  Dcut.  ^  1. 1  j.che  S.  D.  M.  cauato  dall'  tgitto,e  dalla 
tirannide  di  quel  Rè  Faraone  il  fùo  Popolo  ,  lo  portò  ad  vn^ 
Pacfeti  CUI  faflì  tramandauano ,  e  fcaturiuano  miele,  &  ogiio: 
Confittuìt eum  fuper  excelfamTenam  %  vt  fuggtret  metdepetra,oUumq. 
4efaxo  dunUimo.  Per  il  micle,Valeriano  di  mère  delli  noltn  Teologi, 
intende  il  dolce  della  Gloria  :  Mei  ;  eì^  lac  Theologt  nofin  ad  futuri  ft- 
tuli  deiiciat  »  Beatitudinemti.  tramferunt  :  Dal  che  potiamo  dire ,  co- 
me gli  Hebrci  lettcralincnrc  non  ian\brflcro  il  micie  dalle  pietre-*» 
che  quello  faccia  per  h  diuoti  Chrilliani,che(ucchianoda  quei  lalfi 
benedetti, e confecraricoKaprefenza del  Redentore  vna  dolceiza 
<li  Paradifo .  Tanto  appunto  conchiude if<liuoti(ljmo  P.Quarcfmio 
nelle  fuc  clucidacionidiTcrraSantajtom.i.pag.  547.  i.col.  Là' 
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pidea  dia  vafa  mlltt  &  $leo  reftrta  [tg»t^4e  étbitm  tmi&9nm  > 
tn  ftimìs  SnrSi  Sandorum  MaufoUa .  Quindi  il  Vitriaco  Arciucfcoop 
di  Tolcfii^ida, nella  fuaGierofoliaMtaoa  hiltoria,niericamcntc  chia- 
mò Terra  Sanca  vna  calamita  de' cuori:  QiU£cumque  loca  Dominut 
pedibks  juis  faUauit  Sanda  >  C  Con/ecrata  »  ac  prò  prtnofis  B^tìtquiis  » 
a  fideltOttS  habtnff  >  vndt  00»  tmmttitò  Ttrra  illa  promiffmis  mdU, 
Mefiuens,  ^  mitìmmrmmmliiffnmsfragrMMm  MnloUtm  t^tli* 
giofost  CUrit$S9  fté  efitm  Ukn  ièm  wOmt  »  f^dm  éUenus  €ondtttonit, 
vtmufegnUritir  vlwrmMrir«iii(i«ifr«fff>d^illeirHr>iialcap.6^ 
Dì  qaefia  calamica  amorofa  •  ò  ambra  celefte  »  compam  Cfanfto 
?efì  ito  ad  fiiechiete  colà  nella  Caldea» come  egli  actefta  nel  cap.  u 
j^.^demediù€iusquafi/pecteselt(iri»  idtfdemtdioiimt.  O' ambra 
fono  li  SatuahjdiChriOoycbe  fi  come  l'ambra  h«l  vircildiattrahcred 
le  le  pagliccosì  il  Sepolcro  di  Chriftoicuoride'peccatorifimboJcgr 
giaci  nelle  paglie  :  TaUas  auttm  combunt  ignt  mextmgmbtli ,  S.Matt. 
3. 1 2.  fcntimcnto  cfprcflb  da  S.Paolino  nella  lettera  g4.d  Macario: 
Ifoo  aliter  affeQus  homines  ad  lerofolymam  raptt ,  Ben  lo  predi0e  il  no- 
llroChriilo  Iteflo  in  S.Gio. 1 1. ^ iXum exaltatus  fuerod  Terra omiii4 
traham  ad  me  ipfum  ;  Doppo  che  farò  flarc  CrocjfifTo ,  e  morto ,  all' 
hora  farò  conofcerc  di  quanta  forza  fia  la  mia  virtù  attratiua:  E  cer- 
'  5^'*^  poflòattcftare  d*  haucr  conofciuti  tanti  Rcligiofi ,  e  Pellc- 
griiu»checolllrfioraarono>non  la  (ccooda,ma  la  rena  volta.,, 
4akiaodotii  anche  la  viia»  ò  riceneodo  almeno  il  defio  di  ritor- 
nanti;  eledidipià.cbc  akoojBOopoceado  per  degni  rirpecti  por- 
D.cin  di  i^'A  P^^^  »  «4kiàÉaoo ,  che  doppo  morte  n  fo0eco 
B^XgHM  •  •  come  fragli  altri  fecero  doe  Filippi  Duchi  Si 

UjfiM*  $  Borgogna  :  referirò  apprcfTo  vn  cafo  fuccerio  ad  vn  Libertino  Pow» 
Uro  cifri  a'nortri  tempi.chc  effcndo  d'arte  Chirurgo,  fi  poetò  io  Giemfa* 
À  Terrm  lemme  con  alcuni  Turchi,chelo  fecero  pairarccfcntc,&  alloflgiata 
iji!!  5   ^^^""^ )  Conucnto  noiìro ,  e paiTando  aoaoci la 

iiiwf'ité  ^^'^^^  Mai?o,oredel  Santiffitno  Sepolcro, non  per  diuotionc, mi 
•  per  cunofica ,  approffimatofi  aUa  porta ,  e  porto  n  capo  dentro  alla 
fcncrtrclia  ,  per  la  quale  fi  porge  il  vitto  a*  Reiigiofi  ,  dato  vi» 
«ochiata  f erlò  il  SiMitiflìmo Sepolcro  di  Chriao,  fi  lenti  prcfo  da 
vn  orrore  si  iololfto  te  da' cremici  cotanto  forti,che  hcbbe  i  cadere 
kicerra;  onda  coaofeeodofi  toccodalla  Dmìna  mano ,  (e  n'andò 
htauiàoàll^mKMttotoÙmoQ  a' piedi  del  Superi  ore,  diffc  la 
j^^l^^^^  »     Ijrotefta  per  lauenire  di  viuere 

^priaiinn  menta  ♦  Piouò  qucftii  dia  in  q^si  Sacro  luogo  non  oQg 
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^aranaflb  >  ma  Chrif(o ,  che  diCfe  :  Nmm  Vriuceps  buius  Mundi  ticetur 
forai  ì^.  Giou.  i  s.  ;2. 

£  fe  hoggidì  Terra  Santa  di  di  qucfti  frutti ,  ancorché  Ha  con  fuoi 
habitaron  mairratcara  da'  Turchi  >  che  confolationi  doueua  appot'» 
tare  all'hora.che  in  piena  quiete  la  poflfedeuano  i  Chnfliani  ?  Vditc 
cofa  ne  fcriCTe  d  Marcella  la  diuoriflìma  Paola  fua  Madre  i  parlando 
di  Bettelemme  in  particolare:  InChn(ìt  yUluU  torta  rufiicttas 
txtra  Vfalmos  filentiumefi ,  quocuonfue  te  perteris  aratorfltuam  tentns 
tlUlma  dtcéotat  :  Sudans  Mifjor  Vjalmts  (e  auocat  l  Et  curua  attun* 
dcnt  vitcm  falct  vmnor  ahtjuid  Dauidicumcantat  l  Héc  funt  tn  hac  Tro» 
uincia  carmina  :  b£  funt  (  vt  vulgò  dicnur  )  amatone  Cantiones ,  Sappi» 
o  figlia  mia  diiccta  i  che  qua  pamii  di  eilere  m  vn  ParadWo  i  poiché 
fra  quelU  luogh<  »  balze  i  e  monti  altro  non  s'ode ,  che  rimbombo  di 
lodi  »  che  fino  i  Bifolchi  portano  al  Redencore>nè  altro  fi  il  Pallore» 
guardando  li  Gregge  I  che  dando  il  fiato  alia  sampognai  e  tramif* 
chiarui  ancora  l'alleluia  ;  &  il  Vignaiolo  f^ello  curando  Je  Viti  j  col 
cantare  i  Salmi  di  Dauide  >  (e  ne  viuc  confoiaco  # 


J^a?7io  jì  fatue  dt  Terra.  Santa  è  conforme  leu 

*vera  Tradtttion^ . 

Cap.  VI. 

PErche  il  Pellegrino  con  maggior' a ^etco  t  c  con  più  viua  fedo 
pofTì  intraprenderei  &  abbracciare  la  Peliegrinatione  di  Ter- 
ra Santatnel  prefentc>  e  ne'  tre  fcguenti  Capitoli  fe  gli  moQra» 
che  tut[o  CIÒ  fi  diOe»  e  dirà  di  eflaic  de' (uoi  Santuari))  c  confotme 
la  Sacra  Scrittura  i  c  la  vera  Tradictione  i  la  qua  le ,  anche  fi  troua^  Tradì  f 
apprefToàgli  Hcbrcif&  Hcrccici»  vtlmt  nolint:  e  Tradittione  io  noni  ap- 
chiamo  quello  I  che  h  oKcrua  I.  oltre  alia  Sacra  Scrittura  >  hiìnìto  f^'/f"  a 
da'  maggiori  in  voce  :  e  ciò  Icguì  prima, apprefTo  gli  Hcbrei  i  che  di  • 
due  forti  di  Tradittione  haucuano«Farilaichc>e  Mo/aiche  •  quefìe^ 
oecellane  alla  falute ,  e  quelle  nò  :  anzi  biafmace  da  Chrilio  •  come 
fì  ha  in  S.  Matteo  15.;.  e  febene  alcune  di  quelle  non  erano  iiLm 
fe  tanto  male  »  ad  ogni  modo  le  riprefe  come  degne  di  biafmo» 
perche  l'oilcruauano  non  per  Ipirito  >  ma  per  ambitiooe  >pcr  auari- 
eia ,  e  per  iuperfhcione,  traiafcuDdo  per  queAo  d'o0cruat'i  Precedei 
Diurni  :  e  que  l\c  erano  -,  . 

B  Ptima^ 
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^Mmavche  fi  doaetfeto  lauar  (e  maoi  auaQCi  di  mangiare  §  Ma(«. 
1 5.1.  Anzi  p'ìà  voice  nel  medetno  pafto  era  cibote  cibo»S.Marco  7. |« 
Che  non  mangUlTero  con  peccacorii  Mac^.i  i.  e  Loc.  5. 30.  Che  nel 
Sabbaco  non  fi  curaflero  mfermii  S.  Lue.  6, 7.  Che  fi  frequencatfe  it 
jr«M  digiuno  >e Toratiooe •  Mac. 9. 1 4. e  Lue.  $ .  ||.  Le  MoCùche  poi 
««nMiMN  .  primii,  che  i  bbri  cuMiaMi  ael  Canone  de  gii  Hehcei  MetQ 
TfMiHth  ^HNot^ae  ispiraci  Dio,eloiMmoai  fedcic  pan  dailà  Scritcìir 
MMttl»  fOQoo  pronti  ■lièinii  \*k9mnmo  fole  per  Tcailireiaoei 
#OMioconiceaeaiio«cliifi  datfe  qualche  rimedipper  le  lenirne^ 
còro  il  peccacowginalCéMCià  fi  poceffero  Tatuare  «come  «Hi  nafr' 
dirlèdaca  la  Circoncifioaet  teoemlofifra  eifi  per  fede  d*  haacr  con- 
trarrà  cai  colpat  oèquefto  da'  libri  poceuano  prouare  :  Terzo»  che  i 
loro  sacrifici)  croenci^nificauano  la  morte  del  Meffij  «che  noi  di* 
ciamo  Chridoi  in  vircà  di  che  diceano  »  che  expiabant  pecctté ,  per- 
che fe  haueCfero  cenuco><  he  in  virtù  propria  quelli  anmuii  facnfìcact 
bauefTeroopcraco  tal' ctfecco*  (anano  al  cerco  Hati  Heretici;  e  nè 
qucdo  dalla  Scritcura  fi  può  dedurre;  adunque  per  Tradiccione  l' ha- 
ueuano  »  &  era  di  fede  «  aiccimeoci  la  Sinagoga  (aria  padau  itfcaju$ 
lede. 

SecoQilamiiieiite  ancora  appreso  à  gli  Hecctid  noflri  Ibropa 
fi  mila  qoalcbe  Tradiccina»»  fonc  amm  Kennitio  nelf  efamo 
del  Concilio  di  Trento  lefl'.4.Ai  A^ceadefCMrf  •  oocdlipe:  ir««e 
TfiMmm  f m  mMi  im  mmum  àtinm  Her»  SirffUnrs  UàH  •  nriirrc»- 
jTéatnh^  *^  i''  iuinto  genere  pure  ammecre  per  Tradittionc  M 

mi  Mff»  dooerfi  bacteza re  i  £inciolli  »  (criuend o  cosi  l  ^firmant  Ongenet  »  #■ 
gli  UtTf  jtugitftimuMMfetlmmpwmdtfumtfle  Traittfnem  jtpoflotic4imtbH  ftm 
^«      «ipfiiiii«,e  circa  i  riti  aflleme  :  dora  fe  Kesioicio  eoo  Lureroi  e  Lure- 
tMaiircuerenter  MccipitSécrémSCTÌptMram$  quella  1  (econdo  eSà»  è 
necefiaria  alla  falace  ;  dunque  cai  Tradiccione  pure  è  necetfarta.  Di 
più  Lucerò  affermai  che  t  fanciulli  nó  fi  giu(iifìcano  per  il  Baccefimo* 
ma  bensì»  mercèla  fede  accoale  •  che  le  gì'  infonde,  io  virtù  deli'efor- 
cifmo  ;  hor  qucfio  etorcifmo  non  lo  ponno  prouare  con  la  Scritcura 
.  Sacra;dun()ue  per  là  (ola  Tradiccione  oeceiTaria  l'hanno  :  vedafi  Bec- 
€100  nel  Compendio  ài  TtéMmbtu  •      ì'UkeShì  Calumo  •  chc^ 
yiÉdrtp\iliiii  lotoMI  cnnararioanaCiiicCiiiiiiflttCtolica»  o 
■MifcitfcifWfiop— »»  fnbccrfof in  di  non  da»  qpiitdhft^ 
V^sÉittMn#f-fiOMnntl4Miniin>d6*Si|WBnMniMlieioliflMM  ns 
— aerac  ■  flUiiWi  tmtmm  aidnniiwMii  iié^»  mIL  f u 

#€ièdittaSamSmimfa4iMftnKi^fe^  oom.ìpki- 

^  •        *    "  prete 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo  ^  ii 

prete  di  efTì  i  non  ferue  dichiarandoci  i i  vero  feofo  i  come  in  alcrili- 

mili  cafì  ;  adunque  ammette  Tradittione  • 

Terzo ,  finalmente  appreffo  i  noi  altri  Catolici  fi  crouanp  Tradic-  Trtdini^ 
tioni  c  Diuine  >  &  Apoftoliche  >  at  altre  incora  pertinenti  alla  Fede  • 
ò  alli  di  lei  dogmi .  Perche  (come  il  Concilio  di  Trento  gii  decretò  * 
nella  fe(f.  4.)  ere  fono  i  principali  della  noftra  Fede.  Primo»cheia^ 
Scrittura» sì  delnuouoi  come  del  vecchroTeliamentOi fi) parola  di 
Dio.Secondo,che  la  detta  Scrittura>maflime  in  quelle cofctche  fono 
di  Fedcirefli  appreCTo  di  noi  falua  fempreiSc  incorrotta  .  E  terzo,che 
noi  foli  habbiamo  il  vero  scfo  di  effa.  e  quello  nó  piùiche  per  Tradic* 
rione  fi  può  hauere>altrimcri  vana  efjtt  Ftdet  iio/{r4;dunque  la  Tradic* 
(ione  è  neccflaria  alta  falute «corredo  cò  ia  Scrittura  di  pan  aucorici* 

Le  Tradirtioni  pofcia  intorno  a'  dogmi  della  Fede  •  fono  prima  il 
credere  >  che  il  Simbolo  fi;  Cannnicoi  &  Apoftolico<  ii  che  per  Scric* 
tura  non  fi  può  prouare  >  come  hebbc  i  dire  S.  Bafiiio  lib,  de  Sptrttu 
SanSo Cip.  ij,'Omttto  cattia  >  tplamfidei  pro/cffionem  »  ^ua  credimag 
in  Tatrem ,  Filium  >  &  Sptritum  SanQum  è  quibui  Scriptum  babemus  ì 
quafi  dica»  moltralo  fe  puoi  per  Scrittura  ;  adunque  foio  per  Tradic» 
tione  :  reconda)Che  i  fanciulli  fi  debbano  battezare»  come  haue  Ori* 
gene  nel  cap.  6.  dell'  Epi(iola  d  Romani  :  Ecclefia  ab  ^poftolis  Tré* 
dttionem  accepit  ftiamparukhs  Baptilmum  dare  t  cS,  Agoliinolib.  10» 
Óc' Gsnc(»  ad  Ittteram  Cip,  2^»  Conjuetudo  Matris  EtcUfté  m  Bapti» 
:(andit  paruulis  ntqnaqkam  fpernenda  efi,nee  omntno  credcndai  nifi  Ap9* 
fiolica  ejjet  Tradivo  :  terzZt  che  li  bacrezati  da  gli  Herecici  >  non  fi  ri- 
battezino  >  come  hi  il  medefìmo  Agoflino  lib.  2.  de  Baptifmo  contra 
Donattfìas  cap.  7.  che  chiama  A  pollolica  pure  :  Q-uam  con/yetudmera 
tredo  ex  jtpofiolica  Tradiuone  ìfcnientem  :  quartaiche  Maria  Vergine 
reftafie  tale  anche  doppo  ii  Parto  :  quinta  che  nel  Battefimo  fi  prò* 
nuncijno  le  parole  :  Egote  Baptt^o  &-c,  il  che  pure  tengono  Calumo» 
e  Lutero;  e  circa  i  riti  jleiorcifmo»  le  cerimonie»  il  tramifchiare  i' 
acqua  col  vino  nel  Calice»  il  benedire»  e  conferuare  l'acqua  nello 
Chicle  »  che  fi  vfi  il  fegno  della  Croce  in  fronte»  che  fi  taccia  l'ora* 
tione  riuolti  all' Oriente  »  e  fimili . 

E  queiìe  tutte  •  ò  fi)no  Diurne  »  ò  Apoftoliche  >  ò  da'  Prelati  della 
ChiefaderiuatCìò  da' Sacri  Concili;»  fi  deuono  olkruare»  corno  TrsdinU 
di  Fede;  onde  dicea  S.  Paolo  a' Teffal.  nella  leconda  lettera  c  1.14.  »*f'rc*r- 
Itaif,Fratres^ate»et  teneteTréditionet  quas  dedict{hs  fini  per  fermmenù  '*  ^ 
finè per  epilìolam  nvfiram  ;  oue  S.  Gio.  Chnfol^omo  dice:  Hi»c  pHet  $  * 
f  NOtf  non  omnia  per  epiftpiam  sradHlvu  %  (ed  mulu  o$t$n'  fm  Mt^rffH 

B    a  taiem 
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diiim  verè  fidi  digtié  jmUt tàmMU»  quàm  ifittt  cohchiudc  :  £/l  fr4- 
iinùi  nthil  ^itdrat  ampUus,  cS.BpiUmo  >herefìdr.  Oppmetauttm^ 
*  ■  ^  Tradttione  vti  •  noa  tmm  9mma  à  &iuma  Scri^wé  poQnut  aectfitqàé» 
propter  alugna  in  ftriput  réUtpt4  <«  TréuU$i999  f •  ^pt^ùlt  méMitmH  » 
"  cS.  Gto.  Daanlc€iioJibw4.c.i7.  puttz&mM$ckt'FlMnméapofiott 
pntferipiw»sdi4irMi9tmiiBmtqiÈtSìt»  chenooCcriflero  coia  i|f 
enfia  >  e  pur  Predicomo  tacci  la  Fede  »  e  forfi  l'haueranno  prefo  da^t 
ChriOoa  che  pure  infegfiò  caoio  arvitavf ,  onde  didc  rEaiaiigelilUu 
IfUiat.   a>  ^ywiiaii Awai(li<f*f>atf  >  &  9.  f 5.     fr4(  tfaMia 

iilumtociò  dcoefi  prcftar  tede  come fe  fode  fcricto  ;  peroche  noa 
;  oien  virtù  hi  il  comando  del  Principe  proferito  à  bocca  >  che  publi- 
cato  in  fcritto .  Et  alle  Tradictioni  ancora  de'  Prclati,e  Chiefa^pure 
li deue credere  )  come  hàS.  AgoOino  neirEpit^oia  118.  che  dice: 
ìnlolentiffimA  injanis  eft  dtfputare  $  an  ftaendum  fit  >  ^uod  tota  per  Or" 
énmfreepteHtat  EccUfié,  c  S.  Tomafo  i.  a.q.  1 10.  ne  dà  la  ragione  » 
perche  magis  fìandum  efi  auQoritatt  Ecelefid  »  quam  ^ugufìinh  Utero- 
nymt  >  rei  cuiufcumque  ùoGom ,  e  S.  Agolhno  à  Cafulano  fcriue  :  la 
nbm  de  qutku  nMttmliutàt  OmUu^  Stnfmé^  mt  Ttpdi  Bei  »  tf» 
lalteaia fMiaraai  frpttgiutméM fnè >  fifm  imm^m,0i$^it  n 
fM  li^gM»;  ira  coairaiffarcf  £Mle;fi4fc»rafliaaiMiÌM 
/lMVf«ppre(foQsiarelRiiotofii.t«  pag.  850W  i.fSalcheficailakiàaQCo 
MMcrarìjfonoqvelN*  die  atdftimoiiegaaelcTMtaiaai  Diainef 
«?fieclafia«licfae .  .  ^-^.^^vi'*^ 

ttéilnh  Si  crononoairtltiina  altre  Tra dittionihiMnaae)  che  fe  bene  non 
ni  huma-  cofTono  di  pan*  antoriti  con  le  fopradccce  »  ad  ogni  modo  fono  de- 
y  i*  gne  di  fede  ,  e  di  elTere  credute  »  perche  furono  d*  huominì  moflì  da 
buon  zelo ,  e  dotti ,  e  difìntercffati ,  che  raccontarno  ciò>che  vidde- 
ro  fedelmente  >  e  portano  proue  «  e  congruenze  ba(ieuoli  t  che  (  al- 
meno vnitc  )  prouano,  fecondo  quel  detto:  Sirtgkla,  qua  non  profunt, 
fimnl  (olU&aikuant,chc  poro  fe  gli  deuecredercma  non  gii  à  quelle 
ài  coloro  f  che  (ì^noflfero  pec  émereiTe  »  ò  altro  finiilro  fine  9  corno 
qneNì*  che  diéeOaoide  Salalo  ti8irH*lfaaai«il  anià  imfiti  faMé* 
lHiaisc»^aaa«i<à»faAteS.Patio^Ticoi«  te.  Boemn^fmintu 

§4emierà  diTen»Saoca>e  de  (noi  luoghiiòcoiiloime  Ja  Sacra  Scrtc- 
tnratk'TradRCtoni  Bctfta§aflwfaei&  hauMnct  e  vere»  c  fi  proueri  na< 

4*-^  .    .  il'-      -  a,-  ' 
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Si  proud  co»  fcrìtture ,  e  perfone  degne  di  fede  U 
Ineriti  dt  Terra  Santa  % 

Cap.  VII. 

IL  moctiuoi  che  mi  fece  rifoluere  di  venire  à  qucRe  prouc  di  Ter- 
ra Sanca  i  fù  1'  hauer'  incefo  da'  Frati  nodri  folici  di  condurle  »  & 
accompagnare i  Pcllegrioi  alla  vifìca  de'  Santuari; ,  come  alcuni 
di  quelti  poco  pratici  delle  fcritture  i  e  di  confciciitia  Libc(  rini  »  per  JJ'^J" 
non  dire  Hcretici  ;  veduta  la  Palelìinai  e  Santa  Citrd  di  Gierulalem-      '  '^f-r 
me  f  con  profpettiua  totalmente  diuerfa  da  quella ,  che  moftraua-»  ftritt  d*U' 
anticamente >  non  ponno crederei  che  fi)  la  mcdefìma  •  biiTeggtan-  ««nv* . 
do'ene ,  e  fcherncndola  ,  con  dire  :  QuefiaèlaValefimai  QkcfiaéÌ4  l'if^f  d* 
CtttÀdtCìerufalemmei  iluefìa  è  quella  Metropoli  delle  Città»  Signora  ^'^'^f'^*- 
delie  genth  VriHcipeQa  delie  Trouinciet  bellifftmafra  le  belle  Heccinetft, 
yrbt  perfedi  decorts ,  gaudium  T^muerfn  terra  f  Gcrem.  Treni  c.  i.  i  5. 
non  lo  crederò  mai  :  non  fapendo  i  pazzii  ihc  già  douea  mutar  lem* 
biante«come  predi(Terogli  Oracoli»  e  madìme  Dio  iìciìn  nel  de' 
Regi  9. 8.  Quare  frcit  Deusftc  terra  huic  ?  e^  domm  bua  i  &  1  elpon- 
debunt  :  Qnia  derelKjuerknt  Domtrmm  ùettm  luum  ;  per  quelto  :  Omms, 
qui  tranfierit per  eam  (iupebit  >  &  fibilabit ,     dicet  &c,  e  C  hnito  pure 
in  S.  Matteo  2^38.  Ecce  reltnqmtur  vobis  domus  Te(lra  deferta,  e  nel 
feguentecap.  n.  2.  Non  relinqmtur  bic  lapis  (uper  Upidem;  cecidio 
pianto  dal  medefimo  Saluaiore  >  che  vedendola  così  beila  nell'  auge  ^'^^^Ì* 
delle  Tue  grandezze  I  e  cotifiderando  all'infelice  lìato»  the  douca«#  /^^'^^ 
trouarfi  aoppo  j  pianic  (  liico  ) dirottamente  :  f^idcnsCtuttatcm  flf  p.^ntA  da 
uit  luper  i!Um  t  Lue.  19.  41.  PeroìcOv;  però  la  Diurna  piet;ii  che  à  canjio. 
confolacionc  de'  fuoi  Fedeli»  vi  nmancilero  con  il  (uolo  1  alcune  me- 
morie, sì  deUa-itica  CittdiCome  delli  portenti  operati  iui  daChrilio 
Noliro  Signore  t  e  fuoi  Santuari)  ;  la  verjci  de' quali  fi  farà  chi jra-»i 
con  telamoni)  di  tede  >  acciò  s' h  ibbino  à  tener  per  veti>e  riueriichi- 
no  per  cali  da  diuote  perfone  »  che  foglioao  vifìtarli . 

b  primoi  con  la  Sacra  Scrittura  in  Gioiuè  cap.  1 5.  e  (eguentij  oue 
diOinraiucnte  Ci  delioea  ,e  deicnue  la  diuiiìonc  di  tutta  la  Paleihna» 
òfTcrra  Sanca  >  e  Ci  luoiira  fra  il  fiume  Giordano .  ò  poco  più  oltre  » 
&  il  Mare  Medicerra^o ,  hor«i  l' hoggiuiana  Faleltiaa^ò  Tcru  Santa» 

iiiie 
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14  Terra  Santa 

eh.  fj  fuolcTificATc  da' PeUegnoitèadmedcfiino  fico;  adooqaeèla 

Secondo, \i  vera  Paleftinai  ò  Terra  Santa  chiudea  fra'  Tuoi  confini 
il  Mare  mortojc  quello4f  Galtilea  :  la  prefente  Fa  il  medenmo>come 
più  volte  ne  fanno  menciooe  gli  fiuangeiUli  ì  dunque  è  la  veriflima  • 

TertOilaPaleftiMtòTèfraSaactccMalaCictaReiRs  di  GieriK 
lalenuiie  fra  il  Giordaoot  e  Mar  Medìcerraoeo  »  quali  nel  mezzo  : 
la  ooftra  PalcQiaa  ha  la  mcddinia  Citté  pare  nello  Iteflò  kiogo  sche 
però  S.<9Ìtolaaio  la  cbìatta  rmMiau  Ttnèi  teofoe  è  qddlt^ 
fera  ir 

Qiarro^andando  i  quella^d'ogn'jntornò  bifognaua  falire;che  però 
dieta  Chrilìo  a'  Difcepoli  :  àcce  aftendimut  Itrùfotymam»  Loci  8.)  r. 
i  queOa  pur  s'afcende  «  aadaodoiM  per  beo  qaaccordici  miglia  alme- 
no; adunque  è  d'etfa. 

Quinto»  quella  tenea  Monti  d'intorno ,  che  gli  faccnano  raga  •  & 
ampia  corona>e  maxime  l'Oìiueto  all'Orience,con  la  Valle  di  Giofa- 
ÙLiiMonttt in ctrcHif»ew$iSzli2^2,f  Zaccaria  i /^,^.Stabunt  ftdn  eius 
fuper  Montem  Oliuarumtqm  efì  ad  Onmem  contra  lerufaltm  i  tanto  hi 
la  prefente  i  dunque  è  la  Tera  Cictd  • 

Seftotprooafi  aocori  con  li  CofmografL  e  malllmeti  pià  celebri» 
Giierardo  Mercacorcffic  Abranao  Ortelio  »  die  la  c^ocoroo  fono  li 
gradi  1 1  •  I  a  •  1 3  •  e  meio  del  noftro  IVopico  $  coom  fi  difie  di  fopra  i 
qoefta  rtoftra  ini  (i  ttoaa  i  ergo  &c. 

Settimo  »  da' nemici  l\c(R  delia  Fede  :  tefiimonif  omni  exeeptiontj 
«ilDreiiCome  è  fcritto  nel  Deuteronomio  :  i»imi€i  ncfin  /unt  iudiietp 
Ti.vfM  cap.ji.jr.mcntrcnon  fole  iScifmaticii  ma  Turchi  fteflì  afferma* 
7m(^ià  qucita  verità  della  Palcftina  »diGierufaIemmci  e  Betleme»  ouo 
di  Twrrm  entrando  nel  Santidicno  Prefepio  (  li  viddi  io  )  cauarfi  il  turbante^  $ 
iams  •    contro  il  lor  coftumei  e  riuerir  quel  Sacro  luogo  »  baciandola  tetra» 

e  dicendo  :  O  Dio,  qui  dunque  nacque  il  Meffia  ?  * 
ptmtn^      Ottauotche  pià  ^  li  Demoni)  Iteflì  al  lor  difpetto  tutto  ciò  cófelfa* 
mmnnti'  ooyCome  fcriue  S^GifOlamot  del  Sepolcro  di  Chndo»  d  Mar€ella>  ri- 
Ttf'       dal P.  QtiarefflMO  com.  t •  pag.  85  4. 5l«alri  eoe  mihmdS^Hé» 
téSuntM,  imif  léttm ùuMb •    jtnpki tm ,  qm  quMklemmqm  émt  Uhi  ita 

$t$  >e0aiiMHiAnnit»  figiaii*  ^  ìif§4§l€wi  tfÈ§^hii§k  9  fH9$  MMiitf  • 
B  ctoo  foto  alla  preleina  del  Sepolcro  di  Chriflo  làn  qocilo  »  anteoti» 
candolo  >  ma  io  ogni  parte  del  Mondo  Ce  glifi  moftra  vna  mioima^ 
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bratiza  dì  quel  luogo  1  oue  fumo  fìerameote  percoli  col  legno  della 
Santa  Croce  ;  in  quella  guifa  i  che  à  colui  »  che  fa  bat^onato  *  non  (e^ 
pli  può  dar  maggior  mortifìcacionc  •  che  dirgli  »  non  ci  ricordij  cho 
incailuogofoflibadonaco?  e  canto  cernono  quelli; che  Baronio 
all'anno  J4.  di  Chrifto  hebbe  i  dire  :  Terra  $p{M ,  quM  Domini  adiacet 
Seputcro  Dtktnam^uamddmex  Dominicocorporeproximé  pofito  virtU' 
tem  auKit,  vt  meritò  fidelcs  tllic  peregrinaHtts  amdè  folerent  accipercjj  9 
quMm  tum  ad  morbof  carandos,  tum  ad  Hétmonet  perfugandas  vti  con/Me- 
uerunt  :  O  forza  1  o  poiTaoza  del  fangue  di  ChriQo  >  c  de'  Tuoi  San- 
tuari) ;  da  qui  fi  caua  quanco  fi)  indifcreca  la  diuotione  d'alcuni  Pel- 
Icgnni ,  che  noo concenci  di  raccorne  la  fudecta  polucre  balèeuolo 
à  fanar'  infcrmir  e  cacciar  Demonij.arriuaao  i  cemerici  tale  di  rom- 
pere I  e  deformare  gì'  liìcdì  Santuari)»  memorie  della  ncHra  Reden- 
Cione;  per  il  che  furono  ncccilitati  li  Superiori  à  fulminar  contro 
quelli  tali  la  Scomunica.  Finalmente  rellcrà  approuaca  la  noftra-» 
cnnclufionc  dalla  Santa  Sedci  mentre  a Hfegnò  à  cucci  li  Santuari;  di  /J7#rifi 
Terra  Santa  l'Indulgenze  corrifpondenci  1  perche  con  quello  viene  i  Terra 
riconofcerli  per  veri  ;  e  qui  dobbumo  acquiecarfì  •  5«iii« . 

Però  S,  Bernardo  »che  Ci  fece  Religiofo  l'anno  f  i  is.  quando  il 
ChriftianeHmo  fi  trouaua  vnito  %  e  fenza  (cifme  »  neli'  EpiUola  1 74. 
óitìc:  Ego ,  qua  accepi  ab  Ecclefta  fccurus  unto,  &  (rado,  apprclfo 
Quarcfmio  cum.  i.pag.851.  2. 

Si  protéa  la  medepmA  yerità  co»  Tepimon^  di  yìpd  ♦ 

Cap.  Vili. 


p 


nrche  Telati  de  amìhu  (  diranno  gli  Heretici)  non  probant  ;  da'  Tt/limony 
Teitiinouij  di  viltà  habiracori  diTcrraSaiua  dedurremo  le-»  dinfiain 
prouc  della  fudecta  conclufionci  tratti  dal  GencbrardoiC  dall'  'il 


Emmentiifimo  Barunio  >  ò  dalla  Tua  £cclc(ìa(hca  HiQoria  :  perche 
vuole  primieramentet  che  la  Santidìma  Vergine  doppo  la  morte  del 
Figlio  torte  quella,  che  nconofcclle  li  Santuarij,  rendendone  tcfti- 
momanza*  omm  exceptione  infiori  per  anni  quatcordeci «che  coli 
Vide  in  circa  ;  nel  quii  mentre  tù  anche  creato  Vefcouo  della  Sanca^ 
Cjtta>S.  Giacomo  Alko,  dctio  il  Giurto,thc  relie  quella  Chiefa  (ino 
airaunc  di  Chriflo  63.  al  q^ialc  (u  forrogato  Simone  Cleofa  fino  ali' 

anno 
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anno  109.  doppo  (egiiM  S.Giaftofìfioal  ttt*  apprHTo  taneré 
Zaccheo,  Tobi  a  f  Beniamino  primoi  GioaaonitMaccia)  Beniainino 
fecondo»  Seneca,  Beniamino  certo»  Leui»  Efrecn»  GiofefTo  »  o 
Giuda,tutti  ói  narione  Hebrea  perfino  ali  anno  i  Quando cotrò 
Marco  fino  air  anno  157  doppo  Ca(Taneo ,  Publio  ,  Ma  (Omo  >  Giù* 
lianoi  Capiroiic  (ino  all'anno  1 85.  e  poi  Maflìmo  fecondo  >  Antonf» 
ooiValemc,  Dolechino,  Narci(o,  Elio,  Germanico,  Gordio  fino  ali* 
anno  1 99.  Aitiiandrc'  (ino  al  3*  Mazzabene  fino  al  t66.  Emi» 
aeofinoal  lyó.Zabdafiao  al  298.  Ermooe  fino  al  Jia.  Macario 
ijno  al }  3 i .  (UCCI  Latini  con  MalDmo  il  teno »  Ol  «Im tn  Ammr 
<:inUot«i^6BtMM«è  e  CkiUo  firioto^ft  appreflo  venne  Cirillo 
ItaciuUi  Oilii<|if<>iiJ^ml  170.  oCiriUo  cerioiche  Icri0è  le  Cacecfaetf» 
e  modt  9itM  tèoMù  fMiQloaannt  fecondo  fino  al  41  H.GiovcDale 
-ino  al  419.  Mtantfio  finotl  4s^* Martino  fino  al  477*  Saluftio  fino 
al48s«£tiaal492.  Giottanni renosi^.  Macario  (ccoodo  al  54^^ 
Eufiachio  al  548.  Gìouanni quarto k  &  Amos  fino  ai  $94.  Efìchio 
Zaccaria  , che  fù condotto  fchiauo  in  Perfia:  nella  cui  ableoza  (à 
prouiUodiModcito  finoaldzB.  &  appreso  feguirarono  SofFronio 
nnoalójj.conScrgio  Vefcouo  delGi3ffo,chc  per  tre  anni  mali- 
tiolamcnie  inuafe  quella  Sedia .  Doppo  di  che  ,  fe  bene  la  Sanra^ 
Città  pcrucnne  in  pot<  r  de'  Saraceni ,  e  però  non  così  publicamencc 
puceuanoaffillcrui  li  Pallori  1  nondimeno  nafcolii  in  efia Santa Cic- 
cd,  òdi  vicino efercicauano il  loro  v^cioiconferuatione  del  loro 
Gregg(.'»che  Icmprc  (  ancorché  q^al  trattato)  fi  tronò  in  Terra  Sanra» 
mefftre  li  Chri  iHani  fi  reodenàoo  a*  nemici  •  con  c|neftà  coaditiono 
dì  vioere  Cbrifttanamenret  &  erano  riceimui  e  tollerati»  come  anche 
cofinma  di  (are l'Ottomano  hoggxSì  :  SelM.^fto  non  mancMne 
ID  rotto  la  parola  •  nè  per  eÌeio<quel  ÌPacfe  occupato  da'Maomccaot 
reflò  mai  la  Santa  Sede  di  prouedergli  de'  Pali*  ri ,  cooie  dei  649.  fic* 
ce  Papa  Martino ,  che  (pedi  ncll*  Oriente  per  luo  Vicario  il  Veicouo 
di  Filadcifi.i  ,  acciò  alicgnaflc  Pafton  àdiuerfi  Greggi  »  e  madìme  i 
quello  di  Gttrufaiemmc  i  onde  del  718.  vi  iù  Parriarca  Giouanni , 
quello  ,  che  Icrifìc  la  vita  di  S.  Saba  ,  e  rifcrifcc  »  che  in  quella  Laurea 
rof^giornaiuno  ditcì  milla  Monaci,  fra'quaii  dimorò  ancora  S.Gio- 
uàiifìi  Danialccuo ,  doppo  che  dalla  Santiflima  Vergine  gli  fu  reili- 
«uita»  e  lanata  la  mano  (roncatagli  per  ordine  del  Principe  di  Da- 
4Borco>one  il  Satro  ièVcrcooo.  Dei  7h*  nfòrifce  por  Barooio» 
^btli  Fat'riatcfaidiGflerttlateipme»  Aotiocbia»  ac  Afetfaodria  uoks 
jfoKm  ikià^KMSkìodm  4i  Cofiaotlnopoli  per  non  tlks  legicmi»- 

mente 

ti 
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Olente  congregato;  dunque  v*affifleuano0tc.  Det  75^1  racfcoota  il   ^  ' 

oiede^ìaio  t  che  li  fudecci  ere  Prelati  fulminarono  la  Scomunica  eoa* 
ero  il  Vcfcouo  d*  Epifania  Iconomaco  ;  e  del  767.  fcriffcro  lettera-» 
comune  al  Sommo  Pontefice.  Dcl784.Aronc  Principe  de' Sarace-  -/ro»»# 
DÌ  diede  licenza  al  Patriarca  di  Gierufalemme  di  mandare  i  Carlo  ^>^"><^f« 
Magno  le  Chiaui  della  Sanca  Cicti  >  del  Monte  Caluario  1  del  SantiC-  ^^"'""^ 
fimo  Sepolcro  ^e  del  Sacro  Monte  Oliueco;  il  che  (cgut  ncll' anno  ^^"7^*^^. 
Soo.  con  occafìone  d' vn  Prece  mandato  coli  dall'  Imperatore  con^  ^ 
limofinct  e  doni  (egnalaci  •  Tanto  ferine  Baronio  :  Zaccariat  Vresby^ 
ter  I  f  Mem  Carolas  Magaus  ad  loca  Sanda ,  &  lerofolymam  cum  amplis 
tUemofynis  miferat  f{omam  redijt  1  cum  duobus  Monaihis ,  quos  Ioannes 
Tatrianha  Itrojolymitanus  ad  eundem  Carolum  direxit ,  Del  817.il 
medefimo  Patriarca  fpedi  due  Monaci  per  difefa  d:;!  culco  delle  Sa- 
cre Imagim.  Dei  879<pure  il  Patriarca  di  Gicrufalemme  mandò 
tre  altri  Monaci  à  Roma  per  la  conferma  del  Patriarca  di  Collaoti- 
Dopoli .  Del  96  5.  Idda  Madre  di  S.  Brunone  Arciuelcouo  di  Colo* 
oia>doppo  d'hauer  viHuto  moki  aimiie  sacameote  in  Gierufalemme» 
iui refe  l'anima i Sua  Diurna  MaelU  .  Del  969.  li  Saraceni  abbru* 
fciarono  il  Patriarca  della  Sàca  Cicca  Giouanni,có  la  Chiefa  del  San- 
tiflìmo Sepolcro.  Del  looa.  S.  Stefano  Rè  d'Ongheria alzò  coli 
Chiefcie  Conuenti  (ontuofi.  Del  10 1 2.  il  Patriarca  d'Antiochia^ 
rinunciato  l'vftìcio  >  Ct  ritirò  in  Gierufalemme .  Del  103 1.  ad  in(laa« 
za  I  e  Ipefe  di  Romano  Imperatore  fu  relìauraca  la  Chiefa  del  San* 
tifCmo  Sepolcro .  Del  1 063.  li  ChrilHani  con  limofìne  d'Europa  > e 
maflìme  di  Costantino  Duca  Imperatore  Monomaco*  fabricarona 
la  quarta  parte  delle  mura  della  Santa  Città>anretti  datCalifa>che^ 
gli  ricompensò  >ad  ogni  modo  con  dargli  licenza  d' habitat  Ioli  in^ 
quella  parte  1  e  di  non  haucr'  i  riconofcere  altro  Giudice>  che  il  loro 
Patriarca.  Del  1095.  pafsòàGieruialemme  Fr.  Pietro  Eremita^  f 
che  riportò  à  Papa  Vrbano  II.  lettere  di  Simeone  Patriarca ,  caufa  $ 
che  del  1099.  congregato  vn  Concilio  generale  »bandifle  la  Crucia-  TerrtSi* 
ta  *  e  padafTe  all'acquiito  di  Terra  Santa  vn'Efercito  formidabile  iflu  r«  yenn» 
pili  voice  di  fcicentomilla  Fanti}  e  centomilla  Caualii  ;  che  finalmeo-  ìnfttr 
te  lotto  la  fcorta  del  Pio  Gottifredo  prcfcro  AnctochiaiC  dopò  '^^^"^^■^l 
Terra  Santaiouc  tennero  il  Scettro  diuafi  Rè  noftn  per  anni  SS.fino  ^. 
all'  annOf  cioè  1187.  c  redero  quella  Chiefa  1  ieguenti  Patriarchi: 
Daiberto  >  Hebrcmano  i  Gibellino»  Arnolfoi  Garimondo  1  Stefano  » 
Guglielmo  I  Fulcherio  )  Almerico»  &  Eraclio.  Del  1a19.fi  portò 
colili  PadicS.Franccfco  »€he  per  primo  poUoprcfc  il  pofleflo  del 
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t.  FréH'  Sacfo  Mooce  Slnì  {(T^ìantèoella  Sèriìv  fola  vaa  Prooiireif ^ftctoriB 

ttfe»  im    4f  Prati  I  come  (ì  lisi  da  gli  Anbali  della  noftra  Religione  al  num.  V0 
S*riM,    ^gii»  jj^j^Q  fudctto  •  oue  fi  Tcdono  rcgiftrace  due  lettere  Pontificio 
•   dirette  al  Mini(iro»  e  Frati  della  Proaincia  di  Soriaide  gli  anai  i  244* 
■  c  1 157.  Del  f  iip.paisò  in  Sona  Federico  Imperatore  eoo  vngrolTo 
'  ;  dercro  »  che  fece  tregua  col  Soldano  d'Egitto  per  dieci  anni  >  coiw 
^aalcbeauantaggio.  Del  1147.  fiì  creato  Patriarca  di  Gierufalenvi 
>  me  Roberto»  &  apptdTo  Giacomo>  Pantalconete  Tomafo»  che  pure 
dororonoqaaiche  tempo.  trouandoH  coli  1  aoftri  Religiofi»<|«uUi  fe 
bene  furono  cacciati  di  li  eoo  gli  aM  ChriMaai  >  vi  fOfiiaroiio4Km% 
^TMtiMi  ^ilncoo^«lOl9}^colfoaoredl Roberto RddeRcdiic^olieie  là» 
••ri  «/^o-ccnia  di  Papa  Clemente  VL  acquali  fena'afCfapTooifioDe  A  ad  efli 
«MMM  di  alfegoau  la  carica  di  qadia  Chiefa  »  e  Gregge  •  t  fino  al  di  d' iiòg^ 
.  rApr<iSS>ein  ioli  (mefcèDiBina)be  hanno  la  cult*    ~  1  '  ?» 

.      anche  molto  i  propofiro  per  proua  1  che  coli  fi  troni  la  natisi 
BtMafonita  Catolica  >  &  anucbiilìnia  >  la  quale ticbene  alcuni  vo* 
gh'ono  >  che dedinade  dalia  vera  Fede»  ad  ogni  modo  ritornò  (al 
priftioo  Tennero  ;  e  di  quelli  creder  fi  può  habitaffero  moiri  in  Terrai 
Santa>come  v'habicano  hoggi  Tedimonij  di  vifla;  anzi  ne  furono  per 
vn  tempo  padroni»  come  diremo  nella  Seconda  Parte;  Nè  ren^o 
difficoltà»  che  per  poco  tempo  fofTero  Heretici  »  perche  anche  li 
Greci  9  Armeni  >  Sorianii  Gofci ,  &  Abbifiìni  fono  tali  1  e  pure  (li- 
ixraoo  »  e  riuerikono  1  Santi  Luoghi .  £  fé  alcuno  diceffe  >  che  l'anno 
1 291.  folTero  cacciati  tutti  li  ChriUiani  di  Soriane  per  confcguenza 
nncbe  li  Maroniet«come  par  motteggiano  Gcaebtaido»  e  Baronio  ; 
T«v««rl  UMà  firpoDdeie  con  U  nedeiimt ,  che  fette  noi  dopò»  li  Tartari 
€kri/M  cbrittiatti»  fottb  tofconndi  Mangsi  fratello  del  Gran  Can  »la  ripre^ 
5^»«ri  ^'  ino^be  per  GooecnatOredfGieHdntatee  pole  vo  valorofo  Arme* 
T*rr«5j.  ao.diecoltoaO'ioi^iOMCoda'SaracciiMhforzaco  i  rcndcfgKIa^ 
Cittd  Sanu  »  qoale  con  tutto  ciò  a  flutameote  d' indi  d  poco  la  for» 
pieie»e  fi f2 padrone  di  tutto  il  Regno»  <^  quàlcmcuwt^  fftcwu 
Spmwtltnuìt  %  dice  Barooto  all'anno  i  ^oi»  e  da  quel  tempo  in  qnà 
mat  pid  abbandonarono  il  pollo  i  noliri  Religiofi  con  li  loro  Piro« 
chiani  .chedi  fecoioin  fecoioaodacoùocitteUadoieÉKcadoccfti^ 
^IpmuuiadeiSiaQtiluo^.  ^       ^  'i^r^  tr 
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cooofciuta  per  vera  ilioggÉdiaoaTcrniiSaamiiiientrc  àbé§^ 
dm  cantei*  non  nocf$  $  à  miggior  proon  fcrÌBcranmw^iprie^ 
fcnce  Capitolo  i  Peregrini  ptù  degni  di  fède  9 xbc  furono  iti  TcrtMSk 
Santa  >  come  teiiinio ni)  di  viiU:  DiHÌ  ipiù  degni  di  fede  >  percha# 
troppo proiifTo  Tana  il  regiflrarli  curri»  coone  (crifTe S.  Girolamo i 
Marcella  nella  lettera  1 7.  loagum  efi  nunc  ab  ajcen/u  ùamtni,  vftfue  ad 
fralcnttm  dtem  per  ftngulas  atatts^qui  Epifcoporkm,  qui  Tmattytum  >  qui 
ehifuenttum  tn  dodtina  Ectle/iafitca  vtrorum ,  veuerint  lerofoiymawu  9 
che  fu  nei  terzo  (ecolo  i  fì  che  habbiamo  »  come  (ino  al  tempo  di 
Girolamo  iàirequcDcaca  quella  pellegrinatione»  fra  quali  Pellegri^ 
hi  fi  troiigMoF&otoApoliok>t;DidaigiÀfeopagita,TMòctar8c  ^'•'«^jp* 
.  teotboOkOÌwfMooprrtetral(itiitgil»«li^ 
AChrillomxircftscqDafitunque  Adctaaolaipmtoic  tì$hmSui^l'^  'J^* 
di  ItQir  It  maoiMia  de'  Samaari  j  principali  •  aliaadooi  hpm  le  ft a-?  v»Uigrmi 
jKae  di  Giouejk.VeMre  »  le  Adonide  »  ad  ogai  nodp  kxmt  S.  Aeibro-.  d,i  frim% 
gio  nel  Salmo  4|«  e  &  Paolino  neU'fififioia  1  t.i  SeuerotConS»  Gi^ ^ 
roiamoi  nella  lettera  à  Paolino  Monaco  (  rifétici  dal  Baronio  }  li  Pe* 
dell  eoo  la  douuta  proceUa  non  cefTarono  mai  di  r^erirli  per  rurta 
il  lecolo  fecondo»  nel  quale  pafsò  coli  il  gldrioro  S.  AtelfandrO  Vef- 
couo  di  Capadocia ,  cioè  l'anno  1 99.  e  Mi  cerao  l'anno  ^  1 8.  lo  fe« 
guitò  S.  Nicolò  Vclcouo  di  Mira  1  &  il  }  %6,  vi  Ci  portaruno  l'Impe- 
ratrice Elena»  che  vi  fabricò  molte  Chiefe»  S.  Ciriaco  Marrire  >  S.Ba<« 
lìlio ,  S.  EufebtO  Cremonefe  >  S.  Paola»  S.  Eultochio  Tua  figlia  »  Gre- 
gorio Niffeno  1  Gregorio  Nazianzeno  »  Eufebio  Samofateno  >  e  Me* 
ietio  Antiocheno ,  come  notano  Baroaio  all'anno fudccto»e  Ce^IijP  .1 
Franoiotti  oc!  Pellegrinaggio  delia  Sanra^fa    Loreto  »  c  deltp^   -«l m 
Ceguicò  S.Qmdemio  yc^ooildi  BflifeiaV.>oèl       ti«A S.  ?éìbm 
Vctoii«  diiteio  iiMn     Mnfcwlff  MÉliit^flintiK.  ■iwiidui 
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Egiciaca  >  S.  Gerintào  Vefcouo  di  Parìgii  od  qaal  cènpo  6  tronò  te 
Vette  inconfucik  di  C|irifto  >  che  filcfiqeiDCQte  fiì|)biuica  d#  Safe- 
co io  erofalemmc  t  accbmpignaca  da  tre  PàtriakcU  »  doè  della^ 
Saoca  Cicti  »  di  Coftaodu^pòli  i«d*AiitiocÌii4 1  nel  fedo  fecoio  |iec 
opeiade'pijMerca«ndeir£nropa»e  Pellegrioilbroiio  tramlaiìda 
Terra  Santa  in«^  hrìflianiti  molti  Corpi  Sanci«  efiirooocoU  S.Penaif 
grino  fìgi'^^  ài  Scotiar I  e  &  Awbtfo  Vefcouo  ;  nel  fettimo  fe- 
cola Abdalla  Principe  Saraceno  ordinò  »  che  foffero  marcaci  cucci  |t 
Chrifiiaoi  $  aceto  foifero  riconofciuci  fra'  Maomcca ai  t  c<r  io  plt^ 
colarci  Pellegrini»  adunque  v'andauano;  nel)' ottano  hi  traslata^ 
rimagioe  niiracolofiiOma  di  Maria  Vergine  da  Gierufalcmme  i  Oa-^ 
mafco»  accooapagnaca  da  Religiofì  in  gran  numero  I  e  Chnflianit 
aiPaefanir  come  Pellegrinit  e  nel  mede  (imo  vi  tù  quei  Prece  Zaccaria 
tocco  di  fopra  -,  nel  decimo  fccolo  v'andarono  40.  Normandi.  e  Fui* 
COoeCoDCed'Angiòiche  vi  cornò  due  altre  volre  »  e  nonolian  o* 
che  fi  fodero  facci  padroni  li  Saraceni  di  Terra  Sanca  >  fu  nondimeno 
Indice  BifQoiil  all'anno  1007.)  frequencau  la  pellegrioaciooei  oieiK 
OcirVuuIamn  fra  gli  altri  »  lieclenibald0  Duca  di  Milano  t  •  Pteen» 
llMicn con gUfifeKiti  acc.  e  nel  duodecimo  fecoio  VI  pafsò  Si  Hni> 

AcWofiiChe  regukano  finoal«Ìi  d'hoggi<  c#aÌÌ»nJn|l:l^^ 
tmeruato  nell'  Archinio  del  Sacro  Monte  Sion  >  cucci  ceftiBiMI 
ai  »  e  degni  di  credenza  »  come  ditfe  S.  Paolo  de*  fuoi  Corimbi  :  Epi* 
fot  a  nofirn  vos  efiis /cripta  in  eordibut  n^ns»fii4  ftUm^^  kgi$m  aè, 
mBièmkmìm/mà*  Smmdé$t^.   #•  a»      «  « 


'i0  * 


'    €me  tt  Sdnd  Zifogbi  gii  rkmiù/ikti  per  vtrip  ' 

:  m^num  anfora  d'ijfcrt  rmriù%  ' 

•  •" 

-  .    Cap.  X. 

•  •  «  • 

^TMiar-T)  hòanfcinri  Tftfn«aota»<bO'lnolSantaaii;|ierfer>»ftyniti 
•^fimt  I-C  <i>lnteottnconfeaoennidtt<li  denehoQonif »inicfM«»ii 
^tnm.  JkXr  adoinc«<tp!effit(dlranMliTcologi)ai»MMr/r»peMfan 

noaldin  fe  caofa  totrinfeca .  che  In /codi  diciò  meateuolt  «  fiNU 
èenid  fnfin  éM»  cioè  io  rifpectoai  RedemoDaidieriwooròcoa 
fcMfiiiBM  ■  t  iiiofaaiàflni  ÉMrnffftinfiflìaMi  taMnr  ■  In  nnf Ila  nnt^ 
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Libro  Primo.  ti 

Tt  I  che  fi  deus  adorare  ìi  fcabello  di  Sua  Diuina  Maefli  (  dice  Daui- 
de  nel  Salmo  98.)  ^doratefcabeDkmpedumeius,  che  (iaiboleggia^ 
appunto  il  Monte  Caluarioi  ò  pur  la  Santa  Croce»  conforme  il  fenti- 
meiito  d'Eucimio  )  citato  da  Quarefmiotom.r.  pag.  854. 2.  Scatti- 
ìum  vtrò  pedum  Cbnftt  vt  homittis,Mùntem  Golgotba ,  effe  dicimuti  in  quo 
fuit  crucifixus  I  vel  tpfam  Crucem  io  qua  lUius ptdet  Clams  eonfixi  funt . 
Né  quello  dirdice  vn  neo  alla  noflra  Fede»  poiché  non  adoriamo 
quel  pezzo  di  legno»òtela»ò  rafTotCome  Deual  modo  dc'Gcntili;  ma 
non  più  I  che  come  rapprcfentanti  »  nel  modo»che  C\  Tuoi  riuericc  da! 
Tuddito  l'imagine  del  (uo  Rè;nè  meno  rende  difficoltijche  Terra  Sa- 
caiòia  Croce  fi  adori  (ól'ilU(taadoracione  di  latriaicheal  foIoDio  ; 
conuieneiperche  ró  cllendo  qucfti  di  natura  increata, ne  di  ecccllca-  ^^.^^  '  ^ 
za  infinita  »  nè  meno  animata  appo  a'  (ani  inrelierci»  non  porta  peri- 
colo d'efTcrelHrTiaci  per  Dei .  Quindi  èi  che  la  San(i  Chiefa  noru» 
concede  à  Maria  Verf^me  »  che  s'adori ,  ^doratione  iatns  >  come  (ì  - 
fi  la  C  roce»  non  ratione  contaQm  (  come  diHero  alcuni)  ma  perche^ 
è  animata»  onde  acciò  di  Icuar  ogni  fofpirionC)  che  folle  Dea  (  come 
fecero  quegli  antich*  Hererici. detti  Mananiti)  p  ohibì  la  l  h  efaiihe 
con  tal' adoratione  fi  riuerilce;  e  qucOo  santo  collume»  di  adorare 


Terra  Santa ,  fii  antichitììmo;  onde  Teodoro  Srudira  Dottore  fra' 
Greci  affai  (limato  fenile:  Loca  io  quibm  natut  efi  Ch  ifius  S  an^a/unty 
et  babtnda  veneratiow.et  fi  quts  lUmc  aatpetit  (inè pkikijcuUmifiué  quid 
lapideum  >  eum  adorati  atque  complefittur^  quaft  peculiarem  1  beiauiumt 
ficuti  Sacrai  quafdam  l^eltqutàt.  Tanto  (i  croua  (cntto  nel  tom.  ]• 
della  Bibliot.  de' Santi  Padri  I  riferito  dal  Padre  Quarefm>orom.  i. 
pag.  85).  col.  2.  £  fc  ^1  Hcbrei  riueriuano  il  Sanaci  SauQofum  ,V 
Arca  »  i  Cherubini  »  la  Verga  d'Arone  »  l'Altare  d'oro  6lc,  anche  noi, 
Ù'dforttorit  potiamo  nuenre  Terra  Santa  ,  e  maflìme  il  SantifTimo 
Sepolcro  di  Chrido»  come  argomenta  il  diuotiOimo  S.  Girolamo 
nella  focirara  17.  lettera  à  Marcella  »  dicendo:  y enerabantur  qkon» 
dam  ludfi  Sanila  SanGorumtqkia  ibt  erant  Cberubim,&  propniatorikm, 
&  Arca  Ttfìitmentt,  Manna,  f^trga  Aaton^  &  Altare  Akreum  ;  Nonne 
tibì  venerabiliks  videlur  StpuUrum  Domimi  qkod quotiefcuv.que  lugre» 
dimur  toties  lacere  tn  fyndonecernimns  iaUatonm  >  Quarefmio  tom.f  • 
pag.  864.  col.  I.  Certo  Ct  che  la  Hguradcuc  cedere  in  nobiltà  al  fi- 
gurato »  e  però  maggior  riuerenza  deuefì  al  Sepolcro  >  che  al  SanCit 
SanQoìum  •  ò  all'Arca  di  lui  Hgurc.  Si  Icqgc  nelle  Croniche  dell'Or- 
dine nollro»  che  il  Padt e  S.  Francelco  comandò  à  ^r.  Lee  ne  lauaffc 
con  acqau»  viiiO|0|^io>e  ballamoquauro  ToUcqucl  iado»ropraocl 
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2%  "  Terra  Santa 

quale  viddc  federe  il  Redencore  »  allorché  gltconcefle  liqnattfo  Pd-* 
uitegi  i  bor  quanto  maggiormcDCé  fi  deuonoiioefilCi  é-koM-Moni» 
lagrime  quei  faflì  coniecraci  coF  sangurdi  Chef  fio  Aedo  ?Jiik|pi6 
quella  piadiuotionélfaiÉiVerginecMieMatafari  ft'Cl^^ 
Io  dice  &  Bernardo  :  B^piMaSm^ngmis,  apprefoOgai  i  fmliiiii^llii 
COL  a.  TcrMMlAA^piaHNré»,  f^nm  Sit 

p^ftmMtmaxvàfU^okmÈm  iliMiriiiii  lìliiili w  «nft»  M^iUbénUÈt 
UàUt&  Muiit^  twftfÌMter  fkApnfcordn  '9*Mitwtn^lnn 
StpiUifrum»  Chi  lagrime  non  gettò  Maria  ?  Che  f«lpiniiòn  diede  ? 
Che riilercoieoon  fece  aJ  Sancti&mo  Scpokt^^  £erco«che  nojii« 
douerianolafciar  d'ioiicarla  h  veri  Chnitianii  quando  gli  Hcret.ci 
dell'Oriente  tramandano  fiumi  di  lagrime  foprs  il  mcórSuuo  ,  d  có- 
^fìone  di  quelli  I che  non  io  credono  veio  SepoiuuaiCUiUio»  U 
che  più  chiaro  fipcoueri  ad  kgucace  libro.»  ;  ^ 

D'^viB  mod9  fàftiioUxc  di  honmri  Terra  Santa ^ 

«  •         .  • 

Cap.  XI. 

.     i  ... 

Md^fMT Y  'RonMf cliefideiiea'SantiLoogU^liioAnltoieif^ 
ti€9i*n   I     cottMefotamence  nel  cbìMt  del  capo  »pjegarle  gtnocclfii  w 
d'h»t,9^  .1,  J  rcdcac^OracNNii»  e  baciargli i  ma  molropidiofoomiitig^ 
TMrTtrré  ^  |jiiiofioe  i  pcrcheTi  coiicmino  :  £  queftt  è  T  honortnia  •  cho 
s«ms,  ficeicaiialddfoamicafDeiKedairao Popolo,  come  le  fiì  intimati» 
iie*ProDerbk|.^«  ttewwaDmùmtm  4e  tuà  fMbflanha  t  dr  de  ftmHijg 
wmium  fru^um  nmum  ;  lafciatofì  anche  prima  intendere  per  boccà 
ai  Mosèf  che  niono  haueffe  ardire  di  comparirgli  auanti  à  man  vuoi- 
le: tionapfarcbistnconfpefiu  meo  Tfacuus ,  Efod.  »?.I5.  Non  gii 
perche  egli  tcnghi  di  bifogno  di  cofa  noftra ,  elTendo  padrone  del 
tutto  :  Domini  tfi  ttrra,^  plenHudo  emi.Salmo  i    che  però  :  B9noium 
^jo/?roriiwinonin(//^^ef  .Salmo  15.  Ma  perche  gode  d'eflere  ricono- 
kiuco  nella  pcriona  del  Religiofo »  e drtf  onero  »che  aflblacametiett 
comandò  fi  foccoridfetTob.  4.7.  Ex  fub^miiiémfmUwmfyumt 
0^  n9U  Mmmmfuimfm  lévUo  faupern  che  tanto  aggradaiCont 
le  lo  riccuefle  nella  propria  perma  »  e  lo  conferaia  dictndo  ìtu 
S.  Matteo  a 5. 40.  «/fniaid^oeéif  qB4mdéfitilki  pm  f»f  f/^atifént 
mnfmmmmbifn^t  fi k godcicbe  ii  fimi  lÉmofióa»  «Mito 
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maggiormente  haueri  à  caro  fi  faccia  i  Terra  Sa nrà  pcrmanutc- 
nenza  del  Teforo  di  Sanca  Chiefa  >  e  di  quei  poueri  Religiofì  i  cho 
con  tanti  fudori,  fatichcc  patimenti  la  guardano  ;  actionci  &  vllicio 
di  tanto  merito ,  e  nobitti  t  che  Paolo  Apoftolo  voile  eflfer'il  prim» 
i praticarla»  &  infegnarla»come  fihinelcap.  15.  num.  25.  i  Ro- 
mani :  Nunc  igttur  profici/car  in  leruf^lem  minifirare  Sandis  iprobaue- 
rum  enim  Macedonia ,  &  jichaia,  toUtionem  facere  aliquam  in  pauperes 
SanQoriim,ijui  ftnt  leru/alem;  cntWz  primi  i.*  Corinti  pur  dice  nel 
cap.  1 6,  De  colledif  autem  ftcut  ordinaui  Ecclestjs  Calatiti  ;  ita  >  &  Vtr 
facite.  Ver  vnamS abbati  vnulquifque  •pefirum  apud  fe  feponat  rrcon-  - 
éfns  y  quod  et  bene  plaeuerit,  >t  non  cum  venero  tane  eolleda  fiant .  Cum 
autem  pr^fensfitero  quot  probaueritit  hot  mittam  petfcrre  gratiam 
firam  in  lerufalem.  H  non  folomandaua  per  altri  le  limopneima^ 
anche  le  porcaua  egli  medefimo  •  come  Ci  le^ge  ne  gli  Acri  Apoltoli- 
ci  11.29.  DiJcipuU  autem  proutqmt  hjbebat  propofuerunt  ftnguli  in  mi- 
mfìermm  mtttere  babttantibus  in  ludaa  fratnbuSt  quodt  &  fectrunt 
mtttentet  ad  feniores  per  manus  B4rnab£t&  SauUt  U  il  medcfimo 
Ci  legge  nelia  vita  di  S.  Barnaba  delVo»  li  cui  Difcepolii  e  di  S. 
Paolo»(oQentauano  con  le  loro  limoHne  i  (  hnlh'ani  della  Giudea^  : 
Difcipuli  autem  Vauli ,  &  Barnaba  (itts  facultatibus  Cbrifitanos ,  qui  i/u 
ludda  erant /ufientabant  eomittentes  prcunus  per  Vaulum  t  B^rna" 
barn»  Coflume  santo  1  che  perfeuerò  (ino  al  tempo  di  S.  Gifoiimoj 
come  egli  ferme  contro  Vigilantio:  Htc  in  ludéia  ptrfeuerante  con- 
fuetudine  non  jolum  apud  nos,fed  &  apud  Hebréost  pt  qn*  m  icge  Domi' 
m  I  meditantur  die ,  ac  no6le ,  &  parti  m  non  babent  m  Terra  »  nifi  folum 
Deum  ,  Syntgogarum  »  <S'  totius  Orba  foueantur  mimfierijs .  B  vaglia^ 
il  vero  >  che  d  confufione  de'  Chriihani  Hno  al  dì  d' hoggi  li  Giudei 
di  C  hrilbanitd  mandano  grolle  Iimofine  à  i  loro  di  Terra  Santa  ;  c-» 
da  Venctia  folamcnte  mi  dille  vn  Mercante  in  Aleppo  d'haucr  ri- 
ceuuco  con  lettere  di  cambio  tre  milla  Piatire  per  trafmetcerle  à  gii 
HebreidellaCiti2diSaftet»elinoilri  Chridiani  fi  fdegoano  darcj 
vn  minimo  denaio  1  quando  odono  raccomandare  Terra  Santa  in^ 
publico.  Lalcio  pero  à  parte  le  Corone  te  Principi  noihi  Cacolici 
diuotiflìm  Idi  quei  Santi  Luoghi  »  quai  portano  (critti  ne  i  cuori  >cj 
non  mancano  di  fauonrgii . 
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AlfiKCwfo  di  Terrà  Sanu  ^inwné  ìunm  fer  tmtli^ 
mà  li  Gnufdi  ^  e  Pnnctpi  per  giuHiUd  • 

VL  kt  limofiaì (  Ir  jlw>e miìwwI  t  e  votemeli ftfo  d^cftfCMi  -ét^ 

tfi>rj«'«  I  «elEcà)nonè4ipracetl«'ittècomrogiii(ii(M»«MM  iflbm 
>iì</m«  JL  il  Padre  S*ToiiiafoitttUia.2.quc{Ktf}.Mr.^  Ma  «Ih  Ricchi' 
'roctprrere  P^' ^ »  <  GiWldt  9  pAft  cfce  dì  gìaftim (è  gli  cofllitnga,  dice  il  medefi« 
7«fr«ìl^  »^  appoggiato  i  quanto  d&  Daniele  Profeta  i  Nabncodowilbr  i 
t«.       ^(CMfatuaelcemolynti  redtmt*  Due  Pagaioo  legge:  Ttteaté  M«i^ 
li^ilù  rcdi«^  I  che  parlando  eoo  Ricchi  t  canto  è  dir  limonna»quan-' 
fo  g'iilijcia  ;  onde  la  lettera  greca  fopra  qiicl  paflb  di  S.  Matteo  al  6, 
jt ttfnditt  ne iiàflniam  xfìram  fuiatit ,  legge ,  •tunàtte  ne  eUemolynam 
Vifiramftcì^tts;  e  con  ragione  i  perche  al  Pouero  diede  Iddio  quel 
poco  folO)  che  gli  bada  per  viuere;  maal  Riccod'auanraggio  »  o 
fopr'abbondantcmente  lo  fauci ì,  perche  n'haueflc  e  per  lui,  o 
per  il  Pouero;comeioauerte  il  Padre  S.Bafìlio  il  Grande  neii' Ho* 
milia  (opra  il  detto  di  S.Luca  c.  1 2,D€flrk4m  etcXur  t»  4à««d4i(paria 
al  Ricco)  f//e  wò  mBinàt  i  mfi.vf  mtmd  iifptnl4tmiì$  mmetimà 

i^MmHètmm^  miiumluhiwm  m  mHam  tmfmM  »  H/Meiéti  « 
cuti»  f  MI  ptmt  f r  mmtifitt  egtmés  mpmm%qMé  ptfiin  héuminmiu  % 
e  viiò  dire:  Percbe  peoliio  Riccone  «che  Dio  ti  donarTcìaiicc  ric- 
chezze? Forfè  pecdie  le  gectaftiaUemcretriciidifcipain  nelle  caccici 
PC  i  baili  «  torocanieiKi  >  d  crapule  ?  Forfe  perche  le  giooca  (ì  i  »  nò  t 
nò  >  perche  non  fon  tue  )  niadci  Pouero;  mentre  i  che  tempore  ne* 
ielJitatti  omni4  fune  commHma  ;  Oh  in  particolare  deui  (occorrere  quei 
Foueri ,  chc^  s' iffaticaoo  per  teihauendo  di  loro  cura  nel  temporale  : 
Che  di  ce)  e  dell' anima  tua  ne  hanno  la  cura  fpirituale)  Digerendo 
continuamente  i  Dio  sacr  Hci) ,  orationii  digiuni»  difcipline  »  &  altri 
beni  per  te.  Adutiqueje  tu  pergiuditia  lei  tenuto  per  eiS  i  argo* 
mento  dì  Paoio  ApoUolo  Romani  i  5-  *7*  'Prob4uerHnt  emm  Mao» 
Ì9ma ,  ^  Miuia  eUlationem  tli^Ham  facert  in  pauperes  San^orueu  » 
fM  iitnt  m  i  eruftltm  :  Debitmnt  tmm  fune  (  ecco  il  debito  delia  gioft^ 

eia)  Nampipimi^mmmmtemtftfféffi /nnfGtmiks  étèmi^" 
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^em't^ui  mtià^rm  m.  Ecco  Ja  ragione  ii  m  vèto  ;  èhcK  Tirchi 
ift^^ffìs  ammirano,  quando  vcaoQO  patere  quei  poucri  ooftd  Rdi- 
giofi;  la  douc  i  Greci ,  &  Armeni ,  benché  Hcrctici^cchc  non  Iiintxo. 
Pnncipi,  re  non  ben  pochi>  in  rifpctto aJli  noftri  .fono  cosi  follcciti 
in njancenerc quei  loro  Rchgiofi.cconferuarc  li  Tuoi  Santuari!,  à 
qual  fine  vcnJcrianoi  figliuoli  aem.  Machcdiròdc  Chriftiani ,  fé 
IiTurcbimcdtfimiliforuanzanoncirhonorarciloro  ranconi.&  i& 
fcpolcro  del  lor  falfo  Profeta  .perche  ogn anno  (come  6 dirà  nclla^ 
Seconda  Parte  )  fi  forma  vn  groffo  de  Pellegrini  di  ben  ottanta  mill» 
pcrfoncperandarc  alla  Mecca  con  ricchiffimi  doni;  c  fra  eli  altri  ^ 
mi  difTc  ìI  Refidentc  d'Olanda  in  Coftantinopoli ,  che  il  Gran  Turca 
gl  inuio  vn  Diamante  di  valore  ine/limabile,  che  hebbc.c  comprò» 
da  vn  Armeno  con  fcflanca  milla  Piaftrc ,  e  non  Io  pagò  per  (a  mcci 
del  prczBo  ;  &  in  Gierufaicmme  quei  pochiPellcgrini ,  che  vi  capita- 
no  o>no  poueri.  che  cicoftanonon  folo  Jc  fpcfc  cibarie,  ma  molte 
volte  I  pcdagi ,  ò  fono  troppo  capricciofi ,  che  cagionano  auanio  » 
con  rifpctto  d'alcuni  modcaimmi,c  noUlifljmi.che  vi  furono  al  mio 
tempo, e Confoli, e  Mercanti &c, 

Vn'altra  prona  fi  può  dedurre,  perche  fijoo  oblÌ£»aii  li  Grandi  i 
foccorrcrc  quei  Rcligiofi,  da  quanto  fcriueS.  Paolo  nella  prim^é 
1  iinotco  5 .  8.  QféiMriim ,  tSr  maximé  dme/licorum  curam  non  babth 
pdtmncgaun,&cliIi,fiMdctenor.  Quella  famjglia ècompoila  di 
Kcligioh  c  ogn»  natione,  sò  dire ,  che  dalla  Polonia ,  e  Suetia  all'In- 
aic Orientali,  c  dall' Ibecnia à Coftantinopoli  hebbi  fotto  di  mo 
Wati  di  quelle  Proumcie:  bora  fecola  fi  trouano  qucfii  docni  na-  r 
none:  Q,u^ fub Calo cfl ;  Per  qualcau^a  i Principi,  che  in  quelle  re-  -v  .  i 
gnano  non  gli  foccorrano  ?  Non  fono  delle  loro  narioni?  Non-»  * 
fbno  loro  (udditi  ?  i^w/^ar^/w ,  dunqnc  a^c,  Bafta  per  finirla,  il  dire 
che  li  Turchi  ftcffi(com«oiQCtcggiammo  bpra)  e  gi'Infcdcli  q«  "  '  ' 
hanno  poco  buon  clempio  j  d  qiyal  propofito  rifcnfce  il  Padre  Qu&t 
relmio  dall'  Hifiorie  di  Carlo  Magiio.chc  mentre  ttaaa  quefto  Inuic- 
tiflimo  Imperatore  per  mouer  l'armi  a' Saraceni,  comparuc  all^L^ 
di  lui  Coree  vn  loro  Ambafciatorc  nomato  Gogliandoj  quaJe^ 
vedendo  giacere  alla  Porta  Reale  molti  poueri  languenti  .dimandò 
curipfo  ch^  fqflcro .  &  cfTcndogli  rifpotto ,  che  erano  pouen  fcrm  di 
Chrilto;  lcandiilÀiiato,rcpiicò,bcnin'accorgo,chcfOÌ  ^ti  poco 
itimatc  11  voftro  Mcflja,mentre  cosi  poca  cura  hauete  de*  fuoi  ferui  • 
e  fcnraconchiudcrcofa alcuna*»  de  pani.  Certo,  che  fra' Turchi 
«a  li  Clima  propiiio ,  ò  il  viucr  parco ,  ò  il  non  bere  vioo  li  caufa , 

D  molci 


I....  i  ifc 


Google 


^  Terra  S^mir  ? 

fOiiJi»enelkGicti'pirefoQOinoIci  Hofpictlì  oae  (i  àifptnhtto  mi* 
neftret&alctelimofioe  •  ...  ^ 
«.  L'vitima  ragione ,  che  conuiflccr  droe  li  Grandi  »  'cPnhdpf  noflrl 
in  queda  maceria  è  I  che  molti  di  e(n  pretendono  il  titolo  di  Rè  di 
Gicrufalemme  ;  hora  fc  fono  Rè  i  ò  bramano  cfTcre  di  Gierufalem- 
me>quei  Religiofì  di  Terra  Sanca  non  fono  fudditi  loro  ?  e  fé  luddicit 
non  deuono  ctfcr  foccorfi  ?  Dijno  dunque  :  Q^HMfuntCM/arit  Cufari  » 
quafunt  Dei  Deo .  Cerchino  i  cerchino  vna  volta  di  trarda  fchia- 
uitiì  la  pouera  Paledinaiche  appunro^ual  mifera  fchiauate  fuddita» 
riuolta  al  fuo  Rè»  c  Signore  »  grida  :  f^tde  Domine  $  &  confidertt  quo» 
niamfa£ìi{umvilis,  Ne'Treni  i.i  i.  dolendoti  d'effer'^ppreffa  non 
fole  da' tiranni  Infedeli:  Omnet  perlecutores  eius  appreheuMentnt  eam 
mter  anguflias i  ma  molto  più  de  Tuoi  amici  »  petche  :  Omnes  amici 
€ius  fpreutrunt  tam  >  ftQt  eifunt  immici .  Chiudo  con  dir  per  cffx^ 
ciò  >  che  cantò  il  Petrarca  : 

w«a  Jte  (uperbi  •  ob  miferi  Cbrifliani  »  -* 
Lacerando  l'vn  l' altro  »  e  non  vi  caglia  »  < 
£  'tbiCbe  il  Sepolcro  di  Cbrifio  i  in  man  de  Cani»  (  quanto  al  domi* 
AIO  temporale  m' incendo .  ) 

'Piaccia  i  nolho  Signore  di  donar  pace  a'  Principi  ChriAianì  > 
fentimeoco  di  metterti iqued' opera  heroica  di  ricuperarla  i  come 
fi  fece  altre  volte  «quando  ranci  Principi  (imo(Tero  e  perlaprefaic 
^er  il  foccorfo  di  e(fa  ;  fra'  qualità  confufìone  de  i  negligenti  mafchi* 
Vamigtllé  s'armarono  ducento  Damigelle  Genouefi  »  e  della  più  fiorita  nobil- 
Ctnomtfi  xi  di  quella  SereniffimaRepublica»  di  che  ammiracofì  Bonifacio 
s  MtmMMt  Ottano  Sommo  Pontefice  in  vna  dia  Bolla  (  eh*  io  vjddi  con,. 
MT^rra  ^«^^     qucile  nouellc ,  c  gcncrofe  Amazoni,c  Icfli 

Sanili^  ocirArfcnale  della  detta  Citti  )  diflTc  :  O  mtracula,  ò  prodtgia  fammé 
pìMUtniuus  Iftras  in  fepe  dtOs  7*rrrtf  SanBs  fuccurfum  >  ha  amt6Ì£  Sole  i 
temporalia  fubpedibtis  ams  fiernuat  figmficata  per  Lunam  :  l{eges ,  f!r 
Trincipes  Mmdt  fuceurrere  etiam  tnuitatt  effugtunt  ifcemina  ìmbeciUet 
vltrò (e offaunt ,  £  fcbenequclie  non arriuarono  colà»  perche  in* 
concrarono  per  Mare  la  nuQua  lìcura  della  total  perdita  di  Terrai 
Santa^  >  ad  ogni  modo  non  rella,  che  non  s'acqui  Ita  fTero  immollai 
UtOM  i€  gtorta  ^perche  :  f^%Unus  prt/a^f  refutatm . 

I  £      il  ooiv  ^]^J  ;i4>n  li  ó  <  r>^,«  |  ipuiy  t;  ó  lUià^  U 
blcra     *       .  a 


Digitized  by  Google 


J^intp  fa  nobile  qucff  dttme  del  fai'  lìtnopnA . 


Gap.  XIII. 


»  - 


IL  £ir  limofìna  è  vp'opera  cotanto  eroica  i  che  luìt  pieno  »  (i  pu5 
chiamar  reale  i  ò  cofa  da  Rè:  è  Scoria  oociffimaicome  Arcaier* 
fé»  quel  gran  Monarcai  oafcetie  con  li  braccio  deflro  più  lungo 
del  fìniltro  ;  cola ,  che  prefero  per  difetro  li  Cortigiani  i  ma  pcrue- 
nuco  poi  all'età  adulta  il  Rè  i  &  incefa  la  tatTaiche  gli  dauano»  predo 
fc  ne  (co0e  *  dicendo  :  Granirne  taxatn  natHS  w  ^(Xt[[cm ,  tonganu 
manum  naffus  jum  «  vt  omnibks  Urgè,  tffujtqut  dooértm  :  voi  penfate jl 
che  la  natura  in  me  già  (otìc  fcarfa>e  mancheuole;  v'ingannate  (diffe 
il  Rè)  che  più  colto  iummi  fauorcuoie^enendo  cofada  Grande  l'ha- 
uer  vna  /ìnilìra  breue  i  fìmbolo  della  giuOicìa  >  e  la  delira  lunga  >  che 
ombreggia  la  pieci  *  e  liberalità  i  e  però  da  qui  fu  formato  quel  beli' 
adagio  :  Longs  manus  [{fgurn  t  che  poi  fù  autenticato  da  Chrido 
Qedo  (  come  riferifce  S.  Paolo  ApoAolo  )  con  dire  :  Bcatms  ift  magis 
dar  Ci  quam  acctpere ,  u^ius  ^pojl.  20.  j  5. 

Venne  in  penfìero  vn  giorno  alle  Turbe  coli  su  le  fponde.de^Mar 
re  di  Gallilea ,  d'incoronare  ChriAo  loro  Rè  1  il  che  fiabodorato  ék 
cfToiCome  queIlo,che  aborriua  (  eilendo  Rè  del  Cielo)  gii  honoridel 
Mondo  9  fe  ne  fuggì)  e  nafcofe  fui  Monte:  bora  dimando  da  quai 
preme^fe  dedulfero  coloro  tal  conclunonc  9  che  Chriilo  >  cioè  fofle 
degno  di  Scettro  j  e  Corona  ?  Lo  dirò  io  »  dall'  hauergli  paleggiati 
nel  Defercoi)  arcione  eroica»  dalla  quale  l'argomemarono  degno 
d*eflere  Rè  :  liti  ergo  bommes  cum  v^didetUtquQd  lefusfeferétfignum  ett* 
S^Gio.tf.  14. 

Son  per  dire  «  che  non  folo  (ia  cofa  da  Réti  far  limofinaiina  Diui^' 
na .  PalTauano  dalla  Sanra  Occà  ad  £mmau3  i  due  Pellegrini  Lucca» 
e  Cleofa;  quando  accompagnacofi  con  ellì  loro  ChriAo  fconofciu* 
co  ,  dopò  lunghi  >  e  santi  ragionamenti  gl'inuicarono»  ansi  amoro- 
famente  violeocarono  ad  alloggiar  con  edi  Iota;  accetta  quefti 
TinuitO)  Ci  pone i men(a I piglia  il  pane» e  Dei  dimezrario  lo  co? 
nobbero  per  il  loro  Maeftro:  £t  cognouerunt  wm  m  fr^Sm0>fi^$* 
Lue.  24.  £  perche  notalo  cooobbero>mentreper  ftrada  ragionundo 
con  cmgl'iQfìammò i f^9iùi  ì  n$nBc.eornoftrmi^f^  .l£tno «  che  li 
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Serua  del  Poacefìce  conobbe  Pietro  al  parlare:  yeri  tnexilliges^ 
•1401  &  loquela  tua  manift^um  u/acit .  Dirò»  che  fé  bene  il  Predicare 
la  parola  di  Dio  •  &ii  parlar  cado  è  indicio  di  perfona  d'integriti» 
non  è  però  cotanto  nobile  •  quanto  il  far  limofìna  icofache  argo- 
menta  Dtuiniti;ilchenpuDprouare,cont]uellOiche  dilTeChnito 
in  S.  Matteo  io,  41,  i^i  reapic  Tropbetkm  in  nomane  meo  mercedetiLB 
TropbetM  dccipirriaggiungafi  :  Qui  Dtum  recipit  mercedem  Dei  autpieU 
echc  ri<:meilpouero>riceue  Iddio , perche:  Qt^od  yni  tx  mmoukut 
meis  f€ci^is,mìbi /ecifìih  Matteo  25, 45,  E  notatc,chc  fe  gli  altri  Vati- 
gelilU  vfano  quel  termine  et  mioimixtquefton  ferue  del  ex  minori* 
bHt,  titolo  appunto  de  Frati  N^iaori  vigilanti  Cu(iodi>c  foli  di  Terra 
Santa. 

Pauentcri  forfi  il  Ricco  col  far  limofina  di  renderfi  poucro  ?  Anzi 
fehiiedetdeae  credere  tutto  il  contrario;  perche  Io  dice  Chrifto 
per  bocca  di  S.  Matteo  medenino  1 9.  ip.  Q.»*  rettquerit  dómum  &Cm 
ctntuplum  aecipiet       Ecco  la  ricompenfa  temporalcicome  ancora 
difle  in  S.  Marco :  /»rri»porefeoc,  e  l'offcruò  ilLoredanopag.  688. 
della  Tua  Setua  1  dicendo  :  optimi  notant  aliqui  Do(Ì9res ,  non  [oImul» 
fpiritualt  incremento  haberi  hoc  centuplum ,  fed  ^  aliquando  temporale  l 
(altquando)  dicc,c  non  femper^^tx  efcludere  l'incdacniente  ddlc  mo- 
gli I  che  abbandonandone  vna/e  ne  hauefsero  à  trouar  cento;  adun- 
que il  cento  per  vno  e  ia  ricompenfa  temporale ,  &  il  vttàm  éternam 
pcgtdebttit,(2tà  la  fpirituale.  O  forza  grande  della  limofiira  :  Cofa  n6 
€hrif»/l*-  può?  S.Gio.  Chrifoftomo con  ragione  la  chiamai  jtrs  omnium  4^-. 
m9  H»mi'        qua^uoftfjima,  I  Logici<hiamano  la  loro  Dialetica ,  jtrsartium, 
'**'^*    perche i  tutte  le  arti  fcruc.  Parimente  la  limofina  arte  delle  arti  fi 
dicc>  perche  eminentemente  fi  può  dire  contenga  tutte  le  arti. 
Quindi  anche  S.  Paolo  la  chiamò  come  rna  lancia  d'orcche  il  tutto 
atterra  >  e  vìnce  >  t.Tim.  4*  8.  Vietas  ad  omnia  >tiUs  efl ,  &  il  Padre^ 
S.  Agoftino  la  predica  per  chiaue  del  Paradifo ,  come  firiferifce  ne! 
Teforo  pag.  1 66,  Da  nummum»  vt  accipias  regnum .  Come  per  il  con- 
trario il  non  fare  limofina  è  vft  comprarfi  l'Inferno  ;  perche  il  Supre- 
mo Giudice  altra  caufa  noaaddurrideUa  noftra  daunaciooe»  che 
i!  non  hancr  facto  limofina, &  efser  ftati fcarfi  verfo  de*  pouerf :  Eftt* 
fmy0'amMìfiwùbi manduean &€.  Matteo  15.  Ne valcri-Ufcufa 
toa  dire?  D9mme  qiuméa  tt  thdimms  e/irieutem  &^c,  perche  fubito 
rifpooderà  :  (luoévmixiismiifnbusmeis  e^r. 
•  Ma  fe  alle  fiamme  eterne  faraooo'comliatfàtf  quelli,  che  nonJ 
fm9liiDatof9U9aod«r^naoiUdri»i^tf inuolarono  Vgkrui  fof- 
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ta'nze?  yin  fotte ibunt in igoeméi$ernum,ifm  opera miferUordiéi  notu 
fectrnnt  »  &  non  ibant ,  ^mì  aliena  rapneritnt  i  dice  S.  Agoftino,  de  fidct 
&operibus  cap.i^,  rom  4.  Qucfto  dico  per  aucriire  i  Mioirtri  di 
Tetra  Sa Qia ,  che  maneggiano  le  di  lei  limofinc  1  &  i  Legatari) ,  chc^ 
gli  dcuono  tacciò  non  s'impanmano  con  negligenze  1  tratteocndo 
Guel  che  dcuono  >  perche  ne  renderanno  ftrettiffimo  conto  ;  e  guar- 
daofihene  dj  non  incorrere  nella  Scomimica  maggiore  (Ni/i  datétj 
/j*<^fl^<#iif>fuiinioatadaSinoV.  l'anno  1589.  contro  li  confapc- 
noh  ancora  fé  non  denunciano;  e  Gregorio  XV.  v'aggiunfc)  che  li' 
delinquenti  BOn  potefsero  cfstxc  sì(soÌQtit  nifi  mmortit  articiUoì  Se 
Vrbano  Vili,  finalmenre  l'anno  1644.  confermando  le  fudctto 
Bolle  >  Ci  dichiarò  meglio  .  con  dire  :  In  virtute  Sanala  Obedientia,^* 
/ub  excommunit attorni  maior'is  lata  (intcntta  pana ,  à  qua  non  nifi  «i  no* 
bis  ipftSiVel  à  l{vmanoTo»tifice  prò  tempore  exifUnte ,  pratenjaavL»  - 
inmortis  artieith  &c»  Ecanche  Paolo  V.  per  maggior  ciurczia  in- 
caricò alli  Generali  ,Prouinciali  ,  Cuftodi , e  Guardiani  di  Tcna-> 
Santa  di  non  far  fpendece  le  di  lei  limofìne  »  Te  non  per  conferuario- 
■e»reQauratione}e  Tu^lìdio  de' Sancì  Luoghi»  del  culto  Diuino» 
iòilentamcnto  de  Frati  >  c  Pellegrini . 

]Si  rif fonde  ad  alcuni  dubl^ij  tutor  tio  i  ciò  fi  dijfe  difopra , 

.ic,i...  XIV.  '  '  ' 

Oi  io.  ^■•1.  .  f-»..  «    ^'^  ,      *  .  .  .  1. 

L'Opere  quanto  più  buone  >  e  meritorie  fonoitanto  pin  dal  Ne-  sìfcio^Um 
mico  comune  vengono  calunniate  ,e  berraeliate  ;  così  ap-  "*  aicuni 
punto  auuiene  d  quelli  1  che  fanno  limofina  a  Santi  Luoghi  • 
perche  da  aicuiu  mai'  afli'ctct  >e  mallìme  heretici  t  vengono  tafsatis  ' 
come  che  leuino  il  pane  a'  figliuoli  di  Dio  >  e  lo  gettino  a'  cani  ;  cio^ 
quelle  facolti  ^  che  ndoucrianodifpenrare  fra'Chtidiani  le  portano 
a' Torchi.  Ma  non  s'auuedono cofloro > che  hanno  del  Farifaicos 
mentre  ofseruano  le  feluche ,  trafcuratili  traoi  ;  voglio  direiche^i 
s'ammirano  in  vedere  fpendere  poche  migliaia  di  PiaRre  in  honore 
di  Sua  Diuina  Macini  »  e  di  Terra  Santa  >  e  non  ponderano,  che  li 
Mercanti  d'Europa  portano  a' Turchi  \\  miliioni  ogn'anno?  Quan- 
te  Piaftfc  fi  fpendono  in  Coflantinopoli/nelle  Smirne  *  Cipro»  Alep- 
po  9  Damafco  >  Tripoli  j  SaìiU  ;  Acri  1  ò  lokmaìd;^^  Cairo  «  & Me^^ 
ti'i  -     -  •  -  fandria  ì 
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Uiìóxii  ?  Certo  I  che  in  Aleppo  folo  mi  òiGe Monsù Booìn Coofote 
U^uOrilfìmopcril  Rè  Chrillùmi^Iìmo  «  d'hauerH  crouaco  in  Cafa  ad 
vn'ifìeCiorempoquaccromilIiODÌdillealonida(pendern  per  i  fuoi 
Mercanti  Francefì  ;  oJcre  si  quelli  »  che  vi  cragheccano  ^li  Olaodefi» 
Inglefìie  Veoecianiconnaui  di  mezomiiiionervnacramercanua» 
c danaro . 

Seconxio.inRano  co(loro>  con  dire  >  che  faria  meglio  difpenfarea' 
Poueri  deirEuropaiOuero  i  gli  Hofpicaii  quei  danarìiche  portargli  i 
Gierufalemme  ;  ma  pur  fì  rifpondeicbe  il  Conuento  noftro  colà  nò  è 
aJcroiche  vn'  Hofpicaleipercbe  li  Frati  fono  poueri ,  li  loro  Parochia- 
ni»  al  numero  di  ducentOi  fono  poueriffìmii  per  i  quali  R  paga  il  Me- 
dico* (e  gli  ammaellrano  i  figliuoli  >  con  dargli  anche  il  pranfo  I  e  (i 
fanno  continue  limofìne  di  pane  >  mineOra  »  e  medicinali  &c.  Oltre 
all'alloggio  de'  Pellegrini  i  e  l'amminiftracione  de'  Sacramenti  >  per 
la  quale  lìdeuc  pure  dare  il  premio  à  quei  poueri  Religioni  «menerete 
(he  Operartits  dignut  tfi  mercede  /uà  • 

Ne  penfate  U)  poca  la  fpefa  (ì  fi  in  veleggiare  »  e  traghettare  coli 
da  fcHanta  in  ottanta  Religiofìt  perche  giorno»  e  notte  cullodilchmo 
qnel  teforo  di  Santa  Chiefa  >  quai  bifogna  pure  pafcere  te  venire  in 
paefì  de*  Turchi*  oue  il  tutto  fi  compra  >pagare  groiC  pedagi  »  man* 
renere  Cafc  >  Conuenti  i  e  Ghiere  i  con  addobbi  fupctbi  i  e  paramep- 
ci  i  &  oificiare  quei  Santoari)  con  quella  maggior  maefti  poflìbilo» 
come  che  fono  i  principali  della  noflra  Fede  i  laonde  non  cauca^ 
mai  mitrato  il  Guardiano  »  che  non  vi  ardino  almeno  quaranta^ 
pezzi  di  candele  di  cera  bianca  t  e  centinaia  di  lampade» cito 
gl'incenn»  e  fioraci  &c.  Pagano  di  più  ìi  Frati  delle  limofìoo 
dei  Rè  Catolico  »  e  de' Tuoi  Suddki  il  tributo  »che  promede  al  S(4p 
dano  d' Egitto  Roberto  Rè  delle  due  Sicilie  i  ai  quale  fuccetfe  il  me- 
delìmo  noflro  Monarca  »  perche  qmfuccedtt  in  bQ99rt ,  Mchc /necedft 
in  onert  »  e  fi  mantengono  le  Miflìooi  »  ò  Capeliaok  del  Cairo  i  Alef- 
fandria»  DamalcoiCiprot  Aiedandretta»  Nazarene >  SaidaiAcfit 
Rama»^  altre»  tenendo  cura  di  quelle  anime Catolichei guadai 
gnandone  Tempre  di  nuouc  ;  bufca  tale  »  che  tutto  l'oro  del  Mondo 
non  vale  per  pagare  vo'anima  fola  i  per  la  quale  ChriAo  fte0b  diede 
il  fuo  pretiofìfTimo  Sangue  •  Ma  fapete  »  che  mi  fembraao  cofloro  ì 
vn  Giuda»  qual  vedendo  rouerfciar  fopra  il  capoxit  Cbriftoda^ 
Maddalena  quel  preciofo  Vogueoto  (  come  racconta  S,  Gio.  i  a.  5.  ) 
dide  :  abitare  hoc  f^nguentumifttt  veniii  frrf  CMii  denarijs ,  datum 
^enis ,  al  che  nfpofc  Chrifìo  :  fìwu€  tlUmtMm  die ltfitl(Hr4  mea /tf*» 
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ittiitM*  lafctacela  fire  >  perche  tifenia  queAo  Vngaento  preriofò 
per  honorare  il  mio  Sepolcro  ;  Ma  come  lo  riferua  fé  lo  fparge  ?  Ah 
era  lìgura  deli'honore  »  che  preucdeua  Chrifto  haueuano  da  dare  i 
Fedeli  al  Tuo  Sepolcroie  però  dice  ;  Sinitc  &c,  come  fé  dice(fc.quell' 
attione  di  honorare  il  mio  Sepolcro  mie  più  forata  di  qual  lì  vo- 
glia limofìna  :  Taupercs  tntm  femper  habetn  yobifcum ,  me  ausem  no?u 
lemptr  babebiUt  »  I  Poucri  Tempre  potete  foccorrcrgli ,  perche  te- 
deodogli  eoo  i  propri  occhi, compadìonate  alle  loro  mifcrie»  e  que> 
(licoouerrandofra'Chriflianii  fe  non  dall' vnoi  dall' altro  almeno 
oc  fono  foccorfì.  Ma  quei  Religiofi  >  che  mi  feraono  continua- 
mente in  Terra  Santa  ^ponno  ben  dire:  Qjioi  ochIms  non  videt,  cor 
non  dolet;  perche  non  fi  irede  quanto  Ciano  mal  trattati  non  Ci  com- 
palTionano  i  e  però  non  fì  foccorrooo  • 

Terzo*  replicano  *  che  li  Principi  fono  prima  obligati  alla  manu- 
tenenza de' loro  Stati  {«Sudditi  I  e  di  pagare  i  loro  debiti  fé  no 
hanno;  al  che  medefìmamence  (i  rifpsndCf  che  quello  fi  per  noi» 
imperoche  fe  al  Regno  di  Gierufaiemme  quali  tutt'  i  Principi  noAri 
v'afpirano  >  anche  con  ogni  lor  sforzo  deuono  cercare  di  foccorrer- 
]0te  dilìmpegnarlo;  mantenendo  fra  tanto  quei  poueri  Religion» 
che  i  lor  nome  ne  tengono  il  poflefTo  ;  e  Te  il  pagar  debiti  è  di  giuHi- 
Cia  tanche}  e  motto  più»  di  giuftitia  è  j  l'aumentare  la  Fede»  cornea 
fanno  gì'  lUeliì  Reli^ioH . 

Quarto»  dicono  hoalmente»  che  il  fat  limoHna  d  Terra  Santa  Ha^ 
cofa  buona,  quando  fode  ben  dirpenfaca;  ma  non  vedono»  che  giu- 
dicando malamente  gli  altri,  vengono  i  condannar  fe  Qeilì?  Si 
ricordino  di  quello  >  che  difle  Chrilto  in  S.  Matteo  al  7.  Solite  mdi- 
Cére  t  &  non  tudicabimini  (^c.  Se  prouaflero  quanto  patifcono  quei 
(erui  d'Iddio  >  non  penfarebbono  male .  PofTo  ben'  io  attelbre  »  che 
fi  fi  ogni  diligenza  per  non  ere  margaritas  ante  porco  f,  e  molto 
volte  per  pagar  le  auanie  »  mi  bifognò  leuar  le  pitanze  a'  fudditi  »  &c 
hcbbi  fcrupolo  i  fpeodere  vn  baiocco  in  frutta  ;  &  altre  volto 
mi  diedi  alla  fuga,  ò  mi  reftai  in  carcere.  Ma  il  fcoglio  è  trop> 
po  ditiìcile  da  euitarfi ,  perche  fe  fi  di  a' Turchi  ciò»  che  diman» 
dano»  il  fcrupolo  ci  tormeQC&>&  alle  volte  non  fi  troua ,  e  fe  non  fi 
di,  fopraftanoruine,  e  perdita  de' Santi  Luoghi ,  perche  a*  Turchi 
non  mancano  cefiimooi)fal(i;  e  baftaé  dire»  che  fono  Giudici  »o 
parteiefenzafedeielicafifeguiticiipauentano,  come  la  perdita 
di  quel  gran  Santuario  del  Sacro  Monte  Sion  >  per  la-  durelza'd'vnu» 
4^iUf  diMatAl^  AOn  volfe  pagaijuna  foroma  di  danari  pretefa  da' 
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Turchi  ;  c  peggio  aueone  ad  ? n  Vcfcouo  Sorìafìò  i  qóiic  Vi  lafcìò  li 

vicatcon  il  fuo  Conuenco  t  bora  facto  Mofchea ,  e  luogo  de'  Deruifì  a 
per  haucrgli  oftinacamcnic  negato  quattro  milla  Pialtrc . 

£  quante  volte  per  colpa  altrui  bifogna  pagare  ?  Rifcrifce  il  Padre 
Quarefmio  i  che  li  Corfari  noftri  prefero  vna  Naue  deU'anctco  Bafsi 
di  Gaza  iqual  fece  inftanza  al  Guardiano  noftroi  che  doucffc  pro- 
curare di  fargliela  rellituire  :  Scufauafì  il  Prelato ,  con  dire  »  che  non 
fapeua  chi  fodero  i  ladri  :  diiCmuiò  il  Bafsi  j  ma  all'  arriuo  del  nuo- 
uo  Guardiano  io  Rama  fua  giurifditione  i  &  iui  incontrato  dal  vec- 
chio ,  gli  fece  incarcerare  ambiduc  t  con  tutta  la  famiglia  >  li  che  per 
liberarli  furono  necedìcatì  d(  pagare  4000.  Piaftre . 

£  quanto  fì  fpende  per  i  Pellegrini  capricciofì  ?  Partono  d'Aleppo 
due  Olandcfi,  e  s'incaminano  verfo  Gicrufalemme  %t  non  potendo 
afpetcar  la  folita  Carauana>con  quattro  Turchi  armati  Ci  mec* 
tono  in  viaggio I e  per  difgratia  noilra  «  s'incontrano  ad  alloga 
x^iar  vna  notte  nell'  ilU(fo  luogo  con  vn  fratello  del  Bafsi  di  Giem- 
ialemnic  fenra  rioerirlo , ed  efibirgli  il  miglior  poftoi  che  tcncuano ; 
di  che  fdegnaco  colui  *  s'auanzòi  &  entrato  prima  nella  Santa Cittd» 
riferi  al  fratello  il  fuccelTo ,  qual  fubico  adirato ,  mandò  Soldati  alla 
Porca  I  con  ordine*  che  giunti  gii  Olandefì  >  vi(ìca(Tero  le  loro  robbe* 
con  fìngere  di  hauerui  crouace  arme  curte  di  ruotate  così  leuacegli  le 
lunghe  gli  conduccffcro  prigioni  j  con  fpargcr  voce  .  che  foffcro  fpic 
Vcnetianc,  chiamate  da  noi  altri  :  al  che  talmente  fi  commofTe  la.» 
Città  tutta ,  che  foflìmo  in  pericolo  di  perdere  la  vita,  con  li  Santua* 
rij;epcrquefto>eperche  nonrincgaflero,fù  di  ncceffìti  pagare»^ 
due  milla  Piaflre»  che  promcffcro  refticuirc  I  ma  attcfero  la  parola 
da  pari  loro,  eccettuacene  cento  cinquanta  1  che  haueuano  feco: 
edi  queAecìifgratiefcncleggono  ne' libri  antichi  del  Sacro  Monte 
Sion  le  facciate  intiere  • 


Come  la  Pellegrinatione  fu  da,  Dio  comandata yC  praticatami 

Cap.  XV. 


TtUtgri'  w  ^  Pcllegrinationc ,  come  opera  illuflrc ,  in  ogni  Legge  fu  co*^ 
^tntu  ]r  I  mandata  >  e  praticata  ;  in  quella  di  Natura  la  comandò  Sua 
'trsgi  et-  Diuina  Maefli  al  Patriarca  Abramo,  quando  gli  dide  :  £grt- 

f»«9</«i4.  itrt  dt  Ttna  tua  cu,^  vm in  fmam^quam  mèfiraucn ubiiC€a.i 

e  fu-.  ' 
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c  fobico  fu  abbracciatò  il  comando  dat  Patnlrca ,  portandofi  m  Pa- 
leftina.ò  Terra  Sanca.  Comantlolla  ancora  nella  Legge  Scricta,mco- 
trc  (è  rcgiftrare  da  Mosè  nel  Dcuceronomio  tó.ió,  Tubut  ymbut 
per  annum  apparebit  omne  mafeulmum  tuum  in  con/pt^m  Domini  Dei  tui, 
che  iù  prima  in  Silo,c  dopò  in  Gicrufalemnic  il  luogo  affegnaco ,  fc- 
condo  Paralip.  c.7. 1 2.  il  che  praticarono  gli  Hebrei  cfattamentc  ;  c 
fra  gif  altri  (jucidiuoto  Helcana,  che,  Statutis  éuhus  a/ccndebat  ,vt 
adorar  et ,  C  faenze  atei  Domino  Exereitkum  m  Silo ,  e  molto  più  Tcpai- 
taroDO,fabricaco,chc  fù  il  Tempio  di  Salomone  ,c  di  forre,  che-, 
ad  efcmpio  de  gli  Hebrei,  vi  fi  tramifchtauaoo  anche  i  Gcntiir, 
come  rifcrifceS.Gio.  Buangelifta  nel  cap.  1 2.  num.20,  del  fuoVan- 
gelo  :  Erant  autem  quidam  Centiles  ex  ijt ,  qui  afcfnderant ,  vt  ado* 
férentindieftfl^yi  qual* effetto  vi  andò  pure  quell'Eunuco  di  Can-' 
dacc  Rcgfna  dell'  Etiopia  ,  che  fù  batrczato  da  Fitippo  il  Diacono  : 
Et  venerat  adorare  in  icru/alem ,  ne  gli  atti  ApoftoliciS.  27.  Vieiu 
parimente  comandata  nella  Legge  nuoua  da  Dio  per  mezo de*  fuoi 
Conc/Ii) .  come  quello  di  Cauiglione  colà  nel  Contado  d' Auignonc 
in  Francia  ,  con  dire  nel  Canone  45.  Eonm  deuoticnem  ab  omnibut 
frobart  debere ,  qui  poeniumid  caufa  ad  Limina  ^poftolorum ,  vel  aluu 
loca  Sanffj  peregrinantur . 

Al  che  fofcrilfc  i'Academia  ParifTcnfeitfrf.  14.  come  fegue  :  Rf/r- 
gmèfamnt  qui  loca  SanQn  dedicata  ex  demione  ytfttantiz  con  qucfta 
pure  fono  S.  Girolamo  ne  gli  Huommi  illuOri,  S.  Ambrogio  neji' 
Oratione  funerale  di  Teodofìo  Imperatore  ,  mentre  lodò  l'aodara^ 
d  Elena  in  Gicrufalemme  :  anzi  il  Concilio  di  Trento  danna  coloro, 
chcardifTcrocaflrarc  quelè* Opera  cocaoto  meritoria  :  ^ffirmantes, 
%an[iorum  B^eltquift  Venerationem ,  atque  honorem  non  debert ,  vel  eas , 
Mìaqut  Sacra  T^ìonumenta  àfidelibus  inutiliter  bonoran ,  atq,  eorum  opit 
impetrando  caufa  SanSorum  ntemorias  fruflra  frequtntari ,  omuino  dam- 
ntndos  effe ,  prout  lam  prtdemeos  damnauit ,  O-  nunc  etìam  dafnnat  Ec- 
tlefié .  Se[[,  2  j.  De  Inuocatione ,  Ftnerationc ,  ^  [{tUquijS  SanOorum» 
et  Sacrii  imaginibus  j  e  di  più  il  Concilio  di  Cangria  Otti  della  Pafla- 
6°""!  centra  coftoro  fulminò  la  Scomunica.Canonc  20.  e  fe  alcuno 
diccflc ,  che  S. Gregorio  Niffeno  in  vna  certa  Oratiotie  biafmarfc  J« 
Pellegrinatione;  e  che  S.Girolamo  )a  difluadeffe  i  Paolino  Monaco: 
Ki(ponderei,chcnons'intcferomaiqucfti Santi  d'oflfufcare  opera 
tanto  meritoria;  ma  (olo  di  dire,  che  non  conueniua  i  Vergini 
Sacrate  à  Sua  Diurna  Macf^i ,  e  molto  meno  a'  ClauOrali,  cho 
fon  voco  «'allnoffltt)  airObcdKoia  .  e  QUukfZi  c  votfe  diro 
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J4  cToita  Santa  ^ 

^  Qitolzsfìo  à  PaoIÌQO  »  c|i^  non  hauca  per  bene  di  méttere  in  cbm* 
promcrfoiiud  capitalo  di  vireù.cperfcctioncchc  s'haueua  guada- 
gnato nel  Cliiollrp.  caa  l'aadarc  pellegrinando  in  Paefi  lontani» 
adducendo  in  proua  refempiodiSanc*  Antonio  Abbate»  che  mai 
yolfe  pàÌTar  dall' Egitto  ia  Palcftina.  £  come  poteua  qucUoSam» 
jDottorcdiffuadcrc  lai^cIIegrioatioapaffDJutamente^fhc  con  tiot' 
atìfetto  pcrruafci  Paola*  EttUochio  •  «c  Eufcbio .  che  conduÉleim 
io  Terr*  Santa  ?  Certo  chi  ardifcjp  di  biMkom  l|Mfift'  opert  ibilt 
merebbe  le  attioni  ài  Chrifto«perche  qocQopiÙTOIttf^ìccaado 
aalUGaUikaperandacfim  ad  liotiorare  il  fuo  Padre  Eceno  od 
Tempio  di  Salomone, veane  ad  inlegoarci  il  Pellegrinare  :  Ipfs 
l»c#»  /itfe  ewf  99bis  orstepfé  fwi  >  qms  énm  «Ufiài  ucitus  /«rìf ^ 
sfi$ÌMtntkh»nmiiamt4€it^.^  Gicgorio  il  gcaadeiica'UomI» 
Ile>7.de'Yao^, 

». 

•      •  • 

£4  PelUirinutlone  deuep  Anche  àùbrMCÌ^rt^^ 
ferebe  i  o/Zi/o* 

Ca^  XVL 

Lm-PetU'  /^Vandobcnc  laPcIIcgrioationenoftdfoire  ComandatadCJ 
t^»^  f    J  SuaDiuinaMaeIU,iioodimenofidoiitebbeabbfacciarci> 
mè9tiii.  \^      -,  ^^^^ ytile . che daeffafcneiipoiw  1  e  prima» pecf 
honore.chetìiiOio    MarU Veigloe^f fcoi 

tidonda  in  iioiro  lieoe«  il  fecondo  itlk«4iei£  ne  e  aoa  t .  che  fi 
.deftaiA«oiildefideciod%mltaigliJieilorosafiti£olbimi«  il  xerzo 
i»cheia«Q  cetcomodo  s*obl«aaoiSaiin  adiotercedere  per  AGI  >  e 
/ocCMiemitfie'^JwftdiMibgni  »  mentre  fifiriamoiloro^anti  luoghi: 
JlMaaoè»die  fi  piega  noftro  Signore  1  e  li  fuoi  Santi  à  fauonrci  de 
l>cw  temporaU«  11  quinco  è .  che  beo  fptffo  fi  guadagna  con  la  gra- 
eiad'iddìo  l'einendatione  della  vita;  c  forfi  per  quello  il  Concino 
Wicenoociratooneterza chiamò  /ofla de* Santi:  fontes  fahtartn 
JFonii  di  falutc  per  raoimc  aoftre  ;  e  con  ragione  »  perche ,  fc  I  ofla^ 
<lcl  Profeta  Elifcohebbcro  ?  irta  di  ritornar  in  f  ita  vn  cadaucro .  cho 
le  toccò  (  {luénof^e^um  1?.  1 1.  )  Quanto  più  ^uificicodiawi«»T 
iUiime  de' Santi |)croitcocrc  la  vita  fpiritualc  a'ioeo  dinoeif  Wl 

^— .  >   ii_  ^^•-t.t^'.^r—Z..:^^»      il  ■    ■rrttifnnCTttgì  iMìtlia 


Ugmà  ^QcUa  jg^^M^i^  ^itiaca  •  che  ^naoawqf»^^^ 
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tibro  Primo • 

per  dinotjoDe  fiportaCTe  i  Gierufalemme  ttna  più  toRo  per  isfogare 
ifuoidifoQctltappccicif  edarH  maggiormeace  in  preda  al  fcnfoiad 
ogni  modo  (i  guadagnò  la  fancicd  ;  e  che  cola  non  guadagneri  poi  il 
Fcilegrino  i  che  con  viua  diuorione  vifìterà  i  Sanruari  di  Chririo  >  ò 
delia  lua  Sanciffinia  Madre  ?  Di  quefìo  vcilc  Santone  fetide  Bran- 
debachio  Canonico»  e  Decano  di  Mogonzaiche  fu  in  Gierufalem- 
IDC  Pellegrino  l'anno  '485.  appreso  Quarcfmiocom.t.  p^g'77i*  !• 
San£ltìrum  locorum  deuota  viftmtio  ai  emendattonts  yitdpropofituffu 
conapunium  ihaufundamqut  fuorum  compunCiionem  etimm^m  ^notu 
n.biL  confcrt  ftétlt,  pioque  Teregrino ,  Quindi  conragionct  ancho 
il  Padre  G^areln'tio  tom.  i.pag.791.  a.  s'au&tìzò  à  direiche 
Peilcgrif^atione  dr  Terra  banra }  ramne  opera  bcroicit  hìuc  forza  non 
folo  di  conferire  b gratta  iffr  moàttm  Indulgentìà^mz,  ctiandio  di 
togliere  le  pene  del  Purgatorio ,  come  auuiene  i  foluiichc  fi  la  pro- 
fcfiìone  m  alcuna  Religione  approuaca  per  gratia  concedagli  da' 
Sommi  Porri fìci  »  c  fpccialmenie  da  Paolo  V.  in  ragione  dell'atto 
eroico ,  e  l'afferma  l'Angelico  Dottore  /ecunda  fecunda  q,  vlt.  art.  j. 
£t  il  guadagno  del  Pellegrino  di  Terra  Santa  è  tanto»  e  tale  »  che  non  ytUtgri- 
folo  per  fe>  ma  anche  per  ifuvìi  parenti  acquirta  il  perdono  de*  pec-  diurno 
cati  I  e  la  Iibcratione  dell'Anime  dal  Purgatorio»  che  tanto  difso  <i*ll*TtJ' 
Chriftoalla  fua  diuota  Brigita  ,comefìhaneI  lib.y.  cap.  14.  delle-/ 
fue  Riuelationi  :  Quando  tntrafìis  Temptum  tnfum  dtdicatum  fati' 
^uint  meo  >  f^c  muniate  eftts  ab  omnibus  peceatis  vefiris ,  ftcutt  fi  teuati 
effetti  de  fonte  bapti/matis  :  cìr  propter  Uboretn,  &  deuotionem  Tfeftrattt^ 
éUqus  anit/iM  con(angu  neoruMt  qud  erartt  in  THrgatortOt  hodie  libtratdt 
funt  I  ^  intraucrunt  tn  Ccsium  in  gloria  tnea  :  ham  omnes  qui  ^eniunt 
adlocumifÌHmekm  voluntate  perf(^4  /e  emendaadt  ,iitxtéi  mtlioreìtLs 
confiientiarn  (uam  »  nec  volentes  rcciduare  tn  priora  peccata  >  hts  omniaa 
peccata  totaliter  remittuntur  »  ^  augetur  eis  gratia proficicndh apprefso 
Quarelmiotom.  i.pag.  791.  2. 

Sò  bene»  che  queUa  virtù  di  rimettere  i  peccati  doppo  al  Battefi» 
mo  (ì  nfeiba  »  ò  s'appartiene  al  Sacramento  della  Penitenzai  qualo 
dal  Concilio  di  Trento  vien  chiamato  jecunda  Tabula  po(i  Bapt,  ma 
voglip  anche  dire ,  che  il  Pellegrino  di  Terra  Santa ,  rottone  opcrts  he: 
roiei ,  e  della  conttitione  »  che  tiene»  vifìtando  quei  Santi  Luoghi  di 
nolir^Hedentione  »  acquiiUdelli  propr)  peccati  il  pieno  perdono  t 
come  vediamo  in  ChriOianird  alcune  indulgenze  »  che  fenza  CoQ« 
iersaifi  Ci  guadagnano  con  la  fokkCAgtritione  »  che  contiene  hrCón* 
fcflioQC  ÌQ  vocoacioè  pcoiieiojrpufofìto  di  cótclsarfii  fuo  tctnpo'i 

'fi   »  Sò» 
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3^.  ^        ^  'Kmt$a■Bt^ 

fcmpreiHroncQper  a0!«cimi9aal4&pfick^    come  Me  S.  Pao- 

«i^^MV»40MMrCMiiÒ€om  ÈutàikIMiimfImtsnit 
fmwitmim  éb  mmlms  pectaUs  fati  eie.  iriié  tàuit  ff  mt  wntktutm^ 
cap*  iS.ai«  Ma  anche  sò  .che  ti  medefimo  Signore t  n«tf  atfoluto 
ladrone  >  può  più  conferire  ad  vno  la  Tua  gratia  »  che  alrilaro  »  e  pUi 
inTnluogo ,che  oeiralcro:  Quiodi  è$chc  t'aliaigò  eoa  OMMOtf 
prooielTe  d  fa  u  or  ire  il  Popolo  Hcbreo  nel  Tempio  di  SalomooeMMMT 
diluaiauanoifauoci.elegracie  Diuioe»  che  alerone  ;«Jéconfe£aro* 
no  gli  Hebrei  medefimi  con  Dauidc  »  dicendo  :  Suleefinm  Deàewà^ 
(tricordiam  Mm  im  mtdio  Templi  tui .  Salmo  47. 10.  Il  che  fi  dena# 
acdere  faccia  Sua  Diuina  Maedi  con  traboccante  gufcio  nel 
|Wo  dei  SaQti^oao  Scpolao  figurato  di  quello  di  %|Qff|ftng  ^  .;~  ' 

l^Ì!fUigrinMÌMi  di  Terra  Sopita  più  d  ^ogn  altra  fi  daH^ 
. .  frf^Oituarc ,  fmb*  ifm  Utujire  « 


Cap«  XVIL 


NOo  V*  bi  dubbio  alcuno .  <he  le  MIcgilMRlooi  tacte  Auié 
meritorie  1  &  illuilri  >  ma  niana^fcwa  però  «tt'cccdlMMl 
delia  noAra  di  Terra  Santa  • 
£  prima ,  perche  in  quella  guifa  •  che  la  ▼tctoriarìefce  piàilloftì^ 
^□antoè  piùfanguinola^cotì  non  trouandofr  petlcgrinatione  pìà 
difpendiofa  >nè  più  faticofa  di  quella  di  TcicaSaoUt  ne  icsaica.»' 
anche  fijeffa  la  più  nobile  «  ^  * 

Secondariamente ,  come  più  ftimata  è  quella  pianta  >  che  dona^ 
«riglior  frutto  >  altreei  più  ftimar  fi  deue  quella  pcllegrinatione  t  che 
«ommaggioi'ftìlc,  quale  ^  la  nottra  di  Terra  Sanu,  che  nonu 
mohafomadìaMNMUfcraoiiBeda'peccacii  ecauarledal  Purgato- 
rkMiMi  anche  di  corte  all'Iaftiao  iMò|  e  oii^ifllHaro  :  FaiTa  i  Terra 
?2"J?li*- .  ò  pure  fo  dooo  «>fidi  i  Piedjcaie ,  ò  difmictiv 
•*^'f.?w°'*° ,  e  dirpaiando,  coBaent  faVuite»«4a6- 
#ola  liberata  dall' Inferno;  dunque  .  ^ 

iiZ!?^'        P'"  ^  goadagaotdiefì  ta  Memate  compìandé 
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tendono  ;hora  in  Gierulalcmme  croaa  il  Pellegrino  occafioné  di 
farfì  CauaJiere  di  ChriOo»  c  del  Santiffimo  Tuo  Sepolcro  i  cofani 
che  Qoa  fi  UOM  AcU'akie  pdlcg^ioacioaij  adunque  qaciU  i  pià 
iUuftre.  ^ 

Quarto» quanto  più  nobili  fono  li  Cittadini dVoaCitti» tanto 
più  fortunato  fi  rende  coioì ,  che  fra  cfll  vien'  arrolaco  ;  come  anti- 
■camcnte  felice»  e  beato  diceuafì  >  chi  poreua  arriuare  i  UrH  Citta- 
dino di  Roma  :  altresì  il  Pellegrino  i  che  vi  in  Gierufalemme  (  e  eoa 
maggior  MMta^io)  può  paoooeggiarfi  d'eflerc  più  nobile*  ed 
iUnOre»  neotie  iUroiia  airoUco  fr^ 

temo  Ciuà  CbriftotMariaVeigiaiefSli  Apoftoliift  altri  Sànti» 
«ode per  qoifto  (  Aimo  to)clie  detta  fede qodla  Ckci  %iiora  deJte 
fBQiif«Midpe(fodtctttf9il>|oo«l0;  Pfmufjmimtff'WH^ 

Qoioto » UMmo }  fé  ogni  acetone  dal  fuo  fine  riceae la  denomk^ 
catione  >  che  però  hebbe  à  dice  Aridocile  :  Cuius  fi^is  bmu  if^i^fum  ^ 
quoque  qMd  fit  Imum  cfi  i  perqnefto  la  ooflra  pel legrinatione  fari 
Ja  migliore  $  e  più  perfetta  >  perche  tiene  il  fuo  fine  più  perfetto  ;  po- 
fciache  la  doue  le  altre  hanno  per  fine  di  riucrire  alcun  Santo  »  ò  al 
pili  la  Santifllaia  Vergine  »  quella  di  Terra  Santa  tiene  per  fcopo  di 
riuerireilSaoco de' Sauri»  Se  anche  Maria  Vergine »&  altri  Santi; 
onde  potiamo  coronare  la  nofìra  conclufione  >  dicendo^  che  >  Finis 
€ùfonat  opm  •  Sj  potrebbe  di  più  aggiungere»chc  il  Pellegrino  di  Tei^ 
ta  Sanu  habbia  maggior  dem>  d'atriuare  al  fuo  fine»  che  nino'  aJtrof 
peicbe  coki  io  Paleltioa  bebbe  oet  ooftio  primo  Hdtt  Adamo  ùls 
narcincempoialei  coel  fecoodoAdamoChrifto  la  (piciciiale&oi 
jKcàjComecflCicJbCieaciimaaMnoillorpinic^io.f  4e  etere»  9^ 
•i^iggooo  il  fine  >  e  la  diftrottione  »  altresì  il  PeIIegriQO.pià  folooiied 
IÌBoe  fi  coli  ou'  bebbe  il  principio  ;  onde  può  cantare  con  Dauidef 
léimwfàm ìb it 9MS àS^luMt  mài  »m  dommlimiiU  ibimu ;  fce* 
che  certo  è  ?erifluno  quanto  fcriue  il  pratico  Quarefmiotom.r* 
pag.  764. 2.  Certé  deleSabUe  tfi  ad  héac  terram  a/pirére  •  deU&abilìng 
ificam  vift(are,fcd(uperml»&faHHm  diàeiust^  in  té  tmmwrm^ 
4^  oedis  corporeis  intneri  ;  però  non  mi  marauiglio  i  che  chi  fu 

«oli  voa  folca  i€ooiaiii(cDpu  il  defio  di  amoacuiucoaic^ià  A 

*.•   • . 
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|8  Tem  Santa 

Cb^,  U  PtlUgrìnAtlont  di  Terrà  Séurtd  nfi»  Ì  fn"  .  ' 
4ffti/$ru  di  fifone  • 

Cap.  xvni. 

^  ,  >*^Vamuoqu€  la  Pcllegrinationc  fia  quell'opera  eroici  »  e  mcrf- 
IIjJvJJ^  J;  i  1  toria,chc  dicemmo  di  fopra  >  non  è  però  per  ogni  forte  di 
Ttrrm  Si-  pcrfoue  ;  e  prima f  noa  conuiene  alle  Vergini  Saccate» 

M  M»  »  Cltttdràtif  e  peco-ancbeilftltre  finiime«per  li  perìcoli,  che  fi  pomlor 
fn  fimi*  loconti^are  fra  quél  fporciib^dlfonefti  Torchi.  Cercni  die  il  proprio 
dette  Doooe  è  il  ftarfeoe  io  cafai  e  ooo  d'andare  vaeaodo  eoo  difca* 
pico  della  propria  ripatarìone  r  e  però  Dauide  coougliò  il  nnaticd  d 
ritener  la  moglie  chiufa  fra  Ittnora  della  fui  cafa  i  #^Jrèr  tuafiei^  vi* 
tisabuHdantiniaterilutsàmèttuM»  Salm.isy.  e  perquedo  Dio 
Acffo  nel  Deuteronomio  c.  1 5.  i6.  (come  fopra  fi  diflc  )  a'  foli  maf- 
chi  comandò  la  pelicgrinatione»  e  non  alle  remine  )  le  quali  doue- 
rcbbero  imparare  la  riciràcezza  dalla  caibGiudirj  che  rimala  ve- 
doua  fi  ferrò  non  folo  in  cafa  ima  nella  parte  fupcriore  die(ra»e^ 
Éibricoflj  vna  cella  fecretainella  quale  prigioniera  al  (uo  spofo  Iddio 
fe  ne  viffe  moki  anni  :  Et  in  /yperioribus  domus/uétfecitfibifecrHufiu 
i^iculum,  in  qiéò  cum  putllis  juis  claaja  mcrabatur .  £  fe  a Icuoo  diceC- 
Jc  •  che  quefta  pure  bizarrameoce  r eftica  •  e  cnict btiUtoto  j^Mhà 
all'  inimiche  fquadre  de  gli  AiBrì  j  ;  fi  pocria  ri^ondm  «  che  ciò  fece 
ibooofiif  t  e  non  per  cAriòM»  la  i^le  tHefeninefiìreiDpro 
danttofa  »  e-  prìnd^oieatt  alta  àoùn  prioM  Midre  Boa  t  che  nc^ 
fraffe  la  roina  di  tutto  il  genere  humano  :  f^idit  mutitr  e; r.Genef.  ^,6. 
ooe  5.  Bernardo  j  dtGradtbut  bumiiitatis  >  riuolco  ad  efl'a  i  dice  :  O 
Eoa  1  che  fai?  CoTa^uardì?  Gofàmiri?  Non  è  lecito  guarda rcL» 
quei  che  fu  vietato  di  mangiare  i  non  vedi  i  non  penfì  la  tua  ruina  > 
c  di  tutto  il  Mondo?  Quid  tuammortem  tavt  intensé  intuenti  Qiiid 
fpetiiire  liba  >  quoi  manducare  non  Uctt  i  £  che  ruina  non  cagionò  la 
curiofìtii  che  hebbe  Dina  figlia  di  Giacobbe  Patriarca  in  voler  ve- 
dere le  Donne  del  Paefe }  Gen.ji4.Onde  ne  fegunche  effa  rcHò  rapi- 
ta 9  e  defiorata  >  morto  il  Principe  di  Sichem  >  mandaci  à  fil  di  fpada 
cotti  li  Cittadini  >  e  data  in  preda  alle  voraci  fiamme  riflefTa  Cicci  ? 
Ohimè  quante  mine  ?  Forfè  direbbe  Dina  1  che  gran  male  era  il  fe- 
dere 
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derc  quelle  Donne  ?  Non  era  più  certo  1  che  vn' occhiata  ociola»»: 
Ah  dice  il  mcdcfiaioS.  Btrnardo  citato  dal  P.  Quarcrmiotooi.  r. 
f^^*  795»  Elfi  tu  otiosi  Vida  non  otiosè  tideris ,  tu  curiosé  fpeólas , 
leécurioftiÈsIpt^aris.  ÌIuis  trcdtrtt  tuncilUmtuamotio/am  curtofnt- 
semf<irBMnotiolam,fedtibi,tmSthofp:ttlfMfqiictampernittQ/am,  Do-  *  * 
uercbbcroquìauertire  le  Giouini  )Chese(pongono  in  pubiico  per 
effcrc  vagheggiate  t  e  fpecchiarfi  in  ciò ,  che  occorfc  à  Dina  .  E  fo 
refporn  io  pulSiico  è  cofa  degna  di  biafnìo ,  che  diremo  poi  di  quel- 
le* che  compaiono  meze  ignude?  Certo» che i'huomo  d'honoro 
non  hd  gioia  di  maggior  prezzo  delta  moglie}  nella  quale  Ci  com- 
promette tutta  la  fua  riputatione»  e  fé  le  gioie  non  (ì  espongono  per 
il  pericolo  di  perderle»  ma  G  tengono  ben  ferrate  ne'  fcrittorij ,  per- 
che, come  ben  diHe  il  più  gran  Dotrore  delia  Chiefa  nel)'  Hom.  1 1. 
ne'  Vang.  Bepredari  dcfidcut ,  qui  tbelaurum  publicc  ponat  in  via^  ;  . 
maggiormente  deuefi  tener  coperta  »  e  celata  la  donna . 

Per  quefta  cagione  pcnfo  >  che  Gregorio  XIII.  prohibifcc  fotto  Scommni» 
pena  di  Scomunica  alle  fcminc  l'andar  pellegrine  in  Terra  Santa-»  » 
come  riferifce  il  Principe  Radziuiglio  nella  fua  Gierololimitana_j  ehi"ftnxi 
pellegrinatione,fp»/?.  2.pj^.  88.  contuttociò  può  alcuno  far  ditH-  //cr»^* 
colti  >  mentre  fi  diiTe  di  fopra  >  che  molte  sante  Donne  s' accinfero  éndirén- 
i  qucf}a  imprcU*  i:omc  «na  Paiola,  j^n'fiuilochio  ,  vna  Mella-  ""«T-cr- 
flia  ,  vn  Apollinare  >  vn  Eudoccia  &c.  Ma  fi  fodisfa  col  dire  ,  che-» 
quede  pacarono  i  Terra  Santa  quando  era  goduta  1  e  polTeduta  da* 
Chriitiaoi  >  e  non  da  fporchi  Maomettani  »  &  anche  con  la  douuta^ 
Jiccnza  del  Sommo  Ponteiìcc  :  come  pure  a' niiei  tempi  comparue 
in  Gierufalemme  vna  giouine  FrancefeTertiaria  dell'Ordine  noflroi 
nomata  Kcdegonda  «  che  apporiò  non  ordinaria  merauiglia  à  tutti 
j  Rcligiolì  I  e  fecolari  ;  ma  non  è  di  gr;m  (ìupore ,  perche  cortei  »  co- 
me nobile >  portò  (eco  dalla  Corte  Reale  leitere  dirette  a  Mercanti 
di  Marfìglia»  che  gli  ordinauano  i'ofle  cr.asfrettaia  con  ogni  cautezza* 
e  commodità  in  Oriente  lOuepute  approdata»  diede  lettere  a  gli 
ConfoliFrancefì  ,chelamand.aronoiìcura  in  Gierufalemme;  con- 
tuttociò fi  può  dire  :  l{araauitmTcrr/i,  &  io  sò  bene»  quanta  dili- 
genza bifognòviare,  perche  riiornalTe  illcfa,  Tf//e  * 

Secondariamente» non  fi  per  li  marinati  >  e  madime  fe  fono  cari-  ^  '  ,'f!^7; 
chi  di  ngliuoli  »  che  non  ponno  pattirfi  lenza  il  placet  della  moglie»  7err«sa- 
mentre  :  f^ir fuicorporispottflaumnonbabft tjedmHhert  i.Corin.7.4.  f«  non  è 

Terzo,  per  ia  mcdcfìma  ragione  non  conuienc  ài  Prelati  »  chti  /"r  nMr/- 
Xono  fpoiaci  con  le  loro  Cliicfc  >  comc£lf>Qiicii  Padre  S.  Ambrogio»  * 
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di  iigttitMU  tMerdotéI»  fowa  quel  patfo  di  1  Paolo  d  Tito  !>^»h»t 
yx»itrir,iiefivnmsBctU/iM;cpetò  non  ponoo  tuta  confcimuu 
•bbandonarla  :  jitteniite  yobis ,    vniittr/ogregi,  in  qno  vos  Sptritut 
JjJ^    San^MS  po/mt  Eptfcopos  rtgere  Estttfiam  Dei,»4CÌ9rtm  io.  a  B.  A  pro- 
poficodichcfcriucBaro!iiotofn.ii.airAnfio<liChrifto  lopp.n.JT» 
wn  bclliffimo  cafo  fuccc(fo  i  S.  Pietro  Vcfcono  di  Anagoia,chc  paM 
in  Paledìna  coU*  Efercico  di  BocmoDdo  Principe  Icalimo  temciim 
fi  godeua  con  Toa  quiete  fpuritMle  li  dolcetu  di  qnd  Santi  LnogM  • 
coapenficiodifiiurcolitfaoigiorDÌ»gli  appameìnluMo  ér  PeK 
iègrioot  ed  tocoankoS.  Magno  protcctorc  di  q^uellaChieraf  chie- 
dcodogH  vo  coofigito  tcondite  :  /r«/«f  epfim  Mf «Irt  ion/ortm  fit^ 
V  tr  t,.p*nfhmf€kattonismeseaMléii/^È§^MdÈUm9m$r4Ètmm 
Ìm*i./«.  debitvm  ipft  reddere pofiuUtum  ttmmftto  wtfiUim ,  «e  léluabQt  i  Al 
7^7.1.    che rifpofcS. Pietro:  /»  obiccfnitatecriminalispropofitifaluationentm 
hte  expctis  tontré  Vmculum  eontugale  i  Quod  Deus  conmxit  homo  notta 
Jepartt ,  Hot  bene  (  replicò  S,  Magno  )  le  tu  dai  qucfto  coniglio  i 
nic  )  come  la  Tei  ru  la  Cliicfa  mia  figlia*  che  ti  fpofai  per  vnica  tua-» 
moglie?  io  fon  Magno       Di  clie  conialo  S.  Pietro  sitoroò  Sàk 
ino  Vefconato* 

U  fidli  per/m  comengbi  U  PilUgrlnalìotte  »  o  . 
mfftme  di  Tma  Sdnté. 

» 

Gap.  XIX. 

Q Vanto  fi  rcriCTenel  Capitolo  antecedete  fcrae  per  inCfodnrfi 
nel  pre  fente  >  e  pet  iodurfi  alla  noftra  conclufione  »  perche^ 
fe  la  pcllcgrìnatione  non  fi  per  le  Vergini  ,nè  per  altre  fc- 
nine:  se  nonèpcrliClauOralite  Prelati inè  meno  per  i  vecchia 
figliuoli»  &  infermi,  nè  per  li  maritati  ;  sari  dunqne  per  gli  huo- 
mini  foluti  i  e  maflìmc  per  quelli ,  che  fi  trouano  impaniati  nel  vi(- 
chio  di  qualche  mala  pratica*  onero  inuiluppati  in  qualche  habito 
cattino  f  efiieodo  ottimo  rimedio  per  liberarfene  la  lontananza  i  che 
9gmffMn  piaga /éné,  £  s'egli  ò  feroi  come  è  venJìmo  >  che  chi  noa 
li  orare  feo  t ada  ia  Mate  »  pcrcbe  prefto  ini  s*tinpara»alcteti  andan- 
do ìlPellegrinodTetri  Sam  con  lunga  nanigatioae  trona  beiu. 

Mb  McafioM  per  li  IhMMd  linm 

~  ..ri.  -  dadi 
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darfi  ai  Sua  Dmina  Maeftdt  formar  fodo  propofiro  di  noo  piii  pccca-^ 
rCfC  di  fcruir  Dro  con  tutto  il  cuore:  qucfta  fuga,  c  lontananza-»  - 
parmi  pcrfuadcffc  il  Serafico  S.  Bonauentura  a'  Nouicij  >  come  fi  hi  ilK^l^i  \ 
nel  Specchio  delia  difciplina  a  Noutti)  ftedì  Patr.i.cap.2.  oue  dice  :    '  '  * 
Valet  quoque  interdum  corner  fu  prò  animM  falkte  mutano  loci  :  pUrum* 
que  enim  dum  mutatut  locus ,  mututur     mentis  affìedus .  ^alef  &  prù 
mentis  tentatiombus  impulfd  prafidio  >  valet  prò  moritm  titius ,  ac  per- 
fe^iut  alfequendo  peculio  extra  cognationemy&patriam  »vel  ad  tempui 
recedere.  Che  fé  bene  dice  Tornare  à  Kempis:  Tilutatio  loci  fdpé 
mkUosfefellit,dc\ìQCiquciìomtctìdcrc  per  quelli  (oli»  che  ò  i  m2k 
fine  I  ò  per  leggiere^za  >  mutano  luogo  i  ò abbandonano  vn  buon^ 
poHo  per  trouarac  vn  migliore,  ò  per  dir  meglio  fugano  vna  Croce 
picciola ,  e  ne  trouano  vna  grolla . 

Fi  anche  d  propofito  quefia  pcllegrinatione  per  i  Frati  coRri» 
veri  Pellegrini  Èuangelici  *  come  li  chiamò  il  noflro  Padre  S.  Fran- 
cefco  neili  Regola*  tanquam  aduenx,  &  Veregrini ,  che  gii  abbando* 
narono  ogni  facoltà  terrena  ;  e  veramente  THonachus  i  alerò  non  vuò 
dire  t  che /egrrgatus ,  fiaccato  da  ogni  affetto  mondano  >  non  che^ 
dalla  robba.  £  per  verità  io  conobbi  >  che  fra  quei  Barbari  non  è 
cofa  )  che  ci  rendr  noi  altri  pfù  confpicui  >  quanto  la  pouertàje  cadi- 
ci ,  mentre  fra  eflì  hanno  quafi  per  impoffìbile  >  che  vn'huomo  poffa 
vìuerc  feo7.a  danari ,  c  fenza  donne  ;  à  propofito  di  che  trouandonvi 
in  Alcppo>  occorfe>  che  ritornando  vn  giorno  col  Capellano 
Francia  da  gli  sepolcri  de'  oofiri  Cacolici ,  in  pafTando  auanti  la^ 
bottega  d' vu  Pafiizziereychehaucua  in  mofira  alcuni  rofljgnuoli 
nelle  gabbie» cofa  rara  in  quei  paefi  ;e  vifii  noi  dal  Turco,  vfcì»  e 
dimandò  fe  le  voieuamo comperare i  alcherìfpofe  vn  Turco  fen- 
iaro  de*nofiri  Mercanti  >  che  i  cafo  pa(Iaua  di  li  :  fei  paT^-^o  tu  4 
tbiedere  fe  quefii  vogliono  comprare  i  Uon  fai ,  che  i  l{eligiofi  fran-  j.,^^;^^ 
chi  non  hanno  né  donne,  né  danari  i  Reflòcolui  attonito  à  tal  rif-  iri»i. 
poda,  altresì  edificato;  onde  poQa  la  mano  fopra  la  (palla  del  chUtiu 
mio  compagno  difTe,  già  the  lete  poueriy  venite  dmani  mattina^ ,  céjiitiy  « 
che  "Pi  -pogUo  regalare  per  amor  di  Dio  d  'vn  buon  paflo,  &  anche^  /•«mi. 
farui  vdire  à  cantare  qucfii  vccelli  :  io  fui  di  parere  d'andaruiiperche 
con  il  nofiro  proceder  religiofo  i  e  modefto  poteuamo  maggior- 
mente guadagnar  l'animo  di  colui ,  ma  il  compagno  non  fe  ne  volfe 
fidare .  £  qual  più  bell'efempio  fi  può  addurre  in  proua  di  quello  t 
cheoccorfeal  Padre  S.Francelco?  Scorreua  quedi  la  Soriai  andan- 
do alla  bufca  dell'  Anime  i  quando  vno  di  qucìBaibati  vedendolo 
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cosi  poaero»  mdTcflUOo  iìHbotU  per  fargli  limofioi  ;  e  rifiatatufo 
il  Santo  qnel  danaro  »  rimafe  coiai  ammirato  >  8c  edificaco  di  force  t 
che  in  tutto  quel  viaggio» che  fecero  vnitaraentCì  egli  folo  volfe  prò* 
uedergli  di  quanto  baoeua  dibifogno»  ifluicaodolo  ancora  d'aii^ 
darei  cafa  hia  eoo  promefle  notabili  • 

CoBHkae.  fmalineof e  la  pcllegrìnariooe  à  quelli  #  che  per  ?ota 
pffonifmdi  fiirla  »  perche  qnefto  obliga  focto  precetto  di  pecnco 
aioiiatesepcròdiceMOaiMdenelSalaiOTS*  iuymnh&niém 
a>»<^>petchi  troppo  fpiaee  à  Set  Dìmm  liaeftd  à  miaotigU 
delle  fmoelU  »coiiie  dilfe  il  Saeio  fieli' fioclelnft»c.f,|.  Si  fSd 

•M  >ottf  re  »       pulì  pHwm  pfmiffM  e«u 
ftddere;  ma  quanti  fono  hoggidà«die«ilGnaMO  ilpfoiiefbios  £4119 

Cmibi$m  del  PiBegnm  di  Tirr4  Sému. 

Gap.  XX. 

PIfdieil  PellegriBO  pofi  con  più  (icorcsa  dTjinna  «eciégeiC 
ad  ffii^Mipiefii  teatMidiia*  e  dificile tcoM  ^  Taodire  j« 
Gicrafidenme  >  qui  (otto  filaittemoooiecoiidicioait  dn^ 
deiieflieQeie«c  cofadeaeiKcediftaiDCMeéM. 
>V      Delie  prinieramemceicm  di  ftaocaffiiAico  dalle  cofe  cefi»> 
^%ri-        fe  fai  beai  teaiporalit  ne  di%ooga*  cotte  vn  buon  Te/lamen- 
MfwM.  co  ^       4i      g^^r*  ias|iedito  da^eflè cole  •  perche  la  Pcllegrii 
oatione  »  fecondo  qoefgran  Climaeo  »  non  è  altro  »  che  vn  total'  ab** 
baodooo  delle  cofe  mondane:  TtrtfrinMh  tfl  omnimm  t^ua/a^t  ìtu 
pétrU  (on^AttvfSimn  defmio  »  qmbus  à  pietath  dtfimatÌQne  >  atquc^ 

txttdtmm  m^mtm  #  e  crouafi  ciò  nella  Sibbia  de'  Fadri  aat* 
fichi  • 

La  feconda condiciooc  del  Pellegrino^»  che  dopòhanerd  aggtu- 
fiato  le  cofe  temporali^  attendi  i  pronedere  alle  fpirituali  dell'  Ani* 
osa»  raccooaandandofi  i  Sua  Diuina  Maeftil  >raflegnandoQ  tntto 
•ci  ioo  Dinia  f  oleretcon  vna  baooa  confc^on  generale  :  pigliando 
Ipcr  foa  goida^  e  cramonraoa  Maria  Vergine  »  e  proteftaodo  dì  Mi 
màMn  va^ndof  c^mofti  #aa  lolameote  ^dìoottat»  «oamu 
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éfoRÒ  it  ttèdefimb  Oimaco  nel  reno  grado  delTIiaffiildl  :  Qm  ptrt^ 
grinatiimem  mpUQt  tttfiituit ,  càue^ugir^iupm&f^diolum  voliipu^ 
tii  Bémtnem  :  e  quedo  fi)  il  fuo  fìae  pnocipate  di  feruire  à  Dio  j  che 
(iecoodariaoicoce  poi  non  negarci  «'fecolari  di  (odisiarc  nodcA«r 
mente  anche  alia  cariofiti«'<  ■  •  ^      j - 

àXaacaacondiiioiieèrclie  G}  beo  {ano  di  newt  e  ìii*corpo» 
c  Ce  Me  dotta»  prepaiafiiall'occafioQt  di  predicate  dif^ocaf^ 
Bcr  la  Fede»ariiiaiidofi  di  buona coftaout  eoo  aiiaM  anche  él 
fopportac  riogincìe»  fieioofle  »  e  mone  pei  amor  dir  Chriilo  cio^ 

.  La  goarta  coediriooeè  »  che  dcoe  deporre  le  pompe  »&  aodar'  v*tUgri^ 
Jmmile  tic  alNCBO  tonche  oltre  che  s'efponerd  al  pericolo  di  rke-  **  ^  Ttr» 
nere  aoaoie»fedeiidotoi  Turchi  ben  ve(^icot  e  per  confequeoza^  ^*  ^""^f 
Aimandolo  ricco,  offcndcri  Sua  Diuina  Maefìi  >  che  coli  ^y*^]}^^ 
gQÒ  l'humilti  •  e  la  praticò  *  morendo  ignudo  s'vo  trooco  di  Croce  ;  mt/tn^ 
ricordici  per  canto  di  quanto  auuenne  ad  Heraclio  Imperacore  :  rac- 
quiftòquefti  la  Santa  Croce  rubbaca  da'  Perfì  »  e  volendola  riportar' 
égli  medefìmo  fui  Caluario  »  fù  da  forza  inuifibile  impedito» di  mo* 
do»  che  mai  potè  entrarui  »  quando  Zaccaria  Vefcouo  della  Santa 
Citti  accortofi  dell'errore  «fe  gli  accodò  I  e  diffe:  Vidt  Imptram 
tu  ia  ift9  tmwtpkéimMmm  Cnti/èraula,  pmp  itf^hrifii  buwtUìU>* 
UNI  »  &  pakpef$§ttmimkmp  >  abbmedaco  dairiw|iifaH>rt  J'aml^    .  . 
aapofte  lefcfti  iaiperiali  t  e  fefttcofi  é'ntkfàéo  j^àua$  ivbber». 
lento  di  pr  nfrygf  r  il  viaggio  j  e  le  fadatte  t  Sìmìphì  AtoasiàmiMet 
ella  dinotiiOma'  MgftMa  Cliritomedefimo  .come  rikrìfeBQoMW 
toro.  i.pag.8af*i.  Om^isftimn^mfiMmmvifiim^éifiétmtét^ 
èethébmfimfm»  9hmò^xùuràritn^titmiMmju4m»eontmimit^ 
tmiftStùnt  ytrn  tmfum  lUtm  morituns ,  Ucwiò ,  dtbtt  depmmc^ 
mmttltunatesmmwibut ,  &  vefltbus ,     non  àtiendendoad  confueta^ 
diwesnouas  &c,  Tertiòt  nùlUbabere  ali  quid  temparale,  nifi  ad  nccej[ita' 
tmt     faonorf  n  ùti ,  Quartò  »  Ubofare  ad  boc  >  W  ùi^dtles  weiué^  mi 
fidem'Hram.  Q^tnmtfi tVtU$ltbimfmmfroAWtort Dei. 

Laquiacacondirioneètchedeue  neceflariamence  portarfi  feco  * 
ahneno  cento  Cecchini  Venecianii  ò  docenco  Reali  da  occo ,  perche 
(e  bene  alcuni  fanno  il  viaggio  con  minor  fpefa  %  fecondo  le  buono 
coogiuncure  d'imbarchi  t  alrn  noodimeoo  vi  (pendano  aflai  più; 
telBoel  f iaggio  del  Sig.  Gio.  Z^allàrdo  Canalier  del  Santi£Qmo  Se- 
polcro, che  da TripcSialGiafib  tre  folte  coolicompagoi  fà  refo^ 
pinco  di'? enti  »  e  poitaioalttoiic  1  con  groOe  Tpcfe  \   alle  tolte  U» 

Pi"  fogna 
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fognm  fetmarfi  i  mèli  né'  Porti  di  Matt  i  e  aer  la  diuerfitil  de'  Climi i 
«  de*  cibi  foggiacpre  à  analdit  Intorniti»  che  k  non  hd  danari  • 
j^qiid  BaiIittipitoiJi  cariti  t  te  ftiA  mito  male  :  •  deao 
feièkiicfceaneilifta«licftmiliàbocci»c  ftoonco  per  orni  cibo» 
noDdeocilMIegrioo  inetcetfiliicanliiQ«  QalÉMdifiiyiaaKofotoit 
9t  dn»»  idi^fl  PeMcgriao  di  Terra  Santa  deue  fK»rtarfi  appreflb  m 
berle:  la  prima  {ùeM  di  danaiif  fai  feconda  df|meiinieUcam 
<li£e<kieraoiti« 

La  iefia  ^  &  yltimaoonditioaeè  t  clie  deocfirociirare  la  lìeenia^: 
dal  Sommo  Pontefice  >  onero  da*  fuoi  delegaci  »  altrimenti  incorre» 
ria  nella  Scomunica  »  come  Tcriuano  Nauarra  nel  Manuale  cap.  aj» 
tium.  1 1 0.  S.  Antonino  i  e  SilueQro  cicaco  dal  Quarefmio  tom.  r« 
pag.5 1 1 .con  il  Colletore  de'  prìuilcgi  di  Terra  S3nra,e  Tolcto  Iib. r» 
cap<4i.ai  ftoej&è  rKcrbacaal  Papa  rafToiucione  ;  il  Penirenciero 
^'  ■  '  maggiore  però  può  ailoliiciKCt  de  anche  il  Guardiano  di  Gienift« 
lemme.  •         .    i  • 

'  Ma  diri  vno     la  pellegriaatione  è  opera  cocanto  meritoria  >  à 
che  fine  denefi  cercamt  la  licenza^  Perpià  caufe  il  Pontefice  obligè 
^7/^'/' d  quello;  e  prmM  »  acciò  ì  Templid  atdaadoeold  fra  quegrinre- 
deli»aoBfifeaildall«lfefOi adendo cofeiw^  aUe  quali 

«ffTMr  u  iiMMeioatiiipeciif|ioodeie.iepeiò  fé fàprofaibjco altaici  i  dìU 
4i€t9\* .  potate  deite Fede  :  lex  c. Ofàcumq,  de  Imnucitm  6.  «olio  più  deuo 
cfctrfiecaio  l'andari  qaeUiJLa  feconda  caoia  fù  per  non  arriecMr' 
maggioraiente  il  Torco*  e  Saraceno  idouendo  il  PeUegrino  pagar 
coli  molti  pcdagi»  e  fi  deduce  dal  rup.  jid  iiberMdmf^.  e  dal- 
cap.  lu  quùrkmdam  de  luddit .  La  terza  fù  per  moftrare  di  quanra^ 
degnici  fi;no  quei  Santi  Luoghi  ;  e  come  non  era  lecito  di  entrarci 
nel  Sanata  San&ùrum  ad  altri  >  che  folo  al  sommo  Sacerdote  ;  altresì 
l'andareàCicrufalemmenoo  li  per  tutti,  fedoni  chi  è  giudicato 
idoneo  •  La  quarta  c  per  moQrai c  la  poteri  >  che  hi  Soa  Santicà» 
che  può  iicentiare  chi  gli  piace #  e  ritenerlo  aucorad  Tuo  bcoepla- 
cito .  La  quinu  >  Òt  ?lcima  fi  per  bene  de'  Pellegrini  ùcSi  *  perche* 
chiedendo  hmmloieaceWiGeiKa  t  vengono  affieme/auorici  f  0c  ac^ 
CBinpagQaMQOwnMiHQRe 
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Cap.  XXL 

I 

Dice  UmagiitrDMOfe  dì  SaottChieit  S. Gregorio  »  che^ 
wdmufèfimniémUt  quM  préuMmwtSkiì  proMfWeconii-  p,^/;,,^ 
«eporeafoflMf  cherhnomoittifacoi  è  mesodiMoi  o  nltUTtt^ 
;perd>acciò  il  Pellegrino  (è  la  |miI8  con  meo  difagioi le  gli  à»f>  mCaim. 
irioDo  qui  akoQi  auercimeoci  di  propoficoi  fi  frima»  fe  si  le^ 
gere  fi  prouedi  d'vn'Icìnerario  dì  Terra  Santa i  è  vogliam  diro 
viaggio  dì  Gieru(aIeaiinieta)iK  d'vn  D.  Aquilance&occlictta»d*«i 
Caualier  PeCenci  Bccgamafco  i  ò  D.  f  rancei'co  Alcaroti  Ncoarefea 
ò  del  P.  Claudio  di  ComonoIUoMiaor  O0eruanceRirormaro>ò 
di  quefto  Doflro  ;  e  direi  per  meglio  di  tmci  dei  Padre  .Qiuceùnio 
quando  foffe  volgare  I e  portatile.  • 
Secondo*  cerchi  d  accompagnarfì  conalcun*altroPeIlegrÌDO>cj 
rpecialmcnceconReligionnodrii  perche  oltre  la  confolationei  che 
risfa  r  haucr  fcco  vn  Sacerdote  ae' pericoli  9 ^  icruiranoo  aococa^ 
percontiglieriie  guida>  >  -     >.  . 

Teraoi^ri  capo  d  qualche  Comaùflario  di  TenaSaort^Fraco 
deU' QcdloaMAfOt  cfasaffiOe  al  Poica  di  Mai«»  da  doM  dcM 
paiopopclieqnefticeiieaiiotopcclocCBr  ftckhedalL'OricitteyO 

buon  viaggio*  ^ 
QMarto>poriecdfecoalc«iecafiaircsc»£iceiolettitflMaKflii  vii 
fMtticjal0«ir  vn  roaMnaMOOt  ò  alaMno  ma  buona  coperta»  ac 
m  caaCloaiu  di  buon  vino  j  con  acqua  viu  *  aceco  rofato  1  ò  ce- 
drato }  con  qualche  bilicotto ,  caiicio»  £iiame  > carne  falata  >  bottar- 
ghe &c.  che  fé  bene  per  le  fpefe  cibarie  fari  pìùefpedieote  s'accordi' 
col  Capitano>e  per  il  nolo  j  nondimeno  haueti  bilogoo  di  ridorarfi 
qualciie  volta  del  ioo^  e  «lafiaie  ne'  Fom  4Ìi  Macc^loBe  af^ro^ 
dcri. 

Qoincoi  fard  diligenza  di  trouar  Cecchini  VenetianiiòRealoni)  o 
Piaftre  d'Olanda  1  perche  coli  altra  moneta  d'Europa  non  ècooOi> 
fciutaie  fé  vorri  afficurare  il  fuo  danaro«al(acQOÌopaitc>pigM'i^ 
doJeccetfi  di  cambio.ia  vece  1  lo  potUi^re^ 

Mo« 
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Scllo«  G  proaederi  dVoa  vefle  tonga  >  dV  ni  beretctt  e  d'mi  ci'aca 
per  veftirfi  all'vfo  di  quel  paefe  >  lafciaodo  il  capello;  e  qacfto  potrà 
far*  anche  al  primo  Porto  del  Turco  oue  approdati . 

Settimo»  auerti ,  che  in  arriuando  al  primo  luogo  di  Terra  Santa  > 
con  recitare  ?o  Pater  »  Òc  vn  Aue  Maria  *  baciando  la  terra  >  guada- 

fneri  l'Indulgenza  plenaria  ;  e  fé  quefto  fari  il  Giaffo  1  iui  troueri  li 
'oicìiiiMM Greci»  cbeloporteraoooiGieniralennie;  e  fe  no»  li 
uiàaà  pronti»  afpetti  vn  pocoiò  le  maodi  aoìfo»  che  fobiio  fitaoM 
ifca«tio<tfedmnndcniDno4ioari  (accid  non  redi  ingannato  )  può 
^È§f»9  che  tiene  lettere  di  cambio  per  Gieraraleoioie»  che  però 
giunti  coli  »  faranno  pagati  dal  Padre  Guardiano»  e  gnerdifi  piò» 
«epnò  4iiafcMrfi  federe  danari  »  naflliiie  ori  • 
•  Otrano»  li  porteti  con  tutti  piaceuole  ima  non  fi  rramifchìerd 
con  Turchi  troppo  famigliarmence»  né  acconfenct  a' loro  cenni  >co« 
meTaizar  vn  dcco  in  (egno»che  nella  Santiilìma  Trinici  fi  croui 
vna  fola  perfona  1  come  tengano  edì  &c.  e  più  cedo  fari  il  fordo  >  e 
fingeri  di  non  intendere;  &  occorrendogli  d  ormare»  non  fi  volti 
mai  verfolaLuna»  qualectfì  riucrifcono  fC  fe  gì' inaitano  i  berot 
non  rifiuti  di  farlo  nc'medcOmi  vafi  loroi  altrimenti  fi  adirano 
fortemente  • 

i  NoM  liaModo  à  nauigare  con  Torcili  OBedcfimi »  guardifi  di  le^^ 
gerelpriacheeii  tedino  «perche  peo(ano»cbeconiocaocoficliiaii( 
■mo  NioaflCodiui  à  Mi  ichiam  :  io  conobbi  tm  noftro  Padre»  cbo 
imbarcdfficcfi  Tnrcbi  per  Cterofaleoune  alta  bocca  del  Nilo»c 
lefidodirrOfiicio»preleil  Breuiarioininano»  e  fi  gpadagnòfoa^ 
naaiata  de  pugni .  Nella  nodra  Gema  medefimamente  vn'Ho- 
breo  prefo  il  Sakerìo  di  Dauide  in  mano  per  reciure  i  Salai  »  coa« 
ii^iurie  >  e  minacele  ben  preOo  glielo  fecero  riporre • 

DcciniOi  giunto  poi  alla  villi  tacila  Santa  Citti ,  fmonteri  da  ca« 
Dallo»  e  baciando  la  terra  «rcnoeragratieà  Sua  Diuina  Maefti  del 
fiiuorciche  riceue»  neiia  <\\3Mc  entrando,  acquilteri  pure  Indul* 
genza  plenaria  ;  né  encrcr;!  per  altra  Porca ,  che  per  quella  di  Da- 
fnafcote  fuori  di  clTa  arpecceriilTorcimano  del  Conucato»col 
Chiausdcl  Kadi»&  i  Religiofi  noftri»  che  l'accompagneranno  al 
Cooueoto  »  hauendo  prima  mandato  auanti  voode'moccari  per 
auifo  al  Padre  Goaidiaao»qoal  riaerinl»epregheriadoeeettarlo»& 

alloggiaiim  ì:  I  "  -  '«^V 

jp^^ipìMo»  caminaodoperta  Cittal  >  fi  porti  con  ogni  «odeUfci 
«Moil  loogoa'Turcbi  igoardandofidi  rafcaitidtoflir  vIcMo  ad 
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effii  perche  penfano  fi  faccia  dlordirpeccO)&  in  pafTando  vicino 
alle  Mofcheeiò  Fortezze  non  fi  fermi  più  che  ranco  in  mirarle  >  pe- 
roche  fari  cenuro  per  fpia  ;  &  occorrendogli  encrare  nelle  Chiefo  » 
anche  di  Heretici  >  e  Scifmacicij  fi  leni  le  fcarpe  i  perche  coli  è  fcan- 
dalo  l'encrar  caizaco  t  come  ancora  s'ammirano  in  vedere  fputar'  in 
Chiefi  9  cener  le  mani  con  le  deca  incrocciace  i  e  fìmili . 

Duodecimo ,  guardifi  fopra  ogni  cofa  dì  non  offendere  Sua  Diui- 
na  Maefli  in  quei  Sanci  Luoghi  •  perche  il  peccar  morcalmenrc  per 
cucco»  è  fcgno  d'efTer  prefcico  »  ma  moico  più  colii  e  fi  caua  da  Efaia 
al  cap.  26.  IO.  in  Terra  SanSorum  iniqua gtffit  t  non  vidcbit  glortaffu 
Dei;  perche  troppo  cemerario  è  il  non  rifpectare  quei  Sancuarij  di 
ChrifìoiCdiMariaVergmeiCome  di0e  Lirano:  Non  retraélut  ex 
loci  fdiìQitate ,  onde  peccando  ex  contempi»,  feguira»  e  dicci  ideò /n6- 
ditur,  non  videbit  gloriam  Dei  t  quia  nunquam  admtttetur  ad  glcrianu 
Taradifi  »  degna  fpolicione  . 

Decimocerzo  i  parcendofi  pofcia  dalla  Santa  Cictd  i  refe  viue  gra- 
tie  i  Dio  I  &  al  Padre  Guardiano  •  fari  bene  »  che  per  le  feruitù  i  o 
carici  nceuute  •  e  per  limofina  lafci  qualche  cofa  à  Terra  Sanra  inu* 
ofiferuanza  del  Prececco  Diuino  :  ìion  apparebn  tu  eonipe&u  meo  ya- 
CM»f  i  nè  latcieri  d' vfare  quelV  acro  d'vrbaniri  falpando  »  &  appro- 
dando ne*  Porci  di  Mare  idi  auifare  il  medefimo  Prelato»  come  tem- 
pre (per  lorgracia  )  fecero  à  mje  e  Reiigiofì  di  Ciesù»  Carmelicaai 
Scalzi  I  Capuccini  i  e  Secolari  >  Mercanci  »  e  Confoli  lilufUiflimi  • 

Decimoquarco  jjfinalmencc  ricornato  in  pacria  »  non  aoderi  alla 
Cua  cafa  prima  d' encrare  in  quella  di  Dio  i  i  rendergli  gracie  t  cho 
lo  fauori }  perche  difle  Chrillo  m  S. Matteo  io.  amat pattern 

(uum  i  &  matrem  fuam  plu/quam  me,  non  efi  me  dignus.  Né  fi  vanti  di 
cffer  flaco  in  Gierufalemme  >  ma  bensì  d'  hauer  coli  viffuco  da  buoa 
Cacolico»  come  diffe  S.  Girolamo  i  Ruflico  Monaco  cicato  da  Qua- 
refmio  com.  i.  pag.  802.  a.  Uon  lerololymit  fuiffe ,  fed  lero/olymis 
èene  vixi[fegloriandum  f/li  fencenza  in  vero  degna  d'  e0erfcricca  à  ca* 
racceri  d'oro  ;  Nè perda  mai  lamemoria  di  quei  Sanci  Luoghi»  acciò 
Iddionunfìfcordidilui  »ma  dica  fouence  con  Dauide:  Si  oblttM 
fuerotut  lerufalem  »  ckUuiont  datur  dextera  mea.  Salmo  i  jtf.  5.  ricor» 
deuole  fempre  di  cfler  lUco  fìngolarmence  fauorico  da  Sua  Diuint 
Maellà  fra  canti  t  che  defìdcrano  di  vedere  quello  >  che  vidde  lui  »  o 
non  furono  degnitcome  affermò  Chni^o  in  S.  Luca  10.  34.  Multi  f{je» 
^tt  volMeruQi  -pidere  »  qun  9os  indctts,  C  non  vtdcrnnt . 
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dmUtìwi  del  Religio/o  Serafico  ^  cbe  Ofi  pef 
fimki  Terra  • 

Cap.  XXII. 

|ErclieUReljg|»foFiniicifieaiiopafliiTm  ioftitii- 
todiftfenccdalfccolaie»  dene  anche  eifere  difi«reiitcnieiicer 
JL    coDdidomiios  eperò  oltre  a4  alcime  delle  conditìoni  de'  Pel-^ 
anUtU-  ^^g"t>'  roprafcritce»che  fe  gli  confannotoe  deue  hauer'altre  panico» 
JtffiFM  ^ariicbenbanoo  dalla  bocca  del  oodro  S.  Padre  oel  cap.  la.dells 
tt ,  chtyÀ  Regola  *  ooe  dice  :  Si  qmifiMmm»  Mna  infpiratione  volumi  ire^ 
in  TerrM  mter  Saractnos tpttant  indtlictntUm ,  Ci*  dalle  quali  parole  qudtcra 
S4mtM.    condicionifìcauano  :  La  prima,che  non  percuriofid}  nè  pcrisfug- 
gire  il  rigor  del  ChioQro  deue  muouerfì  %  ma  per  impuKo  Diuioo  : 
Diurna  tnfpirationt ,  La  fecondai  che  fi)  volontario:  Folumt 
La  terza»  che  chieda  facolrà  a' Tuoi  Superiori:  Tttant  inde  Lceu* 
mm.  Laquartaiche  fi]  idoneo  :  TUmifìn  verò  nutU  eundt  lictntisniM 
tnbuanti9if$  eìs  quos  viderint  efje  idoneos  admittendum    Nè  può  ih 
Superiore  comandar  auedo  al  (ìidico^  nè  quello  faria  tcmico  alfe 
\bbidire»quDtttoquehabbiaftcn>vo€od'obedjei»a:  /• 
quM  9§M  Iwtetmmut  mHwts/éM  »  <^  l^tgUé  mfir0  •  PoCciachc  per  lui 
rilpoode  il  BiGionaoiM  dì  Capiftrano  »  dicendo  •  che  tiaccaodofi 
d'andare  fra  Infedeli  t  ooe  può  beo  pre(eiitacfi  occafiooo  dThaner'è 
morire  per  la  fede»  per  queftononèceoocacMi  l«a<o  onere,  ad 
tbbidire  :  Vmift  $utkm  fub  tomo  onere  pónete  wiitemm,  ^  inuolutt- 
taritmad9urtymmlub  obedtentid  wnculoobligiret  net  cum  mauifefit 
froprid  faUitis  pericuh  Supcnonbus  ohediendumefl ,  perche  correreb- 
ht  pericolo  1  in  vece  ili  lare  vn  picciolo  guadagno»  d'incontrare 
vnagrorTa  perdita*  come  anche  diile  Vgone  d' Olrgnanotriferito  dal 
P.  Quar.  tom.  i .  pag.  8a  s.  Ne  vnue  Ipintuale  commodum  ijudmur,tode 
falutis  di/pendtum  Jequentnr .  Tdeltus  cfl  emm  iu  p4U€Ìt  (rifiwe  >  quam 
M  mag^ii  defittre  »  degnameote  per  cerco  • 
,  Xdenono  però  penurei  bene  i  Frati  i  e  bilaociare  le  loro  forze  »  fe 
£ttQùanolHioni  atccon  il  conllglio  diS.Paolc^i^.1  u*9. 9nèm 
jmm/épfim  bm9,€  con  SJQio£piiLtx^im9  mmifihtuienieti 
Sono  alenai  animofii  che  con  i  figli  di  Zcbcdeo  dicono  d  qoeito  pco- 
•    j  poficot 
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po(?to  »^j(fww»rj  potremo  fofFrire  anche  il  martirio  i  ma  (t  nafc^ 
'bccafionetit  fopportareiraa  paroluccia  t  i  fatica  la  pattano  t  d  qat^ 
fti  dice  ifP.  S.  Bernardo  >  come  potrete  foflfrire  le  fcimicarre  i  fo 
non  potete  tollerare  (a  punta  d'vn'  ago  ?  Qjtotidie  cediiit  pun^lfoni 
acus  t  &  mucroni  aibitramini  pofje  reftftcre  ;  ecce  non  vobis  dicitur  (Mcri" 
ficaie  Idolis  i  vintte*  tutftvos  non  vultity  opoftet  vos  dmerfis  fuppU^ 
cijs  interrire  »  nel  fermone  di  S.  Clemente . 

Incarica  perqueilo  a'  Miniftri  Prooinciali  il  noflro  Santo  Padre  »  i{tligit{i 
chenondi/no  licenza  d'andare  fra' Saraceni  fé  non  i  Frati  idonei  i  <wo«ii 
la  quale  idoneiti  i  dfce  ii  Pifano  citato  dal  Quarcfmìo  medcfimo  ^'if*^  ^ 
tom.  i.pag.82j.  I.  s'attende  in  lìtteratHfaitnperjQnx  funSitate  i  iru 


religiofntte ,  &  iuta  ,fìdei  »  ^^/o  >  &  feruore  >  mundi  abnegatione  i  cJ*  /«* 
petfeSa  mowficatione;in  fomma  deue  tal  Religiofo  effere  vn  riflretto  . .  » 
d'ogni  virtù  t  vn  fpecchio  di  buon'  efempio ,  &  epilogo  di  fancita  ;  e  < 
parmi>cheChri(\oparìa(Te  i  queilii  quando  di(Te:  Efìote  perfiffi 
ficut ,  C  Vate?  vefier  per/c[fus  efi  >  in  S.  Mar.  5. 18.  Et  aucrtino  qui  i 
Superiori)  che  cercano  difuadere  a' buoni  Religiofì  l'andare  inTerri 
Santa  icqualuolta  impedifcano  )  che  non  habbino  i  render  conto 
del  danno  »  che  ne  patifce  la  Religione  con  i  Santi  Luoghi  ;  e  guardi- 
no bene  di  non  contraete  la  maledittionc  fulminara  da  Sua  Diuinz 
MaeQi  per  bocca  del  Profeta  Malachia  cipA.t^*MAledfSus  dolofus» 
qui  babetin  grege  /uo  mafculum  1  votùm  factens  immolàt  dtbile  Domi- 
no »  quia  ^ex  magnus  ego  dictt  Oomitius  exercttuum ,  &  nomn  meuPU 
hórrtbUe  in  Gentibus . 

Certo  fe  fotTe  ricercato  vn  Padre .  e  comandato  a  fpcdire  vno  de' 
fuoi  hgli  per  fetuire  à  vn  Rèi  non  mandarcbbe  il  più  difettuofoi  ma 
bensì  il  migliore  >  altrimenti  farebbe  degno  di  caltigo  Te  trattenelTc 
il  buonoicome  fu  caOigato  FaraonCiche  impediua  il  Popolo  di  Dioi 
acciò  non  facrifìcalTe  d  Sua  Dtuina  Maell^>e  lo  argomenta  il  P.S.Gi-^  ir4m«i« 
rolamocpiU.at.ad  Eufloch. dicendo:  tionftt quiptobibeat^nontnateu  ikmtui, 
non  foroftnon  cogréata,nongermanus,^uod  ft  Voluerit  impedtfe,timeat  fÌ9* 
geUaTharaoms  .qui  populnm  Dei  ad  cotcndum  DtumnofensdimtMre  9 
fafjut  efi  eay  qnd /tripta  funt  :  MalediQut  dotofut  &c,  companfco  a*  Sn- 
periori  >  che  gli  rincrefca  priuarli  de'  migliori  foggetti  t  ma  relh'no 
ieruiti  i  credermi  >  che  fono  più  neceflari)  coli  i  buoni  Religioff,che  rratl  htf 
in  Chriflianiti  >  perche  più  efpofti  ad  cffere  mwaci ,  ouai  cande glieri  *>\^y*ff*^ 
della  Chicfa.c  lumi,  ò  Soli  dell*  Vniuerfo, come ifToChriito  iiu  ^^^^^^ 
S.  Mar.    14.  yosefìts  lux  Mundt;  c  vagha  il  vero  .che  cold-hann^  " 

occafionc  di  cutcarc  con  cucce  le  (miom  dd  MoQdo  j  oc  è  gran  coli^ 
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<he  vna  Prouincia  R  prìui  dVa  Fracciò  àjie  per  feruìre  la  Saota  Ghie- 
fa  s  eia  Religione  medefìma  •  Per  quello  io  penfo  fofle  leuaca  la  li- 
cenza a'MiniAri  Prouinciali  di  tnandarFraci  in  Gierufalemme;  o 
coacena  al  Generale  da  Clemente  VI.  nella  Bolla  data  in  Auignone 
l'anno  i  ps*  che  Ci  conferua  nell'Archiuio  del  Sacro  Meme  Sion^  « 
con  quello  però  >  che  dimandane  inforroacione  da'  Mini(lri  Prouia* 
ciali  delle  qualird  de' Frati»  e  dopò  fù  comuoicaca anche  al  Com- 
Cu^rdU'  mitTario  Generale  per  la  Cifmoncana  famiglia»  &  al  Guardiano  di 
tndtlSM'  Gierufaiemme  per  tutta  la  Religione  da  Gallalo  III.  nella  Bolla  data 
tt»M»nte  ìqS.  Pietro  di  Roma  l'anno  1455.  con  dire  :  Conudmui  quoque  rt 
/«o/tiV  ^^^''''^^'''^^ /''^"'^^  eiufdem  Ordtms  adea[demp<tr;es  diécere,(ìr  aduocare 
inlndm/  P'Ifi' »  OC  tal  fjcoJti  da  Superiore  alcuno  può  cffcrc  derogara  infe- 
À  TtttA  riore  al  Papa»  come  dichiarò  ia  Sacra  Congregazione  dt  "Propaganda 
SSufra-  Fide»  all'hora»  che  il  Reuerendifs imo  Pa4iV,Gioua.nni  da  Napoli 
Generale  dell'Ordine  tentò  d'impedire  il  pa(Taggio  de' Frati  d  Terra 
Santa  con  l'obedienza  del  Guardiano  di  Gierufaiemme  :  La  Santa 
Sede  però  fempre  premete ,  che  H  nima(Tero  i  Superiori  ;  à  fegno  ta- 
le» che  Pio  li.  l'anno  14^1.  con  Bolla  data  in  Romalilafciò  inten- 
dete» che  fe  vn  Religiofo  hauede  licenza  da^  Papa  d'andare  in  Terra 
Sanca>fìj nulla» ogni  volta,  che  partifle  feozail^cofircnfo  d'elD  Su- 
periori: Anzi  Giouanni  XXII.  in  vna  fui  edrapagante»  che  lì  hi 
nel  cap.    ^d nos  de  re^iflMr.  &  tranleunnb,ad  tcjiigion,  10  6»  fulmina 
ia  Scomunica  contro  queHo  Frate  »  che  partiUe  i^uza  il  pUttt  de'^Sqj^ 
pcriori fteflì  » riferuandofì  il  Pontefice  laifolutioue ^ eccettuato  1  a^ 
ticoio  di  morte;  vedali  il  Manipolo part.  a< cap.  25.  §.  27.  e  Quar« 
tom.  i*p3g.  821. 1. 

Il  P.  Quarermto  fnede/ìmo  n,el  fopracitato  luogo  cqI.  a.  muouc,^ 
vndubbioipropolirp  dell* autorità  de!  Guardiano d4  Tcfra  S,anr3f 
fe  può  queRoPrebcfOcondur  (eco,  ò  chiamar  coli  Frati  pcilcgrinij 
crifponde  di  nò,  e  la  ragione  è»  perche  à  lui  c.  conceH'a  la  facoU4 
iolamcnte  per  il  goucrno  de' Santi  Luoghi} per  feruitio  de' quali 
può  dar'  obedienze  a'  Frati ,  e  non  per  loro  confolatione  .  il  Gencr 
rale  si  bene  per  tutto  l' Ordine  »&  li  Commifl^ario  Generale  per  la.^ 
Cifmontana  famiglia  »  po^ooo  concedcfe  tal  gratia  »  con  quefto 
però  »  che  il  Frate  non  fpendi  danaro  ,  perche  qucAo  è  contro  la  Re« 
sola  noiha  »  nè  il  Generale  con  tutta  la  Religione  può  in  ciò  diipefi^ 
tkit  :  Se  poi  il  f  ratoandade  coli  con  qualcheJBenqfatiore  »  ch^  vq« 
leiTe  fpendere  per  luf >  pouebbe  andare  >  alcrimenci  (aria  vn'  ainiap 

àcaladcl  JDóugiopcr^ittOùooei  vomc  appunto  UuHe  à  me  u 
•  .    '  -)  uercn- 
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icrèndi^ntiToP.Seba diano  di  Gieu  eoa  lettera  delti  ly.Dececi»- 
btcróiì.  i  proptefito  d'^nPrace ixhc  eoo  fua  licenza  penfaua  fare^ 
il  pcdegrioaggio  »  e  glie  la  oegò  *  Qucfia  doterioa  può  quadrarci 
ancorapcrti  Padri  Miffionarifdeir Ordine  noftro»  a  quali  è  beo^ 
concefTo  il  concratcare  la  pecuoia  per  le  neccflìci  delie  MifOoni  •  à 
conuerfionedeirAnine» manca  per  andare  pellegrinando > chd 
non  è  neceUario  »  fé  pure  oon  hanno  altro  iadulco  fpcciale  • 

^*  '.  Àutrtliftcnti  ài  medcfim9  Rellgio/o  Serafica 

PErche  più  vcMtconìt  mie  proprie  orecchie  hò  kIìco  alcaoi 
Religioni  dolerf]  *  con  dire  »  le  io  haueiO  (apuco  come  fi  Ai 
in  Oriente  i  noo  fi  farcì  venuto  i  moifo  da  cariti  %  e  non  per 
fare  il  maeliro  i  hò  ftiautobeoc  di  auifargli  >accÌQ  auanti  di  partire 
per  Terra  SaorapolÌOQ>il9oaai:elciofi>lòiae  eoa  ii  iifagi»  chc# 
coli  fi  pronaiioion*   —  •  ,M  !  .'.mm'.'^at:»'-'»  ». 

Pritna»  adunque  redine  aumiet»  che  ^nquei  paefi  non  fi  trooaoo 
CoiMKoti  formali  t  giardini  fpaiiofi,  ma pouer j>&  anguAi  ;  e  però 
ft  noo  amano  la  ritiratezza  »  non  ci  deoono  andare  per  non  efiiercj 
coki  dalla  malinconia  >  non  hìiucndo  luogo  da  ipafleggiacc>  e  poco 
fi  guadagna  ad  vfcir  fuori  di  Conuento . 

Sccondoi  Aoertinot  che  anche  in  Orience  fi  tronano  dell*  arte  cat* 
tioc»  e  pefiìme»  anzi  fatali  i  chi  patifce  mal  d'occhi»  di  gambe*  di 
crepatura  fitc^  8£  in  làoki  luoghi  fi  tr6M  care  Aia  di  Mediii  »  0c  Inftet«> 
mieri  •  onde  fe  non  fono  bcD  fani  non  ti  d^uono  andare^  però  il  Pa« 
<ire  S.  Bonanemiira  (opra  quel  tfje iéomtci éd  muttn^ma^àicc  »  chts 
deoono  efiere  rtéiir^  torfértj  sotfismts^im.fiét  frtifatétC'  fim^^ 
kttprtbtnfibiUs  »  ^  i 

Terzo^  rcAiiiaaoifati» «he  tempre ixm fotrai^no  Qatfene  io  Cie» 
rufalemmedgoiiereqoeiSantuanj  tmaconfome  lagioikicia  dìAri* 
bucina  douranoo  vfcke  i  difpeDfare  il  loro  caleoco  nclie  miifiOM^e 
capellanie  ^che  (ofioaogi|<^>«^Qil«okaancora(ieraueaq)odfo(M 
e  fe  foooiSacerdoti»dtoo— IhiAjBt  pev  hauer'oit  eloacaieii.  coi»  " 
(i'i^niM  ^WiògMmm^  nmémdtt  e.  uoa^  tote  aflr^  rjr  1m\  /.  ' j^-  [ 
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parilfero  Tfi  poeo  ditmgQa  ArabioUche  in  qoedò  ^erattiehte  alctml 
fono  mancheuoUiiarciaado6  (operare  da  gli  a  Ieri  Religion.chcQoa 
fooo  Parochi  *  e  pore imparano.  E  fe  io  haaafli  à  dire  il  mio  parens 
ia  quefto» direi» che  dooeiiero  eleggerà  rre  Conuemi  io  Itflh^iii 
ària  mediocre  »  Ivaoìn  Lombardia  »  come  Mancoua  i  Modena.  Pac- 
iaa»òftmiif;  l'altro  nella  Romagna  fòTofcaoa;  &  il  terzo  Qe  i 
gni  di  Napòli  iò  MalU  f  e  prouedeiui^*  9U  Giiaf  diano  di  quella  PrQr 
uÌQCÌa«  ma  pratico  di  Terra  Sanca»  con  dae  Lettorii  voo  della  lingua 
Arabica»  el  altro  de* Canoni  »6c lui  noandare  di  famiglia  per  vno»ò 
due  anni  tutti  quei  Frati  »  che  bramano  andare  in  Terra  Santa  »  per 
imparare  quanto  è  neceffario  »  Si  anche  per  dar  faggio  de'  loro  co« 
ihimi  • 

Quarto»  deuono  hauer  buon  ftomacò  »  e  miglior  bocca  per  ac-^ 
commodarfì  al  vitto  di  quei -Popoli  totalmente  differente  dal  no- 
ilro»e  rpcdc  volte  fcarfo»  non  rrouandofì  le  commodicàiC  cariti  dell' 
Europa >  anzi  caredia  di  viucri  »  verdure  »  ?ino«  &c. 

Quinto»  quanto  al  Laico»  fe  non  fari  dottOialmeno  Gj  mecam'co  » 
perche  coli  ogni  arte  c  necelTaria  »  ed  in  particolare  deue  efercitatfi 
nell'orationce  con  qnefto  può  operare  alla  conucrfionc  dciranimc» 
acciò  di  poter  dire  con  Dauide  :  Tarticeps  ego  fum  omnium  ttmentmm 
te  »  cyjìodientmm  mandata  tua .  Il  P.  Quarefmio  tom.  i.  pag.790^ 
riferifce  d  Vn  Signor  principale  della  Germania  beretico  »  eh  e  inutcò 
dpranfar  feco  vn  famofo  Predicator  ooUro  Cuolico»col  qualo 
dopò  il  deHoareidandonidifputar della  Fede»  il  Laico  compagno 
dei  Predicatore  tractofì  in  difparte»  6c  inginocchiato»  cominciò  à 
pregare  per  la  conuerfìone  deli' Hofpicc»  e  fù  efaudito;  onde  diife 
al  Predicatore  quel  Signore  :  Io  voglio  conucrtirmi  >  non  tanto  per  Ic^ 
viue  ragioni,  the  tu  porti  »  nuamioptr  il  buon  e/empio ,  che  rieeuo  dal  tuo 
tompagno  Laico  iche  cominciando  noi  U  difpHta,U  9iddi  à  pregare  per 
ia/alntemia,  in  Aleppopure»  ferme  il  medefìmo  Padre  >  come  vq' 
altro  Laico  catachizafle  vn  Turco  ;  &  vn  altro  conuertilTe  due  Calui- 
nidi .  Vn  Fr.  Pasquale  di  Ikrgamo  della  Prouincia  Riformata  di 
Bologna  »  pure  mio  Infermiere  »  battezò  due  fìgliuolioi  Turchi  agor 
oizanti  •  chiamato  per  medicargli  »  fingendo  di  riltorarli»  con  vna^ 
fpooga  azzuppara  ncifacqua  »  che  morfero»  e  volarono  al  Paradifo  h 
Si  leege  ancora  ne  gli  Annali  di  Terra  Santa  d'vna  Donna  Portughcr 
Ic>cfa«  portacaS  io  Gierufalemroet&apprefa  la  lingua,  e  contratta 
tSmJi\  '  amicituconJe  Donne  Turche»  le  battcaaua  i  figliuoli  :  perilchc;^ 
^•^799.  poicilyepcciafcdc  fiì  ffiaiciriiaca.*  Diqacfta  Ci  poteuadire;  OQf 
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ièelkriUspeptrìtflimms,  i.Rcg.1.5.  Ec  ècérto.cheilbuon'crem^ 
pio  muoue  più» che  la  fteffa  predicatiooe»  come  diìTe il  mac^t^ior 
Dottore  della  Chicfa  S.  Gregorio  nel  primo  de'  fuoi  Dialofìhi  : 
Simt  nonnullt ,  quos  ad  umorcrnVuiriM  Calcfiis  plus  cxtmpU,  q^éftu 
fntdtcametttnjueccndknt . 

Delle  juafiti  del  Guuydidno  di  Glerufulemrne  % 
Q  Sacra  Aionte  Sion  • 


Cap.  XXIV. 

3 E  li  Pellegrini»  e  Frati  di  Terra  Sanca  deuonoef^rbencondi-  c^niUi»^ 
tiooatri  pcnfi  ogn'vno  qoanto  più  debba  cffcre  ornato  di  virtù  J"' *  ^•^^ 
il  Guardiano .  Ardirci  dire ,  che  qualSoIe  fra  le  Stelle  douefTe  q^JJi^ 
campeggiare.  Tale  appunto  lo  defcriuano  i  Sratuei  generali  di  Va-  „tdiGi^ 
giiadolid  ferirti  l'iDOO  1 59^.  Gaardianut  lerofolymttanus  debet  tffcj  mf^Uwt* 
nligtolus  Mtatt  quidtm  grauit,  doQrina  >  f^truditione  infignìs  1  pruéen'  Mt. 
tia  clafus»  rerum  agendarumvfuperitHSf  >ità  innocenti^»  ^  mortbitt 
€afiiffimus,  vndequaqite  probétui.  Di  eti  graue»  parche  li  Turchi 
prczzanoalTiivn'huomo  di  veneranda afpetto.  Dotto»  perche^ 
fappLadircorrere»edifputarecon  ogni  forte  di  perfone*  Prudea«  f 
tiÀìmo  >  perche  hauendo  l'occhio  al  pailato  »  prefente  »  e  futuro  ^ 
fappi  j  prouedere .  Pratico  »  mentre  più  la  pratica  vale  coli  »  che  la 
teorica.  Cado»  perche  in  mezo  di  praue  >  e  difoDcde  nationia 
deueeffere  »per  6ne  »  vnfpecchiodipuritii  gli  altri. 

Deuc  quello  Predato  fopra  tutto  guardar^  di  tion  procurar  d^eflcr 
promodo  à  tal  dignità  »  ma  attender  l'elettione  da  Sua  Diuina  Mae- 
llà ieda'Su|>eriori  »comc  cooifglia  S. Paolo:  Nfr  quifquam  fumai 
fibt  honorem  »  /ed  qm  vocaiur  i  Deotanquam  jiaron,  ad  Uebrfos  c. 
E  vaglia  il  vero» che  non  è  carica  quelia  da  dcnderarfìi  nè  per 
ogni  dorfo  • 

Eletto  I  che  fia  »  cercari  di  far  congrega  de*  Frati  di  Tua  fodis^a^■ 
tìone  »  e  lodarci  >  che  eflcndo  Riformato  fo(Tero  la  maggior  pjrto 
di  ina  famiglia  i  Frati  Rilormati>non  efcludendo  mai  gti  OfTeruantij 
e  viceuerfa  »  politica  collaudatami  dal  Reuercndilsimo  Padre  Fr. 
^cbaièiano.di  Gaeta  Comminano  Generale»  con  lettera  data  in  Ro» 
mafoccoUaj.LugUo  lòjj.  Non  bcbbi  però  io  agio  di  praticariai 


54  Teita  Santa 

mencrerrouaìgii  ratralafafiiig]f;rie  di  otto  Reìtgìofì  fotiicfie  ^ 
con duiH  meco t  fecce/tifono Riformati  9  moftrandotfii  in  ciò  tvftt^ 
indift'crence  :  Aazl  di  più  coofermai  il  Vicario  Riforo>ato>eleifi  tutti 
li  Difcreci Riformati;  il  SecrècariopaHime&tei^fifiP'il  coin^aerio  . 
laico  prcfi  Riformato •  >^'.V,t  .*  • 

Sard  bene  ancora  procuri  qualche  limofinei  non  UOM  per  it 
viaggio,  quanto  per  il  ÌMfogno.ciTcrr»SioMce  per  pgniakra  oe» 
correott  •  come  ne  procfaraf  Ì6 1  he  dtcèimf  dsoT  fi6bel]eiltiflf  00  s  i g. 
Conce  d'Ognaci  Vicccètfi  Napoli  »  nercè  f Mto  del  V.  Fn  Gafpac 
Gmia  Gommiflario  Gettecale  diligeocMBmo  lo  qnei  Regni  • 

A  propoiico  i3i  che  gli  fouergi,  come  fubico ,  che  fari  promoiTor 
al  Guardianato  baneri  per  indoiradi  Califlo  Terzo  Bolla  feconda^ 
emanata  l'anno  1455.  Scoici  d  afloluere  ledifpenfare  venti  perfo- 
ne  di  qual  fìiroglia  cwiditione  da  rute'  i  Voti ,  ecceccuito  quello'  41 
Homa  f  cioè  d'andare  ad  Limila  jtpofkolcrum  1  e  di  perpetua  cafttti'» 
ò  Religione  (  aggiunge  Quarefmio)  con  queflo  però  >  che  i  lui  pa- 
ghino quanto  kauetebbero  fpefo  nella  pellegrinationci  ò  paro 
quel] o  >  che  à  lui  pareri  >  c  ciò  per  foccorfo  del  fno  viaggio . 
•  Procurcri  appreso  d'hauer  boniifimi  Vociali  >  come  Speciali  ì 
lofermieri  1  Oigaoiili  »lìalegnamtt  Muratori»  Scarpiuelii»  Molinarì  » 
i^offoari  i  Cucinarii  %mù^Uk!  Ila  fqira  tot^  buoi^IMoci^.^n^ 


«oche  i  quaout  fi  diiAocllibroMtìoiwMoMoaàilimf^^ 


«> 


Amf^mti, ferii  Guardiano  del  Som  Monte  Sioo  • 

••  "'Càti.  XXV. 

R£fti  il  Prelato  auifato  sii  le  prime  di  ottenere  la  conferoKLj 
dalli  Daetiri  dalla  Sacca  Coogiegaoone«e  deiRcoereadif* 
fimo  llaoaroaiml'aleccioiie  dd  Vicirio«e  Oifcfcci»afe» 
«aodoBili  «etfergli  in  pmkM  ét  diftodatcl#faa  ìiiiiìmmi  U9mù^ 
da  alectàooadrni  booo  Vitaàa  <<Cao%HanVtmit«rioÌiaaèi(qoai 
non  oflaou  (coaiodiflanMiaHcbioo-vallB^fiia  éA  «odcM») 

ioft.iUsir»a|Marv9jPi^^  ocìq  timociéttèoi) 

•  •   .  feco 
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fecQ  .A^rQOc  fflo  ffa^llo»tlflero{uoruoceFO>i^ozi  ro  groffo  eoo- 
feglio  di  ?e«c^Cki  »  (turche  ìd  facci  i  din/Mi  imliff$  minifirtstféi  m/tim 

Ausai  di  fcriuerea*  Padri  CommUTarii  Terra  Sanca  t  che  Hido 
diligenti  nel  loro  vfficio  $t  madkne  io  fuggerìre  a'  Prelati  delle  Cir 
ce^iU»e  Parodile J'obUgOt  €km  tcpy^i/ìMi atfcoipiBdigoa' 
PolpìcìéM  volM  rMo  i  l4MilN  tei  iMne  gì'  ìocirkÀ  prin^  Ver 
h«i»Oipi»o  co«  H|l>aiawiBatii»ite»ihMÌaii  t  Iccoadi^ 
liainuirtlnMMiio  Decimo  fàM»  ii#4ffliiiifaBmtappwfccoa 

E  nei  li  Staci  di  Spagna  licotdino  a*  Signori  Hoori  pubi  ici  i  chcd 
ciTcodo  cbialnaci  per  rogama^un  TefUmencorapprefenciaaaf  Te- 
ft^lorelaoeccilìcd  di  quei  poiieri  Religiofi  di  Gieraialeoiiir.llllf 
iraciati  da' Turchi»  come  gtì  gli  obligò  Sua  Macinìi  Catolicaf  ^ 

Vadi  cauco  ne)  porrjrfì/ccuijbri  contro  Maocaecco  i  e  faa  dotcri* 
na  ;  ne  per  nion  modo  permetti, che  in  cflj  fi)  fcritto  :  v/um  Fra* 
tris  hi,  ouero  5,  M»  Sto»,  ne  meno  ne  tenga  in  libraria  con  tal'  infcric- 
Xione  I  perche  porca  pericolo  d'vrtare  m  quakhe  fcoglio  i  e  fenza^ 
cali  noce  i  (ì  può  fcanfarc  il  pccicolo  ;  come  occorfe  a'  Padri  Gicruici  ^^f*»u99 
io  Cp(laQtino|»oli»  quali  hauendofubodoraco  comcrAmbafciatoré  dr^J^'^ 
4'iagbliXfiak«talttQfiQa.iaiMÌa^iaiUooa^£^^  di  carac- 

tm  greco  i  e  lacioot  ne  poitorao^auifo  all'  Anbafciacpre  CIkI1Is«<  CéfiémiU 

.dttfMKOJBìK ilif 4»jpMift aià  Itefuigiirtiiiiav-ia^prc-  ^  « 
imii  JMii^iP  H»f  ftrii  nflnifetq  aftìróMOt  te  admaniur» 
M  etteoiKo  cotesto  loro  Ugga«dMfRmWfa»4|tMMo 
llii^tcìooi  di  icgg^i^^^  incoacoècQCe  maudorno  i  Tarcllii  (piatt* 
caria  >  di  che  arrabDiaco  t'inglefe  *  ooa  i  Greci  ibcflì ,  actufornb  U 
0iaiìiicialVì(nr<,e  Miniftci»  thc  cencuanolibri^ocioe^»  di  chii 
Mraittli  Vi (ir> diede  ordine i  cheli fi6^(&!M> le acamTarii^'^rjitil 

trouato  il  libro  del  \\  Tomaio  di  Giesù  Carmelitano  Scalxo:  M 
procuraméafAluteomsmmgentiumtC  portato  in  ^iudicio  >  ouc  chia- 
mati i  Padri ,  8<  iritcrrogati  fc  conofccuano  quel  libro  i  e  fc  era  fuo  ? 
Rirpofero  di  oò  ?  Come  (  replicò  il  Vifìt  )  qou  c  voitro.fe  fù  trouato  ' 
nella  voftra  libraria?  Come  prouarete,  che  non  lìa  vollro?  Facil- 
mente )  Signor((  rirpofero  i  Giefuiti  )  perche  li  noftri  libri  fono  cutci 
marcaci^l  oodle  della  Religione  >c  del  Conucncoi  e  quefto  nò  i 
però  fari  (lacoporcaco  nella  libraria  da' ooftrt  acoiici  all'  bora ,  che 
fi  fece  la  vifica .  Mandò  il  V ifir'  i  «edeic  fe  I  Uni  enno  marcaci  a  e 
Clonato  dialjlj^dò  andare  illcfi  li  GicfiitUA   :  -     . .  ^  '  r^^Ni^ir» 

•Bpcc 
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E  per  queftiràgìone  ancora  io  non  lodo  molto  la  dìòotiònt  <fì 
c^tfleHgiofì  I  e  Miccini  i  ^he  nelle  braccia  con  punte  d*ago*  8e 
incbioftro  fi  fanno  marcarci  coè  itnprimere  le  croci  di  GicrufAlciti- 
me  »  Santo  Prefepio  ■  ò  Sepolcro»  òCrociGflb  »  perche  oltre  l'infer- 
«iiifdie  alciiaicootn«io»fepirdi%ciria  fodero  facdfcbianldil^ 
idÈmtmt  fmnkhmc  fuggìcoipefciie  fiicbbm  fcmptecoooteitcf  s 
fcr  fÈtSà  fileni  »fliold  dw  conobbi  io  •  non  vollero  cUcr  «Micaci^ 
coiiieteg1i»liti»il  Padre  Andrea  d'Arco  mio  priiHoQaatdiaao  in 
Ciemfilemne  merìcifBoio  mì  te  Vicaiio  &c«  romie  de*  quali  i6 
pare  tcgnirai  eoa  ateooivche  io  vece  ccrcomo  di  poitarOirilto  kol^ 
pirO  nel  cuore  :  Cnuemfnentts  in  tordtbut  fuis  • 

Fari  poi  diligenaa  in  dimandare  qual  Porro  per  lui  fari  più  di 
propofico;  alcreuolce  era  quel  di  Veocciayoue  da  quei  IliuUriffimi 
tu  Tempre  con  ogni  vrbaoiti»  e  caricd  riceuura,  e  traccaca  ia  famiglia 
di  Terra  Sanca .  Ma  hoggidi  per  la  guerra  »  che  verte  fra  quella  Sere* 
ainima  Republica»  e  i' Ottomano ( che  Dio  la  termini  io  bene) 
per  i  Lombardi  è  più  (ìcuro  il  Porto  di  Liooroo  i  &  ancora  per  i  Ro- 
mani; eperiRe^i>quellidiMeflioa«e  di  Malta*  Imbarcandoli 
pofcia  ,A  Mkp  di  poRarfi  al  VafoaHo  in  piocdlloiia  »  eoaae  poro 
in  Alalia  lacoompagnato  da  foici  qijetsqAH.  fal^pofi  cou 
dinoti  cauti  »  ^otaw  da'  aoUcì  Matinaffi  con  noltàuci  diCan» . 
.•one. 

&fccon  qneftfadiiiftnae  il  Guardiano  pàrrird ,  fia  fìcuro  di  arri* 
vare  coli  i  faluameoco  eoo  ì  fuoìFratii  i  guifad'vn'alcro  Mosè>cha 
•d«4rir  Vofulum  fnum  in  exultatimu  >  &  tUSos/»of  im  UuUé .  E  giuftì 
eoa'  confini  di  Terra  Santa  irenderi  con  li  fuoiFratigratied  Dio* 

Aoerti  per  vltimoi  d' informarli  fubito  entrato  nella  Santa  Cittd  » 
delle  Tifìcct  che  deue  fareiericeaere;  comeanchedi  quel  canto, 
che  per  il  ftto  aitino  denc  pagate  a' ManHUi»  de  akti  coilnmi  dal 
facic.      .  ' 


tint .  del  Primo  Utro  • 
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LIBRO  SECONDO 


DI  TERRA  santa: 

"    Ddii  Luoghi  »  e  Santuari j  >  che  fi  trooano  dal 
Jktoeà  Gióulalemme  )  e  d'iilcim  anche 
della  lacdcfima  Città  • 

•  •    *  '  * 

«•  ■  Cap«  !•  . 

k/^'^  fty^T  Pellegrini  di  Terra  Santa  foglfono  entrare  in  e(Ta,  rud»* 
.^T^T^f altri  per  Terra  dalla  parte  dcH'Egitro  >  altri  perla  via  T'Utgrini 
di  Damafco,  ma  comunemente  per  Mare  approda- 
noalGiaffot  e  pcròdaqucftocominciarcmo  d  dif» 
correre  delli  Santuari;  >  fecoDdo  li  coUume  >  che  hog^ 
gidì  s'oflcrua  nel  nfitarli  •    "'-^  »  ^  '        '  ' 

Dtie  luoghi  di  qiiefto  oome  Giafib  >  ò  uptn  in  latino  >  6  trooarai  dm  gm/^ 
ftotn  Tetti  Stiita»  f foo  nella  Gallilea  non  longi  da  Naairctcetdcm  fi. 
Uth  ■%  e  Miglia  Filedìna  sà  le  fpoode  ilei  Mediierraiieo>  e  fopra  - 
d'téColljhbMiOfeosfiibel  piaao  alf  Orinile  #  atto  d  produrrai 
d'ogttMbmdi grano» cottone 9  e  qualche  ortàglia  ancora  •  Tiené  iW«W«*t 
f  n  PortiTnòo  gii  capacie  di  Varcelli  d*  alto  bordo  «ma  beoti  dì  Sai* 
che  t  Bergantini»  ót  altri  legni  piccioli  »  &  è  afl*ai  ItéquenratOi  per  eC>  ' 
^-^'^  lui  folodi  Gierufalemme  •  Vien  guardato  da  rn  Cafleltotto  ar« 
n)  ito  con  alcuni  Pezzetti  >  con  poche  cafe  d' intorno  »  ma  molte  ca- 
panne a  b  .i  fio  I  e  fui  Mare  i  ò  botteghe»  one  fi  vendono  viueri)  e  Mer» 
cantje;c  giurifditionedelBafsidi  Gaza  »  qua  le  l'anno  1654.VJ  fece 
ùbncare  vna  Mofchea  per  li  fuoi  santoni  1  &  vn'  Hoipitioiin  graria^ 
mia  f  perii Qodri  Frati  1  (ofpirato  da  efiì  160,  anni  fi  >  perche  dt  pò 
cauti  difagid'roTÌageio  si  luogo  I  sbarcaado  ^u4.ci:aQO  a^rctu  di 
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alloggiare  all'aria  •  acfo  tttpao  fetetrtt  i  nè  qaet  Principi  ma?  folìfèré 
dar  iicenaa  di  fabricare  i  dot  alcd)  per  non  iQgdofire  gii  Occomaoi  • 
L'AdncoiDiofiì  diparere«che  Giaffec  figlio  minore  di  Noè  fon. 
da  (Te  il  luogoitratco  dalla  coogroenza  del  nome  (  che  figokfica  pHlcri" 
tudo  )  5c  aggiunge  >  che  da  qui  fi  poceua  vedere  Gierafalemme  »  il  che 
hoggidì  non  fi  auuerra  ;  forfi  pecche  con  le  guerre>ò  cerremoci  fi  farà 
abbalTaco  il  coJle  •  ò  che  il  Scrittore  prglia  per  Gierufaiemme  qual* 
che  Torre  folamence  di  efl^a>come  la  P(efina»  daila  quale  fi  fcopciua* 
no  li  due  Mari  Medicerraoco  $t  Morto  jt  eoo  l'Arabia  • 
^^ff.  .  Leggobmioelprìiaode'Macabeiio^fT^clMGioiiatallacabei» 
Mmni»di'  pcrccrntibcttiooefeceftrag^degttliabicaconddlaofOtdaii^  in 
lhmuit&  i^^àà  al  teco  il  Porto  di  c(kh  cene  aodteqoello  di  lniiia»a  fi  tale 
latfiMiiM» che fifcdota  dalla  Saaca Otti  t  Pmum^Hém^aSc  fm^ 
mm4tt%  lémmitt  p(Èp»—9tlufer»tmt ,  c^  partaai  raai  aaaifoi  fagm 
mdif  •  ilaaf /MMt  tgmi  éppémtt  lvr9f%lfmt  %  t.  Macàbu  1 1. 6.  e  f •  * 
fjJSmf-  ^^^^  accommodaci  >  fecero  capo  i  legni  tratti  dal  Libano 

flmOkif      1>  fabrica  del  Tempio»  ^  Reg.  5. 9.  e  qui  calò  donai  e  s' imbaii» 
fi.  •     cò  per  TaifitfaggjBndo  laiaccia  del  Si^orc«  coaie  fi  ha  odia  iua^ 
liloria .. 

Qui  babitaoa  ouella  Tabi'ta  rifufcitata  da  S.  Pietro  »  ^O,  p.  1  a»  la 
cui  Ca(a  ruioauaiiuccdicc  fiao  aidid'hoggi  •  tuoci  deUa  Tcna  vaff» 
loi  Rama» 

QillA  ftcaoS»Pktro>f iddacaTardiirCielo  qoel  leoiaoto  pieopì 
dTaoiaMli  immo>dtiCO»che  OiaaMAn^  ooiidonelfD  pnl  faropo^ 
liaiare  nel  ticcacielì  GeatiliaUa  Me  #  in  tei  inUta  fi  tioob  alta 
foica  bSoldatédi  Comaliò.CtntMiqpa  gpotilr»  «nUì  svali  lochi»» 

■ana  io Ccfarea per  clTer  batteiato •.  -.^^  ■ 

Ifttf^  QiàAndfoaaedacfoollaaUa  Bclaa  Kfarina  fi  tiberata  da  Perfeo  ì 
Iftoria  verace  tcootada  molti  $  e  000  fiioolofa  »  rammencara  fino  da 
S». Girolamo»  che  parlando  di  Santa  Paola  nel  di  lei  epitafio»  difle  : 
ttiiìt^  ioppew  t  4li^Hid  defabuUi  VortArumftrfiringjfnrtitgaté 
étà/axum  Anirowdé ipe&4ttictm  ;  ne  alcuno  muoui  d  thcolc;!  [opra 
quelle  parole  I  /iii^M/ff  C)^.  perche  il  Santo  afTermaiioo  appreèo» 
che  fino  al  fuo  tempo  fi  vcdeaa  Tanello  impioaibaconcl  lauotouc^ 
Aauafi  legata  Andromeda  »  viene  i  dichiarare  la  veneri  dei  (uccello  • 
:  fi  pct  litoria.vera  pure  la  tiene  l'Abulcnfe  nel  1  ^.dell'  Efodo  q.  i  !• 
ÌaMkSolino>qualM»  Wfih^derf  «ap.Sy.i'c  Cafi^  mmu^m  ioppe  Opptéo^ 

im  prono  v' aggiunge  »cona  JT^ifaf^ktti  coita  didccuBoliia  erano 
iH^giacaaupicdit  ^  '  ;  ^ 
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•  tù  poffedata  da^Chriftiaoi  qucft  a  Fortcm  ti  tempo  A  Còtanlr 
oo  •  c  dopò  muafa  da'  Saraceni ,  ma  pure  ripccfii  dt'  ooftri  t €  illCti> 
Citti,  hoaoratacoa?aV«icouo.  Ve«ne*«w»Wfi«o Sita- 

fcgaiu  tra  Federico  y^^P^^^^l^^ì^i^S^^^T    '  ^ 

Mitef r«llllt  fMMIBme  «lorei  e  pure  vltimameote  distacca  dal 
onciele  Bciiio|BfttMiiitodiEgtcco»eDamarco>  onde  (ino  ai  dì 
rhoRT  fi  vede  pir  tofià  iipo*MHWlkpwpctciuiiic>  ccccuiuio 

^''sinSéfch'eaochcperucneffc  in  potere  dell' llIuflrirsimaCara^ 
Coocareni  Vencca  i  tn  icfjno  di  che  qucfti  Srgnon  portano  nella  loro 
impecia  vna  Croce  roiTa.comepadfOW  d' va  luogo  di  Tetta  Santa. 
ediconfiContidielìa.  e  ^  a  «j^ 

Qui  I  Pellegrino  (  (e  non  hi  toccato  altroue  Terra Sam;  gnadt- 
gna l'Indulgenza  Plenaria,  recitando vo Pater, &  m'Aiie  Man&j,^ 
come  primo  luogo, e  Santuario, e fehaucflctoccttoalwaptite  di 
detta  Terra  Santa .  quiui  haucfà4oli«MWe fette «OBid  Indulgenza  ^ 

il  Principe  NicdÒChfillwfwo^adaittigaa  Gicrofoli. 
mitaoaPcllegriiiaiiodtl^>itìola^dKeii«coadig« 

iea-pdle«mi#tliéfc^4iqu««^g«^^^  q"»  monfle .  ò  non  po-  JnM^ 
pe a  ^i^^^^^ ^       ;j;;,^;|]^peftc.òladr         mlcr-  V  • 

Vdagoerebbt  tttue  l'Mttlgcinc  di  Tcra^viu»  iaotou:  ^ 
r.tciii.»*pie.4*<* 


Di        ^  #  Lidda  sltri  yolti  CittéiM . 

Cap.  II. 

SOcliono  i  Peltegrioi  trouait  a!  Giaffo  liTo»te««'«bfttìi  cW  ^«mcÌ^ 
Vctturin..òCondotcieri,  cheli poita»oiRaMttiawo  4t 
dieci  miglia ,  che  hi  g.idctlt twfce  AcHM*» .  P«^2^' 3"fJ 
•obilc  DecononeCloldfifcdiécooWcodeiiioda^^  0kf^9 
Xrocc.eglidied«fepoltwi»coiiieferiiieS.Gio.  ,9. 38. c conferma 
S.Girélmo  .piftoiAo  della  taadinota  Paola  nel  di  lei  ep.cafio  .ci-  jm...  a 
litDdilopra:  H«Fwl^e.(cioèLidda)^^^^^^ 
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Aggìonganoalcrit  diedi  qnefto  luogo  lo0eaiicoiaiiauooNko-! 
demo  fteffo  >  e  rargomearaoo  dall' OracoiìoaoflfOt  che  ti  fi  crona 
dedicato  d  qaefto  Siocoa  e  qui  cieoe  la  comon  craditione  »  che 
'  pifie  qaeiU  toofa ,  e  miracoloia  Imagine  del  Crocifìdo  >  che  fi  ero* 
ua  nel  Daomo  di  Lucca  >  &  ad  honore  di  qoefti  Satui  ocU'  Oracorio 
Jaedefiooo  fù  conceda  i'  In  dulgenza  di  (ette  anni  • 

Dicefii  che  Rama  folTe  affai  più  grande»  che  non  fi  croua  hoggidìt' 
e  fi  fìendeffe  verfo  Gaza  io  fico  emmence»  che  fc  qucdo  è  veto»doue- 
ua  edere  grandii&ma  I mentre  fono  di  parere»  che  arriuaffc  (ino  al 
Doftro  Hofpitio  I  quale  per  eflere  anguUo«  &  incapace  di  alloggiare 
«n  Mercante  Francefe  $  che  (eroe  Terra  Santa  per  Siodico  »  e  li  Frati  * 
che  fi  paflTaao  »  e  dimorano  >  volendolo  io  amptiare*  foroao  crouaci 
nel  caoàr  le  (bodamenMirdH  beUiffiou  >  pillooi  t  e  fabriche  foccec^ 
ranee  rorce  di  pietre  vine  quadrate  •  che  furono  baftenoli  per  fiircf 
tutta  la  noftra  labrtca  *  iodicij  manifclh  dell'adtica  Citri • 
Bkhittu*    Al  prefence  non  è  Cittii  ma  bensì  Borgo  grò(!oihabitato  da'Tur- 
W  di  K*-      *  ^       '  ^  ^  Greci  >  che  VI  hanno  vna  t  hiefa  dedicata  a  S.Gio. 
«4  ,c  (ut  fìactilta  »c  ve  n'era  vn'airra»  detta  de* 40.  Martiri  >  con  vn  beiliflìcno 
f««/iM-  Campanile ,  hora  fatta  Mofchca.  V  habitano  ancora  i'cuni  Mer- 
canti  Francefit  con  qualche  Maronita  Carolico.  Caaipigrtja  nel 
mezo  d' vna  pianura  vaUilIìmaattaàprodurrt  grano  d'('gni  lorte« 
cottone  Jofimanei  qualche  orragiia»  &  inparcicoiaic  anguci&le 
£iU  gtofle  »  c  £iu  buone  di  cucco  rVniucrfo  • 

DA  Rama  à  Giemfaleinne  vi  fono  io.  miglia  •  ò  io*  bore  di  ci» 
mtttOi  ftrada  •  che  alconi  PeUegrini  diuereaoo  per  veder  Lidda» 
declinando  alla  finiftra  •  Fil  qnefta  anticameoce  Cicci»  detta  Diolp9» 
lis  »  l'Autore  della  quale  non  crouai.  Q^ii  S.  Pietro /ano.  queUlfioea 
paralicico»del  quale  fi  mccione  S.Lnca  ne  gli  Atti  Apollolici  c.9^34« 
t-.Oforiio  Quìrinuitti6SmoCaualierdiChrinoS..Geojgiofùmartirjzaio»  ad 
^tiì  [u    honor  dei  quale^oue  fegui  il  marciiiO)  fù  alzato  vA  foncuofo  Tempio 
martiri'  da GìuflÌDiano  Imperatore  (  Icriue  Procopio  nel  iib.i.  con  TAdricó- 
•  mio  )fe  bene  Bonifacio  nel  lib.  3.  cueropra>attribuifce  l'honoro 

di  quefla  fabrica  ad  vn  tal  Rè  d' Inghilterra ,  che  poi  1*  anno  1 009.  fù 

(ìàì  :>eldaiia di^abiJoaia  diUnu(o(  (oiac. Baxomo  ).  acciò  h  uoì^a 

..... 
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non  G  (ennSeto  dtltl  materiali  dei  Tempio  Tudetto  i  pér  far  machiaè 
da  guerra  contro  la  Cleti  di  Gierufalemme  • 

Hoggidì  cronafi  la  Terra  ridocca  d  (Uco  d' Toa  mifera  Villa  »  &  il 
Tempio  pure  per  la  maggior  parce  dillrutto  ;  v'habicano  però  alcu- 
ni Greci  >  e  Callogeri»  che  r officiano! e  (ì  vantano  d'hauer'iui  il  i^eli^mi§ 
Corpo  di  detto  Santo  ;  e  può  efferc,  che  ciò  (offe  vero  per  l'adietro  •  s.Geor 
incntrc  il  pratico  Arciucfcouo  di  Tiro  Guglielmo  nel  capitolo,ò  nu-  '"'^ 
mero  la.  del  lib.  7.  della  Guerra  Sacrailafciò  fcritto  :  Lidda ,  quM  & 
Bio/polis  vbi  egregtf  martyris  gloriofum  vfq,  bodie  /epulcrum  ofienditur  b 
in  quò lecundum  eflchorem  hominem  in  Domino  creditur  reqmefcere;  al 
prefence  però  fé  ne  dimandate  conto  si  quei  Greci  (come  feci  io  1' 
anno  1654.  )  non  fannoi  che  rifpondere»  onde  fì  credei  che  quelle 
Sacre  RcHquie  fo0ero  cranslate  in  Italia  ;  che  però  il  Baronio»  nel 
Martirologio  (otto  li  a  j.  Aprilci  affermai  che  il  Capo  del  Santo  fi 
troui  in  Roma  I  e  li  Signori  Gcnoucn  fi  pregiano  d'hauere  il  Corpo; 
nella  Chiefa  maggiore  di  Varz  da  quei  Reuer.  Prepofìto  mi  (à  mo- 
(Irato  appeio  al  muro  in  alto  I  c  vicino  ad  vna  feneUrelia  ferrata  vn 
braccio  arido  d' vn  diuoto  ladro  »  che  volendo  rubbare  vn  braccio  dì 
quello  Santo  iihc  vi  fi  conferuai  lafciouui  miracolofamente  il  fuo 
per  Diurna  giullicia.  Fù  nondimeno  concedo  i  quel  Tempio  df 
Lidda  r  Induigcrnza  di  7. anni. 

Nè  vn  folo  miracolo  operò  Sua  Diuina  Macniadhonore  di  quc-  ^>rtt9li 
fìo  Santo  I  ma  moki ,  fra'  quali  duoi  belli ,  fcritti  da  Adamnano  nel 
lib.  ^.  e  cap.  4.  de  Santi  Luoghi»  (iiccciS  in  L>dda .  11  primo  fù  1  che  ^ 
vn  Soldaco  infedele  veduta  qui  T  Imagme  de!  Santo  Marcire  dipinta 
fopra  la  colonna  >  aita  quale  fù  Hagcllaco»  tutto  pieno  di  fdegnOi  la^ 
percofle  con  la  lancia  per  guallaria;  quando  ecco  refalì  molle  la^. 
pietra  I  e  penetrato  il  ferro>(cllouui  dentro  sìfìtio  >  ^impegnato» 
«che  più  ne  n  lo  potè  cauaie  1  anri  cadutoli  lotto  il  Cauallo  1  (tenden- 
do la  man  delira  verfo  la  colonna  per  aiutarfì  1  redo  parimente  que- 
lla imprigionata  1  che  mai  la  potè  ritrahere«fc  uon  pentito  del  fallo»  • 
chiedeua  perdono  al  Santo  1  il  che  ottenne  >  Uttofi  ChriHiano . 

Il  fecondo  iù  1  che  vn  altro  Soldato  fedele  »  e  diuoto  del  Santo  hà- 
ucndofì  d  ircuare  in  vna  battaglia  pericolofa  iricorfe  al  Santo  i  pro^ 
mettendogli  fc  ritornaua  viuo  dalla  zijB'a  1  di  donatlt  il  fuo  Cauallo  • 
hebbccoU4jilagtatiaiepefìfando>  che  poco  imporcallc  al  Santo- 
r  luucr'  ò  il  Cauallo  1  ò  ì!  prezzo  di  clTo  i  andò  alla  Chicfaie  vi  lafctò 
vinti  feudi)  ma  vrcicoi e  montato d  Cauallo  1  non  potò  maLpartiriì  ; . 
'  onde  pen(ando»;;!ie  il  danaio  tode  poco»  per  due  voice  ve  naggiun-* 
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fe  dt  gli  altri  >  tàt  per  qnaaco  Teppe  (Are  t  pare  it  Caàatìa  reftaajCS 
icnoiobile  >  dal  che  conoCciuco  e(fere  la  volooci  dì  Dio  i  e  del  Saoco» 
che  compiiTeal  voto,  vi  lafciò  il  Cauado,  e  50.  feudi ipprcildicpai^ 
ti  i  ia  decca  loagine  pili  aoa  fi  fede  hoggidi  • 

Gap.  UL 

cmBAU  T*^^  Rmnacamtnafiéoperpitiittfacitet  tf^ai^tiafitrooa  ti 
^^0»   I    J  CafteliotCo  per  la  maggiorparte  diròccaco  1  fabriCKO  fo» 
Imdnmye  '^^-^  pra  d'vn  colle  t  onde  con  bella  profpetcioa  di  lontano cacQi 
fmévitm.  peggia  »c  chiamafì  del  Buon  Ladrone»  Oi/0ia>d  Z)ini4i>  come  lo  chia- 
ma Baronio  ncll' Annotanoni  al  Martirologio  forco  h  2  5.  Marzo: 
e  qui  tiene  la  comun  traditione  (li(Te  queftt  m  aguato  per  (pogharc^ 
li  paffaggierii  onde  facto  poi  prigione  >(iì  condannato  i  morir' iiu* 
Croce  con  ChriUo  1  quando  fi  guadagnò  il  Paradifo  :  Hoé$e  mec»m^ 
tristnVaradilo^ 

Altri  oondimeootcfiganoi  che  qnìai  non  babttafle  il  Ladro  9  014 
cheliPedelifolaniemef'ataairerofnjChiefia  i  loi  facrata»  oeltaùi 
quale  t  Mtogrifiì  fé  ti  raccomandauano»  perche  li  difeodtfc  nel 
Piaggio  da*  Ladri  ;  Del  rioiaiieoce  atf(Hniaiio  Raotflo  nel  deir 
r«^n  ìM-  Omcina  •  Tttidù  Crucn ,  e  Pipino  •  che  coftnt  Ib0e  Egittio  >  e  che  iiu 
drontEgit  quelle  Contrade  eferckaflètilacfocinlokdc  Aiitoaio  Ghìslando  nella 
*       Domenica  di  Paflione  q.  677.  racconta  come  in  paflando  la  Santtf* 
[ima  Vergine  col  fuo  Spofo  Giofc^o ,  e  dolce  Figlio  Gxcsà  dalla  Pa* 
Icftioa  al  Cairo  1  fu  da  alcuni  ladri  fermata  %  fra'  qjali  era  quello  Di- 
ma »  quale  contemplando  le  fatezze  di  quella  Ccielle  compagnia  1  e 
maÒlmc  le  bellezze  di  Paradifo  di  Maria»  tutto  fopraprclo.iSc  impie- 
tofico»  operò  con  gli  altri  Compagni»  che  fodero  lalciati  andare^ 
liberi  9  per  il  cui  oilequto  Chrifto  pofcia  m  Croce  lo  rimuoccò»  dan- 
dogli Il  Paradifo ,  hoitimmm 

Aggiongaooalcrit'dieDiaiaconMela  Vergine  col  Figlio»  o 
S^loalfnoalbergOfecònognihaoianicdallq^otii*  ooe  la  Vct^ 
gìne  hcbbe  conmìodid  di  lanare  i  paoniceHi  del  Figliò  »  nella  qoal* 
acqua  la  moglie  djl  {aj)[9  immcigeodo  yd  fao  pncnno.iepr  o(o»TeQè 
*"  "    '  lubit» 
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Hibfrò  Aoiitfò  •  è  faao .  Iftorie  cenucc  da  alctrai  per  sp«erife  >  coiC! 
tutto  CIÒ  come  ooo  cootengooo  cofa  coorrp  la  Fedt*nè  bùao$  morcH 
anzi  rappreleocino  (c  noo  pieci*  e  diuotione  »  Tooo  comuQcmenio 
f  redare  per «m«  AlCafteilo  Ridetto .  peròi  dmottOM  di  aiicto 
santo  Udco»iilcQii€eÌillttdidfeiii»di  7UQiUf 

CM^id^MiraM» 

^JL  Uà  fifiifira  del  Topraroftco Olialo 6 tele «MCbfefacmèf^  cU^db* 
jtV  cita  da'  Tiircb  io  Mofcbea  »huigì  t n  tiro  d'arco  9  e  dictfi  de*  M^tmM^ 
Mavabei  >  che  furono  fette  Pacelli  •  nomaci  Aber  >  Machire  $  Giuda ,  ' 
Aia,  Ared>Giacobic  Macabeo  figliaoJi  di  Soloina>qQÌui  marti*  ^* 
rizaci , come  vogliono  Bonilacio  i  &  altri •  fé  bene  il  P.  S.  Agoftioo 
è  di  parere  9  che  fodero  decapitati  in  Antiochia  •  così  hi  nel  tcr.i09b  ' 
Ira'diuer/ì  eie  aro  dai  P.Quar.tom.  i.pag.  14.  e  tanto  pronuncia  il 
Martirologio  Romano  focco  il  primo  d'Agolto  1  e  tanto  ciene  SaotT 
Antonino»  con  il  aoliro  Nicolò  di  Lira  nel  fecondo  de*  Macabei  c.5« 
&  altri, che  afiTermano  cOer  liata  alzata  qui  la  fudetu Chiefa per 
fola diuocione di  qucftì Santi»  ò  penhe  vi  folfe  translata  alcoqa^ 
lOroReiiquiai  ad  hooore  de'  quali  vi  fu  coocefla  l'indulgenia  di  fetto 
aimitcheaaldilaQHaocora^ifu4dagfMHUMpocciiiloiii  rauac  il 
PéMìm  ipcc  cier  Moiclict 

DAI  fudetco  taogo  auanzaodon  circa  fei  mtgliaifeaqpicper  Moli? 
ci  tt'arnua  ad  voa  Chiefa  di  adai  bella  drottura»  tutta  di  pietre 
^toe  qoadrace  t  dt  intiera  »  eccettuatane  la  parte  fuperiore  »  e  fi  dice 
diS.Geremia»elatrad^ttionc  vu^e»  chequiui  (ode  jinathotb ,  pÈ*  'PattU.^ 
tria  dei  medefìtno  Prolcca  »  dei  qual  luo^o  >  e  Profeta  fi  mcntiono  f^'Vj',^* 
S.  Girolamo  nel  di  lui  Prologo  >  Icriueodo  :  Fuit  tmim  jinatbotttes  > 
tfi  Tffqttt  bodt€  t^ieiUus  »  triims  ab  ìtr^fclymt  dtfitns  milhanbuf  ;  il 
che  Ci  deue  incendere  ai  Icg^  $  che  farauoo  almeoo  y*  miglia  dolici 
Boftre  Lombarde  • 

Fà  gli  Città  (  dice  il  TeAo  )  ma  poi  ridotta  i  mifera  Villa»  coma 
^teficrouaalprclenie,e€oopociieCafe»£uta  1»  C;biefa  nidoél 
Capr8ie€00Ciiciocì6Wcii9a6l'Iiidulgenai|di  Coe^^^  - 
lubitaroiió  ? n  ccfópolioofei  lkHg>Qrt>^u.»Ì»aftÌi;i4fc  ^  Bai] 
laciiccUa^oiioaocci.^       /  .  ;  V    ;      .       , .      •  < 
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^tJie  del  T^A  S.  Geremìi  andando  pure  verfo  Gteruratertime  è  cala  ad  ini 
Ttr$kimi§  \_J  Valle  detta  dtl  Terebinto  I  oae  il  Paflorello  Oauide  vccifó 
quel  Tuperbo  Gigante  Golia»  come  regiftrato  nel  primo  de'  Regi 
cap.i  y.so.in  fegoo  di  dtt  fopra  le  rioe  dei  Torrente  fi  vedono  groffe 
nttoe  di  fabrica  t  che  ^icefi  mUc  tu  Coaoeato  aizatoui  da  S.  Hcieaa 
ia  memoria  del'Ano  I  e  fi  é  fbiduigenza  di  7.  anni  • 

Il  P.Qaar*one  fopra»  pag.  i7.raccoQcacome4]cnni'PratiaDdaa* 
,  do  da  S.  Geremia  iGierof alcanne  »fiddero  in  vna  balza  fuori  di 
pèdice  i*  ft  rada  ?n  candido  Giglio  »  che  come  coh  rara  m  quei  Pacii,  e  matS* 
imfytwM      ^  campag|ia»yaccorfero per  coglierlo ,  e  volendolo  prgtiar  coQ 
X  crlci-     radice  1  la  trottarono  in  forma  di  Crocifido  9  cndt  npieni  e  di  giu^ 
fjf;*mi-  bifoi  edi  ftoporcvla  portarono  aiConurnro.rtpohendola  fra  le  Re» 
tMfi^s*  liquie .  Capitari  poi  colà  certi  Pellegrini  Famcnghi»  che  honoraro- 
no  Terra  Santa  con  groflelimofìne  «chiedendo  qualche  cofa  di  di» 
Dotione  >  per  moftrarfeli  grati  h  Frati  gli  diedero  la  Radice  (uderra  « 
che  riceouca  con  diuocione  >  fe  la  portauano  à  Cortacco  lor  Patria  1 
ma  gianct  i  Doofa  »  non  poterò  più  paflare  auanti  »  onde  penfando  » 
cbcSnalHiina  MÈMmrieffc*  che  la  Radice  rcftafse  quiui,  la  dooa* 
cono  i  certe  Monache  deir  Ordine  de'  Oenooid  Regolari  di  S.  Ago- 
llìoo  •  quali  poi  neceilitate  dalle  guerrei  ririrarfi  toGante  »  fi  por* 
carooo  leco  I  imaginc  ;  oae  ài  pftfeiitfe  B  Cf  odà  »  e  riaettfce»  c  coju 
ella  fogliono  benedire  l'acqua ,  che  rotto  Taono  fi  conferof  iqcorroc- 
dliftakpectofediHetfeiolàmiidfQm^  - 

PiS* antica  Città,  di  GÌ€rHfaUmmt%  . 

'.•ciip.>y.  .     .  • 

eitiÀdi  f  A  Cirri  di  Cicrofaicmmeteoea  le  foodameota  oèlfa  Tribù  di 
6imi/«-  I  Beniadiiio  «*  coofioi  di  qaclla  di  Giada  t  in  ? 0  piano  pen> 
f/mn,f ,  •  MaJ  idéoct  verlb  Leoaoie  fopra  deriiòoci  t  come  difse  Dauide  nel 

fif<3irìao  fitfio  >  foiemi  dim  :  le»  aftnémmi  imMmim  ;  percbct 

cuccco 
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eccetto  rerfo  il  Mir  Morto  i  Ci  7cdecircoada^a  da' Monti  :  THonus  i9 

cir^MÌ/tf  «ftfx*  Sai.  1 24.  Li  Cofmografì  la  piantano  focco  li  gradi  ' 

del  Qodro  Tropico  ira  il  Mar  Morrò  t  &  il  Mcdirerraneo  »  anzi  fra  le 

tre  parti  principali  del  Mondo  »  Ada  *  Africa  1  &  Europa  1  code  Eze-  , 

chielle  al  quinto  num.5.dicea  :  I^a  efl  lerufalenttin  medio gentiitm  pofai 

eam  ;  e  forfìf  erqucdo  S.Girola[no  la  chiamò  Vmbclico  dcllaTcrra  ;  ciernfa^ 

&ildoccoGcnebFardonc!  Sal.yj.  la.  la  ooma  cuore  dell' Vniuerfo ,  ^''»'»"« 

perche  in  quella  guifai  che  Ja  vita  delf  huomo  hi  l'origine  dal  cuore, 

cosi  cle(Te  Chriflo  la  Giudea  »  e  Gierufalemme  per  dar  vira  fpirirua-       '  ' 

le  al  medenino  :  Indatm ,  &  lerufàlem  ad  opntooftrM  falutittiitò  Deut 

dHe^fjtt^HoiextA  vetuti  orbis corde /élittem  in  omnes  tranfmitteret^ 

La  fua  forma  non  fu  quadrata  I  né  poteua  edere»  come  alcuni  tratti 

dairaliudone  :  Et  Ciuitas  in  quadro pofiu  efi,  afìermano  g  perche  il  Hco 

nooJo  permette  »  tronandofl  vna  Valle  nel  mezo  alli  due  Moncii  fc- 

pra  li  quali  era  fabrtcau  I  e  nelle  Valli  nonfìcoHumaua  l'habicarui  t 

per  il  caldo  ecce(Iìuo>nva  Copra  i  Colli  per  godere  del  beneficio  del 

vento»  che  qua(ì  tutto  riiAatefrefchifllmo  vifpira»  sì  anche  perche 

habbiarao  di  fede»che  il  Caluario  era  fuora  della  Citci»quindi  S.pao- 

10  nel  cap.  I  ^.  I  a.  à  gli  Hebrei>  difle  :  Extra  portam  pa[Jin  efi  1  ondo 
(Icndcndofi  la  Citti  col  Monte  Sion  Terfo  Ponente  I  e  molto  più  con 

11  Monte  Aera,  fcco ndo vuole  Giofcflfo  nel  5.  della  guerra  c.  8. dalla  C'^^^^fi 
Torre^efìnaiò'KcfìnaaHifepolcridclli  Rè,  formando  quafi  due*  ["J-^jf^ 
corna ,  vencua  à  chiudere  fra  edì  il  Caluario, quale  polcia  fu  ferrato  IJ^f» 
nel  recinto  delle  mura  ftelTe  da  Adrianalmperatore  nel  riformare^  <;u*4r4- 
laCitti  mcdelima .  Per  ilchelipiùpraticiinorici  f  eCofmografìla 

fanno  dr  form«  feiTìisfcrica,&  vn  poco  piùtcome  vn  ferro  di  Cauallo  • 
Il  giro  di  e(ra  Strabooelo  fi  (olamente  50.  dadi],  che  fanno  fei  mi- 
glia ,&  vn  quarto .  GiofcBb  Hebreo  la  ridringe  i  jj.Aadi),  cioè 
quattro  miglia  con  vn  (ladio  :  Omne  autem  Ciuitatit  in  giro  fpatiutfu 
triginta  trib»s.fi»dijs  finiebatur ,  dice  rgli  nel  6-della  guerra  cap.  8. 
Ma  òche  qui  fi  troua  errore  di  nampa,ò  pure,  che  coliui  intendo  Crand*^. 
della  fola  grandezza  della  Cirri  intcriore  1  perche  egli  medefimo 
parlando  dcli'eflcriore ,  e  nuoui aggiunta,  dice , che  dalla  partcoue 
non  erano  Valli,  andaua  cinta  con  tre  mura  il' interiore  armato  con 
60,  torri ,  quello  di  mezo  con  1 4.  e  l'eQeriore  con  po.  le  quali  era  qo 
diftanti  l'vna  dall'altra  a  co.  cubiti ,  fi  che  que(la  fola  parte  era  cubirt 
dieciotto  milla ,  &  ogni  cubito  è  di  oncie  1 8.  geometriche ,  cioè  vn 
piede  f  e  mezo ,  che  ponano  almeno  cinque  miglia»  e  mezo  Italiani , 
perche  come  ÌQCcfi  dal  Sig.  Gio.Bactifìa  Bariccicri  Ing<rgnicre  di  Sua 
y^rfc/.  I  Al- 
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Altezza  Sereniflima  di  Parmai  e  di  Milanoi  Lodi»  e  Piacenza»  cinque 
piedi  geometrici  fanno  vn  paiToiC  niillepadl  vn  miglio  i  di  maaiera9 
che  l'opinione  del  Vuiltapaodo  tona,  g.ltbi  s.cap.  a  i.  mi  pare  iSài 
€h9ii  pi ù  cercai  che  dice  fede UCM di gjfOib  9* io  10. miglia.  Bngiim 
citrmfm'  j|  mo>chil}e»confidcraraintichtcdi<|iikdielb«tim 
itmmt  di  ^^^^  ^  oflirriial  pio  volle  lo  »e  ìul  Teiere  »  ifetado  da  gli  ic* 
4M»iu* .  qujid^ig pniBji  4i  HfBf ode  mi  fà  mofireto  vo'  antico^, 

foodadienco  focto  ad  vna  macieì:ia>cliccredcfidcÌUCiccd  fecdiia* 

Io  penfo  >  che  fo(le  labrìcata  in  trcfipitie  •  come  «che  ùilie  (yKtt 
la  diuifeilnoOroLiranonel    de' Regi  cap.j.  i .  efponeodo  quelle» 
parole  :  Et  murumlemfalem  percinuitum  ;  la  prima  chiudea  il  folo 
Tempio  col  Palazzo  Reale;  la  fecoQda^ca4c'ProfeUte  Nobilif  Cv 
la  terza  de  gli  Artidi  >  e  della  Plebe . 

Vedeuan  nel  di  dentro  rabricaca»  quafì  à  guifa  d'vn  Teatro ,  fopra^ 
due  Colli  fterniti  di  Cafc  belliifime»che  rendeuano  vaga  profpectiua* . 
Et  ipjé  CiuitéS  (dice  Giofefib  one  fopra  )  Infra  duos  CoUts  erat  ctndiiig 

fHtm*  dMHtf  trtbmlmé  i^fmèm*  ClicMBaatiifi  quefii  Mood  i* ' 
Mmti  4i  vM»  Acn  •  e  l'alno  Sion  «  e  fopra  qitefto  fà  piaottta .  la  Cittadella  si 
Gifm/Si-  focce  acbe  per qeeAo-C  (crine  rAbolenfe  )  fu  cbiemata  TwH$  ùmiUi  « 

inrnmt,  #  ^     queftì  eraoo  due  altri  piccioli  Colli  >  l' voo  nemico  Bezeta  * 
t^KXi»^  l'altro  Moria,  quale  in  luogo  (lendeuafi  dal  principio  d6Ua.Citci  ter— 
fo  Oriente  >  &  incerfccaodola  vfciua  fuora  di  elTa  *  cermioandò  verfO  ' 
Ponente  lOue  era  detto  Caluario;  era  vallata  da  vna  folTa  cauata^ 
nella  pietra  alta  6o,  piedi  i e  larga  a  50.  &  in  eda  s'entraua  per  otto 
Force  (  fcriue  Brocardo  )  ò  vndcci  >  come  vuole  il  Vuillapando,  oue» 
ro.fecondo  altri»  credeci  i  vadeci  mameoce  U  oc  ccouano  fctitce  nei . 
a*di£(dracip.|.  "  ' 

Jijédfofft  il  fittéUteri  di  fHifid  CitU  i 
Cap,  V. 

O  Trabone  fu  di  peafiero  •  che  Mosè  daflfe  priocìpio  atd  Ciltd  di 
dicitru'  Gierufalemme  ima  lungi  dal  vero  è  quefla  opioioaeipeiclie 
fdUmmt .  K-/  è  di  fede ,  che  Mose  mai  paffafle  di  qui  dal  Giordano»  mo* 

ùtoìli  ben»  Noiko  Sigooie  dal  Moote  N(|l>o  la  Piieflim  y  ma  anche 
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glidiCTe:  Uon  tranfibii  ad  liUm  ,  Dcutcr.cap.  54.  Altri  volfcro  1  chi: 
certi  Popoli  deirAfia)  detti  Solimi  I  da(Tero  l'eflere  alla  Città .  cho 
dal  loro  nome  chiamarono  Solyma  t  e  poi  detta  lerofolyma,  corno 
Cornelio  nel  lib.  5.  dell' iriorie  >  ma  non  può  efferei  perche  quefli 
Solimi  fiorirono  al  tempo  della  guerra  Troiana  I  quando  fra  gli  He- 
brei  comandaua  il  forte  Sanfone  circa  gli  anni  del  Mondo  2849.  o 
GierufalemmeHtrouòineirere  (ino  al  tempo  di  Abraamo  Pacriar- 
ca  >  onde  con  maggior  fondamento  Ippolito  1  Ireneoi  Eufebio  Cefa- 
rienfe  >  Apollinare  >  &  Eulìachìo  (apprcfTo  S.  Girolamo  nell'  Epillo- 
la ia5. ad  Euagrio)  tengono» che  l'Autore  di  quella  Cicci  follo  C/ri-ir>- 
Melchifedeci  che  fii  »  fecondo  gli  Hebreii  Sem  figlio  di  Noè  1  ma»» • 
fecondo  altri  idi  razza  Cannanea  »  e  Gentile,  a' quali  il  Perrerio  </</- 
put,  g./nrap.  14.  Geit.&ltb,  i.dcèleUbiledec  ,  accoppia  Giofeflfo  » 
Filone  f  e  Suida  1  che  afferma  foHe  tale  1  dicendo  :  MeUbiiedec  "  * 
Saeerdos  Dei  ^tx  Cbanangorum  >  hi  CtHitatem  condidit  in  Taontt^ 
dìSo  Sion ,  eamqut  vocawt  Salem  e  di  quella  Iti  Rè  1  e  Signoro  • 
come  lo  chiama  li  Tcflo  medefìmo  nel  Gen.  14.18.  Alche  fofcrilTe 
il  P.  S.  Girolamo  nell'  Epidola  à  Marcella ,  cìr.  dal  P.  Quar.  tom.  2. 
pag.  ^o.  ».(fe  benealtroue  pare  di(fenta  )  ^jicurre ad Ctnt finii  & 
MeUhifedec  ^egernSaUmt  huius  Trincipcm  inHcnies  Cmitatcm ,  dico 
il  S^nto  ;  e  per  Salem  douerfì  intendere  Gierufalemme ,  infcgni^ 
la  Parafrafi  Caldea ,  quale  oue  la  vulgata  Legge  :  Et  T^UUbi/edec  1{€X 
Salem  9quc(i2  (cxiuz  ì{ex  lerufalem  ì  e  veramente  trouandoH  in  quei 
tempi  quella  Prouincia  dominata  da*  Cannanei  1  fi  può  credere  fotte 
delia  loro  difcendenza Melchifedeci  perche  eHendo  coloro  forti» 
non  haueriano  permeilo  ad  vn'  e(lraneo  di  fabricare  Citti  tale  • 

Fu  poi  ampliata  da  Dauide > da  Salomone,  Nchemia  ,&  alrri,  e  ^>*>'''di 
forti  diuerfi  nomi,quali  tutti  il  nortroLirano  in  vn  fol  verfo  racchiufe:  y^^'^"/*" 
Solyma  ,  LuT^a,  Beibd»  Icbus,  l€rc/olyma,  Elia  1  t^rbs  Sacra ,  lerujalm  > 
dtqntSaUm, 

Delia  nH0U4  Citti  M  GierufAlmme. 
Gap.  VL 

L'Antica  Gierufalemme  durò  nel  fuo  fplendor  primiero  da.»  Giiruft-. 
1500.  anni  ,ò  poco  più ,  quando  da  Nabucodonofor  Rè  de'  l'^'^7//'» 
Caldei  prcfala  à  forza  d*  armi ,  fù  data  in  t  fca  al  fuoco,  come 
dà  rcgiftraco  nel  4.  de'  Regi,  al  cap,  )  5  •  «  retunt'aoni  dopò  fù  rediii- 

1   a   *    '  cata 
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cita  da  gli  Hebrciifcrlue  Efdra  lib.x.c.  3.rù  anche  materattata-daAn- 
riocoinarra  iìfton'a  de'Maccabci  lib.i.c.r   j.e  da^cnedefitm  reftaa- 
racaiiui  c.4.^0.  Fù  parimcredidructa  da'  Komani>coaie{>rcdi0e  Da- 
nielle» anzi  Chri  (lo  {lefTo  inS.Luca  19,44.  e  da  Adriano  Imperatore 
rtfacta,ma  di  minor  gf  àdezza»  perche  nò  gira  più  di  ere  coree  miglia» 
e  d'altra  rormajmencre  e  quaH  per  due  parti  roronda>hauendo  ciato 
dentro  il  Sacro  Monte  Galiiario»  chepirimafttroaaua  fiiora  •  come 
3^»«s«.  QciramecedeaceCapbildifle.  FA  tpprdro  por  roNUKatoMfce^a* 
&*m/«..  perfi»ch6lapK((m>roccoÌafcorudiCotroalfwRè*edilkiadte 
i*mme,  «  imperatorcrìpiefi »€  rHitcita.  Do|iòfeiie  mfigoociMiiD  B Sm^ 
£(V"'^  ceoi'i  cbc  la  godettero  da  4  50.  e  pià  anni»  a' quali  la  rìcolfm  linoM 
PiMu—t,  fi^^Q^i  pj^  Gottifredo  Buglione  •  che  la  tcnoero  88.  anni  >  quando 
dittOOMfi^daSalaadino  Soldano  di  Egitto  »e  Damafco  iciiiafa»edA 
Corradino  fmantellata»  e  tale  da'  medefìmi  Saracem  fù  di  uuouo  ce» 
dura  alti  noflri  1  per  la  tregua  rejpuita-fra  l' Inrtperatorc  FcdericOtOci 
quelli  ;  ma  pure  ripigliata  daeffifoctoii  lor  Soldano  Bendocar  >  feri» 
DeSanutilib.  i.par.  ix.  cap.9.  che  la  tennero  Hno  all'anno  isitf» 
chi  idi   (eccettuatone  vn  poco  di  tempo  I  che  fc  la  prefero  1  e  godettero  li 
Gnmf^'  Tartari  )  quando  Selimo  Imperatore  (e  ne  le  Signore ,  il  cui  figlio  So^ 
itmmtfrt  -limano  la  cinfe  di  fortiffime  mura  di  pietra  viua»  con  Torrioni  terrai 
ft  tf«*r«r  pieoati  »  hfeiando  inora  della  cinta  il  Sacro  Monte  Sion  •  come  daU' 
'  Wi  *M  Tcolpke  »  e  maffime  fopr  a  quella  di  PooeMe  »  £di  Ramili 

'^l  *  '>jcffioalGaMlofikgge»clie  trami  dali'Atibo  in  Utioo»  cosi fiew 
ddire:  Cmnéèt dKAgm/éhinae ^tlU hmémi awre dptm9^% 
€  Thaript  bwweupU  *  d$mnàmi  Mi  genti  Gredn  $  Mabe  ttP«f/r  ^jl 
Mmmmfgtio  del  f{éSelimoDi<yprotegg9^éifméMUiiiiii  l{,effi»^tPntU' 

r'ptf/o  ;  compì  )  8(  ornò  poi  coftui  il  maro  con  altre  ere  Porte  grandi  t 
TnttJi  cioè  del  Monte  Sion  verfoOfìrojdiS.Stcfa no  a  I.cu3nrc»di  Damafco 
Gmfa"  à  SettentrionOf  con  la  piccola»  detta  di  Hcrodc  ,  e  ia  Scerquilina>che 
imm§     vi  rronò  >  lafciando  la  Porta  Aurea  tutta  chiufa ,  e  murata  >  coracu 
fino  al  di  d' hoegi  fi  troua ,  e  fc  ricercate  a'  Turchi  il  perche  1  rifpon* 
dano  »  che  cosldeue  ftare«fiQO che  venga  vn  gran  Rcvchc  deue  aprir* 
)a  «  &  entrare  pcre0a  >  tanto  differo  al  P.  Bonifacio  »  &  al  P.  Quar. 
a  Ole  ancora  Torcnigraodi  «  aoii  ilMocipe  Radziniglio  aggiunge  » 
che  aiiMnpIilMjat^fto  Rèden^  effere  Franco  »  e  Slgnow  deUT, 
Vaioerfo.  aj^dicoQo*  che  la  Pont  ad  coil  chinfat  perche  fli^ 
aaaò  dVo  ■IMH.  diyu  cuna  re  per  eaa  »  e  rorpmderaJa  actd  itt* 
1|M¥àKiie»  e  oetfhoia  dell' Ondose  t  cpci^ioqiiel  punto» 
mé  al  Tcvp io  per  orare .  chiudooo  om  If  fcm*  coia  »cht 
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non  s'vfa  io  niun*  altra  parce  del  loro  Imperio.  Quefla  Porca  (dice 
il  P.  Bonifacio  cellinaoMO  di  viQa)  haue  nel  Tuo  andito  tre  archi 
duplicat}>che  fi  Terrauano  con  i  a*Porce di  Iegno,ornare  co  bcllidìme 
cornici  di  CiprelTo  >  lauorare  i  mcia  (coltura  ;  il  che  mi  fè  credere  • 
che  le  anti ,  ò  poOe  della  Porca  di  S.  Stefano  (ìjno  colte  dalla  Portai 
Aurea»  perche  (ono  dell' iQeffo  lauoro  •  e  della  medefima  gran- 
dezza ,  cucce  d'vn  pezzo  i  cooae  anche  i  maggior  prona ,  mifurando 

10  amendue  le  fudecie  pol^e  nel  muro  >  le  crouai  della  Qeda  larghez- 
za >&  altezza  >  da  doue  Ci  fcuopre  effer  falfala  relationc  d  alcuniycbc 
dilTcro»  come  quelle  poHe  di  S.  Scefano  foifero  Icuate  dalla  Porca  del 
Sanciiiimo  Sepolcro  >  mentre  io  sforo  delle  Porco  nel  muro  è  molto 
diffimile  ;  non  era  però  la  Porta  di  S.  Stefano  cotanto  larga ,  come  (i 
troua  hoggidi ,  ma  hi  ampliata  da'  Turchi  »  che  nel  romper  del  muro 
vi  Crouarono  dencro  vna  Croce  Oi  bronzo  lunga  vn  cubico  di  forma 
antica»  che  fa  comprara  dal  P.BonauenturaCorfetto  Guardiano 
del  Sacro  N4once  Sion  circa  l'anno  di  Chrilto  1 548.  e  l' hebbi  io  nelle 
n)ani»eriuerijil  1Ó48.  conleruaca  fra  le  reliquie  di  Terra  Santa. 

£'  guardata  la  Città  da  vo  Camello  >  che  tiene  le  radici  fui  Monte  Cé/ltC»  dt 
Sion»come  iop.  c.4.pag.(56.aflai  forcctcon  fede  profonde»ma  aride»  e  Gitruft^ 
fenza  có«rafcarpa»c  piazza  di  bacteria»c  poco  lungi  viene  foruanzaro  ^"^'^^ 
da'  Collide  he  lo  poono  bactere  »  èguarniro  di  Gianizzeri>e  di  qualche  j^'JJij/ 
pczzo»ma  mal  mótaco»ncl  mczo  gode  d'vnaTorre»che  liTurchi  chia- 
manodi  Dauide»  che  (e  c|uelto  è  veroilard'dal  mezo  ingiù>perciie  ve* 
ramence  vedcfi  fabricata  all'ancicatcon  piecre  grol1ìfÌìme»la  doue  per 

11  rimanence  fi  conofce  efTcr  giunca  nuoua;  allude  iquefta  opinione  1' 
Emincncifs.  Vitriaco  nella  (ua  Gierofolimitana  litoriacap.tfo.che 
di  quefìa  (crine  :  Et  Turm  Dauid  appclUtw ;  &  il  Camello  medefìmo« 
l'AdricoroiOiCon  alcri»dice  fofle  fabricaco  da'Pifani  :  Tijauum  Caftritm 
ydidis  foffis  I  Cr  Turnbks  tmUum ,  tjitoU  m  occidua  Ciuitatts  pme  »  i 
Cònfiiams  Ttjaram  italm  Oppidi  incoUs  tempore  quo  Tend  SanCìé-te' 
TKbant  domintum  ,  conflruSura  eftì  c  ben  (ì  può  credere»  perche  quedc 
DobililDma  Rcpubiica  fu  altre  voice  potentidìma  >^e  Signora  di  Re* 
gni»  onde  leggo  nel  Dciper  Francos  ,Qhc  vna  volta  armò  joo. 
Jegni  in  foccorfo  di  Terra  Santa  >  cofa  da  Monarca . 

LiPellegrioi  arriuandoàqueiia  Santa  Citci»  eoa  m  Pater»  &  vi\' 
Auc Maria  »  hanno i'indulgeoza  di  fette  anni* 
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m  Gicnèfdcmmtém 
Cap,ViL 

•  •  • 

•  •  #       *  # 

jr«rfiv*  '«-^RagUaltDftiitd»  clie^ortòmliiceTernSiaiaJi^ 
h.Guru^  |H  Marttfi,  die  perla  Fede  di  GiesàCbrifta-SyMMllBOdM^ 
fAlmmt .  ^-^2 ^  ^  de'noftri  Fraci  foli fe nejoootaoo  di  ceocotft «M 

fwne cotto  la  Qcd  di  Gierulalemme  fparfero  il  faogue  •  fca*  quali» 

Li  primi  faroDO  doded.ReIigÌQn«che  l'anao  1 358.ropra  dd  Moo* 
ce  Sion  furono  marcirizacii  e  di  qaefti  oe  fi  mencione  il  P.Quar.  coni, 
a.pag.j  5. 2.  oue  anche  dalle  Croniche  Parte  Prima  hb.5.  ci  4.  fcriue 
^  '  di  quel  Nocaro .  che  (  come  gli  picd^eS.  Aocooio^  dQueuA  eikcc 
coli  morto  per  amor  di  ChriQo . 

Li  fecondi  furono  altri  quattro  Frati  1  che  Tanno  i  j  p  i .  entrati  nel 
Tempio  di  Salomone  alla  prefcnzadelKadi  9  e  ben  rienramilla  pec^ 
.  fooe  fi  diedetoi  predicm  la  00(^1  Fede  t  e  dannare  quella  di:Mao* 
netto»  ODdeifiifoie  diPopoloÌHono  totcnci  »  e  quad  inoctjicbiiifi 
In  prigione»&il  cecto.giorìio  etoteii  •e.croiMti  mitbum»feiiaei# 
'CagUatii petti» egeccaciio^A  gaio  Jioco'»aa  ooo  oAince»che  • 
aggióogwio  legna  1  rioiaferoicmpre  illefi  •  onde  li  Turchi  confofi* 
lil^elIironO  QaKQfiameocctjiCciò  li  Chriftiani  non  li  lioeiiflcro 
come Sami  >  t  di quedi  ne  CcriuonoleCtooKhaoilftffe Par*  |*libb  U 
C  p*  e  Botto  dt  fignii  EciUfid  Deifigno  »7* 

Li  terzi  G  ponno  dire  quellii  che  morfero  in  carcere»  quando  tutta 
laSecafi^ai^amiglia  l'anno  x  $  $7*  imprigionatai  in  odium  fidci ,  e  vi 
£leaedatreanni»emeninelqualtempo  il  P.Tomafo  di  NorHa^ 
Guacdiano>.conalrri  cinque  Frati»  morfero  di  Contagio  t  e  tre  altri 
d'altre  infermiti  »  bauendo  lafciata  la  cura  de*  Santuari;  ad  vn  vene- 
rando Vecchio  Cacolico  »  e  quando  poi  piacque  al  Signore  »gli  aUri 
furono  liberati  per  opcca  del  Rè  ChrifiiaoilDmo  • 

UqoaRolilvoGioaaooiCalabiefetcheraooo  1481.  eodaeo  coli 
Pcllegrìoo  »  eoo  vo  colpo  diicanitirra  (à  t ccifo  • 

Li  quinti  furono  due  altri  PellaeriDi»? 00  Mantoaoo»  nomato  Gio^ 
nanni  »  e  l'altro  Siciliano»  im^Qmniptto  $  che  Tanno  1 547.  rena- 
rono notti* 

II 
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II  fedo  fu  vn  Laico,  che  per  tema  di  morte  rìncgò  la  Fcde.ma  pcn» 
titofi  pofcia ,  e  prcfa  la  bcnedictione  del  Supcriore ,  entrò  nel  Tem- 
pio di  Salomone ,  e  deteUando  l'empia  setta  di  Maometto ,  e  predi- 
cando la  vera  Fede  di  Chrifto,riceuecte  il  martirio, come  rifcrifce 
r  lliulhiflìmo  Gonzaga  Parte  Prima  dell'  Iftoria  Francifcana . 

11  (cttinio  fiì  vn  Fra  Cofnia  Granatino ,  che  (  gouernando  li  Santi 
Luoghi  il  P.F.Euangclirta  di  Gabiano  della  Prouincia  noltradi 
lano  l'anno  i  f  99.  )  entrato  pure  nel  Tempio  di  Salomone  in  giorno 
di  Venere  fi  diede  i  predicare ,  per  il  che  arrabiati  li  Turchi ,  fubito 
fc  gli  auentarooo  adoffo  ,&  vccifo,  gli  troncarono  il  capo,e  col  cor- 
po lo  portarono  su  la  Piazza  del  Santiflìmo  Sepolcro  per  abbrugiar- 
lo  «correndo  pofcia  al  Conuento  per  trucidare  tutti  li  Frati ,  e  lo  fa- 
ceuano  1  fe  non  che  la  Diuina  bonti ,  acciò  non  fi  perdeffero  li  San- 
tuari) ,  fece ,  che  mofli  à  pieti  alcuni  Turchi  grandi  fi  frapofero  per 
fedare  i  tumulti ,  e  con  tutto  ciò  fù  legato  il  Guardiano  con  altri  Re- 
ligiofi,  e  condotto  al  Kadi  con  matiffimi  termini;  e  da  qui  prefero 
poi  motiuo  li  Superiori  di  non  dar  più  licenia  a'  Frati  di  predicare 
publicamente ,  per  non  auuenturare  con  la  vita  li  Santuari] ,  come  . 
alcrouefidiri. 

Perl'ottaua  finalmente  fi  potria  fcriuerc  quella  dinota  Maria  Por-  r„a  p,»: 
tughcfe ,  che  andata  i  Gierufalemme  >  facea  pratica  con  le  Donnea 
Turche!  eie  battczaua  i  figliuoli;  finalmente  vn  giorno  delle  Pai  ^^'/'.f^* 
me,  quando  il  Guardiano,con  tutta  la  Famiglia  facca  la  Proceflìone 
da  Bccfage  à  Gierufaicmmc ,  eflendo  tutta  la  Città  fpettatricc,  qual' 
altra  Donna  Euangciica  1  de  medio  mbarum  extoUem  vocem ,  fi  diede  Jlniù* 
i  predicare  contro  Maometto ,  onde  li  Turchi  >  incitati  anche  da  gli  ^«m  . 
Hebrei , fi  diedero  à  maltrattarla,  e  meza  morta,  la  firafcinarono 
su  la  Piazza  del  Sanrifiimo Sepolcro,  e  quiui  l'abbrugiarono ,  tanto 
rifctifce  Quar.  tom.  a.  pag.  57.  dal  Gonzaga  •  quale  aft'erma  come 
molti  altri  lui  furono  martinzati ,  li  nomi  de'  quali  ok  raram  cimila 
TMTCts  eonfnetudinemt  tum  etiam  ob  frequentem  FémtUM  Conuentus  lero- 
/olymitant  mutationcm  nos  latent  *  eorum  tamcn  nomina  in  libro  vitét 
(cripta  funt.  A' quali  appreso  fi  potriano  aggiungere  tanti  morti 
di  Contagio!  &  in  fcruicio  degliape(latÌ!Ch'è  vnafpccicdimar- 
titio. 
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Ccp.  Vili. 

Oi4  toccò  gii  òerLilMn^ikMiCipwtttfifèccM 
i:rW^  Iib.4.epiidilUiHBeiitc^ditàiifntSe^^ 

clibiii|*ap«st.^ineìIPadi€SJRniicdcariiiiiotiip^ 
sì^mI 54-  fKokSoiiaf  pittt  il  foffcffo  del  Sacro  Monte Sioo »  plaocaadoiii  m 
'V^^v^'Coanemo  stcom  cacciati  di  Id  lì  PraUraiuo  itpi.  io 

raceoii? i ritonuronoji^BdiineDO fanno  1 304. d  1  ; 1 1.  per opmdi 
RobcctoHè di Sicilìa>efiilecuro  iioo  l'anno  1  (paciodi |aQ« 
anni  tonando  fotto  falfi  precedi  li  Turchi  icuarono  vo'^tdine  Icnpe* 
riale di  carcìarli  di duouo  •  pealaado  di  hauerne  w  grolTo  di  danari  > 
&  in  facci  I  perche  oftinataroence  non  volfero  pagare  cofa alcuna  9  ;i 
furor  di  Popolo  ^rono  cauaci  fuora  ;  (i  ritirarono  perciò  nella  Citcd 
quei  poueri  Relìgiofìja'  quali  fù  confegnaco  la  Chiefa»  e  Coaueato  di 
^•Sakiacore  >  luogo  de' Greci  Georgiani  1  pagandolo  &c. 

£ra  il  luogo  molto  aoguAo^  perche  non  haueua  Chioftro  «  fé  non 
-fa  picciolo  »coapo€Ìieiial»icatioai-ropra  •  i.goida  d' vna  loggia  1  ma 
.Cd  ctamo»  epacieoM  IrRcatt  jicqBiteiooo4jpoco  ijoco  adorna 
«rcK^moiiaciooi»  nelle'jqaaii  accooMBodafono  fnfofectociOi  m* 
Iniemaria.»e carteibmee  per  li  PcHegnoi    con  tatto  ciò  000  era^' 
peraodie capace I  bifognaodo  a'Sacerdoti  Aefl  habitare  i  due  A 
daapcrccUa  «  e  quefta  (ù  la  caofa  >  che  1*  anno  51.fi  lafciarono  in» 
durre  da  vo'anido  Kadii  iabricare*  il  che  volfc  coftar  la  vita  a'  Frati» 
con  la  perdita  de'  Santuarii»  come  fi  diri  nella  Seconda  Parte .  Gode 
il  luogo  di  molte  Cifteroe^  e  d'? 0  Giardino  mezzano  »  con  due  altri 
piccioli  t  ma  aridi  1  e  tiene  leradici  nel  dcfenfo  del  Monte  >  ò  Colle 
Gorebiqoafinelpidalco  della Citci  all'Occidente  »  onde  dal  di  lui 
cetcazzo  fi  (cuoprcqua^  tutta  f  coLMooccOliuccoiil  die  non  è  di 
poca  coofolacioiicd  gii  habitaoti*  ^ -  ' 

ékirfk^  Nel  fuo  ceottò  tiene  in  alto  la  Chiefa  di  tre  nani  1  ma  corte  1  conj 
a;s«b«-  eie AltaiiteloroIconiiiB quella deU* Aitar maggioit fleoe rappre« 
^  Aotaco  lacalaia  dello  SplÉnco  Sam  Iqpra  li  Oifcepoli  1  alla  delira  la 
^  Càeoa  del  Signore^ft  alla  fioidrarapparidone  del  medefino  riforta 
l&Tjoggfo»  mifteriopencilUM  uoaanariadat» 
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genza  Plenària)  da  Pio  Quarto  poi  comunicata  alle  fadecte  tre  leoni  'f 
di  S.  Saluaeorc*  le  quali  ogni  fera  i  Frari  con  molti  ParQchiani  vifica«  ^ 
DO  procedìonalmente  cantando  all' Aitar  maggiore  il  f^em  Cremr 
ipmtuh  &c,  al  fecondo»  U/ufremM no3ecen4  &c,  &  al  ccrzoi  £r«^ 
lei  9rbis  géni^t»  c^r.  eoo  le  loro  oraciooi  •  e  le  Luanic  ddla  BcmsU 
yeigine. 

A  quetto  Coouento  (  eh'  è  il  ma|giorc  della  Coftodia ,  quanto  al  S^sUmi 


laiiare  11  piedi  alla  picfeosa  cle*Praci  >  clie  cantano  Stimi  dioocifini,  L/rn>r« 
ofcia  confegnatali  vna  candela  accefii  benedetta  fopra  il  SancilS-  Im4  i>c 
ino  Sepolcro ilgiono  della  <Pori£catione  della  MadonMifaeeo»  di, 
magnano  in  praMBone  intorno  al  C/aalirioo  >  caoeandki  il  Te  Dam  ■ 
hkdamus  &c.  e  condotto  in  Chiela«fioifcoao  difendere  per  effi  lo 
douure  gracie  à  Sua  Diuina  MaefiA  pec  il  finior  rifenaiffi-  4'  hanfftlj 
condotti  coki  àialttameaco^ 

« 

P^lli  tre  primi  SdvtHdrtj ,  che  fogliono  ^i/itarfi. 


•  « 


Cap.  IX. 


RTi^o&tl,  die  fonoli  Vellegrrol»  oUedono  HceoM  al  Soperìoré 
dVrctreallarifitade'Saotuarijx  qoale  alSgnacolidneReli* 
g  0  ri  pratici  •  &  vn*  Interprete  per  cpmpagoii  li  benedice»  a 

"ccntia .  Quelli  perprimo  Sanmarictrouanoi^n  luogo  tra  il  noftro 
Conucnto  fudctto.e  quello  di  S» Giacomo ,  circa  alla  metà  del  carni- 
no, oucChriftoNoaroS.gnoreinconttò.dopòriforroJe  Marie» alle 
quali  difie,  ^uete ,  come  hi  S.  Mar.i 8  9.  e  n  conofce  qucfto,al  fegnò  «>. 
d  vna  Cafa  >  che  porge  in  fuora  vn'  ac  golo,  e  per  il  criuio»  cioè  tre 
«radei  che  fanno  iuì  capoi  evie  Indulgenza  di  (ette  anni ,  e  di  queilo 
ne  fanno  mcntione  l'Adricgmig  al  num.  35.  della  dcfcrutione  di 
Gierafalemme , &  il  Padre  Aen^tuio  Ub.  a.  die  Vtnnni^uUu  Tufd 
Sm$S^ ,  eoo  molti  altri . 

Il  fecondo  Santuario  è  la  C  hit  fa  di  S.  Tomafo  Apoflolo ,  che  fi  e 
gpna  quafi  à  d/riinafaiiW  (ÌPlpiaftTiuo.  iuogoinó  moko  luctai  »  aia|>iiì  5.7»mV»» 
 "    K  ■    denuo  * 
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Bf-fn-  deotfo  netta  Cicti  yè  di  n'edj'oae  grandeiu  »  e  (tttai  InritnaTaon» 
^i"  •     che  oeMa       Ibperìoee  »  che  fi  tcooà  alquanto  guaila  ;  e  quafi  tatti 
H  Scritcofi  il  Terra  Saou  affiurmano ,  che  quiui  habitade  d  dacoa 
Apoftolo^  aiai-riferiTcano  cofa  prodt§^i(ia>.ch6liTorcÌn  eaaiaivM 
la  di  tei  poeta  «^rcbe  niaiìO»(è  odo  baiteaaf  64  vi  porca  eotrara*  tè 
habìtarci  altrimenci  fubico  morìuai  tanto  fcriueilP.  Quar.tom.  i» 
pag.75.2.e<ranto  d  me  dilTcro  li  vecchi  della  SancaCictà,con  tutto  ciò 
parmi  haiier*  incero  t  che  dopò  la  mia  partenza  (ij  Qata  aperta  1  e  che 
vi  entri  ogai  force  di  gente  ;  che  (c  quello  è  >  Nodro  Signore  (  penfo  ) 
pretendi  operare  altro  prod<gio»  C  qui  lì  acquila  pure  nel. di  fuori 
indulgenza  Plenaria  • 
€ld*Jkit      IlterzoSamuarioè  il  Conuento»  e  Chicfa  diS.  Giacomo  Apofto- 
€$9iM0n  loi  e  fratello  di  S.GìoaannjEuangeliila»  che  fi  troua  paifaco  il  Ca* 
4f  s.GM.(leÌl6  di  poco»  del  quale  fiotiae(olie'Xopra)  il  F.Boaifi|ciOf  che  fìL 
*****    Mrfcaco  4a!Spagnuoii  per  rtcecucolo  de'  loro  PeUegrini  >  e  oti 
ìaogo  proprtooueitSancofiImattirnaco»  io  (cgno  di  che  fidf  ea» 
irate  in  Chiefa  (  qiiale  è  la  più.bella  •  che  godano  li  Chriftiam  iiu». 
Gienifalemme  >  eccectoatooe  il  Samiffiino  Sepolcro  )  alla  fioiRra  li . 
vede  vnaCapelIa»rotco  l'Altare  della  qaale  è  notato  il  luogo  eoo 
li  Intagliato  il  capo  ;  del  che  ne  fecero  ineDtiooeS»£p:ianio  nel  Tuo- 
Pannarlo  licrefi  1 8. 1'  A.driconiio  al  mim.  47.  e  quafì  tutti  li  Scritto* 
ri  di  Terra  Sjnca .  Qui  fi  trasferifcono  li  noftri  ReligioH  ogn'anno  la. 
Vigilia  del  detto  Santo  à  cantare  folennemcnte  il  Vcfpero  >  e  Com- 
pletate la  mattina  fcgucnte  i  celebrar  le  Meffecon  la  cantaca>e  fono 
regalati  da  gli  Armeni» che  pofTedono  1!  luogo  >  dVna  cotacione»  co- 
me pure  fi  dui  aitroue»cvi  à continuamente  l!  Indulgenza  ^lenaru 

P^Uéi  Ca/A  di  Aand,  pùnteci  ^ 

•  •  •  ••  ^ 

c*fM  di   Y L  quarto Sanfoaiio »cbe  foglioootronare  II  Petlegiliiff paftèddofr 
I  da  S. Giacomo tecaminaodo^airAulìro  verfo  il  Monte  Sion» 
JL  Yolgendofi alia finiftra per  vn certo Vìcoletto èia Ca^ di Aons 
PooteficciChe  fà  cóiiertita  in  Chiefa.  con  alcooehalMMtioiiff»  oue  log  « 
gtornano  Donne  Armene  Vedoae  >  che  rinunciarono  quanto  haue- 

fiaao a'Iorof reiattpcrfBaattaiaeoioite^SaQuiafii«c(i^^  qui^ 
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fono  pafciute  dalli  (ledi  con  pane  ■  e  minedre.  Qui  fù  condocco 
Chrifto  Icgaco,&  cfaminaro  dal  Pontefice, come  hi  S.Giouaoni 
cap.  18.  13.  Et  adduxetunt  eum  ai  Annam  primum,  e  mentre  s'atten- 
deual'vdienza,  dicono  gì' Idonei  di  Terra  Santa,  che  lo  legarono 
advn'Vhuo,  quale  hoggidi  moftranogli  Armeni  vicino  ai  nnuro 
della  Chiefa  tenuto  in  gran  veneratìonc . 

Qui  il  pictofo  Signor  Noftro  Giesù  Chrifto  fu  percolo  da  Ma !co  c«4»<:/*- 
con  vnaguanciata  crudele;  cafo  sì  acrocetcbc  refe  attoniti  gli  Ange-  t*  detj  j 
li,  come  contempla  S.  Gio.  Chrifoftomo,  quale  riuolto  d  quei  Spinti  ^f'''/^" 
Celefti  idiffc:  Oh  Angeli  t  quihétc  mtummy  quomodo  fitetisi  QitO: 
modo  manut  vefirat  contintre  poteftn  ^  iluomodo prò  Domino  vefiro  non  f/ 
tefpondetis  i  An  hoc  Hm  fuetti t ,  quod  attonitot  "pos  ttncat  tanta  in/oUwr 
va ,     tanta  manfuctudo ,  tanta  ptrmcatta ,     tanta  patientia .  Da-, 
quilorfirAdricomioalnum.  8.  di  Gierufalemme  prefc  raotioo  di 
dire,  che  la  Chiefa /offe  dedicata  i  gli  Angeli  aeflì,  alla  quale  pure 

€  Indulgenza  Plenaria. 

MolUano  di  più  gli  Armeni  per  cofaprodigiofa  vna  pietra  viuaì 
che  tiene  vn  sforo  come  bocca,  murata  nell'angolo  tra  LeuanrejC 
Settentrione  della  Chiefa  ,ò  Coro,  e  dicono,  che  in  pacando  Chti- 
fto  da  Betfage  i  Gicrufaicmme  acclamato  Re  dalle  Torbe  :  Benedir 
Qns  qui  yemt  Bjx  &c*  Loc. 1 9»l^-  perche  furono  fgridace  da*  Farifei  r 
acciò  tace (Tcro.  Rifpofe  il  mcdefioHJ  Signore  :  lafciaccli  dire ,  per-  Tìttreh- 
che  fe  taceranno  quediigridaranno  le  pietre:  Si  hi  tacebunt  lapides  '^"""^ 
clamabknt ,  e  vogliono  dire ,  che  in  fatti  le  pietre  gridadcro ,  Benedir  crc«<«r* . 
£ius  &c.  e  quefta  foffe  vna  di  quelle  j  Iftoria  tenuta  per  apocrifa  dsut 
molti ,  ma  con  tutto  ciò  non  faria  contro  la  fede  il  crederla,  quando 
a«chc  fu  fcritto  di  Bcda,che  delufo  dalla  fua  guida>che  gli  diae  come 
vicino  ad  vn  mucchio  di  pietre  v'erano  huomini ,  che  afpctiauano 
predicane,  e  predicato,  che  hcbbe,  nfpofcro  quelle  pierre,^TOf»  vC' 
ncrabiU ,  rendendogli  grato  appUuio,  come  fi  legge  nella  di  lui  ViiU 

DelTempio  Md Pre/entatìone  della  Smù/s,  Verijne  • 

Cap.  XL 

DAlIa  medcfima  parte  della  Cittd  calando  vcrfo  Oriente  a 
confini  della  Piazza  del  Tempio  di  Salomone  campeggja..  ,^ 
vna belliflìma Chiefa  tutta  coperta  di  piombo,  conucrtita  ^/o/t/.r.» 
itt  Mofchca  da'  Turchi,  e  diedi  della  Prefentatiooc  di  Maria  Verginei,  d^in,  chi 
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s  /««/r*-  èuMO  odia  Cicti  yè  di  nedfoae  tandem  »  e  tBtta  uumnihtìNLi 
^l»*  •     che  nella  pai^e  fuperlore  »  che  6  ctou  alquinto  gpxfla  e  qsafi  tutti 
li  Scrittori  di  Tem  Sam  afomano  »  che  quioi  habitadè  d  ^deteo 
Apoftolo  r  aoai-riftrtfcaiio  cofa  prodi^ikKcbftlLTorcbi  iDiicaiism 
la  dileipóita  rfenhe  «laiio»  (e  aom  battcsato^  n  p  o  r  e  a  eotracef  aò 
habitare»  altrìincottfubitomorlaa»  tanto  fcriueilP.  Quar.tom.  i* 
Ì^V75«Yje<tntod  óae  didim  iì  vecchi  della  SancaCi(td,con  tatto  ciò 
parmi  hauer  iocefo  i  che  dopò  la  mia  partenza  (i)  Qata  aperta  i  e  che 
vi  entri  ceni  force  di  gente  ;  che  fe  qucfto  è  •  Noflro  Signore  (  penfo  ) 
pretendi  operare  alcropcod'gio;  c  ^ui  ii  acquiila  pure  ncl.fiiifuoa 
indulgenza  Plenaria  • 
c/ii>/tf,  e      II  terzo  Santuario  è  il  Conuento,  e  Chiefa  dì  S.  Giacomo  ApoQo- 
c^nutnn  lo»  c  fratello  dì  S.Giouanni  Euangeiifta  >  che  fi  troua  palTaco  i!  Ca- 
éiS.GiM"  stello  di  poco  >  del  quale  fctiue  (  ouc  iopra  )  il  P.  Bonifacio  $  che  fà 
fabricaco  «Ul^pagmioli  per  riceccacolo  de'  loro  Pellegrini  i  e  nel 
luogo  pr^prlaiNiejrSiatofilaiaftiriiacQ*  io  Cegno  di  che  aeli'en» 
crate  io  Chiefa  (quale  è.  lapiilbellaiche  godaoo  li  Chriftiao»  ìils. 
Giernfalemaie i eccettoatcae  il Saotiffioio Sepolcro )  alla  fioiUra  fi. 
vede  mCapellairotco  l'Altare  della  quale  è  notato  il  luogo  ooo 
li  lU  tagliato  il  capo  ;  del  che  ne  fecero oseotione  S»  Ep:fìnio  nel  Tuo. 
Pannarlo  Hcrcfì  1 8. l' Adricomio  al  num.  47.  e  quaH  tutti  li  Scritto- 
ri di  Terra  Sjnca .  Qui  fìtrasferifcoaohooftriReligion  ogn'annola. 
Vigilia  del  detto  Santo  à  cantare  folennemcnce  il  Vcfpero  >  e  Com- 
piccaiC  la  mattina  fcguente  i  celebrar  le  Mc^Te  con  la  cantatale  fono 
regalati  da  gli  Armcni»che  polVeduno  il  luogo ,  d'vna  colatione»  co* 
aie  pure  fi  diri  alcrottc»e.vi  àcontinuamente  Hiodulgeoza  Pientf  ia  «. 

* 

DtlU  Cm/a  di  Am*.  Ponte fit  » 

c^fmdi   YLqaartoSantnarioycbe  foglìooo^WBareliMlegrìnipartèiidofr 
^mmàPm  I  da  S.Gìaceaw^t:eoaoihiaoda.air Andro  verfo  il  MaotoSioa» 
Jl  volgendo(iallaM(haper  vn.<cicoiVicoletSfrèlaCafidtAQn« 
PooteficeiChe  ficdnertita  in  Chiera.con  alcune  habiutwai»  ooc  fog« 
gioraano  Donne  Armene  VedooetiCheriaunciarono  quanto  haue- 
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fono  pafciiire  dalli  (ledi  con  pane  «e  miaedre.  Qyì  fii  condouo 
ChriQo  legaco>&  cfaminaro  dal  Pontefice  i  come  hi  S.  Giouanni 
cap.  18.  1 3.  £r  adiuxnunt  eum  ai  Annam  primum,  e  mentre  s  atcen- 
deua  l'vdienza  >  dicono  gi' IQorici  di  Terra  Sanca  i  che  io  legarono 
advn'VIiuoa  quale  hoggidi  moftranogh  Aroieni  vicino  ai  muto 
della  Chiefa  tenuto  in  gran  veneracionc . 

Qui  il  pietofo  Signor  Noftro  Giesù  Chrifto  fu  pcrcofl"o  da  Ma!co  c«4«c/*- 
con  vna  guanciata  crudele  «cafo  sì  acroce»che  refe  attoniti  gli  Ange*  t*  datj  i 
ht  come  contempla  S.  Gio.  ChrifoAomO}  quale  riuolto  d  quei  Sprnci  chnpu  te 
Cclefti  idiffe  :  Oh  Angeli  t  qui  hàc  mtuminu  quomodo  ftlttn^  Quo  /•*'""•  '* 
modQ  manus  veftren  tontmtre poteftis  i  Qu^modopro  Domino  vcfiro  noa  j-* 
refpondetts  i  An  hoc  its /actfis ,  quod  attonitos  fOi  ttneat  tanta  infolen* 
Va  t&' tanta  man/uetudottatitaffenticatia,^  tanta  pattentta,  Da^  . 
qui  (orn  l'Adricomioal  num.  8.  di  Gicrufalemme  prefe  motiuo  di 
dire  I  che  la  Chiefa  ibde  dedicata  i  gli  Angeli  Acfll«  alla  quale  pure 
è  Indulgenza  Plenaria. 

Moicano  di  più  gli  Armeni  per  cofaprodigiofa  vna  pietra  viuaì 
che  tiene  vn  sforo  come  bocca»  murata  nell'angolo  tra  Lenante^e 
Settentrione  della  Chiefa  ,ò  Coro  i  e  dicono  i  che  in  paCTando  Chii* 
Ao  da  Becfage  i  Gicrufalemme  acclamato  Rè  dalle  Turbe  :  Benedir 
Gus  qui  '9cnit  ^tx  &c,  Luci  9.38.  perche  furono  {gridate  da'  Farifei  t 
acciò  tacelTero.  Rifpofe  il  mcdefioK)  Signore  :  iafciaccli  dire  1  per-  Tìetrel»- 
che  fe  taceranno  quelli  «gridaranno  le  pietre:  St  hi  tacebunt  lapides  ''«'""'^ 
clamabuntjQ  vogliono  dire  »  che  in  fatti  le  pietre  gridaffero ,  Beaedi-  • 
&US  Ce,  e  queHa  foffe  vna  di  quelle  ;  liìoria  tenuta  per  apocrifa  da_« 
molti  I  ma  con  tutto  ciò  non  faria  contro  la  fede  il  crederlai  qnando 
a«che  fu  fcntto  di  Bed3>che  delufo  dalla  fua  guidaiche  gli  dide  come 
vicino  3x1  vn  mucchio  di  pietre  v'erano  huomini  >  che  afpeitauana 
predicaHei  e  predicato»  che  hebbe»  rifpofero  quelle  pietret^mfo  vc^ 
«frafri/£,  rendendogli  grato  applaufoi  come  fi  legge  nella  di  lui  Vica« 

De/ Tempio  della  Prefentatione  della  Sant  'tfs,  Vergine  • 

Cap.  XI. 

DAIla  mcdcfima  parte  della  Citti  calando  fcrfo  Oriente  a  ^;^;,r,«if 
confini  della  Piazza  del  Tempio  di  Salomone  campeggia»^  ^,7//;/!» 
vna  belliflìma  Chiefa  tutta  coperta  di  piombo ,  conuertita  ^^/ihea 
iu  Mofchea  da'  Turchi»  e  dicclì  della  Prefencaiiooe  di  MariaVergine»>4  7i<ic//i 
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7^  Terra  Santa 

perche  vogSioaOi  che  quaranta  giorni  dopò  il  Santifficno  Parco  qui* 
uiiiprefencafTcì  per  adempire  quanto  era  comandato  dalla  Legger 
benché  non  io(fz  à  ciò  tenucaimentre  quella  folo  obligaualc  Donnet 
che  per  opera  d'huomo  partoriuano:  Idulicf-ft (ufcefto (emme  tSrc» 
Leuit.  1 2.  e  non  lei  i  che  concepì  per  opera  delio  Spirico  Santo  • 

Ma  qui  può  dir  vno  %  Maria  C\  prefencò  nel  Tempio  di  Salomone  » 
come  dice  la  Chiefa  >  nel  giorno  della  PunAcacione  di  quefta  Santif- 
fima  :  yt  ftcuc  ^nigtnitup  tnut  bodietna  die  cum  noflrx  carnis /ubfiantia 
in  Tempio  ejl  prAjtntatuifi  S.Luc.i.  zy.parlando  pure  di  quello  mide* 
roie  di  Simeone  Sacerdote»  dice:  Et  venxt  m  fpir  uh  tn  Tempio 
Mccepit  eum  in  vlnas  fuaSfOw  pure  foggiornaua  quella  SancaVedoua 
Anna  profecedai  che  non  dtfcedebat  de  Tempio;  come  dunque  qui  neJL* 
^Urìdytr  accennata  Chiefa  fi  prelencòMaria^e  pot  (e  Maria  quaranta  giorni 
girne  fifrt  dopò  fi  prefentò  al  Tcmpìo  >  Ai  per  compire  alia  Legge  della  Purifi« 
Jtnt€  nti  c2cione  )  come  Ci  diife  ;  dunque  que(h  Chieia  deuefì  chiamare  delia 
purificatione  »  e  non  Prcfentatione  della  Madonna;  ma  fi  rifpondo 
prima^che  Maria  fi  prefentò  nel  Tempioi  ma  queflo  pofcia  diftrutto 
in  memoria  del  millerot  fù  da  pietofa  mano  alzata  la  Chiefa  i  che  fii 
(  dice  Bonifacio  lib.  a.  )  S.  Hclena  >  ma  Cirillo  Gierofolimitano  Vef- 
couo  della  Santa  Città  attribuifce  queftohonoredGiuiliniano  Im« 
peratore  »  fcriuendo  :  lerofolymis  Templum  Dei  Genimcts  Inflimanu», 
InperatOì  locami ,  mi  nullum  Mqmparari  potefl  ;  poma  però  eflerctche. 
S.  HelenaprimarhaucnefabricatOie  pofcia  Giuflimano ampliato». 
ò^Sacrato  à  Maria>che  tanto  vuò  fìgnificare  quella  parola  locamhcon 
titolo  di  Prcfencatione»  che  prima  fi  chiamaua  della  Purificatione 
il  che  in  fatti  occorfe  circa  l'anno  542.c6  occalìone  d'vna  gran  mor» 
talitijattnbuendo  la  folennitd  à  Chriflo  >  con  titolo  di  HtppopMntef» 
cioè  oceurlus  Domin j,come  fcrilTero  Niceforol1b.17.cap.a8.  Euagrio 
iib.4.c.  39.  il  Diacono  lib.  1 5.  e  Genebrardo  nella  fua  Cronologia 
Hb.  ^.  pag.  48.  Feda  pofciadilatacapcr  lutea  la  Cbrillianitsi  da  Papa 
Paolo  Secondo  • 

^tiTléi  di  Non  mancarono  però  altri*  che  di(TerOi  come  quefiaChiefa  noo 
tTCétmni  ji  dice  della  Prcfentatione»  perche  quiui  Maria  fi  prefcntafle  col  Figliop 
fttftnta.  ma  bensì  quando  fola,  e  tenera  bambina  di  tre  anni  fi  confacrò  k 
nti  Ttm-  Diuina  Macfti  j  come  canta  la  Chiefa  fotto  li  a  i .  Nouembrc.» 
Z'Isa-Ia,  MartirologiOi  lerofolymis  Vrétfenuuo  B.DeiGtmtricitVtrgims  M«« 
'   *"  *  ùMin  Tempio  t  e  lo  conferma  Niceforo  Califto  nel  u  dell'  Iftorie  c. 

da  Huodio  :  TrimuU  cum  e[[et  in  Tempio  efi  pr^Jentaté,  &  ibi  in  tanSis. 
U^iClorum  traditxit  auttQiVwiceim $  c  fc  aicuQO  mouclTc  difficoltiti 
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perche  al  folo  SommaSacerdoce  era  conccfTo  l'entrare  nel  Sanda 
SMo^orum;  rirponderiNiceforo  nel  lib.  i.cap.  7.  della  Tua  Idoria  a 
che  quefto  anche  fà  concelTo  à  Maria  per  Diurna  difpoficione»  come 
cofa  facraca  à  Sua  Diuina  MaelU  :  f^ngo  Z4  res  Dtuina ,  intana ,  e^' 
/icrolauSa  »  io  Ttmphfaa&ton  lHOt&  in  Miti»  iffis  vmbat  ^ap^rcfi^O 
pgMtr.xoili»  a»  pag>  841.  ^ 
;  SeoHl(rffelciciwidirtUnioparerc»diitù 
fia  fegititt  e  laMnaKicncyBltMìficarN»te  deUaVergioeicioèiche 
qufpjrgoléttftfQfei£KdSteDiMiiaM  ^7^'*^ 
GtflofabaGac«  dal  RèSalonafie  iiiiM»al.TwiPÌo  ftdTo  al  mno^i^Zu!! 
di  ^MOOMfedM  Giofeifo  Hebm  iitH'oaMolA.deirAiilichiti&3. 11111». 
che  ferotiuBO  e  per  atabdiniiencMper  foicenaipeiciie  erand'diTpo- 
fie  ia  ere  «niiiihlittcìica  iVno^tWiiMi  t»<ifwi^>i»rf  mpft  ci^(hiMwr  « 
phmt  iniuftrioti  locottigtmté  ctlUs ,  p0kHitslee9nPipatd txtmépt» 
rietià  T€mfkptUithM  ;  e  piÀfoico  feguica  •  Etl»pir  bas,ali4ftri€s  ccU 
Imm  crat  extruSa  1  fuptr  f»tt  rurfitt  mUm  omnet  inter  /e  numero  90»^ 
ginta  ;  e  qui  (i  ricirauaoo  le  Vergini  (aerare  d  Dio  >  dopò  di  hfluer  nel 
Tcn»pio  feruico  i  Sua  Diuina  Maefti  ;  nè  è  da  credere  >  che  cantei^ 
Vergini ftafTeroconcinuamence  9  facenda  li  loro  efercirij  nel  Sacro 
Tempio  mcdeHmo  «e  qui  fi  ritirò  pure  Maria  Vergine  »  oue  concem*  MérUfs 
plano  moki  Sancì*  folle  (eruiea ,  e  palciuca  dall'  Arcangelo  Gabrielle  A»»tM  *W 
(uo  Cullode»  fra'  quaii  fono  Gregorio  Nicoibedieiife>Cedrcaoi  Am-  J"^l!^ 
lmfio»&oiiaiiencura>e  Pancaleooe»  che  aggiunge  (apprefò^ltecaftar  ^ 
Ab  )  fÉBiilaiifani  Padie  di  S.  GiOwBacci&cpaMiò  d' haocr  ?  edoco  ^  * 
l*Aiyl>ÌipÉriaiUilcibo»Qoag>coayu a^pag» >a, k  e  quaftaCellA' 
ppmWmAfinmmmi  {\ÈititMTmph$i^Ttmp(io  AtSo,  perchej^ 
fMéparaai  dlhbaìèi/  éiflsri  mitm  i  ali^  Cbiefa  nondim^ 
l»g<idiiBOi» iìMcli  gjiadagaan»  >;  todolgcaia  plfiiaria  %  c  e' 

Dtl  mcflp/o  Tmpio  di  SalmMi... 
Cap.  XIL 

NEI  terzo  de  Regi  cap.  ^.h  abbiamo»  come  il  Rè  Salomone^  rempus 
fabricafl^e  vn  Tempio  di  si  rara  bruttura)  e  di  sì  ftraordina-^'^**"***^ 
ria  bellezza  »  e  ricchezza  »  che  non  folo  fu  degno  di  tSet^Jj^P^^ 
aiUM)accacofcaie(cuc.mcxauigUcdclM{adoi  ma  di  foniaoaa(k4r^^'* 
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7  8  *  Terra  Sanca  ' 

tutte  »  e  ranco  fcriue  acche  Genebrardo  i  gli  aani  del  Mondo  ;  I4^« 
4.  pag.  5  5 .  Templum  tfitd  ^9gufitfimmjif$m  Mmuli  »  k^bm* 
tur  miracula  /uperans  &c, 

'  Baftaui  il  dire  >che  il  Rè  Sauio  per  alzare  qacAa  machina  TÌcenoe 
occupaci  per  fette  anni  conunui'Cento  »  e  fenantacremiila  buomiot  ; 
e  non  concento  di  fa  rio  tutto  dì  pezzi  di  marmo  fìniffimo  dolati  >  e> 
'  quadrati  di  forte  iche  non  (ì  vi  fcoprìua  cóoiidura  alcuna;  f  olfe  di 
piài  che  ael  di  dentro  fo0cciiKO€opecco  di  caaole  H  Cedro  tratte 
dal  Libano  9  teflieemi  liMdfiofafiiiUlIiiaMicileqMli  fi  ftdcaan» 
CbcrdbmiffMme^lMoIlqi^iiiificaiecoacicciielte  d'an»  «cicimu 
«Ite  decceNeme  »die  col  taàoio  rapinano  gti«ccliidè'fi%Bifdamtb 
c  coi  tiittiDeggiar MMcaUoabMgliattaiM  la  t ìfta.  s 

Ciiefià^liMdpttiiaeiilocofcrre d'oro  :  M  &  pémimmimu 
.  émmtietit  «urt  iMrni/cf  «r  1 1.  Reg*i^     e  fioo4illi  chiodi  wolk  fof- 
fero d'oro:  5id tUmuftàt MrecSftta 9tfi0gdifieÌM fwifxywtt 
appenderent»  1.  Paratip.|.p.  e  le  Porte  piiwdorace€oai|iinBMKi» 
£r  0/b4  re Mp/i forinfeeus  aurea ,  iui  4.12. 
r«;7  del      Cofa  diremo  poi  de'  va(ì  preciofì  1  che  quello  Rè  fabricò  in  ferul- 
Temfio  di  fio  di  qucrta  Cafa  del  Signore  ?  erano  quelli  di  tre  forti  1  d'oro  »  d'ar- 
kr'n^o     pento,  e  di  broozo>equcftivltimi  furono  in  tanta  quantità,  che  S 
lefcro  innumerabiii  :  Erat  autem  multuudo  vnfQrum  mnumtrabUiStit^ 
vt  Ignorar etuf  poudus  dm  sone  fopra  num.  1 8.  e  chi  potrebbe  pefare 
le  due  colonne  fole  di  brontoalce  35.<obiti  ?  e  chi  potrd  limare  li 
'  ?afi d'oro  1  e  d*argeoto^  le  ooi  forrcmo  prellacledei Gì&feSh  He» 
bieo  tanto  celcbraio  pef  feridico  da  S.  Girolamo  •  da  finftbio»  Eat« 
giloi  e  Soiaomeno  »  fcrinaremo  cola  di  flopoce  s  dice  cofini  neic^  9^ 
del  lib»  8.  dell' Aocidiiri  »  che  Satooioiie  pnoMeiaaieotOfwre  oc| 
ysfii'w  y^pio  diecimilla  ta2ze.d'oio»eqnarantamiÌla  d'argento»  diecimiW 
«/«r^in-  Iacandcglieri d'oro fit  octaotamilla  tafi  da  vino»  gnarrade d'oro 
u  imprf  diecimilla^  e  d'argento  viotimilla  >  altre  tazze  d'oro  per  ofiferire  la^ 
itMkiU.  Similaottantàmilla ,  e  cento  fe(Tantamilla  d'argenco  >  &  altre  nelle 
quali  fermentauafi la Simila cinquanta milla  d'oro»  e  centomilla.» 
d'argento roiifure  trentamilla d'oro»e  quarantamilla  d'argento» 
torriboli  d'oro  duemilla  t  &  altri  minori  cinquecento  >  ftole  Sacer- 
dotali con  le  fìmbrie  da  piedi  1  e  fopra  (palle  1  e  ragionali  d'oro»  e 
gemme  per  li  Ponccfìci  mille  »  &  altre  per  Sacerdoti  nulle  con  due- 
xnilla  trombe»  e  quarantamilla  (Iromenti  mufìci  »  conmoitiflimi 
altri  »  che  per  breuiti  tralalcio  »  che  furono  tutti  (pogifo  di  Nabuco- 
ijoaofoft  che  fcgU  portò  jn  Babilonia»  cioqucmiiia»  c  quatuoceoro» 
"  '  de' 
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de'qaalmmafti  1  faronb  reAùuicj  da  Ciro  Ré  ce  PerH  al  Sacro Tcm^ 
pionuouO)  come  Uhi  oel  primo  di  £{dralib.  i.'cap.  i.nuoi.  ii. 

Chiufe  li  Rè  queOa  machina  con  vn  re<:into  d'vn  muro  alto  ere  cu* 
bitii  per  ritegno  alla  nioUicudiocie  Io  rinferro  tra  due  acrij  canto  fpa- 
tio(i»che  Barofiiofcriaeali'anno7x.diChrillo  come  ooa  folo  vi 
poceiuoo  capire  ciueErercici  ifquaclronaci*  ma  combaccerui  ancora  s 
il  maggiore  di  queib  perciò  atfermt  il  fitdicio  Glo((fib  fode  di  gixQ 
qoatM  fiajdii ;  il  ptjiiiy^ioèi'tiflriÉftj dkfttf  pcQGiao >  perche^ 
aiuhe  a-  GttiKili(Ctt>nictt#d'€iiif  trai  »  ini  ftd  kcoa4p  Uioli  Hcbrei 
cragpamiìiifli^f  iTfyyi»  ii  itai^M  osi  kmfi»  $MS»m 
il  PoDCcfice  folo  enrraaa  ».  .1  - >  ««1  .V, v  , 

Sttcceife  qiR(U  fabrtca-l'aiiiuD'^iithlidel  ^àdeCto•Ràkl•ÈaratJ>.^3; 
dall'?rcica  deUtGitul6Ì4alJ*£gktOi  fecondo  il  rapcameacoato  Gio* 
rcfro»aimi  fo^jdaila  venata  in  Bakftina  di  AbraaaoaQaiiaao«dal 


Cap.  XIII.. 

QVcftomaeflofo  Tempio  di  Salomone  durò  nelfuofplcndorc  Tem^iodi 
da4io.atini,  quando  da  Nabuzardan  Capitan  gciicrais  dt 
Nabucodonofor  RèdcXaIdci  fu  arfo  ,c  dilUutto ,  come  fi 'j'^''"''*. 
Ili  QCl  cap.  a  5.  del  quarro  de'  Regi ,  eccidio togmeuoicàicccflb  io* 
CìtMooi  gli  anni  dal  Mondo  ^568.0  g  5  70.  e  70.20111  dopò  epa  l'aiuto - 
del  Rè.Ciro  fAtrdiiicafo  da  ZorolMbctleiiotile;iÌEa'  Qmdet^  eoo  la^ 
fna  Nacioneinetla  qjal'  opera  vifpeicfo  ^SìUMÌ»  coma  acccftafono 
dGIttiftofteffsNdifcoodcnti  di  quetRe(laofatwl:iisi4dr^^im»^ 
j9rMmtétéifkmmif4implmho€thSXàiOi2.  ao.mariafddigrao* 
longa  inferiore  al  primo  >ai  In^lccbèaia  »  e  magnificenaa  $  laoade  Ci  re^pi»  f 
legge  nel  primodiIMrac.  ^  ta.cliequei  Vèahioai  coolidmado^v^'«<^\ 
quelto  gran  difanaotaggloift  diedero  4  pioagcw dirottamento  : 

ffum/Hcrat ,  refpedit  euiu^  i(ìud  feiundm  qu^f9 mbUtrat . . 

Fu  dirtrutto ,  ò  almeno  maltrattato profanato  da  Antioco  i  o 
rifarcico  ,  e  riconciliato  dalli  Maccabei ,  ceni j  dalla  loro  Iitoria  li 

foò vedere irC^^,.^^,  AÌ€€iiddmitsmiiÌ4ft/^4^t  & noouare , 

\"       .       .....        -  ^^^g 
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Otte  notano  alcani  «juella  parola  t  reimaret  die  pire  diottèggi  cofid 
folTe  il  Tempio  diftrurcojinentrc  non  fi  dice  rinoaare  fc  non  qael  chft 
Ttmfi»    fù  guado  I  ma  noa  auercano  $  che  il  Tetto  parla  non  del  Teoipioi  oiE 
pMmi» ,  e  dell'altre  cofeiche  d  crouauaoo  in  etTo»  come  l'Altare  ice.  e  però  non 
r  ffftilis-      nnouare  Templum  »  ma  (Mdn  ;  cerco  •  che  il  Ré  Antioco  ka^ . 
ffksat' va' Idolo  nel  Tempio  tacciò  dà  mmiotk9àoi^$wàtm^ 
fi  Tempio  età  in^iedi  t  ma  chiaro  il  Tetto  parla  od  cap«iO(  dd  IMo 
lccoiido4e*matfeÌimllilBccièeiaHii.4.  SifmM9TmfléM»S^ 
riff /iicwmfc  cceo  comeitoyiigitotnoafciiincato  &c.8eiit4i«i8i5« 
par  dice  :  4— 4ifa»iWi  rii»^a&<é  diipf  lìifiatoamifaw^gott 
dicetlqlMiaai  c^r. 

'«teggó  bensì  in  Gioretfo  Hebreo  lib.  15.cap.f4.  deil'Jlntichicd' 
come  il  Rè  Herode  lo  fece  getcar'i  terra  da*  fondamenci*  e  redificarè 
con  maggior  Riaeftii  che  non  era  »  e  tale  (i  trouò  io  eifere  al  ternf>3 
di  Chrifto  I  con  gli  atri)  fteilì  >  che  erano  dtiìrutd  ?  eccettuacooc  va^ 
pezzo  1  reliquia  di  quelli  di  Salomone  >  del  quale  ne  (i  mentione  San 
Lucca  negli  Atti  Apoilolici  9.  x  i.  Cucurns.omnts ^uius  sd^^oi  ad 
fowcuìHtqMfapptUatMrSalomonrì.         '  •  —-^ 

yliìmM       ^"  diftrutto  poi  da' Romani  fotto  la  fcorta  di  Tito  Tanno  72.  di 
THinm  dtl  ChriOofC  dopò  anni  65 .  Adriano  Imperatore  per  ccrta  ribellione^ 
Titanio,  de  gif  Hebrei  >  fece  anch:  Spianare  il  Colle  i  fopra  del  quale  era  fabrt* 
caro  $  con  qualclie  loodamema  rimafte  «  e  getcar  '  il  rotto  nella  Valle 
diGioiafimOf  aocrraodofì  pienameaBclaprofenadiCfariAo:  Ifw 
nim^miUMUUptdemf9perUptdm»  S^Loc  19.44.  equefta  ^l'^ì^ 
ma  fua  mina  »pcfO€he  oon  Ci  legge  »  ctepit^fòda  rediocaio^  (amo 
CìntìMM  bensi  Bacooio  eoa»  qnd  fcelcraco  di  Giuliano  apoftataTanao  di  . 
'^^j'T  Ciiri(lo|tf^»daireliceosadgliHcbrcidi  rifarJo«mono(dÌ€eScGiow 
krit'mr'il  ^^^^^^^^^  oracìone  a.  contro  Giudei  )  da  tre  caute  ;  La  prima»^er 
Ttmfh,  moilrar  falfo  l' oracolo  di  Danielle  :  Et  vf^ite  in  finem per/eutrabn  dt-» 
folatio  >c^p,  g.  La  fecondai  per  abbattere  il  Chriftianefìmo  >  paren- 
dogli di  alzar  conerò  ciTo  vna  Rocca  lnc^pugnabl!c  ;  £  la  tei  za  ,  iù  la 
fpcranza  ,che  haueua  di  crar'  al  gentitaifmo  li  Giudei  Ùcflì»  ma  eCpe- 
rimcDtò,chc  non  e[l  con/ìlmmiontra  Z)ow>jk«,  perche  appena  hcbbe- 
ro  cauatc  W  loaa^mcnca  fcbe  ne  vrcironu  fiamme  d' Auccoo  >  che  in 
vn  baleno  riduf!cro  in  cenere  molti  fabncieri  1  e  gli  ordegni  tutti  pec 
fabricare ;  aggiunge  S,  Gregorio  Nasianzeno  oeil'  oratione  feconda 
cOfltio^^Sdiaaocome  a  ydirono  voclic  niom  fpauenreuolb  con^ 
téittaottf  e  colpi  di  fbocofcagiiativcrfo  del  Tempio  «e  (opra  leu 
fdliflMaudioolocoappacwoQott  di  (aoguCf  da'  quali  piodicifc 
^. *"  '  "  *  fpauen- 
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||MMenèM>  é  éoatrìcì  t  (i  conuortìronoalia  vml^edc noftra ,  ricc-' 
oeadoil Sacrofanto  BaccenmptCQme  fcrifleroancoca  Sozom^no 
Rufino  I  che  dice  di  più,  comcfcodo  da  cccreinoti  m  Portico,  ca-. 
dette. rcftaodoui  focto  moki  Hebrei  morti ,  c  come  entrato  il  fuoco 
He*  magazeni ,  irurcncriHe  le  zappe,  e  badiii  il* acgeaco» preparaci 
fialia  (upeibù  Hebreapcc  la  fabtica  « 


* ] . pài  k»9uo X^mptk [ittto  Hi  Sébmvm^ 


!ÌMlMidiiiifTn  fer  qnelIo»^e  H  dtfTe  nei l'amecedtlltfiL^ 
iJu  )€apic«Nlt^fi  vede,  che  non  hd  aivo»  che  il  nome  di 
quello  di  .Salomone  ,  'perfhc  fù  fabricato  eoe  fìì  gid  quello  me- 
óeOmo  ;  -onde  dall*  Iflorie  de*  Saraceni  fi  hd  ,  che  l'hoggidiano 
Tcoipio  fu  alzato  da  vo  Principe  loro»  nomato  Houmar  Cotat>^, 
terzo  dopò  Maometo,  quale  fcrnitofi  della -congiuntura  rumo  fa  ì 
TccraSai>ta  ferie  guerre  paffate  di  14.  anni  fra'  Petfi  •  &  Heraclio 
Imperatore  ( particofi  da  quelle  patti)  ion  voM^fcrciio  fora^ida- . 
btie pafsò  iniSoiìa  1  e  prefa  ia  Santa  Cit^i  di  Gieruf^mme  »  alzà^ 
qudta  fabrica  dei-Tempio  ,  Qpcr  dir  meglio  Moichea,  ottangolare  j. 
eoo  belliflìiDe  pietre,  e  cornicti  laaorat^t  e  dipinte  tUaDamari^at) 
cbe  adfiiMd'vna  gran  piazza,có  vaga  profpettimfainpeg3Ìa,e  dal  -, 

à^mmo0ak^ui/A  f  kNiCkNmrt|jQiQi«i4a|<ft  fii^  4^  Sntcyin^^ 

qaelìo  ni  diflero Torchi  amici  )  non  vi  fi  cronanèalcat^tVl^^ttatuc  » . 

n4ri<iniiiiatKtfig/fl«o  tbb(nfiqaaUnMaomawfH^<natqiijiRuM  tlì 

JafQpamiiickft«cctiida«o»&y«tw(»«c^od^^  >  -  • 

voa  cancellata  di  legno,  cn&ibiiao  H  Temi  ne,  che  vedoo»»  e  nosu  j 

fono  v^lk  da' mafchi     è  tuttocoperto  di  piombo  • 

.  Vi  fi  le^onoalcunpf0^crittioni  in  idioma  Arabic(^«  e  fui  curiofo  Infcritth 

di jiaueipe,  copia ,  ma  per  quanta  diligenza  fcppi  fare ,  vna  fola  ne  w»»»»*** 

hcbbi  ,  che  tratta  io  Italiano,  vuò  dire:  £r4  Cénf*  della .fibrica^!^^^.^^ 

i(l  HQbtl  Tempio,  ibe  i'AUiUm  Dio  io  n&btlili ,  il  !{é  grande,  figlio  di 

iiTMte  t.  "    •  >  quali  . 
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quali  co iTìfncf afono  ì  fóro  annalU'Mii0«dlX^KI;O^S r 
ad  ciTereil  tf85»anno  di  Chr>flQ».iiia|»èref  clw  qttefta  mkri^riofio^ 
fì)  contro  ciò  > che  ft  di(Te  difopra  i  perche  queflo  figlio^li  Mefoan  fik 
Abdel  MelcCiche  vò  dircferuo  del  Rèjdunque  nò  fù  Honiar  l'autore  » 
ma  fÌTÌrponde»che  co(tui  fù  più.codo  ampli  acorciche  fondatore  >per«: 
ir«iM«r'    che  cerco  cucci  it  più  fjmofì  Scrircori  atcribuifcgno  ad  Homar  i'  hoi^ 
Mf  dtl  norccome  Marin  Sanuci,  detto Totceiii»Iib.j.  par. j. et.  Secretorum 
•  fidel  Crucis  ,  che  dice*  Rie  HHmarut  Templum  Domini ,  ifHùd  Tnus  rff- 
(irkxerat,vt  hunc  cfì  redtfìctmtiàl  che  fofcriue  Guglielmo  Arciuefcouo 
diTìro  >eprimaGraaCanceltieredj  GierufaJemaie  aeMib.1.  cap.  a» 
della  guerra^Sacra.»  e  Gefiebiraré<>ftll*jHin<3^tf 45  che  fcrìite  :  Smécetl 
Mnofiiiuui^Co^fiéMii  ifffolìljmitTtmpium  amM€ìH*ò§mttu  mf$tm 
MfraMefnS'exifierr  Mc^pÀMa a  e: Baroiua all'annoi  6$6»  cofi  £ttt 


tx  eamdtt ,  &  ftféUlis  indimentis  ^mUSus  Temffmm  Ulmutiàs  n 

Mffinit^enitiiih40ritnieiuide(lnt^§mmjkxit  ,  ac  pofita  itfM  gS^t* 
v/um  rflìauratiit;  Dalla  quale  «le ima  parola  t.rc/Lniraiirt»  alcuni pei»o 
faronO)  che  auanci  Homar  fofle  iui  fabricaro  da  Sant'Helena 
da  alcn  il  Tempio  t  e  reftauraro  da  coOui  »  ma  queAo  c  fogno  »  ri*' 
f'ertfce  bensì  Adamnano  >  per  rclarione  th  S.  Arcolfo  (  chcfà  in  Gie*j 
r'jfaiemme  circa  gli  anni  690,  )  come  ^li  Arabi  haueuanp  qui  vna^ 
Ca(a  t  oucro  Oratorio  j  oue  faceuano  le  toro  orationi  »  che  ddirucco' 
pofciaCforfich'Perfì.ò  da  Heraclio)^lià.alzatoc|aHofiiar'il  Tempio: 
*Mn$eTtmptinnb9c^4bet  babelrant  9k,'ii9mmf}99éhmìt  ;  nella  cuì> 
fabrica  t  riferifeeBsfotiioaU'aiiiio  ^|«  «o  belliteo  prodigio*  e  iàt^ 
che  liuto  cìd»  diedi  gjorn  ftcMaao  gpi  Qpcfarii.»  di  oom  tempo  ^ 
2  //^  o.  dtfoccaoascd^amadoneHiMDtftacagioaediqaeQoigU  IMnWt 

^  *  pio  fifedc«ifott>ttMaiiio  Qliiicio»qwrt.lamti  »cfae  ft^fwi^sQ»o 

ronol\)petfafe,  •  "''  >^>"' 
YmpUiU  *  L'anno  poi  rd9^|^radir«oflri  la  Santa  Cini»  fà  il  Tempio  rfÀ 
54/««ftrr  conciliato!  con  titolo  di  Tempio^ei  Signore»  nel  quale  il  Pto  Go^l 
dttfdf*  tifredoeretTe  va  Canonicato  «e  di  ticmo  ¥*  alzò  ▼nbclliffinio  Palai-' 

zo  I  che  donò  a  Caualiert»  detti  pereto  Templari ,  come  fcriuc  il  Ti»l 

^iBCbiefét  ^' "P*  '  ' 3^»      Legato  Apoftolico  (ù poi  folea- 

/  '  nemenceConfecraco a  notati  mcdciìaiQ  iib.  i|.€.  i%,  e  vi  fù  con»  « 
ccfTa  Indulgenza  Plenaria 

Lannopoi  1 187.  dal  fiero  Salaadiaofuinuare  con  la  Santa  Citri* 
che  lo  lece  lauar  cuico    act^ua  (o(a,c  cameni  foprtda  ouaccio  pai<^ 
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tilìtàfitenitd  conAjfioae  de'Chnduni  (fcriuc  Baronie)  e  reOò  t.  {» 
«ter  dc'Saraceninno  all'anno  i  51 5.  (  eccettuatone  quel  pocojji  reii>- 
-pOiChc pcroeniTC  fotco  il  dominio  de' Tartari)  fino  ù  Sciimo  Impera- 
tore dc'Turchj»cIic  lo  tengono  in  gran  llima>e  co  tant3  ^elofij.che  fc 
'voChriiliono  t'entra  6  l'abbrugiano»ò  c  nccciiìtacorim  i^ir  h  IVde  . 

DilTero  alcuni  «chequi  fi  croui  la  pietrai  (opra  la  qu^k  hi  vcduio 
«l'Anodo  JDÌoacdmed  Daatdca  amie  nel  fecooda  Regi  iti  regi- 
Ìtoqrc»a4r  id.  ma  lioa  sof  f«Jttlul  coficèm  «cqnicof  iMftcìledciU 
«fortna  dtHa  mano  dt  àlio«wfo , 

Bensì  dicono  ti*  Tufchi  vi  fi|  U  fwdau  dcAra  dt  ClKÌfto  »  tratta^ 
•datf  Oliiieco»e  porrataiti  da*  $aractnii£c  ii  P«  Qjiar,  actcfìa  d*  bauer- 
ne  baonco  da*  Turchi  ?fi  piede  di  terra  formato  10  tfla>  <he  confcof|» 
caco  con  la  GaìAra  pedata  dell'  Oiiueco  ia  cronò  fn  tacco  fioiile ,  & 
vgnate»ccamocrcdoio»   .   .  • 

■ .  Della  Pvoù^ua  rìfànA ,  e  Cafi  di  S^ntAnna . 

:  Cap.  XV. 

••-•••*•  ••••       •-•  .      t  ^ 

'  /  \  faoa ,  noo  lungi  dalla  Porta  di   Stefano  »  croaafì  vqa  Pifci-  • 
•1*»  ^  aaaadalangadapatfiaadafitiiTP^ojargajp^cooici^itte 
4 Fadif  Bonifacio*  e  (i  ciane  perlaPrckbaficaine9toaca>!j^S,Giou 
:nalqnÌMSo<lel  ino  Vangalo:  &  mtm  i¥^fmisfiiltefVr9ft4ti€a^ 
Vtfmni«<oonCliriftoCanò queir inftf modi  jS.aoni;  e  per  fegpo  fi 
*»e4pnn  tnnnri  due  archj»  rciiqntadi  quei  cinque  porticii  fotto  quali  ' 
sfoggiomananagr  ioferaai  >  a^pORandn-i  che  c.j^t^4(  l'Angelo  i  oipor 
ner  t'acqua,  dopò  di  che  il  pr  tao  >  che  vi  fi  ba^aua  rellaua  fano:. 
*    Il  Caietaoo  vuoiti  the  quella^  parolai  Pro6<nf 4,  fignihchi  VecuaUf, 
.per  cflfcr  vicino  aila  Porta  del  gregge ,  per  la  quale  li  conduceuano 
,0(1  XcopÌQ  gliaoimali  per  il  (acntkio;  e  di  quclb  fc  ne  hi  memora 
Jiel/ecoado  di  Bfdra  c.  ^.  Et  furrexit  Ei'afib  Saie* dot  magonst  C  f^-** 
'Mu  emt  Sacerdoies ,     ddificauetunt  Tortam  grcgis ,  ooe  Beda»apprcf- 
ifoQ^Uom,  a.pag.  tof .  t.aggmi  ge  :  Et  adificnttruin  Tonata ,  & 
TiffmémTrobértkém  ;  Se  bene  ascimi  da  GiofeSu  Hebreo  pace  dipo  Etìm*h~ 
'j|naMMai Salamooc >coQie  1'  Adoi;cmio •  QMinlcnio  »  e  Pin^da^i  gidéidtf 
*onde:f»M«ncoocàiacc.lc  due  jMinio|i*iJiii<¥ri#jÉii^  ^HSmF 
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ne  forte  il  primo  autore ,  &  Bliafib  il  rcftauratQrccomc  anclic  M 
re(ìo  della  Cicci  furono  il  di  iui  compagni.  Fù anche duamaUk^ 
Bitbtld<i  >  che  ?uò  dire  :  Domus  miferifordid ,  peroche  quiui  SfiafiliiMr 
na  MaeRi  (j<;oinpiaceua  di  vfar  rDifericotUta  àgi'  iiilailflM.t  ttMM'Ia 
fi  hoggidìi  cucci  ti  Meli  »  che4a.ftfiiaii0iiid«ii«idO9li  fitfW.attidT 

lodulgphza»    '  «  •  •  •■  ..'l 

B{QcafdorcrìQeoenapriiiiaiyittie^7^S»4l»cb€  QmktnÈùm 
in  due  »  nclf  fui  fi  ciceneusiio  4'  acque  piduaac  neU*.  altea  qodlc  » 
che  «uaatanaao  nel  Tempio  »  che  ù  rnoùmutno  ri  bicoode  j  tadicio 
mamfefto  deli' vffieio loro»  cl)e  era  di  laaar  rhoaie>e  tali  fino  a* 
fuaiteiDpifì  vedettanoiTiferifce  S.  GitolamùdtituiiiièrmaiUu.M^ 
i»3.iMasòdAq0ar.iOflka,pag.P9.u.  . 

r-r     <r.  T  Afciatafi  alle  fp^allc  la fudetta  Pifcina»e  voltandofi  à  cramontaoa^n 
.    JL/  traucrfando  la  llradai  e  caminando  per  vn  cerco  vicolecco circa, 
vn  Ciro  di  piecra  i  fì  croua  vna  Chiefa  >  decta  di  S.  Anna  Madre  di  Ma- 
ria Vergine  >  conuercica  io  Mofchea^  perche  quiui  cucci  li  Scrictori  dtx 
Terra  Sanca  cengooo  >  che  habitafle  quella  Sancì  t  e  dafle  in  loc^ 
r  Infante  Ojuiiia»e  ftaglialcri  li  più  pratici»  Guglielmo Tiiiolib*!  t... 
wpyu  èsé  Uiiit  i  Féfirifià  ftrpagMnàtétfe^èmtìi  9c  iP Vi* 
triaeoiihehef  cap.  ^9.  foggiufige  :  |«^iio/9co^tr^Mift«94Hi/iÌ^ 
poiflbtiurii9i^im^Abl^tSìiMm^imiMns^^  qdf 
(li  Io  mòcté^tò  Si«<>io.Oama(ccao  nel  libro  de  Fide  Orttidoxa» 
Itb,  4.  ca^.  1 5.  in  UcemHkitr  Ktr^o  i»  domo  TrobmcM  loacbim ,  cioè 
^*r;4Ì»;,ppj|jQ^^^,Qj^j^j,Ìj„^  ^tQlQ2  alla  Probatica  Pifaoa.  Aoai  altri 
'••""^''vogliono,  che  la  Vergine  non  folo  haueCfe  qui  il  natale ,  ma  anchc^ 
******  la  Conccttione ,  con>c  Guglielmo  Baldanfel,  Mario  Sanuci ,  l'Aucore 
delle  Guerre  Saere ,  e  Bonifacio ,  che  lafciò  fcrjcto  :  Ué  Iduam  e^ 

'  "Htt'xnnatìì  Btatd  T^Jarht  yiìgiuu,^  fi  notaio  iifideiWuogo  foccenant^ 
▼crfo  KAlcar  magi^iore,  oue  ognanno  ii  gioriKMleUalfilc|ta^ftU» 
Vergine  fi  porcàoo  li  noOri  RtUgtoManMCt  iaM^ffaiflCtlcbrmt  : 
mokeba(re>coiifilJMnodeftaooiicdaic]ic^  doim4^ 
tei  aindd  hiogOf  e  fi  guàdag9aiiOl'ittiiil0mBl<>>UMi^.iM 
perperaa*ecoocÌotti«  .  -  .«i..*   ^.^^v  .  t 

La  Chieft^tredefiMriMi^teit'Hdeoa .  ma  il  Motoaftckio^a' 
^óiiriRtt/ootirri^^ 
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Abbadefifa  i  e  morfe  0on  fanisLdi  fancici  i  come  fi  diti  Almoci  hog* 

gidl  non  è  il  luogo  fiabicaco  >  benché  fìj  molto  commodo  e  di  celie  i 
c  di  giardioetf  )  ;  c  fé  dtmaiidace  a'  Turchi*perchc  non  Io  godano  oon  Dinnt 
te  loro  Dowic  >  rifpondano ,  che  non  lo  fanno  »  perche  le  femine  ini  ^*»»'«*'^ 
Mon  potino  luni^amcnte  Tiuerci  tanto  rifvrifce  Quar.  com.  a.  pag.  JJJJ/,^ 
105.  i.e  canto fù detto  i  me piùvolceiche fé quedo è  vero* vuè  Dio  „gc^f,\ 
moftrare > che oue habuaronocaote Vetgiai pure I anzi  la  Regina».^  jaariM^§ 
delle  Vergini  piiriffima<M»ria  r non  fòao  de^e  d'hatncatuh  /emine  . 
im  moode  :  si  Im  wtfim  e  fi  (  v^trtéitm)  4ice  Quar.  id  ùtm  frr«ii^ 


'  '  Coii^«è»6»^toiwi4>f«ttidiywflo  gtitt  SiBUmrio'  riftcflè 
Padre  Etefiio4fiMni  Br%M»Uli.|»4en9CMilaii^lieidkUlir« 
biella  1 3»  rittehNioin;  (  appreib  Qaar.  MMi»»ipaglieM|i4h>  con  dirgli» 

^frir«r,  Itd^  em  vus  in  Àotorrai'nifimjbella  gratia  è  qaàdo  hi  Saoct 
vifìtò  quc(lOiera  de'  Maometani  purcicome  hora  >  e  da  qui  (t  caua  la 
4àì6tà  di  qfieilif  che  aficrmarooo  come  MaiujiacquaiDfieuteiiiiiic^ 


fi'"  .:•    .  •       t,  I 


eMb  radetti  CHeft  A  SlHnP»MBI-iÌMnMrfo4il<|»<<lta#a; 
liiMftNf'i'èiemltMadMircMdeiié 
^^Ì«»àalir4<fH^jeini1lmaaa»<^^ lUilhMéiWfc il  il iiiiì.  v^"*** 

Torf^VkÌMiÌ*i«ilÉDCMÌIÌtr^^^ 

«qn}fof76qQ<^l£^f*efebr1liiT0rii()iA^  pCPÒ^'ptntorDbOtchs  qui 
'mt\9iVùtòt^Hmtlàt  dÉtliNittMiJi ,  d^UsaqUtete  £ì«ft  ottone  &(if« 

*pwtatn  at^iiatMm€d&timmj  t^Tu$ilm^^f»9maitk^  e  paridi^ 
che  veramente  concordi  col  fkojicbtil'akn  ToJfero dire ib^Tc  alzata 
da  gli  Affamonei    vn  Cantano d^UVmioidclHTempioioepiiò  c^era» 
«vera  rvt)a  > e falrra  opinfion&fm:|<ÌM poi da:^ Bionittlìpreraiadtt^ 
-epufe  da  He'tode  ad  honuìbdi'Antdnf«ì»^Aa|onTO|o^e  agg^ 

'  e-.^vTO?^ 
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lutg9  Olf  fi  Pagctlat9  CbriPc  • 

tpig*  ««t  A  Vanzandofì  più  fopra  i  circa  fii  tiro  di  mano  «dalla  medefìma 
fi, fi^^tìlm  X\  parte  dcftra  fi  oiollra  vn  luogoiquafi  in  forma  di  Oracorioincl 
j«  r6r(/f«.  quale  dicefì  fotTe  fiageliaco  Chrido  NoUro  RedcntorCt  io  tcdimonio 
di  che  •  (ìao  aJ  prcfence  fé  ti  ? edono  alcuoi  pezzi  di  pitture  i  e  vi  è  1' 
^  .       lodulgeaza  plenaria;  ne  mi  rende  difficoUi > che  quefto  luogo rìj 
fuora  del  Palazzo  del  Bafsi  t  che  hi  di  Pilato  i  perche  quello  >  che  all' 
iiora  n  crouò  augu()tfljn:io,hora  è  angu(ti(fìrao,e  però  poceua  ben  nel 
fuo  recinto  chiudere  quefto  luogotchc  hoggidi  (i  croua  fuora  ;  allude 
d  qnefto  voa  diuota  medicattotie  d*  vn  moderno  Francifcanoi  qualo 
contempla  >  come  vfciu  larcotcnza  di  Ragellar  Chri(h>  >  gli  Hcbrei 
4rnicifi  à  breoe  femblea  »  diceoano  :  St  soi  flagellamo  cofiui  »9n  potre^ 
mo  *  CQufnmtU  Ugge  *  ddrii  pià  di  j  9.  f  crc*^^ »  ejc  U/^iciamo  flagellgre 
4m*  SoldMti  l^ùmantfolU  puttui^a.  di  VtUtOtò  cbf  ^ i*e^  «oq  ic  pcrmctrerit 
4  cbt  dlé  vifié  delpnmo  f angue  tmpietafito  >  ce  lo  Una  dalle  mani ,  e  lo  li-' 
haé ,  però  ntiriamoct  nH  luogo  pm  rem9to  del  PaU^:^ ,  ibe  hautremo 
4igiodt  trattarlo  di  forte  »  ebe  ancors  lo  Uberi ,  non  potrà  eampare ,  e  C9sl 
iétiaremo  ti  noftro /degno tC  tanto  fecero  >  trattandolo  di  lorte»  dio 
hebbe  i  morire  forto  a' colpo  che  furono  66^^.  di  fpine»  funi»  o 
catene  t  come  contemplano  li  Santi  • 
ptit  chrl»    Ehonfolo  rijquìfl.)gcllaco,  ma  anche  coronato  di  fprnCi  e  veflito 
fitfkcrf  di  porpora  t  non  gii  per  honorarlo»  che  non  hebbero  coloro  tal  hne» 
ntu  di    ma  bensì  per  p«ù  fuergognario  »  mentre  la  porpi  ra  era  tutta  lacera  » 
fttnt.     e  lorda  «tolra  da  vn  letaniaio  tCheaUederla  rendea  naufca  »  endo 
ben  difTc  il  dinoto  Landolfo  CerrofìnOiPtfrrr  i .  de  f^ita  Cbrtflt  cap,6  a, 
Regali purpura  indmtHr  iltdplunn  eadtlpieìtuft  quam  boaoi etur  tc  pct 
accre/cere  vituperio  fhngeuano  di  adorarlo  per  Rè  >  <liccndo:  ^ue 
i^ex  ludMorum ,  Mar.  17.  ^o.  datagli  vna  canna  per  fcetrro  nelle  raa« 
ili  •  e  fputandoli  in  faccia  :  Et  conipuebant  eum .  S.  Marco  15.19. 

Il  Padre Quar.  tom.  a.  pag.  196-  a.  riferifce  come  l'anno  16 iZ» 
vn  figlio  dei  Bifsi  di  Gierufalcmme  ordinò  >  che  quefto  sacro  luogo 
fode  accommodato  per  dalla  de'  (uoi  Cauailii  ma  Itabiiira  la  fabrica 
a'  i^.Genarol'anno  1619.  tutta  diroccò;  e  pcrnileodonondimcnOt 
che  11  Caaalii  vi  aiioggiaflero  t  condotti  f  <  he  vi  furono  1  la  reguenro 
•CDattma  li  trouarono  tutti  morti  >  per  il  che  molti  anni  dopò  iù  (ca- 
pre rirpettato  il  Saouiatioi  a*  tempi  ooliti  nondimeno  da^ue  volte* 
-che  lo  vintai»  Tempre  vi  trouai  Caualli  *  fc  non  nel  proprio  luogo  *  al« 

wctto  di  vicino  f  à  morc:ficacioae  de  Chriiliani  • , 

'  -    -  -  "  petti 
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Libm  Secondò  •  9f 
Cap..XVIt"  ■ 

SEguìcando  il  caoitiia^al  loogo  fudetto  della  flagellacione  vtrfb* 
Poo«iiietp6niAMkfOlMttti«tfa^MlU  quale  vplcaiidoBailtL»> 
deftni  »fUedà  tu  Ptlano»  dectotdìHàfode  »  clit  mttéSHLà^W"  ^ 
facdait  dimarmo'i  fcaccoubaaco'».  chimo»  fopctd' tu  GoUei»  H<rW«^^ 
c>aipeget*&M  ^  4  dcQcmilniiiKNiftfede  ticMi  occtecaioccie  • 
ccccctuacaacL  tiia  ftamà.  àlftì  grande  •  aoJhte  del  furore  de'  Ro« 
nani ,  ferbaca:  intacca-  per  Diuma  |iroiildei»a  t  e  dicefì  »  che  iiu 
quefta  Herode ÌQterrofafln^  Chrtio»  e  f  efche  non  xìi^t (u  da^ 
quello  trattato  da.  paz20  r  Spremi  ^uttrn  lUim  Httoict  cnm  exerei* 
/n0 t  S. Lue.  1  ^.  II.  QueOa  pofcia fùconuertita inChiefa I  fcriue 
il  Padre  F.  Anfeimo  Minorità  noftro*  e  ?i  fi  fcdeuano  pittare  «diflerqi     ,  *  7, 
altri>&  hora  vi  Ci  acquilU  Induigenia  plenaria  •  Quciìo  Herode  non    . .  u 
èqueiloi  che  fece  vccidere.g)  Innoceatini «ma figlio  di  quello >d 
fratello  di  Archelao  i  perche  quello  iiiorfe»(Undo  Chridoin  Egitto^) 
da  douerirornando   Giofcfib,&  vditotche  io  Gierufaiemme  regna* 
uà*  Archelao  ».<fMiiit  iUair^t^  Mat.ia  t.  no»  vi  fi  volfe  accodare* ina^ 
f«ftèiaQalritea»oae  regnaua  (■»fiMdlo>'(c€ondoHocoée»dift6 
cmèalla  Mei»  qttattéaNaiolilMMMlàCkrillDiegattt^  tSSméét 
fiiiiiBMita^fodacca  Cafii»jMn«Mli  IMeiiabiièAw  HéBC^tkm 
.  teilh^i  c4opò  ftlaco 

iiartiitamiii  wik  |.  pamtHtC.  io>.foolè  y<fia  vichwd  q|Mft> 
lamo  di  Herodir8  ìrooafleltGili#€Mi.ftMÌff^    9  hmyi 
potkiw kà  latipiia  akima  »      *  u 

Ritornando  aHa  memoata  <fbée  (Uadaie  retrocedendo  th  poco  < 
all'  Oriemet  fidi  tn  vnii  falìra  aHa  déftra«ooe  fù  la  Scala  Sanca» 
per  la  quale  sVntra  nel  Palaito  di  fìlaro>ouc  è  (olito  di  habitare  «1  J^'fJJ* 
Bà(»à  mede<fimo  ;crcdefi  jcheanticamébtt  loHc    an  sili  no  Jr^jf^ 
luogo»  ma  hoggidi  non  vi  fi  rtdeirna  ftahia  d»  -  ;  h  i      i  bene  " 
ccrrauo  d'voa  bella  viftarfpeicliefopcafta  auaf  Haaa^ciTeiapio  « 
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tiene  in  faccia  ali*  Oriente  l'Oliueto  *  con  alcao!  alloggi  fabricati  da 
Ifmaio  Bafsi  al  mio  tei!!^o  i  nel  rimanente  quelloychclo  (i  (limare  è 
il  Pcecoiìoiiid  (ju»(e^ifkBD'HcettecW^finteggiòChriA^ 
fOflleroperdiuÌQ¥oIefefd€oiifolatioiiede'Fcdeli»efi  fiì  coocciTa 
riodoleema  plenaria  perpfcva  ft  /-  v 

L'Adricomio  al  num.  s  f:  delta  uittS  alSbrmai  che  folTe  contiertic# 
io  Chiefav  te  il  Padre  Bonifacio  ferine»  che  fino  al  foo  tempo  fi  vede* 
HM  Chriflof  ei^ilato  dipinci  »  ia  arco  di  fifcaleggiare  ;  e  qui  lafciao^ 
«aii»reli  Pcll<gciiii.((ciiBafirt«poè^€llCtifa9^^  cftii  ina  mi» 

■    .»   •  i    CJP»-X'VIII»  -, '-'2:.  i  -  . 

foe»6a*€hriftfam»clieoelfiideiioPalaaso  diTiiacoii 
tffjidSc».!'  :i  V  aMtfaacoffra«.^pjielifmfrafipdiMUlco»  chepcrcflUirmi 
»P^.jrQagDaiu^taClfriMbMHio$  opisio«9Ìaia4ia>fri, 
«gii  fcdpcttat  daAttata)pe>.ttlr4iiI  p«  Qom:.  roni.»H^86-i  ai«««llÀc»^ 
Mi^itaiiiente«'percfoeooAlMl4temfondtii}ento>aia  vna  fola  rela^ 
i8a«^pubUcatà^nifUUgi«Cpfp|ie.andò-c0ti  paUeg*^)  ^' 
òettòPiecro  Braniio  VicentinQKlMjpalIaco^iorf  ^scllegriiioisX^rraj 
^ntavéraminandoperUSantarCictit  ficcando  ii  Sancoarìj^  s'in- 
Qonciò  in  vn  Turco  di  rifpetco  »che  gli  dimandò  fe  lo  conofoeua  «e 
rirpondcndo  di  nò  ;  replicò  il  Turco ,  conofco  ben'  io  voi .  pcrchoi 
icte  di  Vicenza.»  &  io^iiifohiauo  di  voAro^ip  f  qp9le  maivdAtomi 
pcxfotii  oegQdiio  Vcnecia^croji^edcuut  la  congiiinrMrad^al^aue: 
di  Turchi  »  che  faipaua  per  Scria  i  m'imb^^^ai  f)a^c<;fdn^^f><^  fopra««  , 
di  etfaie  venniquiieint  ben*  accolto  dal  Bafsi»  che  niihonoròcoii 
rtfficlo  >  e  titolo  di  fno  m4ggific|lQ^e«  j)!pcò  per  amore  della  vodrt 
Gafaqaefta  fera  voglio  t  che  venite  ^ceoa  meco»  che  vi  moftrarò 
aacowi^ofc  »<i»  ti  toj^iiplto  gtam  ccoilceMiOi  che<lMbbm« 
dm  iBraiiwitoJmi  acm  caiarciivi  io  ceni  foogh»  focr^naoori 
»•  «'*   e  vi  tronaroQo  Malco  »  che  pa0eggiaoà  fófpìraiKM»  a-^  a* ^^^Hj'l 
*  dd  Mlegrino  obedioa  i  ja  ii  ^£MW0Q,cÌi.'foaferinara,([|uci^^  S9^x 
taiooe  con  vq'  ^Aatiooo  ^  pz^t^  Qónifacio ,  c W  o|H  UbtQ  (e*: 
cMdo-kcifcf  i^og^Au^Q^^^  colpi»; 
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r„*^w  *  dimandando  a'  comptgnì  k  v6k»no  M 

f  n  ^'  1*,',"*'  '""""g»'»  vna  Vecchia  Turca,  che  ft«. 
«  alla  cuftodia  del  luogo . fc effa pure  »d,8a  il  rumore, fifpofo: 
r«  hà  »       ' '"Sg'orno  qua .  e  giorno,  e  ^o t,'^  f^^: 

rL,1  rufa'^'^"'"  "f"""'  '"^^  '^né'  "Vre:  Sono  li 
Ciude.  .che  flagellarono  .1  voftro  Chrifto  condannari  i  ftar  qui  fioo 

al  g.orno  del  G.ud.cw,  quando  poi  faranno  porcari  all'  Infermo . 

Ma  con  tatto  CIO  non  s  auerra  la  relatione,  per  ptì  raaioni  .e 
f  r>ma  .  perche  effendo  li  Turchi  aoidi  del  danaro .  fe  ciò  folle  rero!  -i  '^'. 

v"J*H     "°    g-'d'gnare  mancie  grcfl? flìme .  col  moftr. 
Malco  a  Pellegrmi.  che  veudariaoo  il  mantello  (quando  altro  non  'r^''"- 

tema  .che  la  Plebe  non  (ì  conuerti  alla  noftra  Fede  ,  perche  eià 
confeffano  tutti  liMaomerani.  che  ChriOo  hi  fatto  miracoli  01!». 
g>oti  di  queflo ,  come  chiamar  morti  dalle  tombe  alla  »ita .  e  pnrL 

^du  non"™  r"**  '    '*    "se=  '^l      '  «  pi" 

Secondo  .la  legge  ruote ,  che  il  reo  fij  cafligato  oue  errò ,  hors  fe 
CiPiIacodoueriaeffcrecanigato. 

milirT.'  ^onie  nonio  feppcro  liCbriftiani  dcl/aj 

primitma  Ch.cf. .  fra  quali  rami  Vcfcooi  Santi  d,  Gicrufalcmmc ,  <: 

In.'^""r'^T/"  vn Dama/ceno. vn  S.G.rolamo? 

«pure  qucftì  non  nè  dicono  parola  j  Come  non  lo  trouò  S.  Hdcna , 
Marona.c  Signora?  Comcnonlofcoprirononouc Rè noftn.chc 
regnarono  ndJa  Santa  Citti,  contanti  Vociali  .c  Soldati* che  per 
trouar  Rcl.qiHc.c  téfori  haucranno  riuolco  la  Cittd  tncwlettofopra? 
1-omc  non  hcbbcro  nocjtia  di  qucfto  li  1 7.  Scrittori ,  che  diacfeu)  la 
Vjucrra  Sacra ,  c  buona  parte  tcftimonijdi  vifta  ? 
m!?^*'"'.'!:  conccflb ,  che  il  Turco  mcntoato  tnottraffc^ 

Hi^i!!       ^^S"".°**^'''"°"P"°^^"^°^^^^^^  a!  principio 

Il  Pellegrino *iddc  Malco  Telo?  Certo, che  niun  Pellegrino  può  .fcir 
di  Conuento  fenia  licenza  ,  ne  (enza  compagno,  cosi ordinato 
da  Turchi  (come  fopra  fi  di(re)g,i  fecoli  corrano. e  fe  hauc(Ic- 
fcauuto  compagno .  queftì  i'  hauercbbe  detto  a"f  rati .  quali,  cornea 

^ì^r'^r?''?")"''^?'''"^'*""^  6'*  haucrcbbono  tral- 

curarocofa  sì  notabile.  .  ^ 

(Quinto ,  fuppoko  di  pia ,  che  fij  occorfo  iUato ,  può  molto  bea* 

If'JJl:  "       U  cffcfc,  ' 
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efl'erc  »  che  come  li  Turchi  hanao  l'arce  magici  fzmigliafèi  colui  coi 
l'arce  medcHma  face(Te  comparire  foo  fìmile  i  Malco  per  guadi- 
goaroebuoQaiaaacia»  ò  p.urc  habbia  £atco  armare  m  fciuuor^^ 
per  Malco. 

Sello  ife  bene  li  BafsidiGìeruraJemme  fono  per  lo  più  tiranni  », 
ad  ogni  modo  fé  ne  crouano  alcuni  bumani  i  &  amoreuoli  >  quali  da' 
Frati  interrogati  di  quefto  i  fi  diedero  alle  rifa  »  come  fe  vdiHiero  voai 
fauola  ;  e  così  fece  il  Principe  di  Gaza  caoco  mio  amico  »  Padre  del: 
Bafsi  di  Gicrufalemme  i  che  fupplicaco  da  me  con  ogni  inflanaa  à> 
dirmi  fe  nel  Paiazzo  oue  habica  il  Bifsi  ficrouaua  alcuna  cola  eoa- 
GuétiU'  cernente  alla  nollra  Fede  >  mettendofì  la  mano  in  capo»  con  vn  forrì* 
fo  giurò  di  non  fapcrne  cofa  alcuna;  perù  (foggiuQre)pec  tua  fa» 
'^trVrl^r  ^^^^^^^^^^  piglia  huomini  >  e  ferri  $  e  vedi  focto»  e  fopra ,  rompe  >  e 
^MaillTt  Spezza  come  ci  pare  >  che  Tei  padrone  >  &  in  farci  vi  andai  con  il  Vi- 
»•»  /•  tf  cario  mio»  Procuratotele TorziriMnit  cercando  tutto  il  luogo>guar* 
M«.       dando  con  ogni  diligenza  per  ogni  canto  fe  t'era  porta  chiufa  >  boc» 
tendo  ne'  muri  per  fcoprire  altri  luoghi  foccerranei  i  &  incogniti  •  oà 
poredìmo  mai  trouare  indiuo  alcuno  • 
Tmrtbi  <»    Non  fi  nìcga  ichc  Dio  non  podi  fare  tq  tal  miracolo  >.come  gidi 
u  i>ir«c«.  conferuò  li  fette  Dormienti  >  e  cutcauia  coofenia  Enoc  >  &  Elia  i  ma. 
i^/Mifimr-  fibiafma  il  fcriuere  cofc  cali  fenza  li  douuti  fondamenti  i  perche  li 
f*/^?*'  auerfari) poi  fi fcruoDO di  quediialfi  miracoli  per  moQrar  falfi  li  ve- 
dtuJiutt    Kperò  non  fi  deaono  addurre  in  proua  della  Fede i  mentre  dc  hal>^ 
biamo  canti  >  e  caoci  de'  buoni  »  &  auceacici  •. 

HJf^t  édli /fmdamnti  (UH  *^mM  àddotUk^ 

Cap.  XI3C 

niff»fi9  v  vOmrcll»dirìi^oadcctallengioQÌdciròpiwonefb|^ 
mlt $fiHit^  I    1  u  ;  e  primi  alla  relitione  del  Vicentino  •  con  dire  9  che  il 
mynifm'  poaero  gìottine  foile  ingaooito  dal  Turco  1  come  fi  failFc 

"''  nel  Cip.  inceccdeoce.  Replicano  9  fe  000  ÌoSc  feri  li  relitioK»^ 
come  li  Padri  laquificori  permetfero  fi  ftimpatfe  ì  mi  fiuile  è  U 
-rifpofli  >  perche  li  Padri  Inquifitori  nel  dar  fimili  licenze  di  ftani- 
pire  libriiò  fògli  non  mirano  fempce  fe  le  cofe  fiino  vere»  ma  ie  font» 

imtfAfdtti&bQmmmià  alaimemi  ^ne  liaucxiaao  concedo 6 
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iiffero  fn  luce  le  Meeamorfofi  d'  Ouiciio,Ic  fauole  d'Ifoppot  e  etate 
Cauillerefchc  >  e  Rominii  ?  e  chi  ti  fe  ti  fudecri  relacione  fi)  manco 
|»a(rar8  per  le  mani  de  gì*  Inaulficori  i  ma  vrcira  forrecifia  } 

Secondo»  quanro  alla  conferma  del  Padre  Bonifitcfo  i  fi  può  pari- 
mente  dire  »  che  quella  Vecchia  fi  mouelTe  per  inrcreffe  d*  haueroo 
qualche  corccna  i  e  dal  Tuo  fauellare  fi  conofce  la  fallacia  »  pcrchcJ 
non  furono  gli  Hebreii  come  difTe  ella  ima  ti  Soldati,  che  flagella- 
rono Cbriilo  I  ne  meno  fu  flagellato  qui ,  ma  airroue ,  come  (opra  fi 
fcriffe  nel  Cap.i5.  Che  il  Padre  flefio  poi  vdilTc  con  le  proprie  orec* 
chie  li  colpi  »  può  efTere  i  che  prouenille  da^a  forte  imaginatiooo 
ingannato  »  thtf^cit  cafum  $  la  quale  non  hcbbc  luogo  net  Padre  Pan«   .  ì 
falcone  Portoghefe  fuocompagno>ciie  nel  viaggio  dlTcrra  Sanra.da  •': 
lui  fiampatOiriferifce  d'efferfìquiui  più  voice  porcatodpofta>nè  mai  > 
«dì cofa alcuna»  coDCutrociòiCheconferueoci orarionineprcgaiTe  j(ry^^«  i 
Sua  Diuina  MaefliiCome  pure  auuenne  al  P.  Quarefmio»  &  ì  me  an-  vadre 
Cora  »&i  molti  altri  i  e  dato  il  cafo>cheil  Padre  all' hora  haueffo  ^•-  f^ci»^ 
tdito  qualche  colpo  »  pocria  ciò  efTere  caufato  da  alcun  tcllìtore .  ò 
artifla  poco  lontano  »ò  pure  da' Cauatli>che  1' Efiate  tormentaci  * 
dalle  mofche  nraniaoo,&  il  Bafaimedefìmo  ne  tiene  quantiti  iui  vi- 
cino >  in  luogo  fotterraneo  »  e  come  la  Città  focto  terra  tiene  mitica 
luoghi  dell'antica  ■  e  molti  ne  viddi  io  »  tosi  quat  fi  voglia  picciol  ru> 
more  per  le  concauiti  fi  fi  fentirc  »  anche  di  lontano . 

Terzo  »  finalmente  (i  dice  »  che  non  fi  dfue  dar  fede  ad  vn  foto  Pel- 
legrinoi  in  pregiudicio  di  tanti  altri»  quale  non  hi  del  verifimile  i  che 
pofTa  egli  vedere  in  pochi  giorni  quello» che  in  centenaia  d'anni 
non  viddero  tanti  Frati  noflri  •  che  fe  non  ponno  vn  giorno  vedere  li 
Santuari),  vi  tornano» e  ritornano  »fin  che  hanno  l' jntentoi  cofa  non 
ponno  fare  li  Pellegrini  per  la  fretca»&  ombra  del bafloneTurchefco» 
che  però  vedono  »c  ferino  no  in  barocco* 

•  :  j 

,  .'  ZkUa  nràdà  dolorofà.   .  . 
Cap,  XX. 

STrada  dolorofa  chlaraafi  ib'ContemplarìDi  qMelltéche  ChHA»  s,r^4^  4, 
Noflro  Signore  fece  dalla  Cafa  di  Pilato  al  Monte  Cainario  »  Ur»fd ,  « 
carico  del  pe fante  Legno  della  Santa  Croce»  la  quale  fogiiono  «'/«^ 
dividere  io  più  parti  1  fecondo  li  mittcri  »  e  cafi  occQtfi  io«fii  «  e  p^c    *  v 
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9>  Tcrrr?  Santa 

U  priiicatchcìo  ne  Kngo>  parmi  >  che  l'Adricotlnìo  ài  nòm.  rt^, 
dflU  SaucaCitci  la  delinci afTai  bene,  fecuicofi  della  mifuraiche^ 
qui  in  macgine  lì  vede»  delia  quale  fé  ne  ferue  anche  il  P.Quar.tom«s  • 
pag.  1 8 1 .  ma  pagina  5  74.  fa  il  palmo  più  corco  circa  vn'  oncia . 

Prima»  dal  Palazzo  rudecco ,  (ino  oue  le  ftlpofta  la  Croce  fopra  le 
(^allCi  la    padì  25.  ouero  piedi  65. 

Da  qoì  oue  cade  Ja  prima  volta  >  pafli  80.  onero  piedi  loo. 
Da  qui  al  luogo  oue  s' locontrò  cooJa  SantiiGma  Madre»  pafU  60I 
e  a«  piedi  »ò  piedi  15  a. 

Da  quii  doue  fù  angariato  Simone  Cireneo,  paffi  71.  con  la  fefla 
parte  d'vn  piede  1  in  tutto  piedi  177.  \  con  la  fella  parte  d' vn  piede  • 
Da  qui  oue  C\  trouò  Veronica»  paflì  i^ufon  mczo  piede  »  che.^ 
fanno  piedi  478. 

Daquìalla  Porta Giudiciaria^oiiepurcadetce»pafn  a35.e piedi  1^ 
che  montano  piedi  841. 

Da  qui  fino  oue  fi  tiouarono  le  Donne  piangeathpafli  348.  e  pie* 
di  2.  cioè  piedi  872. 

Da  qiùalie  radici  del  Caluario  oue  cadette  T  vitima  volta,  pafli 
1^1.  con  la  feiia  parte  d'vn  piede»,  cioè  piedi  40».  f  con  la  fcl^a^ 
parte  d  vn  piede. 

i>a  qui  oue  fù/pogliato  »'pafn  1 8.  cioè  piedi  45.  E  da  qui  oue  fu 
inchiodato  sii  la  Croce«pafIì  1 2.  cioè  piedi  3  o.  £  da  qui  oue  fù  uUaco 
in  aria  con  l3-Crocc>pairM4é  cioè  piedi  3  5. 

Si  che  tutta  la  via  dolorala  viene  ad  efiere  paffi  i  j  io.  che  monra«^ 
DO  piedi  i  joo.  onde  fe  l'Adricomio  s'inteade  (  come  credo)  de'  pafS 
andjnti»  ouero  vfuaii  due  milla  »  de'  quali  fanno  vn  migi  io  de'  noflri ; 
Farmi  veramente  •  che  babbi  ben  mifurato»  perche  la  Urada  fudecia 
Jionarriua  ad  vojsighO)  come  dai  computo  foprafcritco  i  pure  ca- 
Jano  delle  due  milla  pafC^So.  e  tucto  qucflo  feci  riuedere  daJ  Sig, 
Antonio  Vago  Ingegniere  pcritifllmo  del  noflro  Contado  di  Lodi»  e 
dai  Sig.Gio. Battifla  Atbufchi  Tuo allieuo  miei  cari  amici;  e  dopà> 
anche  in  Piacenza  da^9}g.  GfòvB^ttifla  Barattieri  Ingegniere  confu*- 
matifCmo  di  Milano  i  Lodi»  Piacenza»  e  di  Sua  Altezza  Sereniilìma^ 
di  Parma ,  motteggiato  gii  nelCap;^  di  queAo  Libro . 

Quella  benedetta  ftrada  facrata  col  fangue  proprio  del  Redentor 
f)0flro»ld  poi  femprcda' Fedeli  con  vioatliUof ione  riuerita  »  e  fr^* 
queocata  »c  prima  da  Maria  Vergine  >  che  compito  al  funerale  dèi 
Figlio»  con  le  lagrime  àgli  occhi  la  camiaò»  come  notò  l'Adrico- 
mio  al  mim,  u.^.  ddUCitUàdiccado  :  VtnkAbmrnim  raaio/M^u 
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Mettam  Firginem ,  qui  cum  fmt  critenta  FUtf  fui  vefligU  Crucem  v/^mcJ 
Jctutafmt  >  poi?  ciui  fcpnUitram  hac  rtditns  primò  vum  Critcit  ex  deuo* 
tione  calcjfff .  (^nde  &  Chriiiianorumproceffiones       Cruttt  greffiones 
ortginem  babert  vtdtmur  ;  coUume  pofcia  voiuerlalmence  abbrac» 
ciaco  da  Pellegnoi  ,  c  Frati  noUri  >  che  fpede  voice  *  U  i  piedi 
nudi  >  e  maffime  il  Venere,  la  camiaaoo»  almeno  dalla  Porca  Giudi-, 
crartaifìno  alla  Cafa  di  filare,  perche  il  redo  (eoza  pencolo  d  auania. 
DonHpuòfare.  Da  qothcbbcro  orione  le  ProceiSoni  ;  da  qui  im-  Vreer/fìi^ 
pararono  li  Chniiuni  a  porrarci  il  Crocifiiloauanti  per  ftendardo;  ''9*^ 
c  da  qui  tollero  li  Contcmplatiui  i!  modello  di  rapprefentare  la  via-#  T 
della  Croce  I  ò  dolowfa»  come  pure  vna  diuoiiilìma  ne  fece  pin- 
gere  oel<3iardtfK>  delta  l^ace  di  Milaao  Coqucdco  ooiUo  il  Molto 
R.  Padre  Gjofcfifo  RedacUi 

DtirArco  di  Pilattyi  • 

•  •  .' 

NEtli  medefitna  (Irada  doloròia  (T  riconorconoi  e  n'uenTtrorio 
diuer(i  luoghi  di  diuotione  >  parte  de'  quali  (ì  toccarono  nel 
Cap.  antecedente,  li  primo  veoerìdodjiU  C»(tdiPi^afo  ^retdi 
tcrfoil  Caloario  è  l'AfCO  di  Pilato  ileffo ,  chccoi  iuo  paggio  s'alzai» 
fopra  la  (Irada ,  da  done  (  dicono  tutti  liScnccon  di  Terra  Santa  )il  * 
Prendente  condotto  ChriÀo  flagellato  t  e  corenato  di  fpine  lo  mo* 
firò  al  Popolo  f  dicendo^  £cee  Mamoy  S.  GÌQii«4  9. 1 4.  al  quale  do« 
lorofo  rpettacolo  rie»  vtcc  d' imptecofiifì  quei  cioit  incradehci»  & 
intelloniti  più  che  mai  t  gridarono  :  TM  »  ToiU una^ge  cuvi^  in_, 
fegno  di  che  nella  facciata  occidentale  dell'  Arco  (ino  al  predente  (i 
vedono  (colpite  io  vo  pezio  di  marmo  le  Teguenci  lettere  1  Tol ,  Toi 
dal  che  s'argomenta  i  che  vi  fotfe  tutto  il  mocco  :  TolUp^toUc  cructfi^ 
turni  come  tutto  (  cento  anni  fi  )  confefsò  d' hauerlo  veduto  ri  Padre 
Bonifacio  »  ma  poi  dall'  edacitd  dei  tempo  corroico»e  vi  fu  concelfa 
Jbdulgenaa  plettarta*  Dicefì*  che  quella  pietra- in  quell'iHaote  C\ 
iròualTe  focco  li  piedi  di  Chrifto  ima  che  per  maggior  diuotione  vii 
noUro  Guardiano  operò  foffe  muratane!  froncilpici»  1  eda^gl'  indi^ 
ci)  rimaiii  (i  conchiude  >  chefopra  quefto  Arco  vi  io(Teiina  bella  log- 
gia di  licccaiiOQc^ò  galleria  i(jpalleggiAca>di  c^laonsUjQ  di  aiaimoi^ 
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nelmeioU  fcneftra  maggiore  •  e  duplicata  i  con  la  Tua  cotonnal! 
diuiroria  i  e  mi  penfo  feruilTe  di  tragheuo  ptr  ptflkrt  io  alcri  luoghi  » 
otcre  la  ftrada  • 

^  Alcuni  dicono  •  che  quello  Arco  folTe  portato  ffi  VeoetUie  col!o« 

cato  nella  Chiefa  Ducile  di  S.  Marco  i  ma  la  comun  eraditione  •  dt 
opinione  de' Scriccori  tiene  f  che  H)  quc(ìo  pià  rodo  vn  altro  tol* 
co  dal  Pretorio  di  Pilato  •  e  quando  vi  fotTero  alcune  colonnette  di 
quedo  noftro  Arco  t  faranno  delle  laterali  ;  perche  certo  è  >  che  ai  di 
d' hoggi  fi  vedono  nel  proprio  luogo  quelle  di  meao  »  con  la  piecra^ 
Toile  t  tolte . 

nthtti       Al  mio  tempo  li  perfidi  Giudei  >  ferottin  della  coogiuotara  d' vnJ 
di  Barsinemicidimo  de*  Chriftianì  »gli  ofitrfero  va  grotfo  df  danari  » 
9nin€ft   perche  annichilale  quello  gran  Santuario  «aa  coolattaDofi  con  li 
i'^rc»di  Vecchi»  fi)  difluafoi  onde j[ mercè Diuiaa)  reilò  ilkfo  l'ArcoyO 
(onfufigliHcbrei. 


Del  /pa/tmo  Ji  .MarU  Vtrjint  ^. 

Cap,  XXII.^ 

nm*A\        fecondo  luogo  »  e  Saocuario  della  via  dolorofa  è  quello»  oue  la 
l/ìa^l .  \  I  Santiffima  Vergioc  incontrò  il  Figlio  carico  del  pefaote  Legno 
fmét  chi*'  ^  della  Croce»  alla  cui  vtdatprefa  da  fiero  deliqQio»rpa(imòf  io 
jM .        memoria  di  che  i  fù  qoi  alzata  da  Sant'  Heleoa  voa  Chiefa  (  dice  Bo- 
nifacio )  focto  titolo  del  Sp^fimo  di  Marta ,  e  dentro  vi  fu  ripollo  vn^ 
(affo  t  fopra  del  quale  cadetce  ia tormentata  Madre  •  che  profanata 
poi  la  Chiefa  >  fù  ricuperato  dal  Padre  Sonaueotura  Corfetco  Guar- 
dianote  fatco;murare  (opra  la  Porta  maggiore  del  Sacro  Monte  Sion» 
e  vi  fu  anche  io  fede  coocefTa  T  Indulgenza  di  fecte  anni  ;  Fù  oondi* 
meno  di  nuouo  riconciliata  la  Chiefa  >  come  iJ  P.  Quar.  accefta  ha- 
uerla  veduta  tom.  a.pag.  209.  a.  ma  finalmente  diftrotta  di  forte^» 
che  appena  fé  ne  vede  vefligio  • 

Di  queftofpafimo  della  Vergine  ne  fctiffero  S.  Agofltno  ferm.  8. 
della  Paffiooe»  '^•Anfelmo  nel  Dialogo  della  Paflìone  ftelTa  »  S..  Lor 
lenio  Giuftiaiftoo  I  Dionigi  »  e  Landi>ifo  Certpfim  »  e  Lamfpergio  t 
citati  dal  Padre  Quar.  oue  fopra  pag.  2 11 .  con  S.  Bonaventura  nella 
Via  di  Cbhfto  cap.  77. 7^,  &     oue  dice  della  Vergioc  :  Cerum 
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UtréiHm  lig90  granditquod  primo  no»  viiefét  ftmimuàé  figa  tfi^ 

opmiooe  piccoU  >  e  fauorica  dalla  Sanca  Chiefa»  meocrc  erge  Chiefe* 
Sacra  Altari»  e  rapprefcnta  imagini  di  Maria  dal  (piCimoic  non  folo 
qui  fpa/imò  la  Madre Saotiffima.  ma  altre  Doue  volte .  La  prima^  Miàriédu 
delle  quali  fu  f  quando  lo  vidde  flagellare  >  come  riuclò  i  Brigida^  cirtitt 
( ael  lib.  I . c. I o.  a^iprcffo  Quar.ouefop.pag. 1 16. 1.) dicendoli  :  Ad  • 
primitm  igitur  tSum*  tgo  qué  adfiabam  proptnqumi  cecidi  quafi  mortua  • 
La  fecondai  quando  lo  vidde  (tendere  nudo  fopra  la  Croce»  S.  Aofel- 
moteS.Bonauencuraoueiopra.  La  terza»  quando  vdì  battere  il 
primo  chìodo»al)'hora»che  lo  crocifinfero»  Brigida  lib. i.cap.io.n«i  a. 
La  quarta»  quando  io  vidcie  alzato  io  Croce  da  quei  cani  •  che  lo  be- 
fiemmiaaano»B)'igidalibk7.cap.i5.o.  |.  Laquincaiquandoadalra 
voce  dìBcBSutù,  come  contempla  il  diuotifs.  Euib  parc.i.del  Rofario 
«a  KLa  feft«*.q«ando  rvdi.gridare><Ì4aior«  Viiltdo,  e  dire»  Vater  quére 
étftliquifiimet  S.  Booaueot.  oue  Top. c.79.e  Brigida  lib.  7.  c.  i $.  n.  3. 
La  recrtma»quado  li  vidde  crapadare  il  petto  eoo  la  Lancia>BonaueQ- 
•cura  medefimo  iui,e  Brigìda.L'ottaua>quando  depofto  dalla  Crocetfe 
la  vidde  nelle  bracciaifatto  di  cencomilla  piaghe  vna  piaga  fola .  £  la 
noosi  quando  lo  vidde  chiudere  nel  Sepolcro .  Ma  fe  vogliamo  die* 
il  fero»  tuao  il  tempo  della  Paflìone  fu  sì  tormentata  »  &  afflitta  la.^ 
'  Santiflìma  Madre»  che  (i  può  con  ragion  dire  pacifie  vn continuo* 
deliquio  »  e  fpafìmo  »  trouaodo/ì  più  morta  »  che  viua  »  come  dice  il' 
Itio  diuoto  Bernardo  di  Umtntatione  f^ifgims  :  iuxtaCritetm  CbrìJU  vdtridi 
itabàt  tmortua  Maier  »  >ox  lUi  no»  trat  >  quia  dolore  attrita  iacent  paUt"  M«rU  m- 
hat  I  quafi  mortua  -pìinns  »  9iMtbat  moritns  >  moriebatur  viaeiist  nec  mori        *  ^ 
pùttrat  »  quét  yi»ent  monna  eroi  ;  parole  degne  d'effcr  fcricte  à  lettere 
d'oro»  e  carattere  indelebile  oe'cuori  de' Fedeli»  Scauafì  (vuòdic 
Bernardo) la  tormentata  Madre  vicino  alla  Croce»  più  mortai» 
che  viua  »  gii  perfa  la  fauella  >  fra  Giouanoi  »  e  Maddalena  >  tutta.* 
pahda.»  &  afflitta  iviua  appena»  e  quafi  morta  »  perche  moriuavi* 
oendo  •  e  morendo  poi  viueua  >  e  oon  potea  morire  »  perche  viua^» 
era  morta  »  mentre  c6n  dolorofo  riverbero  riceueua  pel  (uo  cuore* 
cncti  i  colpi  I  e  le  pene  del  Figliojcome  contempla  San  Girolamo: 
^{«oi  lefioaes  in  corport  fUifytot  vulnera  in  corde  Matrisi  fentenza  ferie- 
M  nel  Cor»  di  Santa  Maria  qui  in  Campagna .  Dolore»  che  fe  (ì  fotfe  ^ 
dipartito  fra  tutte  le  Creature  humane  (  £ce  il  mio  P.  S.  Bernardino 
di  Siena  fer.  6i .  art.    c.  a.  )  lubito  (ariano  morte  »  e  naorta  ancho 
farebbe  Maria  »  fe  dalla  pieiofa  mano  di  Dio  non  fo(fe  (lata  foccoc- 
fo»  come  dicooo  S*  Aafdmo    u^tlltBtiS  ykgims  »  c  $•  Daaiafcen« 
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iePide9rthoé9Xàlih.  4.  Dolores  ^KoiVtrgoeffitgitparieUt  bat  in 
fi$neFilii!u^inuitbàuddMbiemonfra,mft  à  Oeo  krugntur ,z^^ìcjim 
Quar.  tom.  i.pag.iio.  Finiamola!  con  dire»  che  furono  li  dolori  di 
Maria  infinici,c  però  ancora  indicibilitpcrchc  fc  l'amore  è  il  polfo  del 
doloreiMaria  amaua  obie&néé  infìnicamcntc  perche  l'oggetto  era  in- 
finito »  c  però  tormenraoa  infinicamcncc  1  flantc  l'aflìoma  del  Padre 
S.  Agoftino  nella  Città  di  Dio  :  ^mor  meut  ^uantas  efi  tnpoffideudoB 
tantns  dolor  tfi  tn  arnittendo  ;  dal  che  fi  caua  vn  altra  ragione  per  pro- 
na del  fmifurato  dolore  di  Mana>perche  fe  il  f alore  della  cola  perfxi 
argomenta  il  dolor  di  chi  la  perdette  »  Maria  perdendo  il  Figlio  per- 
dette oggetto  infinito  »  dunqac  penò  infinitamente  ;  che  merauiglift 
fari  dunque  il  dire ,  che  fpafimaae  ?  Ben*  è  vero ,  che  il  fuo  fpafimo 
non  fù  di  quella  force .  detto  da'  Medici ,  Cclfum ,  che  fogliono  patire 
tut  forti  gemi  ba(Tc ,  quali  per  qualche  diCgratia  grande  fogliono  fmaniarcit 
diffafmt.  ^iiaccrandofi  i  capelli  »  tolgcndofi  1  e  nuoigcndofi  per  terra  »  e  qual- 
volta diuengono  pazzi  *  perche  cfla  non  diede  io  qucfli  eoceffi^ 
come  riuclò  alla  fua  cara  Brigida  ,  dicendogli  :  f^irtute  Dei  da^ 
lor  meut  tnodum  >  &  bone(latem  habuit  ;  ma  ad  ogni  modo  non  refla  • 
che  non  fpafimalle  al  pari  di  qual  fi  voglia  perfona  grande  >  che  al  ' 
maggior  fegno  fi  troui  afflitta  >  anzi  molco  più  >  come  fi  dide  • 

.         ^    p  aUri  tri  luoghi  di  qucfla  mdejima 'vUm 

Cap.  XXI  IL 

IL  tetro  loogo  della  via  dctorofa  è  qncltriuio  oac<Q  angariato  Si- 
mon Cireneo»  acciò  aiatafTe  à  portare  la  Croce  al  poucro  Gie» 
sù  »  gli!  prmo  di  forze  per  il  gran  faogoe  fparlo  »  onde  qui  i\  con* 
cempla ,  che  l'iAcflo  Sigoore^adeOe  la  prima  voUa»e  vi  c  laduigcoia 
4i  fette  aflQÌ«  '  '  «  . 

•       T  ^  qvarto  Inogo  è  f  na  Cafa  »  detta  del  Ricco  Eptilooe  »  che  poco 
tafd iti  J.  lungi  dal  fudetto  triuio>alla  fioiflra»fi  rroua>e  tiene  vna  belliffima 
K.*cct£/>»  porta  ornata  con  marmi»  e  cornici.  Il  Padre  Quarefmio  nfcrifceA 
diel'anoo  itfi6>fitroDauaqucflahabicatiooe piena  d'immondezze» 

ipu  io  M  iU%J^9X  S/Janpre? iodi  U Cafa  iiabiuu;  e  la  caufa  è. 

perche 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo  r  '97 

rche  altre  voice  la  Città  aodaua  fcarfa  d' habicatorì»  onde  il  noflro 
ucero  nelle  (ue  Relacioni  fcriucche  vi  fi  numeraffero  (c  non  cinque- 
dilla  perfone  »  ma  a!  prcfence  credo  afcendino  à  beo  vencimilla .  Hthal 

Diquedo  Riccone  ne  fi  mencione  S.Luca  i5.  ip.  &  Eucimio  con 
Pipino  »  che  penfa  fij  l'ifto^o ,  che  NabaI  Carmello ,  al  quale  mandò  f'jj/^i^"* 
Dauide  fuggicmo  per  va  poco  di  ? iueri ,  e  li  negò  t  come  Ai  regi  (ir 2-  j-^^^ 
IQ ad  cap/a  $•  dei  pcimo  de' Regi'i e  fu  d'alcuai  aiui  dccto  Njrna»^  •  . 
•r-::r  '    *  .  '  «  .-.fO    ? U.  -"ì*:  *  .  '■     "f"  /  r* 

IL  qwDKo.  laogo  IMI»  via  éèUtnUk  è  la  Cafa  di  Vcroiifca  »  cbe  t! 
jornaa  aAa  noUlfa  »  poco  àUcùtto  da  quella  detl*  Epulone  t  carni»  cmpt  art 
aiaadoairoccideRCt  teiicoiiorce-per  la  nlita  di tre^adi)  e  qui  fa^  r«fiiv«,  « 
''fi^tt^éionàt'tkncf^kc  que((a  druoM'ONMinaìnconcraiHio  Chriili»  rtl»fm%^ 
^Éfeto  aiainnaeo  ,e  fùdacoioceo  la  Croce, li porgelTc  il  praprìo  Velot 
•  con  che  li  Redentore  afciDgaodolì  la  fòcéia  >  vi  iafciò  imprcfra  mira- 
colofanknccl'cfyìgitdclfuosaccacjflìmo  Volro,  in  fegno  di  che  ti 
roncctra  l' indulgenza  di  fette  anni .  Di  quéAa  Cafj  ne  h;i  mcmo- 
ru  Boniùcio  »  e  l'Adricomio  apprcfto,  che  al  num.  4.}.  dice  :  Domut 
yuottu*  inghiaili  [kit  t  >bi  imcnm  (apitts  fui  peplum  dtdit  Cbiifio  1  quQ  " 
fucum  fuAfn  ifrgticticui  Dcmmus  fMiciluA  imagiaem  fnf^Qè  impresti  ; 
tre-cofedicck)  Scrittore  ;  Prima»  che  la  Cafa  fo(Te  angolare»  cioè  ia 
«t(ola«  il  che  hoggi  non^  così  ima  concatenata  con  altre  «mercè  la^ 
iMaficitd  dcf  Cmadim  accrektuca  »  coinè  fi  diila  fopra  i  La  fécon- 
via  és^he^l  7%ìo'f6(S0  di'ìSàttV  E  la^afta^  che  MéttipHeatd» 
•p»pteNr»rcome  vuole  il  doifiAfciO'SaJmePone  nel  toiàirro.  ttattti- 
*w>H*'<>  P^ò  or  ritenciitcv'ianaglai  *iieiriftctfo  ikMti  FfoeL 
«daNe^uaiiCtrtMaan  a*fiioicaa»pil»Spagfiaf  la  (ecoiKbtloGtertt- 
'  falettimai  e  la  teraa  io  Roma»c  qae  Aa  penfo  Ct]  quella»  che  vi  portò 
;VMmca  fte(Ri»'con  la  qn;i(e  g^atìTiOefio  Cefarcd'vna^aoe  ìnfèt> 
i iBÌr:i, come icriae Mollino Bsiuiiio:, che pefaenn^^pofcia  alle  mani 
<di  l'apa  Cletnetiiff»  diCoHantino  ln>peratore  »  ^fìnalmenre  di  Pad- 
Ua  Q^iinf  0 ,  the  l'anno  r<$c^.  la collov  ò  nella  Bafilitra  di  S.  Pié^fo  • 
«.    Di  quella  Sacra  fftitrinC.  tiffcnfcc  Manino  StotfO  >  e  lo  roirc  dal^  rtUiìyt 
Mettodio  aiKnhilfin^o  Cofm<^graro  .  e  da  rutti  gi'  Iftorici  d»  Palcftì-  rtutc^Mf* 
na  ,  che  haueua  virtù  di  ccmunicarfì  i  qual  fi  voglia  altro  velo  <  che!» 
gii  totìe  appoco»  Òi  applicato ,  affermando  come  nella  Francia  fì*;''7iIIJ| 
irouauaQo  alcooe  di  quelle  copie  »  eoa  che  ù poaoo  ricoociiiare  \^  4^ 

C^piaiOIlidittCde»'  •  ,     .  »   •  Chrijì»^ 


Digitized  by 


'98  Teira  Santa 

.  «         •  •  •  . 

D**vn*  dlird  fimtU  Imagw  del  VqUq  di  CbrUh  l 

Cap.  XXIV. 

MI  perfnido  non  (ia  per  tffett  dì  tedio  i  ma  più  cofto  di  eoa* 
folacione a*  diaotì  t  (e  con  roc^afiooe  de)  Velo  di  Veroai* 
cafcriueiò  d'vn  alerò  fimile  i  Iftoria  rolca  da  S.Gio.  Da* 
roafceno  lib.  4.  de  Fide  Orthodùxé  Càp,  1 7.  come  fegue  1  Abagaro 
di  £de(Ta  Città  della  Mefopocamiaivdieo  il  gridoi  &  il  ribombo  della 
fama  «che  ChriftoNollro  Signore facea  volare  con  t  Tuoi  portento^ 
miracoli  per  cucco  i'Voiuerfo>  fpedl  vo  eccellentiffimo  Piccore  i  Gie- 
rufalemme ,  acciò  gli  riporcalTe  1*  imagine  d'vn'  huomo  cotaoco  ilio» 
Atz  I  s'accinfeal  viaggio  il  Piccore»  e  giunco  alia  Sanca  Ciccd  iCentò 
pia  voice  di  compire  al  comando  del  Tuo  Signorei  ma  per  il  fplendo* 
re»cbecramandaua  dalla  (aa faccia  il  Redeocore  non  fà  mai  podi- 
€iriji»    bìlcilfitrarla;  di  clitaccoiiofl  il  piccolo Gteiik»  cUimòifecolni» 
mmmim  1*  c  colcagli  di  mano  la  cela  9  l(B  l'applicò  al  foo  Volto  Disiiio  »  iopci- 
'«'X'nr  fflcndogtirimaginefiia:  Jli|lirl«f«ofM«prodSifatt4(dl€eiL6tato) 

'  (0ofeiim  po^mgtà  «  pMMaam  *pim  éiumd  /un ,  ae  9tutfic4  ficia  péiiiitm 
éémoiug€^$magmm^ue  fmim  et  impreffigct  ficq,  lUud  ad  Ahàgvum  »  vt 
tpfius  CHpiditatt  jaùsféctret  mififfe  •  Iftoria  pofcia  confermaca  da  Sce» 
^no  Papa  nel  Concilio  Romano  rom.  delli  Concilij  di  nuouaìm* 
pre(Donc>  da  Leone  Leccore  della  Mecropolicana  ài  Coftaoctnopoli, 
quale  nel  Concilio  Niceno  acceftò  d'hauer  veducotC  riuerico  l'Imagi, 
oe  io  £de(ra,e  daNiceforoifif  Eaagrio>che  racconcano  come  li  Cicca- 
dioi  della  Tudetca  Cicci ,  per  vircd  di  decca  Imagìnet  furono  liberaci 
«bU*ÌQuanooe  di  Cpsroa  Rè  de'  Perfì  >  tanto  dice  Barooio  all'  anno 
5i4«€lwf€riiicappretfolatraiuriacioocdiqiietoSaiitaRetiquiada^ . 
Idcii  à  GoftpMMopoy  »  e  pofciadi  li  é  Roma  odia  ChidadiSUu 
Sibellio  coBoau  1  le  aicefia  4i  più  t  che  baocoa  ooclla  la  vi^ 
ci  di  comanicarfitcooie  qotlla  di  Saou  Vcionia»lcriMidoao 
VB  cafo  reggilo  io  ? 0  certo  Patrìdot  che  andaodo  i  Coftamino» 
poli  >  fà  prafttodafo  Romico  d' applicare  vn  panno  al  Sacro  Veto  ; 

.  ilciuiaccof  AcripoitòcopiapcfmacooiodicilMlc^ 
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coS  quèfto  fi  nùkino  Tùpitìiùd  àkmk  •  Me  fi  qttinctàl  di  i|oe(lo  - 
Sicctimagialf  chcfiomMOitinhi  mto  él     foM  idpiut 
Maocliiiiali* 

IL  fcAo  luogo  della  vìa  dolorofa  fia  la  Porta  Giudiciarìa  >  così  7>«rr«G  m 
iecca  I  perche  ad^fl'a  is'appeodeu^Qo  le  reatenze  de'  condannati  àuUuMs 
i  morte  »  coiocaoche  fuori  jleUs Ciccai  s*  iacarcerauano  li  mal- 
fiKCorf*<iKm4enccOapmhècdotlcm»peffici«coftom  non  infec* 
tsÉtf  i  Ckfadioi  »  &  i  ^ueiU  pure    appefa  laicotenta  di  morto 
data  comro  UiriftOV  io  aiemocia  di  che  vi  id  cooceffa  riodulg 
di  Tetre  anni  » 

Di  qucQa  ne  fi  mcntione  Booifiicio  »  dicendo  :  M  imm  f^ero^ 
nicM  dejieuttmes ,  funt  du4t  coUmns  ne{ìM  in  capiH  9tM  étUnfa  im  tot9 
vbi  tempore  quo  CbriflBt  p^t  efi  Vorta  CiiUtétis  erat  ;  ben  dice  etat» 
c  non  èfi  »  perche  hoggidi  non  più  fi  palTa  per  effz  $  mentre  la  Cictd 
Dòn  termina  quia i  >ma  piùauanti  s'elknde  ;c  detteli  anche  notare  »•  *• 
che  il  Padre  camma  dall' Occidente  all' Oriencei  e  però  dicei  defcen" 
àcntes,  la  doue  noi  andando  dall'  Orieiuc  all' Occfdeace»  dobbiamo 
dire  >  aJctttdeMtes  «perche  &  afceode  • 

Inoio oue Pauano piangendo  alcune  Donne» 

•    *  *     *     '  • 

NOn  longi  dalla  fudetca  Porca  fi  nota  il  tnogo  one  Aanano  pian-  9MiM,c6à 
:  ieiia£ifbeHe£oooanmsedtfS.Lav»'i|:ft.alteqnatf^ 

0»uÌÌQt^SknkSi^n(>tc{iH9Umlkm.pipmMe%fid  '  * 

vadcinioaooertacofiiaicciiipo  di  Tito  Ronianp»  poiché  io  quell'ai   

fec  10  par iroiio  tanta  faine  •  che  fiirooo  neceiOcate  di  mahgiace  nocr 

folo  il  fterco  d'ammali ,  ma  li  propri)  figtiooli»  cosce  laocooca  Gio».»MJ»ffff»- 

feg  >  HcbfcoDel  hb^'y.  della  Ikierra  cjp.  1 1.  e  1    Tanta  populuvu  A"""*»»- 
isiiu/.  rat  fumes,  pt  9ec  tgcmbetbàìfiàbns       pfif^itjcftabkto  fimum  ^'*'*''!!^' 
qusrcbunt  in  cibum ,  cclkGoqite  fletcore  Ttelcebantkr ,  fed  ea  magti  tnu.x-  S 
'lelcente  >  nec  db  butnunis  cartubts  tcmperifunt  \  e  legnirando  ,  ferme  li 
'ca(o  Uvoa  Mauoua«  uomau  Maria  $  ngiiuola  d  vn'  aieazaro  nobile* 
-  Ni  che 
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cbe-f ccife  f n  proprie  figlio ,  fii  arroQifo ,  lo  mangiò  la  mtftd ,  al  citi  -, 
o^ore  acPQC(eroIi  Soyi/dj|(j|^rihfi«^f4Q0.dci.(ib<)«.m  v«4ttfO 
l^etcacoiOf  fi  partirono  confufi*  ...   -*  .« 

•      »       »« .  .  \  *» 

'Vltlmo  luogo  delia  via  dolorofa  è  il  Monte  Caluario ,  del  qùalèj 
/  perche  ne  crattaremoticl  Libro  fcgutsiitc  appieno >paflarcin© 
csrctrtdi  qui  ad  altri  luogh» , fra'  quaPi  è  il  carcere-di S. Pietro  Apollolo lOtlc» 
S  ?fflfM..per  órdine  di  Herode  Tene  dette  Iettato  eoo  due  catene  »giitrdaco 
da*  Soldati  ».  ci«ando  daN'  Aogdo  fciòlio  »e  còodof  to  in  Mito 
come  filli  nel  Ub.de gli  ACCI  Apoadlicica^it.  in  feenodi  cliei 
AK>aldia*hoggifiaiol{fa.«i'aocUodi£BiTO»  oueniegaiiaoolipri» . 
gbni  >  e  vi  è  Iiidulgcatt  di  fette  anni  »  e  fopra  vi  fù  alzata  vna  beilif- 
liaiaCbiefaadhoQocedelmedefìmo  Apoaolo.della  quale  ancora 
recano  In  piedi  il  Coro  eoo  le  due  Capelle  lateta^*  e  la  Porta  mag* 
giore  »  c  iion  è  moico  lontana  dal  Sacro  Monte  Caluario  ». 

Ttrtéirtr  fudctto  carcere  fr portano  li  Pellegrini  iriconofccrc  la-Porta 

Mjij.      Ly  Ferrea ,  per  la  quale  pafsò  purS.  Pietro  ,  aperta  che  fù  dall' 
An|>elo,  come  hauc  il  Tetto  de  gii  Atti  ftctìì  ouc  lopra  i  e  dicefifil^  » 
bwcaia  da  AleiTandro  Magao,  e  cbiamafi  Ferrea ,  P^^^^^f^?'  ■ 
Ibdrata  di  ferroi  ò  n  chiudeoacoalietrau»  òfaracenai 
«d  Ferf^K/erfAiBi^  e  vi  è  riodolg^niadi  fetceanoi». 


Cbiifé  df  S.  Gì  «MMl  Maìt9^ 


^••»  ,  •  •••• 

Hft^dt  T;;Ntratt  per  la  Porta  Ferrea  li MIegMni  8*ananKaoo4  vificaii  laS* 
SjGhmsm  Chicfa  di  San  Giouannt  Marco  i  non  rfinaogdidai  ma  vno 
deUileccantadue  Dtfcepoli  >  che  quiui  habitò  >  e  la  traditiooe  coma» 
ne»  con  gli  Atti  Apolloltcì  mfegna  »che  quiui  pure  face(Te  capo  San 
Pietro  (ciotto ,  e  libero  dalia  prigione  :  l^eott  ad  Domum  Marta  M4* 
tfis  lQéumt  f  «1  cogKominatits  tfi  Marcus  >  e  vi  è  ladoigenza  di  ICKC^ 

aaoìi  iàgià  de'  Greci  i  flt  bora  è  de'  Giacobici». 


9^ 
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POfòdfTcofto di! lapazza dcJSanriflifìioScpoIcrd  trouafì  voa  chiefa^i 
C  hiela  di  mediocre  grandezza  in  forma  di  Croce  iC  eoo  mol-  s.Ci»iism- 
te  pirrurc ,  c  fi  tiene  per  vna  delle  fabricate  da  Sant'  Helena  >  *" 
ediccfì  di  San  Giouaoni  tpcrche  ia  cocnuii  cradiciotic  vuole  >che^ 
quiil  Sanro  habbia  hauut^iJ  natale  iClTcndocafa  paterna  »oue  alle 
folCQnitÌ6poctauanoqueH)dr  fu;kfaii*gliai  &  anche  quando  ha- 
Qcoioopefci  da  fendere»  tfleodo  coiiimodi»e  vi  è  riodaigenza^ 
di  fene  anni  s  oè  mi  re^e  difficolti  >  che  foife  Gallìieo  >  perche  an* 
che  Chrifto  »  e  Maria  Vergine  forono  tali  •  e  pore  vnoAacque  in  Bo- 
QUemme  »e  Taitra  io  Gierafalemine  • 

•  Li  Greci  dicono,  che  la  Chiefa  Me  Caia  dt  Zaccaria»  non  di  Gì o^ 
moni»  fenza  fonda  mento  p9Ò>  e  con  roeii  credito»  perche  dopò 
che  quettt  fé  la  pigtiarònò  cóntro  lo  Spirito  Simo»  e  prepararono 
dallaChiefaRomanat  penero  anche  la  gratia  teli  doni  del  Sanro 
Spinro  medcnmoiCom6la'Sapicaaa»ScKoaa»Iatellcco«&infiael4 
ttamoauna  del  fapere^.  • 


Cé/à  di  Simn  Fàrì/e9%. 

IL  Padre  S.Eonaucntora  de  FiuCbrifii  eap;^  8.  il  Mà1donato>e  To^ 
leco  fono  di  parere  i  che  quefto  Simone  Farifeo  fìa  l' ilìcSo  >  che  c^fmilsl 
Sitnoti  Leprofo»  qual  mor>dato  dalla  lepra  da  Chrifto  Noftro  Signo- 
re  »  per  moftrarilcgii  grato  fpetfe ^olte  lo  conottaoa  ;  haoeoa  qnefti  ^1^^,  > 
due  cale  »  f  vna  m  Bettnia  >  della  quale  ferine  San  Matteo  ad.  6*  ^ 
Cam  mm  ^      in  BtthMié  in  dona  Siwi§ms  Leprofi  ;  e  Taltra  Itu 
Glerofalemaie  $  come  oora  S.  Loca  7*  37.  St  ette  wudi»  •  qM  ttt»  m- 
Omtéte  pettttfix  &€.  m  daaie  Timrifétt  &c.  Ma  da  qnal  parce  della^ 
Citti  fofle  I  non  lo  dice  >  e  li  Scrittori  dt  Terra  Santa  medefimi  fono 
diicordi»  rAdricomioalnumero4}.  la  dclinea  vicino  al  Tempio» 
Bioffo  forfi  da  qaefto  1  che  Simone  folTe  EcclefiaOico  >  Bonifacio 

la  pianta  viciao  alla  Cafa  di  Veronica  1  e  per  griodiciji  che  di»^ 
IJ"  '    "  >'  -    '  pcafo 
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pMfo  pigU  te  Cifi  del  Ricco  fipulOBC  per  qndla  di  Sk^ni  tii» 
rifeo  • 

Ma  la  comune  »  e  più  cerei  èi  che  Ci  croui  nell*aogolo  qutfi  delhu# 
Cittif  era  Leuance»  e  Secceoerione»  non  molco  lontano  dalla  Porca  di 
Herodc  »  c  per  cale  quiui  è  vifìcaca  da  cucci  li  Pclicgriniiooe  il  pracico 
Arciuefcooo  di  Tiro  iib.  1 8.  cap.  %  •  della  Goerra  Sacra»  ferine  >  che> 
il  Pio  Cociircdo  primo  Rtf  diGfendalfloimft  alzò  rat  belliffima^ 
GhieCi  •  e  procurò  appredb  fofle  lioaocità  eoo  l' Indulgenaa  pieno* 
-  cioriomaKicio  del  pei4oio>€lit  gelili  OR^^ 
4e*  boi  peccati. .  ,  ■ 

i      .  •  I . . 
•  Fini  JcL  SctcnJ»,  LUr^  ».  V  • 
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DclTevipio  della  RifurrettioncdiCbrifio» 
e  iiiOÉ  Saouuiij  • 

«Un  ' 

.  V      .  -.    r  ^         :  •   .  . 
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Enrico  Canino  nel  tom.5.  dell'antiche  fertfonì  dal 
Compendio  delle  Guerre  Sacrci  deduce  >  che  il  Tem- 
pio delia  Rifurreccione  di  ChriAo  fo(fe  in  e(Tere  fìno 
al  rempodi  Adriano  Imperatore  alzato  da' Fedeli» 
ma  (hi  può  credere  >  che  quei  pochi  >  e  poueri  Chrì' 
Ùiznì  deHa  primitiua  Chiefa  haueHero  fona  di  alza* 
l'iicdbbrt  >  tanto  piàixlie  tfa  qnei  Impmtori  génlilt 
li  A  Iwprt  f  ìec^tQ  il  ÙbfUài  fhìck%%  &tèn|r  Altari  >  che  acro  aM  • 
^^iiàiio^efta  ìiiói'  Mffl/Blfiàih^iAtkc  Hcldia  »  al  che  paro 
%tadi  il breniario  Romano  a'  9«  di  Maggio»con  dire  :  Htkwsfilwtéffi 
XtHCi  inuBié  9  WÈt^t^tmt^m  ièf  fXtruxit  EccUftam . 
^*^Ma fogliamo  dire  il  vero .  Hekoa  fà bene  refecntrice  di  queft'  chifofg 
òpera  Santa ,  ma  Cofiaotino  Tuo  figlio  fà^qoello  ,^he  diede  1*  ordine  f 
*fanna  a*©,  del  luo  Imperio  fci!itìeodo  iMacarioVefcouo  della  Santa 
Citr^  lettera  diQefa  dal  Padre  Quarefmiotom.  a.  pag.  3^1.  che  co-     ^*  * 
mincia  :  Tanta  Struatorii  nofln  erga  nos  benignitas  »  ricordandogli  fra 
l'altre coferd'hauer  l'occhio  all'eccellenza  del  Santuario» e  che* 
come  queftu  cccedeua  ego'  alerò  >  altresì  la  Chiefa  doueflc  foruan- 
tare  tutte  T  altre  :  Tar  eft  igitur  vt  tua  frudcntia  ,  ita  opus  difponat  vt 
frouidè  res  qua/q.  auHtrtt  ncceffamt  *  quo  non  modo  SanSuanum  Tcm* 
pli  >  reliquis  omnibus  qua  vbique  funt  pulcritudine  anteeeUat  i  fed  etiam 
sUifét  iiitsfmis  tékt finti  T^t  9mma  Ttmflih     mftugnkt  Cimtmikm 
'  v'*^  -    .    .  frmM 
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primis  tcnfftt ,  hams  adifcif  Uignitéteioiigélvpmntiiri  e  tale  appunté 

riufci  I  perdie  perverrà  in  quei  cemp:  credo  poecutfì dire  la  primis 
Chisfa  dell'  Vniuerfo  »  meacre  fari  capace  >  con  tutti  i  Saotuariji  di 
ben' ottanta  inc^ntoinilfa^erTone>e  fenzachiaue alcuna. 

Hcbbepriacipiaquedaiabrica  ùiGgue  l'anno  ;.i6«diChrj(lo».^ 
il  gli  fu  data  l'flcinìa  mano*  quanto  i  gli  abbellimenti  vitimi  : 
poiché cif^a  ali'cS^entialciÌQO  dql^3 1.  Htrouò  ioe0erf  «  «quando  fà 
confettata  icome  fcriuc  Sozom'eno  fib.  i.cip.i^.  Dum  hdcpruutitit 
firciter  trtgcfimum  anm^i  làtferij  tìQulitAtmcMmTtmpLmmiaoloiym 
flsfi  »  iiMÌ  mcignufn  vocabatur  it  C alunno  lococoa^tu&um  fffet  :  Maria" 
RNf  ytr  Hobilis,  ^  Scriba  Impcratórù  accedens  Tyrum  Concilio  traéidit 
Ittterat ,  quibus  erat  mandatum ,  vt  Eptfcopi  quàm  matummè  lerofoty 
mampetercnt ,  aouumeiHe  Tcmplamconfccrarefit  ;  ^  tucto  ciò  fi  hi  an* 
Cora  dal  Menologio  (^^GrecG  cda  SòfSrooia»  ne  più  fi  troiia  i  chc^ 
fi)  (lato  riconfecraio ,  imperoihe  il  Tirio  acuratitfimo  ^crittor^ 
come  notò  la  Confecration^  del  T^pio  di  Salomone  »  hauercbbe 
ancora  detto  qualche  cola  (Ti  quefto . 

Fù  dunque  Coftancmo  «che  9rdinò  fotfcfabricatiJa  CbiefarC  cai 
incapo  del  fuo  Secretano  comando  lì  confecraHc  ;  e  da  qui  anchó 
potiamo  dedurre  I  che  il  Sacro  Tempio  mai  relìadc  da' Barbari  sì 
Tempi»    mal  traccaco,  che  perdere  la  Tua  formai  onde  per  necclficà  fi  douefTc 
dtlUK"  riconfecrare  ;  iù  bcnsìdadiuerfiguaflo  inparte,  e  Cosroa  Rè  de* 
fmrrrii  o-  p^^^^  crcdo  fofle  il  primo,  che  l'anno,^»  5.  lo  inrukaflejifc^ondo  l'A^ 
ttmai'    ^ore  della  Guerra  Sacra»  ò  conforme  Batonio  l'auuo  ^id.erocco 
irasiAf.  Modclto  Vcfcouo reftaurato.      ,     .,11.-.',       .   .  j"   i  'v  \ 
Homar  Corab  fù  il  fecondo  ^hé  lotnàrrraaò  ran;ìo  6^0^  com'è 
fcriue  Tirio  lib.  i.  capitoli  a. 4. e  l'anno  67;. da*  C  hriiliani  fotio 
Coitantino  Monomaco  Imperatore  di  CoAaiuiuopoli  »  ad  inilanaia 
di  Niceforo  Patriarca  di  Gierufalcmme  rifarcitOiSc  arricchitOjComc 
-j>         hi  Quar.com.  a.  pag.  364.  e  65. 

Equem  Calififa  di  lìgitco  fù  il  terzo  >  che  com  )«\dò  fo(Tc  dato  inl« 
preda  alle  voraci  iìanime«cbe  rcgui(mercè  Diurna  )folo  quanto 
all'eileriorei  e  patte  de  gli  abbcUim^ntiiC  dal  medefimo  mollo  dalla 
Madre  ChriHiana  .  nomata  Maria ,  a'piicghi  di  Òrplle  Vclcouo  (li 
Gierufalemme  ridotto  ai  fuoAaco primiero. 
'  Azizio»  ò  fccoodo  akri>Amuratte  Priucipc  dell'Egitto  fù  il  quarto 
nemico  di  quefto  Tempioi  che  l'anno  1009.  (edotto  dalli  pci^di 
Giudei  I  lo  fece  guaflare  »  come  (criue  Quar.  oue  (opraiC  poco  dop6 
pure  dalla  Madie  del  mcdclimorcdihcaco»  come  hi  Baronio:  £0^ 
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Mm  nfhttmfnut  awid  Diurna  popitiantt  ckmentìd  cttpit  "Mattr  ip/hi 
Ttmipis,  yidelicct  Anmaibi  Bahtlùais  miUier  Cbriliiant  nomiiu  Mérié 
fiééfim  Cbrifi  Tmflmm. 

'  VwM  pofda  \Q99»  €00  tofana  Cleti  peruenne  in  poter  de*  ao<  Tmfhf^ 
ftriChrlftiattrdtlf  fioropa 9  qatai^pceferoTena  Malica  ifotto  la^ 
Icòrcà  del  Pio  Godfredo  >  che  aefò  il  prino  Rè  t  c  vi  eredi  va  Catte» 
già iUoftic^ta'Caaboici  Regolari  di  S.Agoftlao»e  lo  ceaneio peiiiao  * 
all'anno  1087.  qaaodo  dal  fieroSalaadinoSoIdaoodìEgja^tatflf 

Damarcofàpoc»bB»cractaco»coaieaacliaéaAloraadiaofiM(fii^  >  ,  «  .1 

ceiTort.  '    '  . 

Tornò  in  balìa  de'  Chriftiaoì  per  la  tregna  aaantaggiofa  *  che  feef 
Federico  Imperaeore  co'  Saraceni  >  niA  par  di  aaoao  da  a*««^*>fig 
crudel  nemico  de' Chriftiaoi  Tilipefo  . 

-  '  Ritornò  a*  no ftri finalmente»  mentre  il  Padre  S.Fraocefco  eoa* -^^H^ 
diploma  del  Soldano  il  1 21 9.  hcbbe  licenza  di  vociarlo ,  e  le  beoc#  f*.**^ 
per  alcuni  anni  (come  fidile)  forooo  cacciati  li  Frati,ad  ogni  modo  LSa*^' 
fi  ritórnarooo  T  anno  1 304.  ò  1 3 1  j,  fecondo  altri .  e  lino  al  giorno 
é-lioggi  vihabitaiia  yachaana ììIm  particolarmente  del  SantiOìm^ 
Sepolcra*  fopra  del  quale  celibia&o  ogni giocoo  le  MàTe^umaa- 
doaefiiaiolcaBe«  — 


1 

I 


IL  Padre  S.  Girolamo  ne  gli  Annali,  ò  Croniche  all'anno  36.  feri-  J^lfUt 
ue  I  che  1' lng*gniero  di  queOa  machina  lì)  (lato  vn  Sacerdote^  "rthitn* 
GrecoieCacoiico,  nomato  tulUtio,  degno  veramente  d'eterna 
k>de  »  e  ben  conueniua  «che  mano  confecracadeiiocafielaiàbcicai^  ^ 
facrata  appunto  col  Esangue  del  Redentore. 
'^Altn  pitròvoUcao  dilei«ha8anc'«ieieoaporu0e  (eco  coli  e  Ma- 
flirì»  flcIiigmien»ièpr(iBa  dichef  Qird  chsftudiofa^ 
wcace  oOerMi  aeHafarce  meanotadel  CMpaaile  cdwiioui  fopra 
^1  terraiao  de  Greci  «e«Mardaado|iÌjrcrfi»Aa«ra.dedi9u<la.W 
Oriente ,  oife  viddi  fcolpjt e. qeUa  pietra  fioa  le  fegnemi  paniia 
WàMii  meftett  |  il  chc  miiccc  credere .  che  l' Arcbic^c^àgelari» 
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ideffc  del  capo  Maflro;  macerco  è>chelaS2ntai&  aoconu^ 
condufTcro  colà  Fabr icieri  »  come  argomentai  apprc(ro  dalle  leccere  ' 
di  rcgiflro  fcolpite  nelle  pietre  di  termine  •  ò  cantone  nella  Chiefa^ 
dei  Sepolcro  delia  Vergine ,  come  i  diic  P.  Qs.R.  S*  e  fimili  »  co(a  > 
che  non  fcppi  trouare  nella  fabiica  dei  SantifliiDa Sepolcro»  forfì  pec 
ciTcfe  anncgrica  dai  fumoi  e  potrebbe  anciie  dire  aicunotclic  il  Cam* 
panile  del  Santillìoio  Sepolcro  foUe  fabcicaco  da'  no  Ari  Rè  d'£uro« 
pa  dopòlaCliiera  • 

rttmtdel  ^  Quanto  poi  alla  Tua  arcliitetcura  »  qnefta  machina  moftrafi  quaS . 

Ttmfh ,   in  forma  di  Croce»  e  didì  qua(ì>  perche  non  è  Croce  perfetta;  il  cot« 
po  principale  confìite  in  vnrotondoi  circondato  da  duplicato  por* 
Cico»  ò  loggia  loÉeriore»  foflenuta  da  1 4.  colonncicon  pedeftalli  alci» . 
c  I  %,  pilonji  con  li  loro  archi  »  che  vi  fi  framczzaoo»  e  fuperiore  fo« 
ilenucada  8*colorvne piiLpiccole>.di  circonferenza  palmi  1 3. onc.  9*. 
e  1 2.  piioni»che  fi  fr amettano  con  ordine  ;  e  cadauno  di  dccii^orùclL 
.  tenra  la  fua  porta  verfo  Ponente»  bora  murata*. 

H  quefla  parte  non  è  i  voitOf  ma  i  foflicta»  non  piano»ma  i  guifa  ■ 
di  rotonda  piramide  >  follenuta da  1  ^.  traui  di  Cipreifo  >  larghi  pec 
ogni  lato  vn  palmo  »  cioè  i  a.  oncie  >e  lunghi  paimi  6o«  e  nell'  eOre»  - 
miri  .cioè  nella  parte  fuperiore  manco  è  chiufa»  ma  tiene  vn' aper- 
tura rotonda  di  palmi  jo.  per  diametro  »  con  vna  ramata  >  acciò  gli  : 
vccclii  >  come  Cornacchie ,  e  Tortore  non  entrino . 

Poggia  qucfla  foffitta  fapra  vna  grofla  cornice  di  pietra  alta  da^  . 
terra  palmi  100.  fotto  la  quale  camma  vn  piano  »  e  dopò  le  loggie» 
onero  portico  fino  al  pauimeato»  che  di  larghezza  per  diametro  è 
palmi  78.  nei  mezo  del  quale  campeggia  il  Samiifimo  Sepolcro  iik. 
iÌQ\2y  i  guifa  d'vn'  Oratorio»  ò  picciol  Chiefa  • 

^  v  Nel  braccio  aquilonare  vedefi  vna  porta  grande  »^  per  la  qual^ . 

*•        senrrancInoflroHofpitio.  Dall' audro  pure  tiene  due  porte  mac- 
*     flofc  >  le  quali  fi  dcfcriueraono  nel  penultima  Capitolo  di  queAo  Li- 
bro» e  queAe»  eoa  «quella  dei  aoUro  Hofpicio  »fcruano  per  ic  braccÙL. 
della  crociera. 

-  Che  quanto  al  piede  potiamadire  fij  il  Santuario»  &  il  Coro 
della  Chiefa  »  che  fi  (tende  verfo  Oriente  d  dirimpetto  del  Saiw 
tifiìmo  Sepolcro  io  ifola  •  fpaileggiato  da  mezo  muro  ».e  1  a.  co»- 
lonne  difpode  i  due  i  due»  di  più  pezzi  »  ma  candiate  con  i  fuoi  ar*- 
chi  •  fopra  de'  quaJi  poggia  il  volto  »  parte  (emplice  >  e  parte  i  copo* 
la  »  il  primo  è  palmi  ao.  di  lunghezza  »  e  27.  di  larghezza  >  e  l' altra»». 

|>arCG  vccfo  al  Coro  c  palmi  47»  di  looghezza  »  e  3  7.  di  larghezza  •  . 

.  .     ..  ^        -  . 
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^oroèmezooUatOimctknoaHiqaal  bbrica  nel  ^  fuori  fi  camma  1 
guifa.  che  fi  fi  nel  Duomo  di  Milandò  S.  Fraoccfcosò  S.AgoAino  dt 
Ptacenzatoue  comiociando  dal  noRro  Oracorio  à  man  finillra  fi  tro- 
uano  li  fcguenci  Sancoarj .  Il  Carcere  di  Chri(lo .  La  Capella  di  Lon- 
gino. La  Capeila  della  diatfione  delle  Vedi  del  Signore .  La  Chiefa  di 
S.Helena* con rinucotioncdciia Croce.  LaCapcUa  della  Colonna 
degrimproperij.  LaX:apelt«dliktalQ(tfÌrifrM0i^Ca^ 
quelli  tutti  cr<BUi<lililÌMÌÉ>lÌJÌup  piatì  dttStm  T^mS^^W^ 
perati  la  Citcal  Saétt  •  féMt  in  prajidró  a'  ooft^ili  f  iufli>a^i  rinki 
cosi  ben#ropeMf  »  cinlawÉdwiina  mi^AMòhécz  pare  •  coooyMri*  . 
fcrìfce  il  Tirio  Scrìccorraccaraco »  ecéHiOMnio  di  vi(}a  lib.  8.  cap.  . 
Vwr^Mfe no^mttmintfmnmhius  D9mi9kmVéitim9*iiitt dicitui  CuU 
Mfff  ,fi»é  GolfjHÌf^iiSf"*(n9Uam  vwficd  Crucis  Ifgnutn  reptrtum  fitiffe 
éicitufi  &  zbt  ftiam  de  Cruce  dtfofttum  Saluatons  vngtientiSt 
aromatibks  dtcttur  deitbutumt     fìndone  tnièoliitum,  ffcut  mos  tfi  ludsts 
fepeiire  t  txtra  prMdi^£  ambitum  tram  Eccliftét  Oratori j  valde  modica  $ 
fed  pofliiuam  nofiri ,  opitulaute  Dìuina  clementia ,  f^rbem  obttnuerunt  itL> 
tnanu forti»  yilum efì eis prédiSum  mmis  angufìitm  adificiiim,&  ttmplitt'^ 
tà  ex  opere /oUdifftmù  »  <^  lublmi  adnodum  Ecclefia  priore,  tu frMWOttMm 
dtdif€iMmveiert€Q9tinuo,0'  njtrto  mirabUmf  iHé  caaifrdhraifcrarU 

•  •  httHh  pofeia  frait  SaMMlio  «  ac  il  Coro  a*  alta  ?n  tavolato  t  àt 
l|aaktG«aaapp09|iarano4iaierfelcoiit»c  acl  di  lai  ineto  cacin  • 
peggia  TAlcar  aiaggioiMtcodi oarmo  t  aflfai  matHofo  *  alla  deli ra  • 
éaiqaale  fé  ne  ?ede  m'alerò  ounorededicaiCLalli  tre  Magi .  e  di  vici*  * 
Mfoa  Tedia  grande  i  aUa  qnalc  fi  afcende  congrad*  fette  femicifco^  ""^ 
lari  tòièéttti  da'Scikoatid  iìe(ù  i  Sedia  del  Pontefice  Rooiaop»  % 
mi  perfoado  fode  la  fedtadkl  Patriarca  di  Gierufakmmc . 

Nel  Coro  pure  tDofiraooi  Greci  qoactro  alrre  fediei  alle  quali  fe  v 
vi  fale  con  quattro  gradi  {oianaeote  i  due  alla  delira ,  e  due  alla  fini-  ^ajfivs. 
ftra.  La  prima  di  quelle  dicono  folte  alTcgnata  ai  Patriarca  di  Co-"^"'^*" 
ftantmopolij  c  la  feconda  à  quello  d'Antiothia.e  la  prima  di  qucfìe 
al  Patriarca  di  Alexandria ,  e  la  feconda  d  quello  di  Gjerulalcmme  ;  ^ 
dal'che  1  Grectaon.  volendo  •  concedono  la  precedenza  al  Ponrcfìcci 
Iteijoo»  dahidQ  oodie  a'Pjcriaith^  il  loro  luogo  gii  ailcgi)a^o       '  ] 

;raDOo(tft-coaMaoclM<^pf  imaì  AaMtojvH^fWilìA'Mficpo  Cam 
nal'^Bala  i'Moai»Ba.a|ttti  ìkfÉi^^OfmtAfkhP*^}  ^ 
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tpfe  (  tdeji  T4ps)  ift  pHmkt  »  (icuti  Vttrnt  tm  iéti  eli  poteHn  in  òmh 
Ttinciptt  CbrifiiMCSifp'inomncs  populoi  eorum  vi  qui  fu  t^iurius  Ckri» 
fii  Domini  nofififuptr  cunS^t  popmlos  »  <^  vmuerfàm  Mfchfi^m  Ck9i§^§*^ 
mm  ;  vedafi  Coriotaao  nella  Sonrau  de'  Cooctti) t  e  «clk  Annota** 
cfoni  del  dà.  fcfto  del  Nicetot  dÌjdM4o  ^enelU  Seconda  Ptrco 
«tfcrittcrò  qualche  co(d«'   -      -       :  . 
*  Ndtliw del pawftÉeiitodetSiimiarki Metto  ^edcfi  f na  pìtmi, 
è-ttirÉloatqiunrorUeaaco*e  dicoaoiiQreoì».clie  iui  fi]ipoftp.pÓ^« 
notare  II  meaoidcl Mondo  »  ddxfuaieapptdTo  nedifcorrerepio .  '< 
H^mìitl     Sorti  poi diderfi  nomi  qoefia  rabrica*e(rendopnina  detta  Béfilti€^ 
Cofì antimafia  dall'autor  fuo  Coftantioo  >  nuoua  GierufaUmme  dz^ 
Sane'  Heiena  >  Bctiìtl  da  altri  i  cioè  Cafa  di  oracionci  Martynou,  cioè 
tcflimonio  della  Paliione  di  Chriilo  i  dalla  quale  ogni  marcirlo 
fì^mppt  cxordium ,  e  (wàin;ìcaLc  Ttmfi9àéUt^{àfmtwiedi€bfifi9rà^, 
deljfMSanvIfimo  sepolcro*  .  , 

Dell  '  Ah  Are  ^  t  Calonnd  dtlU  FlagelUtme  • 

•       •  •  'I 

Cap.  III.  .  1 

*  •  •  •  ^ 

7Mr/ì«  Vello  Sacro  Tempio»con  il  Monte  Calnatio  •  fi  neiritttefi«{ 

étlUKi'  1  re  oro tto  da' nOAriAè dell' Bnofatjòn  Mofaico  preticHr* 
fmrwiU'         fìmo  »  e  pfceure  eccenentifOme  io  campod'oro  <»  delle  qoa(l 


ut&mt'  P''crentepoco(ene  fed€«per  i'anticliiti  te  fumo  ddlelanapadciO 
tittkin  •  ^^^^  >  copia  fi  ardono  :  Se  il  Lettore  però  fofTe  curiofo 

di  faperne  qualche  cofa  >  lo  rimetto  al  tomo  a»  lib.  5.  del  P.  Qoaiw 
the  fie  rcriue,ciò  che  egli  oe  v iddc  ;  paflando  ioper  brcnicà  i  di(a)C* 
rete  delli  Santuari)  >  che  racchiude  nel  fuo  recinto  »  con  otto  IndoW 
'  gcnzcpienarié,  e  molte  altre  di  fette  aonii  con  che  il  Sacro  Luogo 
compare  molto  più  bello  >  epr€tio(»>«  icgnirfi  à'otdiocycfac  ceniS 
gono  li  Pellegrini  nel  militarli,  .  ^;.  )h|  r       .  .  :  ,\r.:k 

Cominciar?  daoqne  la  fito  fndctica  dall^ikkare  ddiSantiffimo  Sikr' 
. .  <raffientodelndllioOr«oriéi«  ék  qocfloàlkiCapella  »  ò MmtM 
cUwé  della  Colomin-*  detto  «Ni /petdii<opindtdfoi»fMlBnd^ 
itUmjié"  fii»cbn  prara  di  ferroil>¥édc wpfwiélln  CòInnnMilaqnalefiàte' 
gtUéfint,  gdldbo  CKrìfto>  in  mvco  A  VIueattri  pioi^  l'fiio4olSMtidBmoS^ 
pòlcro  I  e  f  alcrodcHn  Colonna  de  gì'  impfope^*  cooM  4si  ^dÉo:fl 
V.  F.  At  tonìo  Pniaig  lafet  the  (eroi  40.  anni  nel  Saiituatio . 

PcttaCgjganàpoiiilBt^ni ga|BjjMgCteg»ytlaiPi»ca|; 
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BSÓQÌanza,  con  lettere  fcolpice  in  marmo>vìcmo  al  fodeteo  Alctrciil 
Padre  Bonifacio  di  Ragu(a>con)e  fìegue  :     D,  Ufu  Sefml.ji»  funi^ 
ment.  inftauràt.fim  anno  S,  Incarti.  MéDL  y.ptr  F,  BQUifadum  de  S^^^ 
fjnfioGuarà,  S.  M.  Sion/umptib,  —  e  più  fotCO  • 
£t  etiam  ertxit  A*  Ifiud  in  Uon,  X. 

Ad  banc  ^uam  bie  veram  ctmimns 

CoU'géti ,      flagellati  in  Trétori$ 

TUatt  coinmnam,  D.(XM.  £. 

E  noQ  meo  chiaro  ne  (cride  il  Padre  nel  lib.  a.  dt  VtHiié  Cultu  T.  Si 
pag.  1 64.  dicendo  delia  Colonna  fpczzata  da  gì'  Infedeli  :  A  Frani' 
kus  colleiSa»  lite  pars  collocata  ternttitr  :  patt  verò  alia  crai  in  Monti 
Sion ,  IH  CapiUa  S.  7  bomA,i  pars  ittrò  B^omé  1  Cf  in  EccUfia  S,Traxedit 
tollocatacernttur:  partem  "Ptrò  Fratrtsmtr  rtUquias  in  Sac,  Monica 
Sion  leruabant  ;  quam  ego  tn /ntftra  dintfam  SanSilfimoVatri  Vanto  Vapé 
aiuarto  partem  denoti  obinlt ,  mmSliffmo  Imperatori  Ferdinando  1  Sere* 
niffimo  ^fgt  Tbilippo ,  Jllufirtlftmo  SenatMiytuct^irnm»  lliHftnfftmÌB 
iJD,  I{aguftenftbns, 

Di  quella  medeHaia  Colonna  ne  fcrifiTe  racuraciffimo  S.  Girola-  chrìfitjfa 
mo  neir  Epitaffio  di  Paola  >  afìfcrmando  t  che  fù  porcata  fui  Monco  ^»iUt9  tl^ 
Sion  (  da  Sane'  Hcicaa  cieoe  la  cradicioue  )  e  polla  in  filo  con  l' altre  Uctlotin% 
à  foftenere  il  portico  del  Sancuacio»  e  dice  »  che  a'  fuoi  tempi  (ì  vede-  1 
ua  ancora  tinta  del  Sangue  preciofìffimodiChfiQo:  Oftendebatur 
eolnmna  Ecclefta  porticumfitflinens  mfeUa  crnore  Domiw.c  qgaH  l'ilUf- 
fo  dice  Btda  nel  primo  cap4  de'  Sancì  Luoghb  e oe  trattarono  Nicc- 
foro  lib.  8.C.  ^o.  e  Paolino  cpifl.  ^if.  di  maniera  9  che  Chrillo  non^ 
iu  fljgellato  alla  Colonna  bafla  >  come  alcuni  volfcro  dire  >  ma  alta  • 
al  che  allude  la  Chiefaimtncre  vniucrfalmcnce  rapprelenta  quello  * 
millero  con  dmoce  pitture  di  Chnllo  legato  alla  Colonnaalcai  che 
perciò  fofcrifseroAnfelmo»  e  Bernardo  I  c  quatì  tutti  li  moderni» 
onde  rEmincnciflìnio  Mallooio  de  Sacra  Sindonc*dir9&**  Hmic  autetm 
eolnmna  m  TUati  domo  dnm/Ugdiit  caderetnr  >  non  folnm  mambus^fei 
etiam  corport  fortè  etiam  collo  alUgatum  \  aduDquc  fé  Cbrillo  era  Ic^ 
gaco  col  corpo  alla  Colonna  >  cerco  s  che  non  era  bafsa  »  ma  alta  ;  p 
lanto  più  s'era  legato  al  coiiojcome  pare  anche  dica  Niceforo  Iib.t. 
cap»  j  o.  citato  da  Quar.  pag»  ^90. 3.  òtliom,  "k^Tìlatus  fl^gtlUm  dt 
xollo  etus  fufpendit  »     langnmariis  carntficibns  JlageUandum  permittitì 
<c  catto  fàriuciafo  alla  diuotiifi ma  Br/gida  dalla  Madre  Santiifima^ 
vdiCluidayComefihi  nel  dilciiib.  i.cap.  10.  F.e  hb.4.cap.70.  A* 
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vtimiititmìfUntequi  ^lémtgoUHo  leg4reH0  ad  tffa  tmé  fs  tteiiMii^ 
f  dt  baunh  fiapUàiù  ftU  dorfù  %  lo  rmoitArùao  »  e  /0  {lagtUwr^no  /«/ 
ftif  >  ff  p9fm$9H€9fpé ;  t  )c6a^Ai.M4iaMMOCAatt6iigaao  Smì 

Nacque  però  groda  ditfcolrtiwyiil» krinmit  P^BmillàciMhe 
laaacraColoaoa  di  Santa  iraiailfl  paace^^atioftra  di  Gierafii* 
lemmet  peroctecatlla  mareiàM  nella  gnanaicA  fi  aonrtliaamtraj 
diftleote  f  meotrd  quella  di  Aoma  drà  al  col  or  ceruléotcon  alfinttL* 
maccbiebìanClie»enonèptùgroffa  in  fondo  di  ere  palmi- di drcon* 
ferenza*  anxifopra  cala  vn  terzo  i  8c  alca  palmi  3;  cenavo  cena»  e  la 
noltra  di  Cierufaicnime  c  di  circótcrcnza  palmi  4.  Se  alca  ? .4c  ooc^« 
come  bentlBmotitìeruai  10  e  lVna«  e  l'alerà* etfendo  Superiore  inde% 

fno  coli  «  e  palTaco  in  Rooia  ,  per  grana  1  e  corcclìa  di  quei  Padri  di 
anta  PraHede^Chc  leuaca  la  graca,  mi  fauorirono  dtlalctarmi  cocrdi- 
te €00  Ioaù  eoe  (kà  npoftaia  loro  Loiotma  >  Ucc»<iu  parag<>fie  con 
fnpcanccai  che  banano  «eco  della  ooftra  di  GieMiialemine*    .  . 

lunlnfaannnondiowiiolndiffioolal  alami  moderni  daU*fiilàic« 
tione  nocacn  iòpca  It  Colonna  di  SkDiftftNdMewlfci^iérQB^^ 
nfaninentilBino Cardinale  Omanai  ruianii  1  iigtifcjn  nrirara  Ul 
porcafTe  da  GiemCaleaiiBe  l'anao  1  >i  j.faccodtrfedi  tf|lìlw%tyifilU 
siedcfima»  «Un  ifnilàAflageUmCMI^inQtfi  di-Mlacd}  coa^ 
tnrtocìòf  •  H.  ^ 

ehhrt^  Alla  prima  difficoltà  il  Padre  Quar.  tom.  a.  pag.389. 2.  rifpondei 
V  o'^'^'  che  quelli  >  che  dicono  come  la  Colonna  di  Santa  Pralfede  fì)  parte^ 
^!m!"^  di  quella  di  Gierufalemme ,  fanno  errore  di  penna  >  per  non  hauerin 
xrffirfiiM  ^^^"^^ '  ^  vogliono  pili  collo  dire*  <^  féumBafiUéiSéaSi'PiUi 
éijerMMtHr  t  come  dice  i'Adricomio^  i  '  . 

Ec  alla  feconda  alcuni  moderai. dicoaot  che  ambe  le  Coloone  t 
cioè  dtSant^i'Praflede.»  e  diGie^idalcniaia  lòfeooci  Palazzo  di  Pi* 
lato ,  le  iMifaiPàdaf afcHinillaio  »  yidU  ptimolagatb»  neocrodi 
iteendana^Tf dicBW'diflwMinwr  d-gnafta  Ùi§ff^mmp  aanlM  i 
'CanaNMMi  cImì  innlfuMti^  in  figlio  diche  ti  «•  ini^onlbMo  nf 
wMùf  <0  forli  anche  tìi  (opeadicda  facto  feder  Chritio  qnaodm  Im 
Coronarono  di  fpioei  e  fe  f 00 dicafie»ciwqsnftoaueAne  fopra  la^ 
Colonna  de  gl'  impropen)»qual  tei^ooof^li  Armeni  •  finijjrondcfalip 
èe>  che  quefta  de  gii  Armeni  è  qaella>alla  4|oak  fil  le^to>e  f)agetfat« 
in  Cafa  di  Caifa ,  perche  vogliono f  che  qui  pure  folle  flagellato; 

.hoca  pei  AitfiSBdaeiido  maraiiiyaftidiSpdc  rogn*«i9.  puòi  »? 

oeii 
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ittìì  i  quella  opinione  >  che  più  li  piace  ;  maccRo  c  »  che  K  Dottori 
addocci  d  fauore  della  ooftra  Colonna  fono  di  maggior' aatoriti» 
come  anche  vieae  ad  aoteocicarlaU  Saata  Sede  »  mentre  li  coocede 
rindalg^nza  pleiurm»  tntl  li  mlfMOIr  fteA  U  cooferaiaoo  i  per  MhmM 
quello  fcriuc  GregorioTÌMgiwfcilP  Ofciài.  Mmynm  €éif.  a*  che  li 
Eedeli  f6leMno£ireecrtediite»co»leqiiali  arcoodaiMiio  la  Co- 

CiANriMi mtÉtt firn  Sét^mmimti  €èvi^  iUUts  ftctutu  >  umftè 
fknimiM^^iiéi  rurf»s.probtneàifb$mrt€ifiUHt  diuerfis  infrmittiti^ 

kit  f^*'^"\  * ■"*nr  r'  ^'^'*"'t^'^*'''TifÉirr^^ 
Slat^icpolcro». 

DdCmcn  di  tbrìBa^  e  Cdpellà  di  Longmo  • 

^  TSdtri  Pell6griaidairOFatortoooftro>e  voIuadofiairOrlen- 
\/  ce I  ctmiiuuidc»  circa ido-Mtait irrìwuio  al  Ciicm  di «<imb« 

èlilohcOo|tarta>!0>aiiicaiiBncaaa^li<OBdtitiM^^  »  fi»ta«o»cÌit 
il  Mliiillii  ppepaniMuioftroftfegaiptr  darli  qKittt^a  qotiii  aftpoaco 
A  conciottà ChriftoNotIra Signore «(ioaficlaagiae»  ondccofitefla*  ; 
pia  ildiuoco  Padre  Quarermioiche  gianro  qnàll  pooaao  Signore  coti 
mal  trattatOi  gli  Hcbrei»e  Manigoidi^mofli  i  coinpaflione9to  lafcia* 
rono  corricaco  (ul  terreno  %  acciò  reipirafle  i  oue  anche  (  dicono  al- 
cuni )  fofle  abheueraco  •  Vegonfì  quiui>  in  vn  pezzo  di  marmo»  due 
ImicHi  9  che  vogliono  alcn  (etuiflero  di  ceppo  a' condannaci  i  ma  il 
Padre  An(elmo  ooftro  va  medicando  >  come  cadendo  ChriQo  • 
con k  ginocchia  miracolofa mente  fece  quei  sfori  :  »4nte  Careerettu 
funt  duo  fùramm^ia  pammtnto  laptée» ,  vbi  Dominm  edu&us  prò  dtbìli» 
Me  nimki  etipHmt gtnibus  cadtus ,  dr  in  ìUa  cé/wé  ftSa  /MH  iUà  /!h 
témiBM»  Né  fi  merauigli  alcuno  i  che  quello  sacrato  SaterefH  nel 
MoiMMOf  e  non  piàtoftoi maggior bonoia  flbÌKpoÌbropra^ 
TAItaiei patelle  efimda  il  taofada'Gnci amI pratici  dell*  Iftotict 
poco  fi  caraiio  di  liooorati»» 

Quefto  Santnarta  poi  da*  Fedeli  ridoiM  i  forma  d' Oratorio  >  ò 
^paftpiciioi  Civaia  coivite  Baili  da  àiafrgii»eqiiadii 


Djgitized 
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l^onii  col  filo  Altare ìd  capo  i  LcuaDtc»  e  ere  poriiAMMKi 
dolk  qoali  fiooo  mante  :  è  di  longlieaza  palmlaio.  one.  é.  e  di  te; 
fficmptliiU  i& Mc»4«  •  fr  è  lodufgeiict  di  femaiim^ 

r«/fli  Jl  TJ  Ertoccdoftdo  alquanto  i  Pellegrini  dal  iodetto  Carcere  per 
iMi^ .  IV  fcooterfì  da  ^n'  angolo  t  ò  ala  detta  fiOirica  i  che  porge  ìa  dea«, 
tro,  volcandofiatta  fioiftramedefiaiai  arriaano  alia  Capella  di  Loa- 
giao  »  Orada  di  i  oo.  palmi  io  circa .  che  altro  pure  oon  fiì  »  che  voa 
caaerDat  OQC  qucfto  Soldato  fece  penitenza .  cracui  forma  di  Ca» 
pella  da  piccola  mano  I  e  VI  è  l'Indulgenza  di  fette  anni . 

Qucfto  beo*  auueacu iato  Caualiere  (  dicono  Surio  •  e  NfctairaKC 
tom.  I.  (btroli  15.  dìMarzo)  fu  vno  di  qudii ,  che  cofpirarooo  cols- 
ero Chrifto»giudicandolo  degno  di  morte,  ma  veduti  poi  tantìfl^inr 
coli  fi  conucrtl.  piangendo  auwioooijienolaPaflioiicdiCIiriftOt 
che  li  Tuoi  peccati  ;  e  per  vdo  de'àMracolb  chefiddeqoeAi  (oitctt 
«irofcurarfi  del  Sole >c crollar U Terra)  fil»  diceS.IfidoroHi(pfr: 
'ltBre»€itatodaQiiar.coai.  dieOMoMoMcotot 
fiocciodofl  rocchio  cieca  col  Saogae  del  Redeocorei  ckeuecce  la^ 
("o  mUm        oodi-Mito.aQdè.d  ceaoatgH  Apoaoli  %  e  Glècebatcezare  : 
^«i»,     ln^igaflini  Séiitmnit0pmid0'tà09jMngmnis  Cbnfit  cum  tfftt  atteri^ 

mthfwmtmdkmmttiis  tft  tximé^f  fi**^*  »  ^  P^'  ^P*^ 

lkiosbapttxam.efli8i  il  medefimo  diceiiaiiGccgufioNauapaiiia 

Mila  Tragedia  ée€bri(lo  pattente  •         '  * 
<rbi  fixit  baflam  difluentis  fanguinìs  t 
TtnEiam  lajuorc,  cir  tea  vt  vtraqne  c  m^sn» 
Hanrit,  oculo!<jue  hoc  vngit ,  hanc  Vt  {ciitcct^ 
Desngat  oculum  ttoSt ,  ^Uéi  tdc*  obtegtt  m  ^ 
Cretfero  nei  tom.  i.ld>.4. della CfOCOAap,  )4«  fennMieqM» 
KMffM  Longino, DooferodiOiOtt  piè  Coftof»ofl6dapicri,.lbriCtinft« 
•^P'T        liberaild  dal  oarifiaggio  »  <e  andie  per  vtdece.  fe  tgU  ctt^ 
**L^a  '  mom  »foccaododloLCoaae  GemncHMMilfafiM la pcouat  cdendo 
^'^*  «ieCM  aUi»<Ghidei  il  lauasdiOocetini»  (t  noo  erano  del  turco 
eftintri  ma  cerro  è*  cÌM.per  uipulfo  Omioo  fi  molTeiperoche  apren- 
do il  pecco  d  Cbrilio*  fenoc i  Tpaiancar  la  porca  a  Saccamenci  della 
Chiefa .  Fù  marcire  »  e  come  cale  lo  pronuncia  la  Santa  Chicla  itcffa 
net  Martirologio  (otto  li  i  $.  Marto,  dicendo  :  C<e/ar«  m  Capad^cié 
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ilCQfinartrrro  diRcfc  il  Suno ,  citato  dal  Padre  QuarcAniorom.  n 

Ì>ag.  198.  t,  come  qui  focro  :  FffniiJiì  comMdaiù  Longino  con  U  fwaa  umgmt 
quadra  dal  Vrrftdente  à  guardare  U  Sepolcro  4i  Cbrifio ,  riferro  quefìo ,  M^trtirt . 
yvleu^ino  il  Giudei  1  che  diceffcfoffe  flato  rubbatOt  ma  non  oliarne,  chc^ 
li  prometiejfero graffa  mancia ,  gumai  volle  acconfentirc  ,  tocco    .ì  dallo 
Spinto  Santo  toadeìfeéendoarrohbtati  coloro  t  duh'-^ndo  dt  nmUùc  ga^ 
giuria  per fe(uth9ii  fifoni  da  Giermfalmm  con  àue  Compagni  .ejent 
ìtfèènUUCéif§iuÌ€»mihcldeg9otiméiggiomtmeUGi9dei,l'ac^^^  . 
mil'ttto»  mm  filiWg»  9€m4mmi  ^mnmm  spprcffo  CefMi  difarlQ 

if«,fMli  iì^rmtfkU9  éU  €449  éiUf^no  i  Im  imtgmm,fkmnméd 
métfimo  con  vgiH  xnbdmà  %  e  cottcpa  accoUi ,  ^  alloggiati;  mn^ pik 
U  eattfa  éc&a  loto  andatM  coti  >  fcgU  feoptrfo  »  iuendogli ,  io  {om  ffétéo 
tht  andate  cenando  »  tccomi  pronto  idsrU  trita  per  colui ,  che  per 
yoUe  morire  sà  la  Croce ,  rimafero  eoloro  attoniti  ad  vna  tal  rifohtionet  e 
ticufarono  di  offendere  vn  ti  caro  benefattore ,  ma  egli  tanto  f^lt  pregò ,  dì- 
tendagli  i  che  non  lo  priuaffero  delia  laureola  del  martmot  che  gii  tronca»  L»mgin§ 
Hno  il  capo»  come  nncbe  alli  di  lui  Compagni  »  e  li  portarono  à  Ttlato  • 
It  Corpo  poi  di  quefto  Santo  »  dice  Baronio  nelle  Anoocationi  del 
Marrirologio  •  fù  portato  i  Roma  *  e  collocato  oella  Chiefa  di  Sant* 
Agollmo.  AlQfi  però  heMM»  i dire ioft  traoslaco iaf uacia^ » 

•         •    •       .  * 

:,  •■•    •■'  •  ■        Cap.  V.  , 

LAfdatala  Capella  di  Longìnoi  fi  voltano  ì^effegrlni*  i  qoeffaJ  t/ojgaoM 
della  diaifìone  delle  Vcfti  di  Chrillo  t  lungi  circa  30.  palmi  1 
che  fii  vna  fpclonca,  nella  quale  quei  Soldati ,  che  crocifiilcro  ''/jf'rt 
Chrifto  fi  diuifero  le  di  lui  vedi  > gettando  la  forre  fopra  la  velie  io-ji^.*^ 
confutile  >  come  dice  S.  Gio«  19. 24.  non  fcindamnt  eam ,  jcd  &c, 
Mi  ribocca  il  ìldogo  i  ibnni  di  Capdia  »c  ti  fu  coocclfo  l' lidulgeo- 

*  Iff&6dMfttaaodfRomitiMlllifiviipciift4i««»o»<bpnd4^ 
'i^jMiedicofio  gettaroooidadictrtocDf  òi  io  $.GMMaiini  Laceravo 
ffltc  fi  fedofMiaa0Ìft4iP9ffidOi  che  fecoà<dkaM.«kri}per  il 
•   VMrIt  P  mède- 
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ftetiefìmo  effètto  ;  io  darei  più  fede  al  primo  tnarmo  i  p^chc  tiOnJL 
«  mi  poffo  pcrfuadcre  i  che  in  vn  luogo  aipcflre  »  abbandonato  »  oucji 
publicamcntc  n  cfercitaua  la  Giuflicia  >.  n  crouafl^c  vn  pctzo  di  Poc« 
fido  così  bello. di  Tei  (^aicoiiU  iuo^iiez«»Aaia^a^»^Q  il  Paefe  Q% 
fi  fcarfo . 

€htf»ni     G  Te  vno  (offe  curiofo  di  fapcrc»  che  forte  di  ? ettìmenta  vUff^i . 

^riicbri  ^oao  dì  OC  IbnU  Veta  jocoaTMifr  »liabìcoMf«ai|9.>e  iiiilKO* 
c  craeAo  «ertmemè  CMlbrint  l't fi»idiqael  P^c(Ì6»a|malc  cradef  ^ 
denrts^accoaimodafle  il  Reécatofétcome  quello éiimlftti  ' 
émnia  fréitibut^fmilm  »  diO0  &Paolo  aUÌ  <9M4cÌ  cap^'ij.  A  nzi  da 
^il  fiaradio  rook^w  delle  eoocord.  Eaangicaf»u.  apprclfo  Quar* 
tom.a.  pag.  jpp.r.  argomentaicheiLSigpore  porcade  anche  ilgiub* 
lK>oe con bombace trapuntato» come  iicoituaia  nell'Oriente;  6c 
altri  aggiungano  le  mutande»  e  fcarpei  quelle  per  modeltiat  c  quelle 
per  neceliìti)&  è  di  fede  a  crederlo  «mentre  Gio.  Battiiia  afferma» 
cbe  Chrifto  le  portaua  :  Cmut  non  fum  dignut  joluere  comgiim  cai,  ttc» 
Sé  Lue.    1 5.  £  fé  alcuno  moaefle  m  ciò  diflìcoki  >  con  dire  »  cbcf 
Cliriftofiicefle  il  cooctario  di  quello  predicò  :  Nt^itt  duat  tuuKéU  ira» 
'hutiitU^c,  9^  4.  ii aheaMlific^ette  peofar e  »  mentre  cmpuftctn 
émtrr»  A€L  u  CMtdnqiKJiMeieglidiui  coi^lclie«pDaQCo  «giub» 
'  bone&c.^  ftirpondanoS* Agefliiiolibk».é»cfii^.^tMi^ 
San  Tomafo  nel  cap.^  1  o. di  San  Matteo  •  GianfMio»  e  Maldooato  » 
con  dire  >  che  qui  Chrido  000  intefc»  che  non  fi  potelTero  hauere  piàw 
toniche  di  forma  dluerfe ,  ma  della  fteffa  forte  >  come  due  iocoofuti- 

  lit  ò  due  foprane  ;  e  S.Girolamo  fopra  il  medefimo  paO^o  di  S.  Lacca 

pure  dice  1  che  Chrifto  con  quelle  parole  t  dués  tunic^t  »  ?ò  dire  due 
neq.^as  ^^^103^1)^2 compite  >  cioè  duplicata  inconfutile  >  duplicata  fopraoa» 
tiinicas   emantOi&c»  In  duabut  tuntcit  T^idetur  mtbi  duplex  meli igt  "peflimen* 
lÌ3bea,tif^  tNW  >      fae/  M  locis  Scyrèi4,  &  glaciali  mue  wrgtnitibuit  "Pna  fn^s 
;  '   itttù€4k  iiiet  efft  iouteutus ,  Jed  quo4  m  tMua  »  ve^mentum  tnteOig^* 
'^mitim^til^tiéélmàmk^  A  quelia 

'  fi  aggioilait  il  Aidct  deIJt  PoncnAS.  Fcaocefco  , 
 r  ■iÉm'£ioiEiiii'di  poftar  tpwMt.B^m^ 

jciiitooica  »  &  habicQ*  iatefoqidipiit.ilmaficello»coaBepaBeaache 
lo  qoci  Pacfi.caldi  dell!  QricptCtfioala  tooioa  >  differo  poce|fi  pop» 
tare  il  Lira  no  •  e  Baradio»  concrifcrifce  Quarafaiiooqciòpra  ;  coli. 
4U0  tpcaiicqac  «g*il  &cddO|afcpiMini  fi  émffwmiAù  Rel|d. 
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iiofo  rcóme  prefbrìffe  i  noi  akri  il  noikio  Padre»  diceodo»  fccundum 
locé  $Umpàfa  i  &frtgid4S  regiones. 

Circa  poi  alla  quaJiti  delle  Vedi  del  Sigoorei  deutfi  credere  folTe'  y*^'  ^' 
ropiù to(io vili» che preriofci mentre  fisi»  «he  biaftnòil  veftirde-  ^^'V'»  ^* 
licato  :  Qui  moliibuf  vefìiunturt  in  domibus  f^fg»»  fitnt  »  Matteo  1 1 . 8.  '  * 
Laonde  Indoro  Peiufiota  lib.  8.  epill.  74.  i  Cracone  »  fopra  quello 
-parole  di  S.  Gio*  1 9.  a    Er^t  ^atem  9t(lit  defuper  conuxu  per  totum  » 
àict  t  "^ués  anttm'Piftts  iUmt  inlitaum  ignorat  i  Queda  idice  S.  Gio* 
Chrifoftomo  •  citato  dal  Lirano  >  fu  opera  della  Sancidìma  Madrc^i  y'ff*  i»t9 
'tutta  fatta  ad  ago ,  che  al  crefcere  del  Figlio  »  crefceua  anche  effa^  ; 
né  quefto  deue  recar  marauiglia  alcuna  $  perche  Te  Sua  Diurna  Mae-  7/cr«rt« 
(l^  lece  quefto  feruitio  alli  Giudei  per  40.  anni  «che  andarono  tra-  «/«/(^r- 
uiando  per  il  deferto  1  che  mai  (1  iograrono  i  loro  vediti j  8c  zi  fardi 
crefcértli  queflU  fi  allongauano  quefìi  >  rome  afferma  ilSalmerone  chrifi§, 
trat.  i8.cap.  10. (piegando  quel  pafTo  del  Deuter.  8. 4.  ye^metttum 
tuum  quo  operiebaris  ncqitaiiii<tm  vetuflate  defecit  1  maggiormente  do* 
Deua  vfare  queQa  vrbaniri  col  fuo  Figlio  . 

Quanto  al  colorci  Nono  nel  cap.  1 9.  di  S.  Giou.  dice»  che  la  detta 
tonica  era  di  color  vinato  iquafìprefagidedouerfì  tingere  col  vino 
del  SantifBmo  Sangue  >  che  premer  (ì  doueua  da  quel  grappo  d' vua 
Chrìdo  tbotrvsctpndiUdus  mtus ,  fotto  il  torchio  della  Croce.  11  »*"■ 
i4liuocidjmo  Paure  Bernardino  da  Bulli  nel  fcr.  17.  del  Tuo  Rofario  • 
yj$o\\c  folle  di  color  beicttino  »  e  ne  porta  per  tcftimonio  il  Reocren- 
^liiffimo  PadteGio.  BatciiUdi  Leuanéo  Vicario  generale  dell' Ordi- 
rle noltro ,  che  la  vidde  in  Francia  :  Illa  tunita  inconfutUts  quém  prc 
'yrtfs  mMittÒHs  effecit  Beata  f^ngo  Cbnfto  Oommo  cum  e[fet  piterulus  »  qud 
€umiptotrtf etnie  ertictbat  ,ertt  de  colore  beretttno,ftcut  weiurando 
'^efiatns  e^  Metitoiarti  f^eu.  Io,  Bapufia  de  LeHaodo  Ordiah  tìoftriyica* 
gcneralts ,  quam  *idtt  in  quodìkm  CnftrOj  &c.  Si  potriano  ad  ogni 
^ 'modo  riconciliare  le  due  opinioni  eoa  dire  I  che  fo(Te  di  colore  be^ 
•ffetrino  »  the  nell'ofcuro  roileggia . 

Mafe  la  tonica  di  Chrirtaera  sì  vite  «perche  1  dirà  vpo  ,  tanto  Iju 
ftimarono  r^oldati  ichc  lion  la  volfcro  fpcztare  ?  e  certo  »  che  furo- 
no Soldati  1  croct£kIori:  MUitet  ergo  cum  crutifixiHent  enm  tS*  Ciò» 
19.  a;.  &  a' Soldati  cofa  tanto  vile  non  era  confaceuole;  al  che  fi 
tifpondci  che  tra' Soldati  ancora  (c  ne  troua  d'ogni  conditionc» 
^  nobili ,  honorati ,  e  de'  mt fchmi , 6c  ignobili»  &  à  queiU  ogni  veftito 
gicHia  »e  veramente  non  fi  poooo  dKe  Soldati  d']ionoi£»  menirc-* 
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U  gara  fra'Soldati  d'haucr  la  rcftc,  fù cagionata  dalla  virtù, che  elTn 
r'fli  haueua  di  Icuarc  ogni  infermiti ,  onde  andauaoo  filofofando ,  fc  al 
léJl'ijn  *i«"«^«^«^op""c<*'Chrifto  Ci  ranauano  gl'infermi:  Omnit 

/wlT.*'"  f  iirèrf  ^i»4rf  enni  ^4»^rf  virtHide  UUtxibat,&'  /anabat  omnttg 
Lue.  6, 1 9.  quanto  più  hauerd  virtù  questa  vcUc ,  che  toccò  le  di  lui 
carni  »  e  (angue  ?  e  di  que(la  opinione  fù  Roberto ,  c  Procopio  Ca* 
zeofoprailcap. 38.diE(aiai  che  dice:  Obeameaufamhttr/ecotH 
icniebant  Ttidites,  fivgnU  eupientest  ta  diutfa,  babue  partem  t^nafi 
vtilii  forett  non  ad  indutndum,  /ed  ifuia  vts  quadam  mtdué  m  ip(a  erti  * 
Fù  qucfta  Sacra  Rehqaia  l'anno  5  o j.  trouata  m  Safe  1  c  poicau  ÌQ 
GicrufaJccnme  rolefioemeate  1  e  di  li  in  Francia  • 

Dell  'Inuentlont  dellà  Croct  di  Cbri(lo ,  c fm  TmU  % 

Cap.  VI. 


Egucndoil  tnede/Rso  camino  lì  Pcllcgnai  per  15.  ò  ^.palné 
n.  driu  trottano  vna  fcala  diuifa  in  dae  parti ,  per  la  quale  fi  cala  ali* 

ff.cr.fc.  Inoentione  della  Cf occ  .  La  prima  è  di  gradi  «p.tuttLdi  pie- 
tra fina  lunghi  palnw  7.  larghi  palmi  i.  &  onc.  8.  &  atti  onc  6,  &  al 
fine  di  qncaa  è  la  Chiefa  di  Saot'Helena»  oell'  angolo  della  qnal%« 
fra  Lcuamc,  &  Ao(h-o>  comincia  l'altra  parte  di  g;radj  ii.cauati 
iella  rocca  rozzamente  lunghi  palmi  7.  larghi  a  .8c  atti  1.  &  in  fondo 
di  qoefta  è  il  luogo  oue  fù  ntrooata  la  Santa  Croce ,  tratto  da  Sani:' 
Hclcoa  mcdefima  i  forma  di  Capella  lunga  per  Leaante»  e  Ponente 
palmi  30.  cioè  daila  fcala  all'Altare ,  eh' è  all' Oriente,  &  il  Sacro 
luogo  è  di  ooAra  giuriidiciooc ,  e  vi  fi  guadagna  Indulgenza  plenaria 
perpetua  i  Quiui  calano  i  Rcligiofi  noftri  >  con  i  loro  Parochiani».il 
giorno  dell'  louentione  della  Croce  à  cantare  la  Mcffa  folcane  t.%# 
V  celebrar  l'altre  bafie  *  con  li  Diaioi  Officii. 

Vedefi  nel  volto  dì  qocfto  luogo  qualche  inditiodi  pitture  »  chò 
•  (  dicono  >rapprtfcniaaeroSaBt'Helena  con  molta  gente,  c  Giuda 
H«breo ,  che  adictaua  il  luogo  oue  era  la  Croce  nafcofta  » 

L'Adricomio  al  nnm.  14».  della  Citti  è  di  parete  »  che  la  Croco 
•on  qui,  ma  nella  Valle  de'cadaoeri  foflc  fepoIta,ouc  con  i  loro 
#rdego»  Xtromtoti  di  moice erano  (oliti  fcpcilirfi  lì  malfattori* 
'  i«?«idocap.7.&47.f«oJ«^cbe||dkfoa» 
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fcgailfe  »ma  h  più  comune  1  e  più  certa  opiolone  è  *  che  nel  Calo»! 
rio  I  e  luo^o  accennato  fo^e  interrato  il  Sacro  Legno»  non  dalli  Giap 
dei  I  ma  da  Giofefro«  e  Nicodemo,  quali  repolco  *  che  hcbbero  Chrì- 
Oo  »  elTendo  beo  cardi  i  prefa  la  Crocc»coD  i  chiodi»  lancia» coronate 
panni  di  Chrifto  »  vt  noa  remanerent  in  eritce  corpora  Sabbato*  ^ 
)  t.  il  tutto  in  fretta  nafcofero  »  e  qucAo  fì  può  ben  credere  >  mentre^ 
gli  Hcbrci  vedendo  morto  Chnlio  »  d' altro  non  (ì  curarono  »  che  di 
operare  con  Pilato  >  che  il  di  lui  Corpo  foffe  cuilodito»  lanciando  nel  SdnuCf- 
ffimaaetue  tutta  la  cara  i  Giofcflfo  »  &  i  Nicodemo»  quali  anche*»  ttftp^itm 
come  che  erano  perfone  grandi»  l' vno» cioè  Decurione» e  l'altro 
Principe  della  Sinagoga  >  &  haueuano  di  pm  la  gratia  del  Prendente  ^^^"** 
Romano»  haucranno  beo /aputoraifìcan)po»eftar  lontano  li  Giù- 
dei:  di  quefto  feocimenco  ià  TAucore  delle  Croniche  libro  8.  con;^ 
altri  &c. 

In  progretTo  di  tempo  pofcia  perle  perfecotìonì»  li  Cbriftianì»  8c  i 
Giudei  medefimi  perfcro  la  memoria  del  Sacro  Legnoicome  di  que- 
HokrineS.  Paolino  VefcoBo  di  Nota  nell'epifl.  ii.  regi  (Irata  nella 
Biblioteca  de'  Padri  antichi  tom.  9.  Ergo  Cruz  Cbnftì  tot  aperta  éttati^ 
but ,  t>  ludàtt  tempéfe  VaffUms  ab/condifa  &c,  &  i  quelli  gi;t  fìsdjche 
fino  i  Sant'  HelenSt  l'anno»  cioè  3  >6.  liette  nafcofta  »  quando  per  di* 
ligeoza  della  Santa  Ci  trouò  »  e  col  mezzo  d*  vq  folo  Ciuda  Hcbreo* 
<he  fapeuail luogo»  riconofciuca  con micacolieuidentiffimi» come 
natte  Ita  la  Chieia  Santa  atli  tre  di  Maggio»  cantando  :  Deusy^unn^ 
ptMcléìé  Cruiis  taiteutione  paffìoms  tUM  «iMcai/4  fm/citélit 

Nel  mede  fimo  luo^o  oue  f  u  crouata  la  Santa  Croce  ».  fi  rcoperfc»  rinUdtì 
ancora  il  titolo  di  cfla  >  cioè  la  laiioletta  »neJU  quale  era  fcritto  :  USmmtm 
I.N.R.  L  non  gli  con  le  fole  quattro  lettere  fudctte  »  ma  à  parola 
diftcfe  »  e  di  tre  linguaggi  >  Hcbreo  >  Greco  »  e  Latino»  come  fi  hiiìcl 
tomo  fecondo  delia  Biblioteca  Sacra  1  e  di^UoSenefc  • 

Il  Lirano  pare  voglia  direfollero  (critte  (opra  vna  carta  afilCfa  ad 
Tnatauoletta  »  Bozioal  (egoo  primo  della  Croce  Trionfante  da  tiu 
cerco  antichifluno  Giornale»  dicotraoo  di  color  ro^o;,ma  la*# 
comune  opinione  è  «  che  fotfero  fcolpite»  e  fcritte  in  legno  >  «.# 
di' color  nero,»,  come,  pur  fi  vedono  fino  al  pccfente  in  Roma^. 
nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Gierufalcmme»  benché  in  parte  Io- 
grate»  e  le  viddi  io»  &  otferuai  bcnifiìmo  l'anno  xtf$8.  quando 
(  merce  Diuiiia  )  e  per  gratta    quei  padri  »  che  le  hanno  in  cullodiat 
Oli  fu  dat^  nelle  mani  la  tauolctca  AcOfa  »  che  mi  parue  d'viiuoie  non 
fli  builo  »  come  vuoU  Bcda  ^  nà  bugo  vidd;  mai  io  PalcUina  per.tce 
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%\tt  •  che  tatti  I  e  4i  teiftf  «4i  waueifaUiteifijf  idi  fifa» 

apritno  iààì  ptrtrg»  chfr  inMiiMlUiiffofciactitolati^ttto 
Croce .  mi  tiSilaiMiiecpo  pià  Mimmo  4icticlie^A4ipptfit 


vonfbnt»perclieÌbMMilliMoM^Ìta>^^  i  Mi  vedalo  l| 
*ritot»-ièMeo  I  t^dlK|al«(àtMM^  i  qnlB<hltem  Croci 

^MM^itctccM  I  fcnza  ricoirerc  «IommcoìOi  ca$nM  neccdità 
WTognò :  A'?^*^ /iti^  «A  méCmU  l>ominicM  tHuUs 

mtrMCwtnlIt  •  Qb^o  luogo  è  flcll'^goio  era  Leiumcci  e  mezo  giocoo 
^eliaCapelUiOue  li  Greci  tMgMOf&'Alcaoaoi  coii  akiiiic  Aan? 
Mdc»ttaaic4dOMC€te« 


I^J'  Me tiMM»XrfOllffloidrttf^  i  che  moiri s'afTiticar^ 
USémté  X  ^ tróoaryit ▼eri^fe  Pliliu fitfaèiteuoi ^ che  foflè  di  Frif- 
^ww.  fipo,traiti^atttNrinAdil)tiefto«rb6t^ite'CMIbgrie  hantio  fottìi^ 
'  "^fnfprl^ionjn^ffeipì  idi ni«niera»cbfffiiì còtto  fì  eleggano  di  par- 
lare fopra  il  fboco  i  che  ropradiefle  •  AUri  poi  affermano  Toffe  di 
^affoi  il  coi  legno  I  e  bacche  fonò  vcnenofi,  come  appanco  furono 
li  Giudei  i  Chri(>o,chc  diccuano  :  Mntamus  i*pmm  tn  pMntmttkit^ 
iuéamus  tum  it  terra  vmentium  *  Geremia  11.19.  Non  sò  però  oue 
tronaifero  né  Fr affino  >  nè  TaUo ,  mentre  in  tuuo  l' Oncote  non  fi^ 
^redrnèpure  vna  piantai  e  Mlòton  pili  pf«ièilMiiÌ  «M'voMMI» 
^flè#flioo^  ce^nethe  di  Mm^^Ubénèà  ^Hét  i  m^^^ 
«ft^Mttidti^aiÉiA^^ 

iiMRiVyTonifyniiv  ivfvniM 

^  ftMiofa  Cleibemhia  ir  Sum.  rnn.  fcriue  >  che  fi)  di  qvtttro  petti 
€t  legno  diaerfì  •aoèdiPiUnaf  Cedro»  Cipiido,&  Vtiuo  :  ligéé  CriN 
€is  V§lma ,  Ceifmt€ÉfrtJ[»i%<HmM9  al  che  pare  iofcriui  Bcda»c  po0o 

iifegciGf ìMooiOf  tocttoc  ligga  M;4tCadfO|G^f o«e  Pi  no» 
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come  anche  ditTeto  Meffandro  r  &  AnallafioSiaaua  ;  opinione  plà 
toiio  morale  t  che  ktcecale.  Ne  per  me  po(}b  credere  »  che  gli  He" 
brei  poccllero crouare (and legni» ne  U  lor  rabbia»  che  haueuaoa 
contro  Chriilo  >  nè  la  brama  >  e  defio  di  vederlo  morto  »  gli  daua^ 
tempo  di  cercarli»  ma  in  fretta  vfciti  dalla  Citti  alla  più  vicina  feluaf 
la  prima  Quercia  »  che  intopparono  i  la  prefero  »  e  tagliata  in  duc^» . 
cosi  rozajne  Armarono  la  Croceiconfornac  fu  riuelaco  ad  vn  dinoto 
Chierico  Prouenatlc  io  Antiochia»  come  nel  Ge(là  Dei  per  Frantoi, x'\- 
fenfce  Mann  San.  Iib«  |.4)«9.c.6.e  fìnoaldìd' hoggi  fì  nota  il  luogo  * 
oue  SJ-ieIcna  lubricò  vna  Chiefaidetta  per  quefto  Sàca  Croce»  dietro 
all'  Altare  della  quale  fi  mollra  propr  iameiue  il  buco  oue  fu  tagliata 
la  Quercia.  Allude  i  ciò  marauigliofameote  quanto  fcride  S.  Mar- 
co nel  cap.  1 5. 44.  mentre  racconta  come  Giofcffo  il  Decurione^ 
dimandando  grattai  Pilato  di  fepehrChrillo;  Quello  Prendente^ 
fi  marauigliò  »  che  cosi  predo  folte  morto  :  ViUtus  autem  mtrabatur 
/i  lamo^iy^i;  ma  come  (ì  ilupifcecodui?  non  l'haueua  gii  veduto 
quafìefanguetcmezo  morto  «all'hot  che  dal  Poggio  lo  modrò  al 
Popolo?  eh» cheoon Oupifcediquellotma  bensì  della  rabbia  de! 
Giudei» che  così  predo  l'hauen'erovccifo»  mercè  la  gran  frettaci 
come  quelli»  che  fempre  temettero»  chenoogUelolcuadcdallCif 
nani. 

Viene  i  proua  di  qucQa  opinione  la  dolce  confoaanza  »  che  fi  tro^ 
oa  fra  la  figura»  &  il  figurato»  fra  la  Quercia  dico»  e  la  Croce  »  perche 
.  prima  apparuero  gli  Angeli  ad  Abramo  forco  vna  Quercia»  promec* 
cendoli  prole  »  cioè  liaac  »  che  con  la  legna  fui  dorfo  ombreggiaua^ 
Chrifto  con  la  Croce,  in  fcgoo .  che  di  Quercia  douea  effere  qucda  • 

Secondo  aGiacob  vicino  a  Siihennalcoie  fotto  vna  Quercia  gi* 
Idoli,  che  fc  bene  la  volga  a  Ugge»  Subtus  Terebintbum^  Genefi  3  5« 
r  Hebrca  però  haue  »  Subtits  Slnercum  .  ombra  della  Croce  »  fotto  la  ^ 
quale  Chrifto  fepolta  laiciò  l' idolatrìa  tutta ,  come  dice  San  Paolo 
aili  Etfcfi  1. 1 5.  yt  rieonciliet  ambos  in  vnà  eorpore  Deo  per  Cruccmj^ 
imerfcifsmimieittattnlemetipfó.  j 

Terzo ,  fotto  vaa  Quercia  l'Angelo  del  Signore  inaedi  Gedeone^ 

nella  carica  di  Capitan  generale»  come  fi  hi  ne'  Giudici  6,,i  a.  figuri 
dichndoa  che  come  Capitan  generale  de  gli  Èfeccicioonipoccntic 
J>omt9us  exacitMum,coQ  la  lancia  fatale  della  Croce  viofe  La  mor(e»e 
flebcllò  r  Inferno  »  onde  per  Ofca  dice  ;  £ro  mwf  $m^9  mors ,  »or/tff 
^Mifero/ii/crne»c4p.  I}.  14*.  •  ,j 

Q^arcoi  focto  vaa  Quercia  Giocai  ìdk  U  Legge  al  Popolo  >  &  ini 
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ibfe  in  teftimònio  f  tia  gran  pietra  s 4. 26.  della fua  Scortat  e  Chrifto^ 
dalla  Croce  leffe  quella  bella  lecrione  a'  Tuoi  fegaaci  :  ì^m  vidt  venire 
fofi  me  ahneget  ftmetiffumt  &e,  S.  Matteo  1 6.  i. 

Quincoifocto  vna  Quercia  Abimelech  fù  creato  Rèi  ne*  Gi'ud.9.7« 
e  con  la  Croce  Chrìf^o  fù  canofciuto  Monarca  dell' Vaiucrfo  :  Fa^uf 
eft  principatHS  fufcr  bumerum  ans ,  Efaia  9. 6, 

Se(lo>  fotto  vna  Quercia  (ù  fepalta  la  Nutrice  Ài  Rachcllci  Genefi 
3  5.8.  &  alla  Croce  Chrifto  amorofa  nutrice  del  gener'  humanoi noti 
da  due  poppe  f  ma  da  miiie  aperture  »  e  particolarmente  dalli  piedi» 
maniiecolUtodonatlSantidimoSangnci  nonché  il  latte  aTuoi 
figli, come  prediffe  Efaia  t a.}.  Haunetis équas  defnttbus  SaUuueriSB 
cara  nucriceianzi  amorofa  madre>chc  per  il  medcfìmo  Profeta  dice« 
flumoé^  fi  cut  Mattf  bUniiatur  t  Ha  ego  confolabor  vof . 

Settimoiad  vna  Quercia  rimafe  appelo  Abialoneie  morto»a*Reg« 
18. 9.  &  alla  Croce  fiìafEtTo»  e  cancellato  il  decreto  della  morto: 
Belem  quoi  aduerfus  not  erat  cbtrograpbum  dccrett ,  &  iplum  ttUit  dea 
ptedio  affigens  illud  Cruct  »  a'  Colof.  a*  1 4, 

OttauOf  la  Quercia  per  fine  è  legno  dunflìmo  >  e  perciò  atto  à  fo* 
fienere  ogni  grauepcfoi  che  però  quei  faggi  Romani  fé  la  prefera 
per  imprefa  nel  gouerno  del  Mondo ,  e  per  queflo  fimboleggia  it^ 
Crocei  che  douea  foflenere  quel  gran  Monarca»  che  portaoa  fai 
dorfo  il  pefo  de*  peccati  :  Tofuit  m  eo  Dcmmits  imquttaum  omniMULa 
n9fìrum,  Efaia  5^6.  Chiudiamo  con  il  medcfìmo  Profeca  6.  i  f« 
dicendo  :  Et  ftcut  j^M^rcNf  i^»f  expMndit  ramos  fuos  1  Icmcn  fsit&um^  . 
trit  id  I  qii9d  fleterit  in  tM  •  notate  >  che  non  dice  frutto  1  ò  legno  #  ò 
foglie  I  ma  ^en  fénSum^  quod  fieterit»  cioè  ChriAo  inchiodato* 
ianfo  fcme  prederto  dall'Arcangelo  Gabrielle  > Luci.}  ilgodcmm 
txtenMf€€iur  Sanffitmt  votabitur  films  Dei* 
pimtrjl  A  quella  conclufione  forcrifTero  Sant'Agoflioo  nel  fermone della 
Croce  >  S.  Bernardo  >  S.  Gregorio  NiCTeno  >  &  altri  citati  da  Alcflaa* 
ferm*H»  dro  Calamati  oeltaCtoce  di  Gicsù  i  e  Maria  cap.  9.  pag.  i44.e  Ba* 
f  «f/?4^i  fooio  all'anno  ja6.  che  afferma  appretloi  come  anche  di  QÙèrciiL^ 
^  foflero  le  croci  delli  due  ladri  crocihfli  con  Chrido  ;  e  ì'  efpeEienza^ 
ioedefìma  lo  conferma  i  menrre  fe  ne  vedono  diuerfì  pezzi  •  cornea 
tre  ne  vidde  il  Calamari  >  &  ?  no  affai  grodo  in  Gierufalemme  so 
TÌddì  io  legato  in  cri/lallo  entro  vna  Croce  d'argento  mandata^ 
coli  in  dono  dal  Rè  ChrilliaoilEmo  »  6t  vo'altro  maggiore  nella  Ca« 
cedrale  di  Cenoiu  •  c  li  due  pezzi  di  tute' j  pià  grodì  in  Roma  neiia^ 

C^fadiSaQaQo^iaQccofalcmmcripoOiui  da  Saoc'Heicoa^ 

•  — 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.  ni 

mcdetìmjidie  baciai,  e  mirai  diligemementetC  mi  paniere  di  Quer- 
cia ♦  clic  (c  bene  da  vna  parre  biancheggiano  >  e  perciò  paiono  d'vli» 
uo*  non  fono  perorali  >  ma  di  Quercia,  che  nelfa  parte  eAcroa-»r 
cbiamaca  da'  Falegnami  aibmme  t  appunto  biancheggia  . 

>  Miracolofa  Quercia  ,  che  non  Colo  fukìcò  morci  »  fanò  iniermi  »  Mirécol» 
ma  anche i  iauore  de'  oiortah  molciplicaaa  iCGaac  faiffe  S.Paolino  ^*B*SitA 
MH'fipìMair.  iSeneroiC  San  Cirillo  CierofalimùaAoacliaCa*  ^ 

pflla  CarotM  dt  Sfiue  ,  eoa  U  qualt /«  iacormato  Cl>rifit . 


Gap.  VIIL 

A Maggior  cofifotatione  de'Religiofì  i  e  dinoch  tratrarcmo  de 
gii  aicri  ordegni  ancora  della  Pa^Tione  del  Sahiacore  na(co-i 
Iti  da  Giofeffo  >  e  Nicodemo»  con  la  CrocC)  e  prima  dclla_^ 
Corona .  Quefto  Sacro  Diadema  »  dice  Nicolò  di  Lna ,  S. Vincenzo 
Ferrerio  f  Sa ImeronciToletO) Valeri I  foffe  di  giunchi  marini» the 
fciqaefto  è  vero  9  doueoa  tormentare  al  maggior  fegno  Chrifto>er- 
làido  «ciKiiGfni  ronde  ii  formò  l'adagio  i  &  mwté  empiii  imui  • 

Il  Pidré  San  dralamoiietcap.  j.di  Habacncre  nel  feconde  di  vmin 
Aggeo. cMialtritèdipaimf che  il  dladeouiMediqnci  rpini  in-  ^^''f^"^. 
leékMffClK  j.Uriiitebiinaaol^WM  rmimmtxflHmmpU' 
uttmibmt&bniti^fiaMf  cioè  oroara  di  rame  ponte»  che  feai-  chrijl^, 
bcMomRiocjOs  aJqnalepires'accolli  Malonio»  cinto  dal  Valde- 
ramapart.  9.  cap.^pAg«f  3.  &  si  fanore  loro  adducano  vna  bclla.^< 
figura  coita  dal  cap.    14*  de' Giudici  9  0ue  fi  legge  •  che  le  pianto 
(uice  Ci  rtfollcro  d'incoronare  qoefl'  arbore  per  loro  Rè  :  Oixeruntéi.- 
0mmgiigné  ad  Fjjamnum ,  veni ,  &  impera  fHptrnùt  ;  e  vaglia  il  ?ero« 
efae  parmi  fodc  degno  di  corona  >  perche  come  Rè  tiene  tante  lancie 
aUa  di  lui  guardia ,  quante  fono  fpinc^  e  di  più  s*  è  proprio  del  Rè  di 
patrocinaret  e  difendere  1  fuoi  VafTalli» anche  quefla  pianta  (  dicono 
Dioicorocap.  lop.cRodeginoliUai.cap.  gì.)  hi  per  proprio  di 
cacciar  li  fantafmi  >  e  liberar  l' huomo  da'  malefici j  •    .  n  ■  /.  r 

i  l4icmQncopiQk>Bi^per4è  »cli»dilpiMUtelioMk«S^^ 
C«MI»i<l>»ÉlmiirriiiiiiiMitir€tfiiy 
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q\ìt(iQ  chiamate  spine  sante  >  e  li  Pellegrini  ne  fogliono  per  dtuotio^ 
ne  portare  alle  loro  Pacrie  >  e  perciò  anche  pronte  alli  Giudei  *  chc^ 
fretcolofi  erano  di  cauar'il  Sangue  àChrifto ,  e  più  s  accolU  alla  lec-. 
cera  di  S.Gio.  19.  EfimpofnnMfjuftreépiÈttmi  Conntm  Ì9  lfmit%^ 
000  dice  ifc  IC<w«w^»iiè^iiMt<  »  dcTqpuriimi  M 
coMorai  ;eti€iieé  pfOMdVuiiiiuggiotiO^^ 
€ht{fi»fim  denù quali vogtioiio»clieCliriftoMe8a9eUmm 
iUUtéti  getti  •  con  nunidt  ^oet  con  fiuri  te  catene  t  e  di  quelle  medetecA 
éreftrti  fp{Qe  ùbdcMmi^ÌB GoronatCooie  diceS^Giot  B$pU89mi^Coro»am 
éi^^i^i.    fpiwii^^  cone  pare  con  la  Tua  figura  qoefla  fencenza  tolta  dai  Teflo- 
di  Barca,  nani.  70.  In  bom  Ipi»»      »  fuperq^iam  omnis  •mfcit$i 
eccola  >chequal  regina  ombreggia  gli  vccelli  ;  fi  per  quelli  refpe- 
rienzai  peroche  queilit  che  viddero alcune  di  dette  Spine  della  Sanca* 
Corona  accecano  eiTere  fpine  bianche  di  quelle  >  dico»  che  Tpuocano 
itre  atre»  con  quella  di  mezo  più  lunga  •  come  fono  IcducaaceatK 
che  >  che  fi  crouano  nel  noftro  Conuento  della  Pace  di  Mdaoo  >  chcr 
più  folce  io  riuerij  1  &  o(feruai  t  e  tutto  con&oiò  da  pratico  il  diuo» 
ti^imo  Gretfero  > oue  fopra «con  dire  t  Vmmmitmmifum^vt9f* 
pini  [cnus  »  quatum  ftngMtHbus  fpinéit'tmlknt^ìtm^éémmvàif^ 
tpffénm  t  ikéfpmà longiores ,  puia  quétfMt  te  WUé&àsUéq.  brtmmik* 

meote  per  certo  • 
Qp^mo  poi  alla  forme  deUa^decca  Corona  >  San  Beroardot  e-  Sm 

chri/fé  di  Vincenzo  con  altri «penfarono  foUe  fabricata  i  guifa  d' vo  bireto  ». 

€h9/$rmé,  jcciò  per  ogni  lato  haueflc  i  ferire  il  pouero  Signore >  perà  dice  i  | 
Contemplatiuo  :  MtUe punQwrìi fpethjMmeius  caput  diMUnerMuertiMi  ». 
Dinota  mcditatione»  ma  con  tutto  ciò  tenuta  più  toAa  da'  modemi- 
per  iperbolica  »  che  letterate  »  che  però  afiermaoo  qaeftrdrcoinun:^ 
conienfo  *  che  la  Corona  di  Spine  di  Cbrido  foffe  alla  (imilicudioc^ 
di  quelle»  che  la  SanuChiefa  è  (olita  dipingere»  e  porre  (opra  de* 
Crocidili»  sì  fpc0a  però  di  punte  «  che  al  oumero  di  beo  7%,  ferirocia 
irgapodeèHiytoiyiotc»  coaicfragiialttiSkViocoiiiofoierioAnit» 
mkt^miMmmé^ìmQ  oell€Riatiacio«dlS.Bi^ìibb7Mp. 
t$«jiif^%i  e  MiTaltic  fmoMnieàMft  ifBClIftyclKpWe  Ounìto 
Pfocacdafèil  priniot  odpriino  ChiotodclCoiiiCMlodeito  He^ 
^  di  Miimo»  io  Caccia  alla  Pont*  aétaftaaiadd  VeQ.F.AoMacotora 
>ocriob»e  «jnafi  mitmeotofaineaui ioédO  ypiChn^  Mitolkefoé 


...... 
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te  I  foteaaro  ne  gli  angoli  dt  dae  Angeli  di  tdremi  beltà ,  qoafi  mo* 
Arandolo  a'  dioori  >  e  con  la  bocca  pare  rorridino  per  il  frurro  della 
Kedeneione  >  ma  con  gli  occhi  piangono  la  morte  del  Crcacorei  &  il 
fimite  fi  vù'aJcro  Angelo  >  che  nel  mezocieoe  li  chiodi  nelle  mani« 
na  fra  il  cacto  la  Corona  è  al  naturale  dipinta  >  con  le  Aie  fpine . 

Qgefto  Cfcmeado  diadeoMifdice  il  Calaoiaci  iib.  lo.pag.  i^r. 
li  Manigoldi  dopò  rpogliatoCbriflo  t  Òt  iochiodaco  in  Crocei  corna- 
99ÈOipontiacwifOB\mnMmo9diitlààieiUtmodoìon$  ecan- 
to A  «ncbe  rinclito  «Ila  dinoia  Brigidadallt  Samiflmt  Madre»  eoe 

éum  crucifigefttur  »  irenrai  impo/Memmséfiii  fuo» 

Qnefla  Reliquia  Guglielmo  Durance»GenebiafdOieOiiglieÌMO  e%nné  a 
IPipioo  dicono  nj  in  Frauda  nella  Capella  Reale  «eeeenoaieM  aloh  spmt  in 
ne  fpine  >che  alerone  fi  vedono*  èc  il  terzo  Dottore  racconta  coma  f^^ift* 
ri  capitale» dicendo I che  trouandofi  Baldouino  Imperatore  mal- 
trattato da'  Turchi  >  ricorfe  per  aiuto  al  Rè  Chriftianidimo  1  cho 
prontamence  lo  feruì  di  gente  I  e  danari»  al  che  volendofì  mofìrar 
graco  l'Imperatore  »  gli  cedette  la  Corona  di  Spine  >  che  con  altro 
Reliquie  teneua  impegnata  in  Venetia  à  quella  SerenifGma  Rcpu* 
èlica .  quale  Sua  Ma cHi  mandò  fubitoi  pigliate  >pagaodo  il  dana- 
io 1  che  doueua  l'imperatore  «  '    .  . 

Dilli  diodi  ili  Cbriilù  NaSN  Sifpwi. 

Cap.  IX. 

MBcafraHe, conBaradiotoaEi.4.  lib.    cap.  »^ vogliono» che  ^. 
Giofcfto.e  Njcodemo>congliakri  ordegni  della  Paffiooe,  ^ 
riponete  anche  li  Chiodi .  che  ritrooati  pofcia  da  Sant'He-  /iTSIiiiS! 
lena»  con  la  Croce  >  li  portale  d  Codaotioo  fuo  figlio  »  come  dice  la  * 
leggenda  :  CUuos  etutm  attulitfilioi  e  fe  vn  cariofo  dimaoda0e>perche 
eiofeffo  »  e  Nicodemo  più  toAo  non  diedero  li  flromenti  della  Paf- 
fione  à  Maria  Vergine  fenza  nafconderli  :  Io  rirponderei>priaia»clie 
non  Io  fecero  per  non  accreicerli  il  dolore  ogni  qoaliiotta  di  banelle 
vedati.  Secondo»per  non  aooeitiiiiHi  ni  qoei  tempi  di  peifecotionn» 
Bieiio»  pei  taMfètetnaaittcioèéiaon.cfliBfe  amTati  d'è^ 

cwmafawaHalc^  »  e  cogineéclli  Gindci» 

—       Q  a  pica 
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Circa  poi  il  nHmcro  de  Chiodi,  GregorioTuronefc  nel  libfo  dclfst 
gloria  de  Martiri,  con  Santa  Brigida  lib.  i.cap.  io.  n.  io.  c  Cala- 
chiodi.tht  Biati  cap.  I  o.  p3f».  1 70.  vogliono  fodero  quattro ,  v(o  antico  (  àiczjL 
croafiftv  Baronio all'anno  ^ 4. di Cliriiìo num.  n3*)  di  cruciHggere i malfac- 
tf*rip*     tori ,  e  vicii  hiuorita  qucfta  opinione  con  l' imaginc  niiracolofa  dei 
fHififih  chriilo  di  Sirolo  •  Coo  tocco  ciò  la  piÉcou  opinione  è»  che  Me* 
ffo  foiimeore  ere  »  come  Io  cooferna  la  Chicta  >  che  tnioerfaK 
neme  pinge  •  e  rapprefenca  i  CrocifilB  con  li  ere  Chiodi  ioli  »  cht^ 

*  poetò  Sane  Hcleoa  fcco  •  vno  de'  quali  gettò  nel  golfo  di.Sectelia  »  òi 
come  vogliono  altri»  neU'Adrìacico»  e  gliakri  due  recò  al  figlio  1  chot 
con  vno  ne  fece  il  freno  al  (no  Cauailo .  e  eoa  l' algro  ne  fabricò  la^ 
Gùfonaf  come  fcriue  S.  Ambrogio  neU'oratione  funebre  di  Teodo- 
fioi citato  dal  Baronio  all'annoili,  ii»  c Gregorio Turoncfe  oue 
iopra  I  è  di  parere,  che  la  Santa  QelTa  fofl'c  quellai  che  fece  fare  il  fre- 
no» e  corona  per  accrefcere  ta  diuocione  :  Qusftun  clauot  quibui  cru» 
afixits  efi  ùomtitMS  1  inuenit  :  de  vno  clauofrMnos  fieri  prdceptt,  de  al-» 
ttì  o  diadema  intexmt%vnum  ad  deforem»  alterMta  ad  deuotionem  vtwt  » 

chiti9  in  Quello  de]  freno  trouafi  nella  Metropolitana  di  Milano ,  donato  gii 
fwntmdi  ||« Teodolio  loiperatore  à Sw  Ambro^^io  »  come £ragli  altri  rifericre^ 
vT/n,7d'  i^P<dreM>rigia  net  (no  Doomo  di  Milano  cap.  11  •  onc  è  heo  cnlk>< 
MélZu!  dito»  e  rioerito  se  quando  il  giorno  d^lfAiQeotione  della  Cvcwe  Sk 
cala*  5t  efpoot»  ne  rendano  b en  teftimoniaou  i  Spiriti  d'AoernOiche  r 
Be*corpiob(effi (ino  (lilla  Pi vz^idano  -,  effetto ^ii  predetto  dal 
medelioio-f aftoce  AnHnx>gìo  nélia'  fìe^orarione  t  appittfo  Qnar» 
tOf^.pag.4i9.  i.  Ecce&eUuutinbQnneftifSrquemadmmtm^ 
imprclfimuit  tmiimm  /«(«if»i||2»  Ét^  imtifikiii  f§$4U^9  ùmmu 
$9rquet . 

Ù  come  Ci  poffa  dire  ad  denotionem ,  il  Chiodo  poflo  per  freno  ad 

*  '  vna  beflia,  lo  fpregaT  iddio  Ambrogio,  con  dire:  Che  Ta  Sanca  fece 
'         quello  per  ricordar'  ai  Figlio»  e  fuccelTori  douelTero  metter  fretio  alli 

*  '       difordini»  alli  motti  della  carne,  alle  (uricie  perfecutioni>e  reggelTcra 

bene  fé  (leiTu  c  fudditi  >  non  lafciaodofì  trafportar  dal  fenfo  »  nè  dall* 
2nibitione»comocaualli«òfQali  iodonuti  lijjiidefjo  diui  egit  UtUum 
§fir4U$  Vifiéuu  dkinrtt^wt  $mmbw  ImfermnHi  sMSp  tHun/pi^ 

»ttU€9irmm€§9lh»gertf  »  f  m  (e  non  agnofcmu  f^tt  vf  re^rm  fiU 
fMifot .  Voleoa  in  fonmia  Éoffc  Santo  V  Inperatorei»  come  imcf» 
fniaTaodoretQ  lib.  i.  Hiftt€ap»i8.conraJlQrionedéZaccactl.PM» 
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L'altro  Chiodo  mferto  nel  diadema  pureTelogode  la  Metropoli  thitj«  m 
ftcffa  »  trouandofi  nella  Chiefa  maggiore  di  Monza»  Citti  Imperiale»  f""** 
donato  (  dicono  alcuni  )  da  S.  Gregorio  Papa  alla  Regina  Teodolin-  ^;'*'"*^ 
da,edaquefta  ini  rrpoftoicon  altre  belle  Reliquici  come  Sangue  di  Jl/jaH^'Jl, 
S.  Gio.Bactifla>Velo  della  BeataVergine  Mjriaivna  Sporcina  di  No*  * 
Aro  Signore  *  e  doni  pretiofì  »  cioè  vo  Pallio  >  ò  frontale  dell'  Altare 
tutto  d'oro  fondatOi  vn  Carbonchio  di  gran  valorei  vna  Gallina»  con 
i  faoi  pulcini  pur  d*oro  »  &c.  E  quello  Sacro  Chiodo  porta  feco 
la  tedimontanza  medefima  di  quello  del  freno  idi  cacciar' ifpiriti  i 
da'  corpi  ob^effi  ;  e  l'altra  ancora  >  riferita  da  Baronio  i  tolta  da  So- 
crate oue  fopra  »  che  per  quanto  tempo  flette  la  Corona  fepoira  i  e 
nafcoHa  fotto  terra  *  da  Chrifto  Hno  al  tempo  di  Sant'  Helena ,  &  in 
^uetli  noitri  fecoli  in  tempo  di  guerra ,  mai  dalla  rugine  venne  fupc- 
rato»  nèguaAo  :  Non  fuiffe  tam  longa  temporis  diuturnitate  eonfumptor 
rubigine;  laonde  non  fu  bifogno  di  altra  proua  per  conofcerli  >  come 
dice  il  fudetto  Dottore  :  Non  fuit  opus  miraculo  ab  altjs  éifcriminari  • 

A  quefto  medcHmo»  da  S.  Gregorio  fù  concedo  il  Priuilegio  i  che  VriMìU^ 
i  Rè  de' Romani  >ò  d'Italia  non  s'haueneroiriconofcere  per  tali»  iti 
fc  non  fofTcro  Coronati  con  querto  diadema  ;  e  però  fi  legge  »  che-» 
Carlo  Magno  fu  Coronato  in  Monza  da  S.Tomafo  Graffo  Arciuef-  f^J^^'jf^ 
couo  di  Milano  >  che  gli  diede  appretto  il  Scettro»  Anello»  e  Manto  »  jl/Vn^"!* 
e  facce iliua mente  furono  pure  Coronati  Pipino  in  Pauia»  Bernardo» 
Lotario  i  Carlo  Caluo  »  Carlo  Graffo  >  Berengario  »  Rodolfo  Duca^*^ 
di  Borgogna  >  Vgone ,  Berengario  Secondo  >  Ottone  Primo  Impera-  *^ 
tore  »  Ottone  Terzo  »  Ardouino  Marchefe  d'Inurea  »  Arrigo  Duca  di 
Bauiera»  Corrado  Imperatore  >  Arrigo  IV.  Arrigo  V.  Ottone  W 
Ar^-igo  VIL  Carlo  IV.  Imperatore»  e  finalmente  Carlo  V.  nella  Citti 
<ii Bologna»  e  di  quetto  bel  Priuilegio  ne  fd  mencione  Baronio  me* 
defìmo  all'anno  600.  num.  4. 

Porta  però  non  ordinar»  difBcotii  intorno  ai  nattwro  ternaria 
deili  Sacri  Chiodr»  il  trouarftne  tanti  altri  nella  C^rilìianiti»  che  per 
tali  G  riuerifcano  >  comeneviddi  vno  ioin  Venctia  nella  Chiefa  dr 
Santa  Chiara  »  8c  vn'altro  (  dicono  )  fi  troui  in  Torcelli ,  come  anche 
vn' altro  in  Roma;  ma  fi  rifponde»  ò  che  qnefti  faranno  copie  »  6 
pure  di  quelli  con  che  fi  tnì  il  trauerfo  della  Croce  con  il  tronco» 
oucco  del  poggicct»  de' piedi  »  come  feomoQo  altri  • 

■  fi^^^ 

,  '       .  .  .      .  •  1...  :       v,i     .  ) 


Tcrri  Smm 

DiU  *0^bn  S  Séun*  HiUné  ^  m  U  fitàChie/à  ^  e 
CéifeBà  de  gl  Umfro^rij  • 


Cap.  X. 

Vedi  gleriofii  Stitt  A  di  Naciooe  loglefe  i  ddU  qatle  (cf^ 
feodoglowMtU  di  rare  beUeize  )  s'ianaimi  CoftaoM» 
Cipicaao  generale  de'  Romani  in  qael  Rcgfio  t  e  pltMa^ 
fcr  moglie  t  a'  hebSe  due  fieli  >  Cofianeino  »  e  Cofianza  • 

AddoCMCO  poi  coftni  in  figlio  da  Mafiìmigliano  Imperatore  »  con 
qoefto  >  che  piglia0e  per  moglie  Teodora  fua  figliaftra  •  (à  sforzata 
i  ripudiar  Heleoa»  a  Ila  quale  nondimeno  por  còfempre  aflfecco  fio» 
soltceienemoftròmanifcQi  fegaiipercbe  (e  bene  hebbe  da  Tee* 
oora  figlinoli  »  preferi  ooodimeao  i  qnefti  quelli  di  Helena  »  lafcian* 
dofi  particolarmente  Coflancino  fucce0^ore  oell'lmperioi  come  con 
diuerfi  Autori  riferifce  Quar.  tom.  a.  pag.  414. 1.  qual  promotiooe 
pcrè  S.  Paolino  ncUa  lettera  1 1.  d  Scoerò  pare  alcriui  più  toào  a* 
■wriddelbilitdfttcliei^llidclFiglio»  aieim  dke:  QaiV^fam 
itfstHeVtkieifikmCk^Miwmwu^lua,  ^HmUmUBémfiiB 


Um^Hi-  Mapdpcapoi  dal  Fi^io  inOriàittf  fi  lafdò  memorie  tttm^w 
ttnMft  mt  fpargeodocoii  •  qDal  pcodiga  Cerere  •  a'  pooeri  1  e  Religiofi  indici» 
fff*  **  pili  rictheue  •  come  nota  Eofebio  nella  Vita  di  Coftaotino  liK  3» 


'  cap.4?.  QitdirttèpMitpiribM$mmbBtr€hiumtMst9m»ì^§p€t^ 

4u3(iti0delittBtis  differtierit  vix  enumerarìp^unt  •  Porrodj  eoo  canta 
humiltdi  che  fedo  if!u  pi  dico,  non  che  edificato  rVaiucrfo  >  d  fegno. 
cale*  che  foggiornaodo  con  Vergini  sacrate  i  Sua  Diuina  Maefti  • 
volle  rcmpci}»CQa||ie|iia#  daigli  Taccila  alle  mani  »  e  fcniide  alla^ 
.  nenfa* 

S<nM*  fff-  Signore  in  Roma  di  ottant*anni  t  dice  Eufebio  mcdcfimo 

itHd  ■«•-  Dcll'  ifteflo  libro  cap. 45* lafciandoal  Figlio  molti  santi  documenti  » 
9idii9.  dopò  di  haaccteoaco  ini  «leoni  «noi  il  Principato  per  eflòicomc^ 
IcnAsNkdbcolibft  t»€a^«  anilqoale  aggiunge  •cliedaEom»jpcr 
0Kóìm  a  CoftinriBOi  foie  pomca  à  Còftaotioopoli  »  na  Baioaia  è 
dipaictOt  cheaawdcftaoKriiofewiP  ùbricttc  m  tacoofo  lis- 
polciofleiteCllieb  de' Santi  AmtcMaiccUinOf  e  gunlaftuA 
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riporre*  Sigisberto  nelle  Croniche  aocichetieoe*  che  fofletransla- 

ca  in  Venetia  l'anoo  849.  ma  al  prefeoce  la  più  cerca  è  >  che  fi  croni  cwf  U 

nella  Chie(a  Doftradi  Araceli  in  Romai  io  vo*  Arca  di  finifllcno  mar-  f 

no  %  entro  vna  Cipt Ite  ifotaftì  fic^nMCi  «U  bettidiioe  piecre»  e  quiui  'l^T*  * 

^IPbpotoRomaooèriiicfilii  BbeapirmicoiiHeaMolttCbeqoi- 

tti  oel  Campidoglio^  doMÌe  hmeiolicombi  U  Principedk  •  ooe  gl' 

lÉBfaiimi  tiaoo  lolki  ttner  ló  Somo  t  €  Tmo  • 

TRa  l'altre  nemorie  >  che  la  fodectaSaM  lafciò  in  Oriente  foro-  cWtf^ 
no  le  Chiefe  •  che  al  aumero  di  crenca  >  e  piùi  ?i  aitò  *  come  fra 
glialcrircriueNiceforolib.B  cap.30.  Qiini     piwnt  Ec€Ìef$at  iru 
SMufftf  ilUt  hets  fupra  tnginta  amantiffima  Dei  fctmiua ,  Impeutoris 
ìéater  condidit  %  come  quella  del  Santidlmo  Prefepio  in  Becalemme» 
dei  Sepolcro  di  Chrifto  1  del  Monce  Sion  >  Cafa  di  Caifat  Siloàt  Cana 
di  Galli  Ica  >  di  Nazarette  >  Tiberiade  »  Monte  Tabocre ,  di  San  Gio. 
Baccifta  »  de'  Paftori  1  di  Hebrone ,  e  quefta  faa  »  fabricaca  in  ceda^ 
à  quella  del  Saociflimo  Sepolcro  fra  due  terre  nella  difcefa  all'Inuen* 
rione  della  Croce  »  di  ere  nani  looghe  folamence  palmi  jo.  e  largai 
in  ttcro49.lbftenate  dà  qDamudoiÉtkdifliMìéidboé.|MBÌ»: 
diii  qmtfolcàirf  poco  praticffatbbcfro  i  dinei  dicttificolofiwieoi» 
g9cciolaflcr»»qa)ifipiangeàdo»  laf  PaUoin  ddAcdeocofÉiioAroi} 
manchi  m^H^oftmfrtcoMi^qneftae&tfé  prouieoedil*«nte* 
parìftafi  »  cioè  del  calbr  del  Sole idtt  daodoU^ictiÉir'  fipoiir8C'' 
hnmido  fuptdkiale  deltetem  t  cetkNHiqiieU*ÉmMR«epcr  qucAtt* 
r  eaace  folameitefi  tede  qoe^lo  »e  pmieokneoie  qeafido^l  Soler 
fi  croua  neì^Cutenr»  ft  in  Leone  - 

Verfo  Leuantc  s'alza  il  paoimento  duci  gradì» coff  vna  cafrceHaea  .^/f«mf» 
di  ICgnOf  entro  la  quale  foaadue  Altari ,  \*  f  no  nel  ratto  »  dèdicato^««'«2{ 
aHsrSaiita>  e  l'altro  verfo  Auftro  1  (aerato  al  buon  Ladrone  ;  e  quiui  fj^i^ 
vicincredefi  vna  fencdrtllai  one  (dicono  alcum  }  ftaua  fedendo  ta^^,^^  ^ 
Santa  mentre  fi  riccrcaua  la  Crocedi  Chrifto  »  eper  queftvli'  Pelle* 
grinrfogitono ileuare  i  pezzetti  da  vna  Tedia  ini  collocata')  penfandò 
▼i  fedeffe  fopra  »  fogno  mero  >  perche  in  quel  mentre  non  v'era  ni 
Chiefa  1  aè  fcnedra  >  oc  fedia»  come  anche  per  quello  raccoooril  Pl- 
dceQaarefmio  com.t.  p.4ia.^.d'vn^efcoiio  AnnctuhdielidoUe 
con  cdo  lai  detti  Pellegrini ,  f  crcfae  gli  guaftUiiaiio  la  Metta  ledta  » 
che  e'haneaa  Atto  fiMcaie»  efinm  il  luogo  ditnegM^ditioiie  • 
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Alcuni  vogliono»  che  queOa  Santa  facrafTe  al  buon  Ladrone  TAl- 
tar<  accennato  »  e  vi  riponelTe  va  pezzo  della  di  lui  Crocei  ma  Suida» 
ewHiim  «  Felice  Fabfo  diconot  chela  Saoca  portafle  le  Croci  delli  Ladri  eoo  • 
qocliadiCliriaoaCoilaodiiOaecliciqaefti  fiiceile  /epelire  quelle»* 
de*  ia4rt  •  con  altre  Reliqwe  t  nella  P/ana  Coftaocjeiata  t  e  dopò  > 
quella  del  buoa  Ladrone  tbiTe  craoslau  io  Cipco*.e  collocata  oeUfl^' 
Chiefa  di  Nicofìa»pue  il  Fabro cooMad'  hauerla  veduta*  afFeroiaiiiy 
dodi pidf  cbe  da  (e  flefla  fi  (ofteoeoa  oell* aria  1  Iftoria  ippocrìu  » 
peroche  per  auanta  diligeoza  Teppe  far  coli  il  Padre  Quarefoiioi  8c 
io  dopò  lui  »  che  ne  dimandai  conto  i  (^uei  Padri  noftri  Mifllonarij  » 
&  altri  vecchi  del  Paefe  •  non  fé  ne  potè  hauere  mai  ioditio  alcuno  ; 
e  vaglia  il  vero  >  che  fe  Chrifto  non  fece  queflo  pt^UÌi^O  alU.lui|^ 
'  Qpce  I  manco  i  hauerà  ^uo  i^uciia  d'|UcrÀ        *  .      1 .  ' 

« 

*     '  *  '  #  *  •  * 

'\  C4f^^<s  >  e  Co^aa  de  gl  Umfroptr^  •  . 

VScki  i  Pellegrini  I  e  falitì  dal|a  Chieia  fudecta  t  volcaodofi  alla^ 
liaiftia  àrea  |  o.  palmi»  loogi  dalla  por»  della  (cala*  trouaaa 
5!''r*l  ^^pc^te  ^  gl'lmproperijtcosrdeccatpefdie  dieuo  airAluro 
4i  cCfa  fi  jDO^ra  ?  a  pci^  di.Cokmoa  afiai  alta  1  (o^a  la  qoale  (  vo» 
gito'naAlfCpni  )  hccSwùjÌ$t  Chrìflo  li  MaotgpMi  in  Caladi  Pilasosk 
quando  vefti|o  di  porpóiajorda  1 1' incoronarono  di  %iiic>  b^rte^ 
40I0 1  edileggiapdolOf  dire  :  ^at l^cr Mmnm* 
,  .Altri  però  *  e  eoo  oMggior  fondamento  dicono  1  che  qnefta  Co* 
Igonafoflein  Cafa  di  Caifo  i alla  quale  legato  Chrifto  medefimoa 
coloro  lo  flagellarono  crudelmente  (come  altroue  le  ne  ferme) 
quando  copertagli  ia  faccia ,  an^auano  à  gara  à  eh?  poteua  più  mal- 
trattarlo I  dicendo  :  Tropbeti^a  nobis  Cbnfie ,  f  mii  efl  qm  ttfereuffu  ^ 
Mac.a6.58.  £'  certo»  cbe  queOa  Colonna»  per  effer'alta»  non  poteua 
leraire  per  farui  federe  Chrido  fopra  >  &  incoronarlo  ;  che  però  gii. 
fi  diffe  Ache  più  i  propofito  per  tal'  effetto  »  folTe  quella  »  che  fi  troua 
in  Santa  PraCcdc  »  c  ai  qoeiìa  opinione  è  r£aiiineotifltaMi  O^uùdlCd» 
Idallonio  «  che  dice  t  che  Cbttfto  fu  legato  ad  t na  Colonoa  io  CallLjr 
di Cpiài»  iimSts  féfi iirgé  mMém  $  ia  omnorta del  qualauftecom 
foocdb  d  foefta  Colonna  1*  lodulgeoia  di  fette  aoat  • 


4.  «  . 
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Dtl  SéCN  AUMt  CéliurU . 
Cap.  XI. 

DAlll  espella  fudetca  auanzandofi  i  Pelleprinicìrca  palmi  50»  MtnttCdl 
Ci  croaaiio  à  piedi  d'vna  fcaia  di  gradi  1 8.  quale  comtacia  wì*. 
da  Ponente  »  c  camina  d  Leuanrci  con  ia  falica  di  8.  gradi  t 
luoghi  palmi  J.onc» 7* larghi  paioli  t.onc.  i.  &  alti  onc.  10.  dopò- 
de'qualitroaalivn  piano  quadrcouc  la  fcalafi  volta  da  Tramonta- 
na all'AoftrOiCon  gradi  10.  j,  lunghi  palmi  4.  onc.6.  larghi  palmi  i, 
alti  diuerfamcntc  >  perche  il  primo  è  onc.  7.  il  fecondo ,  terzo,  quin- 
to, e  fedo  onc.  I         il  quarto  palmi  i.  c  fopra  queAo  con  vn.» 
mczogradoterminalafcaia,  e  comincia  il  pauimeqto  del  Monto 
Caluario ,  che  hoggidì  fi  croua  ridocco  à  forma  d'vna  Capclla  »  ò  per 
dir  meglio  di  due  Capelle  diaire  foiaineiiteoelpauimencodi  mczo 
gra  do  p  iti  alce  nella  feconda  »  e  con  ? n  pilone  quadro  »  che  nel  mczo 
foftiene  il  folco  d' ambedue  t  tiro  dal  pauimcnto  all'ioipofla^ 
oue  poggiano  gli  archi  palmi  S.  e  largo  per  Ponente  #  e  Uuancc# 
palmitf.onc.7.e  per  Anftrot  e  Tramontana  palmi  4.  onc.  d.  la^ 
CapdlapofcInferfoMezodì  c  lunga  per  Leoance  1  e  Ponente  paU||. 
onc«a.eiarga  da  Settentrione  à  mezo  giorno  palmi  19.  onc.6.  tiene 
due  Altari  all'  Oriente ,  &  è  detta  della  CrocitìOione ,  perche  quiui 
ChriftofàcrocifilTo  ;  in  fcgno  di  che  nel  mezo  del  pauimento  fc  nc^  /  «r /« 
fede  Tn  pezzo  più  pretiofo;  lauoraro  à  fiorami  con  pictruccic  di  co-  crwi/?/. 
fori  dioerfi ,  e  tanto  elegantemente ,  clic  non  sò  fc  ve  ne  fi)  vn  fimile  • 
in  tutto  il  Mondo,c  lungo  per  Lcuante,c  Ponente  palmi  12.  e  lar- 
go 7.  onc.  6.  comprcfa  la  fafcia ,  che  lo  cinge,  &  è  didante  dal  muro 
Auftrale  pai. i .onc.8.c  dall'Orientale  pai.  1.  onci. Era  qucftaCapcIla 
di  noftra  giurifditione.ma  inuafa  poi  da'Grcci,có  danari,ecol  mczO 
de*  Mioiftri  Occomaoi  Greci  rinegati;  ftal  però  fempre  aperta  .onde 
li  noflri  da  ogni  tempo ,  comeaoche  nell'altra  •  vi  ponno  entrare •  9i 
In  particolare  ogni  fera  procelBooalmentei  confina  onefta  col  moro 
maeftro  >  de  efteriore  di  ratta  la  Chiefa  $  nt\  qnale  vedefi  vna  fencHra 
con  la  Tua  grata  di  ferro»  che  guarda  entro  vna  Capella  noAra,  hbr  i- 
catn  nell'angolo  della  Piazza ,  oue  (lette  la  Vergine  mentre  Chetilo 
benòinCmci conedMappcefiow  ^ 
-  TmttU  ^^^^^ 
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SHudé  L*  altra  Capelli  del  Calaarlo  9  prima  che  fi  trmia  è  delU  iai^ 
cj'p'ii^  forat  c  iirttccora  detta  compagna»  e  li  dice  dell' Efalcacione»  per- 
CMiH^rh  ^^^^  ^ocMo  I  che  fà  Chrifto  »  lo  tirarono  qui  «  di  alzarooo  nell'ariit 
'  in  fede  di  che  vedcfi  in  celta  verfoLenanre  to  rifalco  della  Rocca  me^ 
delìma  >  alto  dal  pauimenco  palali  St  Ituigo  per  AuftroiC  Setcentrio* 
ne  patAi  t4.onc.  6.  e  largo  palmi  9.  onc.6.  con  vn  sforo»  ò  buco  net 
mio ,  oue  fu  piantata  la  Santa  Croce  >  del  quale  anche  nel  feguenre 
Cap.  fé  ne  difcorrerà  più  difTufamenccie  lungi  da  quedo  paUf.onc.S. 
verfo  Andro  è  vna  fpaccatura  nella  Rocca  deHa  lunga  per  LeuanteiC 
Ponente  palmi  6.  e  larga  nel  più  palmi  t.  fatta  nel  punto,  che  morfe 
Chrilìoi  quando  I  che  terra  mou  e(i,  &  pard  /cilfje  /m'^^  >  Matteo 
27.52.  e  l'Adricomio  con  Bonifacio  affermanotche  non  haucf- 
iie  fondo;  bora  non  è  cosi  •  forO  le  fpazzaturei  ò  poluere  l'haueri 
coraca  »  fi  che  il  fcandagiio  croua  intoppo  »  che  non  può  paiTaro  » 
fi  vede  però  oel.calate  al?  Inucnnone  della  Croce  »  e  fi  può  ben  ere» 
derefoffepiokiiidiffiffla» perche  il  terremoro non fd ordinario» né  * 
particolare»  ma  votoer(ale  per  cocco  il  Mondo»  di  che  fanno  fede  U 
Monri  deU'Atoeroia  $  e  di  Gaeta  >  con  le  dodeci  Ciccd  »  che  neti*  Afin 
minarono  >  come  fcrtue  Plinio  lib*  ncap.  84.  prodigio  gii  predetto 
da  Dauide  nel  Salmo  17.8.  Conmosa  efi  •  &  fontfemmi  ttné9/kml^ 
menta  montium  conturbata  fané  >  &  commota  funt  • 

Neli'cilremitàdiquedorifalto»  s'alzano  due  pezzi  di  Rocca 
guiia  di  due  Altarini  >  (opra  de*  quali  alcune  vo!te  celebrano  1  Greci» 
non  elTcndo  lecito  di  celebrare  nelmezo»  oue  il  Sommo  Sacerdote 
ChriHo  facrifìcòre  HelToal  Padre  Eterno»  e  vicino  a' detti  Altari  fu- 
rono piantate  le  Croci  de'  Ladri  ;  e  fopra  à  tutto  quedo  s'alza  vn'  ar* 
co  alto  nel  più  palmi  1 1 .  e  fra  il  medefìmo  rifalto>e  la  fcala»  è  l'adito 
di  palmi  6,  onc.  8.  che  pa^a  alle  habiuciooi  de'  Greu  »  quali  fono 
qoafi  corre  di  legno* 
0»f  jtetf    Nel paoimcncodi qnefia Cipellt  fcrfo  Pooeore»!ttngì  dal  buco 
^  ^  '  '  "  '  della  Croce  1 9  •  bracdoiò  gradi  i  &  fé  oc  vede  vn  peno  più  pretiofo» 
ir  Vi.'^  ^  ^  rotondo»  oue  (lana  la  Vergine  SancifiioMiqoaodo  fu  alzato  in  Cro* 
thttHtin  ceilFiglio»dadoue  pofcia  conofciora  per  Madre»  iià  da*  Manigoldi 
crK«,     cacciata^  di  queftofcriue  rAdricomioalnonui5^dellaCittd:Hiff 
B€ata  t^irgo  cum  Ioanae ,  MagdalcMM  »  &  altjs  mulienbus  firmé  «eofr  » 
/firr^.  conliantiafiettt  (jutndecim  vtnii,quM  nunc  oUodecim  gradibks  wt9^ 
tiuntHr;  e  quali  il  medelìmo  afferma  Maria  San.lib.;.p.t4.c.8.  e  Bro- 
cdrdo  citato  da  Quarefmiotom.  a.  pag.458. 1.  che  (crine:  BcattL» 

yirgo  àiatU  aa«  jintt  /aà  Qmt  ni  éipàmm  »  n  fmdm  féèi^antur  » 
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fei mtràféciem  fUij  ad  Oeeidentem  ;  &  è  tradicioae  comnne«  oè  rende 
flifficolti  »  che  li  PiccorirogliOQO  dipingere  la  Madre  alla  dedra  dei  . 
Figlio  crocifìdo  I  perche  ciò  fanno  per  affegnarli  il  luogo  più  nobile  1 
non  perche  cosi  fode  all'  hora .  Ad  ameadue  le  (aderte  CapeUe  vi  à 
riodoJgeoiaplcaaciaperpetua*  ^ 

D$t  dm  I  ò  Bmù  éUUs  Cmt  i  €  mnp  dil  Mwd» . 


L 


Cap«XIL 

0  sforo  pofciaiòbiico  enno  al  qntle  fil  pìantau  la  Sanca  Cro^ 
ceiCocoodifopraiiell'aocecedeiiteaipicolo»  è  profondo  pai.  ^« 
I.  DOC,  5.  e  largo  per  diametro  oncie  j .  e  fù  ornato  con  ?na-.  ^-«««f  ' • 
lamina  d'argento  targa  di  circonferenza  pal.i  |.onc.8.  fuodara  i  Ho*  ^'  ^ 
tamiie  figure  di  mesa  fcnlcura,i  Leuance  Chrillo  in  Croccicó  Mariat 
e  Giouanni:  Sccódo  campo  i  Tramontana,!' Angelo  con  i  1  Sepolcro» 
che  dice  alle  Maric.Surrc^rff  non  efi  hiciTcno  campo  dalla  medefima 
parte»  Giofcftb  ,  e  Nicodcmo,  che  depongono  Chrifto  di  Croce  con 
fa  Madre,  che  )*arpctta  &c.  i  Ponente  feguita  fn  campo  i  fiorami  • 
&  appreso  l'altro ,  ouc  fi  vede  Chrifto  •  che  Riforge  dal  ScpolCTO  ;  e 
neil'vltimo  campo  fono  fiorami ,  fu  opera  qucftad'vQ  dinoto  Prete 
Georgiano  »  come  dall' infcritiione  fi  vede»  che  dice!  Mnm^téBt» 
mine(emitmVnsbyt€riS€lUéMitmmMtèni$  tèltUtm  ^  MO 

ChnHiMtùlX* 

IISa1meronetom.io.ttat.|5.  toole  •  die fopra  quello  buco  M> 
feroicritcelcparoledelSalmo7|.  ivcDtutamfnwU  operàtwt  4 
/éktm  te  «edto  tmé  ;  e  for fi  lo  cotfe  daXertulHano  contro  Marcione 
lib.  2.  cap.  4.  ò  pure  da  Vitorino  >  che  »  come  riftfìiice  Beda  cap..)* 
de' Santi  Uoghi  » lafciò  fcritti  li  fcguenti  Verfi  : 
Eli  locus  ex  mni  medium  quem  ctedimut  Orbi  % 
Golgotha  ludMi  patrio  cognomiue  dtcunt  • 

Ma  fé  il  Mondo  è  sferico ,  come  fi  può  trouar'  il  mczo  ?  certo,  che  Mf^id 
nella  fupcrficie  di  vna  palla  non  fi  può  darmelo,  nel  centro  sì,  per  Mmé$» 
quefla  difficoltà  alcuni,  come  Ricardo  di  S.  Lorenzo, S.  Bernardo  ,e 
Rufino  fi  voltano  al  fenfo  morale,  interpretando  le  parole  del  Sa^ 
mo  così ,  operatus  efi  féilutem  m  mtdio  tmé ,  idefi  m  Maire  ywgfBìtm 

Li  Colmogcafi  ad  Ogni  modo  fi  sfonaoo  di  fpiegare  letteralmente 
-  ~     •  -     ■  R  a       t  ì\ 
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fi  Saitnoi  dkcniOtin medio terrMeognitét» cioè  fra  \*AC^l^^^rkz^8c  Etfi 
ropa  >  e  veramence  non  mi  fpiace  >  perche  fé  bene  Gierufalemaie  fi 
troua  oeH'Afiaiad  ogni  modo  per  ctTere  queOa  molco  maggiore  dellT 
altre  due  partì»  fi  che  venga  ireftare  nei  mezo  delle  deccc  crepacci 
il  Caluario  I  come  (ì  dide  fopra  nel  Libro  Secondo  Cap.  4. 
edita  vo]     lì  Padre  San  Girolamo  Ci  redringe  più  >  meocre  fopra  quelle  paro^ 
m^^tég^    le  di  Ezcchieilc  al  cap.  5.  $•  llié  eli  lernfélem  tn  mtitQgtntium*  cfpone 
TnrMìfiS!'  j|  Salmo»  eoo  dire  :  CÌ|pfr«riit  tff^miBmiét$  Tnrs  SMmì  perche 
ferameote  la  Santa  Cini  G  croua  oel  meso  della  Paleftioa  fra  il 
Giordano»  ò  Mar  morco»e  Mar  Mediceiraoeo»e  ira  Dioie  Berfabea» 
S.  Vuillibaldo*  cbe   io  Gierofalemine  Taono  tSoJcrioe  di  hanes 
veduto  quiui  la  (eguence  iofcricciooe  :  Pm4  nuam  wéis  /més» 
mentmnfideHnmMMé,  Pnòetferciche  m  diaer(r  tempi  fi  ÌoOn0 
dioetTfe  infcrictiooi  »  e  fenteoze  »  oè  alerò  hora  Ci  vede  »  k  aOB  nolas 
lampade  »  che  1  Greci  tengano  »  ma  poche  accefe  . 

£ra  bensì  curco  adorno  il  luogo  di  belliflìmc'  Hgure  i  mofaico» 
(come fopra  fi coccò) ma  io  rioìeccendomi  al  Padre  Quarefmio; 
folo  norarò , che  fra  eife  fi  crouano  rapprelencati»  come  bcnefactori» 
fondacrice«cioèi'vna  >  e  refìauracore l'altro  >  Sane'  Hclena  m  habito 
Imperiale  »€oavaa  Croce  Patriarcale  I  grande  nella  deftra  di  due^ 
trauérfi >  e  odia  IbiAra  ?o  Globo»  eoo  vna  Croce  rofla  nei  mezo  >  de 
ii  Aio  nome  :  Bilnu  ^epna  ;  8t  à  Tramoouna  Heraclio  Imperatore 
^or  TtHko  Imperialoiencet  con  l' ifteflia  Croce  $  e  Globo  »  e  nomo  : 
ff«r4r/riif/Mprr«r«r;e  eoo  ragione  fiirono  qinl  dipinti  quefti  duci 
Croi  t  perche  iVna  pofe  qui  la  Santa  Croce»  è  parte  almeno»  e  l'altro 
pure  racquiftacalada'Perfi  »  fc  la  riportò .  Da  quede  figorefided»» 
ce  >  che  Sane'  Helena  non  fù  quella»  che  ornò  1 1  Sacro  luogo  di  rao- 
fàicb  »  perche  non  baueria  fatto  pmgere  ic  (kdSà  »  oè  meaUcracliOf 
che  ucccMO  »  e  pid  anni  fàdop^  cfla  • 

Pmbc/opTd  U  Cdmrm  nfdU  eJferCmifiJf^  ChriS^. 

Cap.  Xlif. 

'p^tuaì  y^'\^^V^^'''»'toì^S^to^ffiow,vA{9mM  perciò 
»«r»»>l^  voMeeiervciocififoroprtd'mMonce^eMoaicCalnario» 
hmwh^  ^  ^  cfiiortdellaiCittiperpitjnrpetcirOcanfe»  ' 
thfiih^     '9^^P?"^!asf  tCtepoiiimarM^  da'fpkici 
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mal^ni)  ^ome  dice  S>Agoaifio  130.  ctcaco  da  Qu^oiipajotoxiuji 

pag.  1 46.  ».  >     '  \ 

•  SecoodQ  •  per  etfer  t cdato  »  cbe  come  oggetto  di  coropa/Uoj^ 
oe*  cercanaidi  tirar' é  te  tmto  il  genet^hiimaoo*  quale  con  caoci^i^ 
bocdie»  qoaoce  piaghe  liaaeiia»aaofofaiiieotecbiaoiaiiaf  conic^ 
predice  in  $.Gio.i  s.« £t  egofiiXélnaiufiitnÀuné,  mai^ottkfm 
4ti  m  tplm  i  mmé  %  dice  perche  cralTc  d'ogni  force  di  pertone  »  craflk 
Angeli  >che  vi  accorfero  piangendo  :  ^n^e/i  fMit  4màn  /7eé4iir^ 
(  conne  fi  diri  apprciTo  }  craffe  hoomin  i  nobili  »  come  Giofeffo  «  o 
Nicodemo  ;  trafle  igoobili  »  come  il  Ladrone  i  tf  odie  airfMp  irii  l«# 

Terzo  I  lui  Caluario  muore  >  che  fù  decco  Venerano  dalla  (laruaJ 
di  Venere  »  che  mi  rizzò  Adriano  >  Dea  deli'  Amore  >  perche  l'inna- 
morato Chrillo  >  come  per  tutti  monna  >nioftcò,  che  tutti  amaua  i 
cercando  di  eder  riamato  1  e  di  cacciar  da'  cuori  humani  l'amor 
profano;  concetto  fpiegato  diurnamente  dal  noQro  Aleuti  •  coji^ 
queii'  Emblema»  nel  quale  fi  vedono  duoi  fanciulli  aliati  >  che  Ci  face* 
cano»col  mono'. ^Ì$tmsviretébfiiUu alter dmoric^ìgUÀ  il  vero» 
che  per  cacciar  dato  cuore  ramor  propino»  000  fi  è  maggior  rime- 
dio I  che  rapprefeocarfi  aoami  fo  Crocififfó  t  come  dice  sTAgoftioó 
nel  cap.  3  &.  dd  (no  Maaoale  :  Net  cf  iMpaim#  »  e^  tfitéX  «cdir^ 
•MeiMi  ceaiM  mimm  bMkui  »  /icat  aMrf  ^cdeaprarix.  Ogeftf 
Secchio  fi  mecte«a  auaaci  il  dinotilBmo  Beroardo*  qMando  era  ccoir 
tacodailacaroc»  dicendo:  DeusmtH$fuÉttmjfUi^U%  &  tgmtog^ 
lupt4ti  oper4m  daboi  Con  quelìoprefemacittoaconferuò  illefa  «  an- 
che fra'  Soldati»  Maddalena  dopò  conuerrita  »  onde  canta  la  Chiefa 
per  lei:  Aitare  nootmet  Cruci  fepHleìù  mbéret  éUUSté*  TfUUt  arf 
hmes  miiitu ,  PtUit  ttmorem  cbantas  . 

Quarcoi  volfe  morire  nel  Caluario ,  perche  (ì  chiamò  Moria  »  cioè 
Monte  di  amarezza  >  acciò  di  darci  ad  intendere  1  che  la  Tua  Pafllooe 
fùdoloroiaairvitimo  kgnot  onde  anche  la  Spofa  ne' Sacri  Caotici 
chiama  queUo  Sacro  Colle  Monte  di  Mirra  •  Cap.  4. 6. 

QiJi nto  I  muore  fuori  della  Citcd»  per  dar*  à  diuedcre>che  per  tutdchrijh 

pariua  1  come  par  dica  &  Paolo  nel  cap.  1 3. 1  ».  i  gli  Hebrei  :  f^t/mh  vmì^  ««^ 

OifUwa  popdum  extra  paria»  pdfjut  r/l  ^noo  dice»  pfdumlmm  »nè  y*^'/*?*"' 

lavora» «ma Popolo indiSèrentemencé» perche  per  tmci  morfe  ;  \^'J^'*^^^ 

irqoeAo  paure  parmi  infionò-rAogelo  a'  Bafioci»  qoando^Ii  ditfie-:  £r 

iaatmun  piumm  Èofttum  m  9ra/(pie  »  non  fpecifìcaodo  d  1  chi  foO«  il 

Picièpio  «perche  a  cocci  eia  comune»  come  aodie  jroUccoiigaificjro  ^  ; 
"  "  ■    -  •  ••  —        '       •  'quegli    *  • 
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'Quegli  alcri  Angèlfi  cìottndo  :  Et  in  tmé  pax  bcmhùhm,  fenta  derèr^ 
mifurci  che  territnè  à  quali  buomioi  folTe  data  la  pace>perche  i  cut- 
CiicheperòS.Gio.Chrifo(lomoneirHom.delIaCroceie  del  LadroQCf 
appreno  Quarefmio  com.  a,  pag.  446.  i*  dice  :  Ne  putérei  prò  illa^ 
tantnm  plebe ,  idefi  ludàica  »  oblgtum  Cbrifimn  >  idtò  for^t  Ctuitatenu  » 
foras  muros ,  vt  fciàs  fécrifànm  effe  cemmune  •  e  però  acciò  gi  i  feoeflà 
più  commodo  di  feruir  tucci ,  il  mczo  del  Mondo  ù  cle0e  »  come  fcH 
pra  Lib.  a.  Gap.  4.  fi  coccò  • 
€hf\f9Mh    Sedo»  fuori  della  Otti  )8c  ali*  Occidente  »  con  lerpalteriuoltead 
bdndtnA  effj  per  dimcflrare  1  che  da  e0a  partiua  t  abbandonando  la  Si nago* 
UStn*iv     ^  come  predi(Te  per  Geremia  cap.  18. 17.  Dor/um meum  »  nom 
^*  ^       ftcttm  oflendam  eis  in  die  perditionis  ;  e  doue  quegl'  ingrari  penfarono 
di  trattarlo  da  rubelle  »  crocifigendolo  con  la  faccia  air  Occidente  » 
cffi  furono  gli  eHgliatiieflendo  pur  troppo  vero  1  che  per  f  «4 peceaft 
^is ,  per  héc  &  torquttitr  >  Sap.  1 1 . 7. 

Settimo»  all'Occidente  di  più  mirauaChriftoi  perche  h^eua^ 
rocchio  air  edifìcio  della  Chiefa  Romanai  e  che  all'Occidente  guar- 
dale 1  lo  dice  S.Gio.  Damafccno  Iib.  4.tfe  Ftde  ortodoxa tC2p,t^m 
apprcdo  Quarefmio  oae  fopra  :  Dommus  cum  tn  Cruce  pendebat» 
ad  occàfum  profpicebat ,  con  S.Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli 
tìtìUTcoT,  rer.  Eeciefitifi.ChrifÌHS  Cruci  affixus  ad  Ocadentcm  erae  in* 
furni  ;  e  parmi  I  che  il  Signore  haucife  gli  drizzati  i  paffi  verfo  la^ 
ChicfaCccidentalccome  di  più  cantò  Sedulio  lib.4. citato  da  Bcda 
nel  cap.a ^.  di  S.  Luca  >  con  li  fegucnti  Verfì  : 

j^atuor  inde  piagai  t^iuadrati  eoUtgit  orbita 
Splendidus  anàoris  de  vertice  fulget  Eous . 
Occiduo  faird  labuntur  fydere  pianta  • 
^rQon  dextera  tenet  %  medium  Una  exigit  axemi 
Chiudo,  riferuandomi  di  fcriuere  vn' altra  ragione  nel  Cap.  1 5. 
di  qucdo  mcdcHmo  Libro  • 


Del  modo  eoa  che  fu  Crocifijfo  Chriflo  Signor  NoHro  • 

Cap.  XIV. 

r«w«  f*lft  ^^Ondotto,  0  per  dir  meglio  flrafcinato  J!  qua  fi  efangue  Chriftò 
trtafìff»  I K  fopra  il  Caluario  >  come  di0e  Gregorio  Naiiaozeno  odla^ 
fAri/».  Ttigcdiz de Ckrifto patirne. 
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y enere  fìratum  plurimis  faxis  locMmf  ■  ;  '  ,  . 

r      i{egfm  Itabentes  mpi£  turbx  meum, 

DiceS.  Matteo  27.      che  gii  diedero  poi  da  beuere  II  vino  mir« 
chiato  col  fiele  :  Dtàerimt  et  bibite  viuum  cum  felle  mixtum  ;  fc  bcno 
San  Girolamo >  Agoiiino I  Acirclmp I  e  Bed^  vogliono»  che  0011^ 
fiioflie  fieio»  fliftom  »  che  ptrramrcaa grande»  che  hmci  fi  dice 
Me* ond^cluimMottSilliirco  1  $.  sedile:  H  iT^^iii  ci  Mttà 
wfffulnm trimm,  fi  i|iic(|o.(4icc Baroaio  all'ai^ |^ di Chriftò) 
ili  coAttintdelli  Givdeidi  Mmmtt  col  fino  mimKo  li  coadan* 
nati»  per  datU  afiene  qualche  coo&Mrio  •  Ma  Chr ìlio  come  onelloi, 
che  ad  altro  ooq  «àmaa  •  cbe|iarÌM  •  rifiorò  di  bere  »  per  riconr  la^ 
coofolacione  :  Magng  confideratnmi  diguum  «/Z(dice  il  Dottore foprOp 
quel  nmgt^Set  miiut  btbere  )  ^uod  Jchbu  Marcus  >  Dominum  éffà^, 
tburn  vmHm  no»  accepi[fe ,  mmirum  qitod  quifendens  tu  Crnce  >  yolenfqi 
MTumnas /poaté  fit/cipere  t  quamlibet  qnauit  oecafioae  oblatam  confola" 
ttoncm  admittererecu/auit ,  Alcuni  però  furono  di  parerC}  che  li  Giù-  . 
dei  tre  voice  daflero  da  beuere  à  ChriQo  ;  la  prima  il  vino  con  fìclc; 
la  feconda  il  vino  niirraco  i  e  la  terza  l' aceco  con  Tifoppo;  e  vera- 
mente fi  può  dedurre  da  queAo  t  che  ChriUo  vna  volta  beuete  vn^ 
poco  »  e  l'altre  nói  &  anche  perche  due  folce  à^aiìo» &v(U|  io  Cco;^  ' 
cele  fu prefcotata  li  bcuanda •  ^  '  •  .  -  ' 

'  tiLo  laodarcao  poiàa  »  e  perche  la  Corgna  di  fpiae  gli  era  d'impe- 
dimenro ,  glie  la  leoarooodicapo  eoo  jraodilCaio  dolore  (  né  coi( 
airro  t  che  eoo  fèrri  )  per  edere adedaaiUricchìati  l'i  capélli  rimaiUil 
aggroppali  dal  Caognoi  oè  omo  mmeoro  il  fueftirlo»  e  leiiarli  laJ 
eootca  loconAiule  •anaccau  ailaSantiliìcna  Carne  per  le  tante  feri* 
te  9  onde  nroaie  ntcofcofticacQj  che  Hcfo  (c^pia  il  Monte  pcuo(o  ^ 
penfate  fc  doueoatoiaieiiiaffe» 

Ma  qiiefto  f&poco ,  in  rifgpardo  à  ciò  >  che  feguì  >  perche  Qefelo 
quei  Manigoldi  fopra  la  Croce  t  inchiodata  la  delira  >  vedendo  »  che    ^  ^ 
la  Hnilira  »  e  piedi  non  arriuauano  a'  buchi  già  fatti ,  con  tuni  li  tira-  u 
rono  di  lor(e»xliciaceràta  del  tutto  la  carne»  lì  vedeuano  i'olfa^  . 
(polpace  >  quali tKcpicaodo  »  tutte  lì  slogarono  :  Hor  chi  hà  hauuta 
qualche  odo  slogato  ricordtfi»  che  dolore  icncì  »  Quindi  li  Contem»  Méu^^' 
platini  affermano,  che  qucfto  fu  il  maggior  dolore»  e  torinento>  che  d»l*rtdi 
Chrifto  fentiflc  in  tutta  la  Paflìonc  »  e  ò»  qucfto  calo  acerbo  ne  pre- 
diffe  per  bocca  di  Daoide  egli  raedcfimo  ne^  Salmo  ai.  fodemnt 
mmmt  mét,c  pcdtsmtQSf  ShmiuuriMiQmméeffénUpC  quefta^ 
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IQ  contemplati'one  di  Landolfo  Cereofiooi  criaelatìooe  fatta  i  Szii 
ca  Brigida  iriferifTe  il  Calamati  cap.  t  o.  pag.  170.  i)  quale  nella  pa* 
gioa  fcguentcì  dice  *  che  per  addere  affliSmem  affliSo ,  quei  Cini  Io 
riuoltarono  con  ia  bocca  verfo  cerra  »  e  li  Croce  sii  le  fpalle  >  falcan- 
douifopra>e  premendoloiauuerandon  ciò  di(Ie  in  perfona  fua  Efaia 
Ó^.TorcuUr calcaui  folusinè fi cafoiche  parli  in  aSm;pctchc  queflo» 
anzi  fpiegaicome  voloncariamentepatioa  »  però  dice  il  medennio 
Profeca  :  ObtMtns^qnià  ipit  yoAiflicap.  5^.  7.  acrebbero  il  dolore^ 
oaaado  prefa  la  Coroot  di  fpioe  glie  la  ripofeniiii  capo  :  Qifo  féSà 
itmm  ie  fiwis  ftaw  depo/ueréU  i»  iépki  ém^am  tmfgtreim  iTf^ 

^ioalneiKél  dicooo  S.  Girolamo  ocHa  lécicra  à  Paolino  ir /wis^ 
itonéc,  e  $.Gregorio  Nazianzéoo)  che  pigliata  perii  piede  la  Ooce^ 
la  ftrafcioaroao  albuco  gii  preparato  •  gt  aliatolo  col  legoo  nellt 
gria  »  YC  la  lafciarooo  calar  deacro  di  botto  »  onde  il  Saotiffimo  Cor- 
^0  tntto  tremò  $  rinooandofi  le  piaghe  1  &  allargandoli  quelle  delle 
Chrljlétr»  mani  p  e  piedi»  rucco  grondeggiando  langue .  Quando  per  maggior- 
€if(f»frM  mente  fuergognarlo  »  crocinlìcro  con  lui  due  famofì  Ladri  >  fcrmc^ 
hi^tT''  5*"^^^*^®  '5*  17.il  buono  alla  deftra ,  &  il  cattiuo  alla  finiftta..*» 
Gimdie'f  come  prcdifle  Efaia  oue  fopra»  num.  i  a.  Et  cnm  fceleratn  reputatus 
ynimtr-  tfii  figura  (dice  Sanc'Agoftino  nel  trattato  ai.  io  San  Giouaoni) 
fUi,      diquaoto  feguird  il  giorno  del  GiudicioVniuerTale  I  quaado  porrà 
àHa  delira  gli  AgnelIetcide'Predeftioatiègl  atta  fiaittra  i  Caproni 
de^Prercici:  jmfignigsédHiitfi^éféamMtrtfiiVimii&mMtmg 

""fi  fe  alcano  dicefle>clie  il  boon  Ladro  non  pocenaeflereatlftj 
Mia  %  perche  di0e  Chrifto  nel  Salmo  141.  Cmtfidertèàm  ad  dcxte» 
iilBt&wwtrMtqitieognofcertimiBfnÒTìfpondcWtthe  quello  6à 
vero  nel  principio  della  crocififlione  »  perche  ali*  bora  anche  il  buog 
Ladrone  non  lo  conobbe  1  anzi  alDeme  con  l'altro  lo  bellemmiaua  » 
emlraii  come dicc S.  Marco  15.  jj.  Et  cMuiciabàntur  ei ^m^  ridi  poi  tanti 
chrifi^fml  prodìgi  t  &  in  particolare  cocco  dall'  ombra  di  Chriltu  «  che  haueua 
Sili**'  àmezo  giorno,  fi  conucrti,  così  contempla  San  Vincenzo  Ferre- 
mnmif$  ^.^      fprmone  del  buon  Ladrone  medefìmoi  onde  poceua  ben-» 
dire:  Domine  >irtus félutismtét Qbmbralit  fuptr  caput  meumm  dtc^ 
Mi  ;  e  però  deaefi  notare  quella  parola»»*»  eràt ,  perche  non  fu  da 
.  princigo  jjijBooofceifc  Cluiflo  »  ma  beasi  dopò  »  che  (à  ombreg- 
gtatowMtaiioitt  ^  .^9^6-^  '  . 
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Cap.  XV. 

•  •  •    .  • 

C Alati  i  ^llegrtiii  dal  CriinirìO>troDiiio  faWro  ma  porta  per  fa  '  eg^tUéi 
quale  eiiltaiioiidIa'CftpellàirfctctiMAdimoi  qaal'è  dell*-*^''**» 
•rthtcetCttn  étm*  Oraeono  •  il  cui  corpo  principale  è  \nn^ 
pAlini  t  ooc.  8.  è  largo  i e<  onc.  io.  e  Talcrt  parte  à  gu ifa  quafi  dt 
Coro  è  lunga  paltni  r  i.  onc.  6.  e  larga  palmi  io.  Onc  io.  io  eifa  noa  - 
fi  ?ede  altro  ornamentò  »clte  flit  Croce  nel  voìco  i  dipinta  entro  fo 
circolo  »  con  ie  fegueofti  leteere:    UC*  0.  K.  Jl*8t  va*  Atigelo  per' 
p«rte  ;  v'erano  altre  fentenze  ancora ,  come  s' argomenta  di  alcuni 
caratteri  rimadi  »  che  non  Fanno  alcun  rcofo  ;  Dicefì  di  Adamo, per» 
che  corounemence  fi  rieneiche  qui  foffc  fcpolco  il  capo  di  quello  no- 
firo  primo  Padre  >  e  (i  moflra  il  luogo  proprio  in  ceHa  alla  Capelia^ 
entro  ad  vna  fcncrtrella ,  come  pur  dicono  Origene  nel  trattato  j 
in  S.  Matteo  I  Cipriano  nel  fermonc  della  Rifurrettionc  del  S)i::;iinrc  > 
Atanafionel  libro  della  Pallionedel  medefìmo,  Bafìlioi  e  Cirillo  nei 
quinto  di  £faia  >  Ambrogio  nel  libro  deli'  EpiUole ,  e  nel  2    di  Saa 
liiCm  •  S.  GiOk  Chnfoftonio  neiriioai.     io  S,  Giouauni  1  Epifaoi^' 
tornii  46.  Tcofilaco  od  cap*  %t.  di  S.  Matreo>  Eucioito  pur*  iui  1  BaK 
cdGi  oef  libro  del Paradifo  i -eS.  Agolltoo  nel  ièmi. 71»  del  tempo  ^ 
che  di  ciò  anche  aifegua  la  ragione  t  dicendo  :  ibi  ereCius  tH  Mtiiem  . 
Ybi  Uctbat  ÉgfOtnt  >    iignum  f r«r>  vt  pèi  ottidtfat  bwm^ii  fupnèié  ?  ' 
ìkije  mciinéMtémkkimélertméié,^  fénpthiUtpHUùftn  >  rfiam  rev^  Yv.?. 

ndemtffe  credatur .  Volle  il  pietofo  medico  foprano  Chrilto  iui  mo-  c«/*iff 
rircouc  L^iacea  1"  p  fcrno  noftro  Padre  perfanatlocon  il  fuo  pretio-'-^^*»^/»' 
fo  fangnc ,  quale  p  r  i  crepatura  del  Monte  andò  à  troiiar'  il  capo 
dcUinicrmo  ifcpoito  appunto  fotto  alla  Croce  di  Chrifto,  al  che-*  ,*J^ku' 
altri  pure  citati  da  San  Girolamo  fofcrifl'ero > benché  pare»  chc^*  * 
nelcap.  27.  di  S.  Matteo  000  afTenti  :  Audmi  quemdam  expofuHe^ 
Cttlu«ri4  locum  (  dice  il  Santo  )  in  quofepuitks  tft  Udam  t  &  ideò  fic 
appeiiatum  effe ,  f  «M  th  «Mff  «j  bommu  fit  cMdiumtéput ,  &  h^c  tffc^^ 
floi ^pofàtmiUiiCÉSk^  5>  i     Surge  quHmiihf  HUr» 
laittN.  afeccef ll'^nbj^iiMii  nei  cap.  1^.  di  quoAoiHwo» 
che Chriftofolfe morir iopri il Caloano.  «sr.  wn 

finii.   '        '    -  -      g  grt 
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Qui  (parte  Chrido  il  fangue ,  col  quale  toccatìdo  AdamOi  Io  chia- 
mò dal  letargo  della  morte  alla  vita.  Dal  che  i  più  fjini  Teologi  dc- 
Trimi  no-  ducano,che  li  primi  nolhi  Parenti  (ìjnaiai^iiiì  c  fipubftiiclicargo» 
firiVsrtn  aiexìtaitc  dal  modo  di  parlare  »chefeceDÌ0lielca(iigar' il  SerpeQ* 
ti  fih^  cefedutcore*enelladi£fereayi{he,liMl«iaar  la  feoceotaad  Ada* 
^  *,  mo  »  e  Caino  »  perche  Sua  Diurna  Matfti  maledi'  il  Serpeoie  »  ««Ir* 
;         tfga«i<j^.  Gelici.  r4>(C9fS^m4ii01^4fg*f'!^» 

ioi  |k  17.  c  maJodi  CakitArfs^  W  'ffninW^tWW     .  Gen.4.  i  lij 

daodogU  noQ  più  I  che  penitenza  faiutare  >  che  fecero  efactamente  » , 
cornea  fuo  luogo  diremot  laonde  il  fudett*  Padre  Sane' AgoUino 
nel mcdcfìmo  fermonc diuinamenre diflc  :  ^datn  confitendo  pecca-. 
tumtVtnis  rcduus  eft,Catn  vov  t.;4  nto  iuit.attrui  pana  damrjjtus  e(i  ^  ^ 
&  in  fegao  ancora  di  quello  ,  oaiia  .^anta  Seoe  tu  concella  à  c^ucil(»^ 
Oratorio  I  ò  CapeiU  r  Indulgenza  di  (ette  anni. 

Mose  Barccftj  Scrittor  ccicbre  tu'  Soriani  racconta  pofcia  il  mo^ 
do,  e  quando  quiui  (ode  fepolto  il  Capo  di  AdaoiOi  dicendoiCome- 
Ni.  è  puniafle  nella  Valle  illuftrc  oue  fù  Sodoma  »  &  habfeaoa  egli 
mcdefìmOfVna  quantiti  di  Cedri  per  fabricar  l'Arca  «nella  qiialov 
entrando  quc  fio  Patriarca  •  poi còiecq  il.Corpo  di  Adamo»  fepok% 
(  fecondo  la  comune  }  taHcbro^tJit  v^qjs^dMfpidMl^t)!'  Arca  medcf^ 
àma  *  diuife  l'olTadel  detto  pnoiiQ^fii^V  jSgM»  toccando  à  Sem  fu^ 
primogenito  il  Capo  >  clic  lo  portò  «e  Repelli  nel  Calnarioicomc^^ 
quello»  che  (u  Mdchiiedcch j^|*i.?Qicèl^al,cin«c >  (ecoodo  gli, 
licbrei.       ,  .... 
Sero^iri    •  1,1  qucfta  ifìcfTa  Captila  fi  vedono  due  rcpolcrì»  ^  dcpofiti,4 
^fit*K'   guiia  di  cade ,  col  coperchio  però  à  fchena  di  peicc  %  foUeuat*  con^ 
lorocolonoettc,  entro  li  qujii  giaccno  ronadcllidtS^Fratelli  pri- 
.  mi  Rè  di  Gierufalemme ,  Gocitrcdo  >  e  Baldoui;iq«  còme  dall  ifi^^ 
Icrittioni  Ci  cooofce  .  che  (opra  il  primo  di  Goti/redo  dice  t 
A  j  ii'c  laeet  inclyM  Godifnéiu  de  Btigfioa ,  qiiHatam  ifUm  tmmjf^ 

*^  (òpra  l'altro;  l^f«  Bdiaimtt  ^ttdMttim  Msekébsìn  »  Iptt  B<^rfé  ». 

fuori  della  Capella  appoggiati  al  muro  del  Coko>ò  Santuario* 
fono  aiif  ifepfflicii  de!  Af gì   loio  ^|^«ht  f  M         mìfif^  4i 
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tibto  Tcrio.  I5P 
DtUé  fittfd  dtW  y$Mon« ,  . 
Gap.  XVI. 

LVogi  dalla  fcala  del  Calaarìo  circa  paioli  40.  fcrfo  Ponente^ 
troaafivna  pietra  riteuante  dal panimcaro vn  baffogrado» 
'  lunga  palmi  8.  onc*8«c  larga  i.oot.  5.  cinca  da  vnd  barra  di 
ferro  %  e  dicefi  deli'  Vneionc  «perche  fopri  di  qocDa  C  oM'o ,  e 
codemo  vnfcro ,  &  imbalfamarono  il  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto  « 
fafciandolo:  Sicutmos  efì  ludais  jtptltre  y  S.  do.  19.41.  P^f  dargli  '•' 
fc  non  degna  ,  almeno  più  decente  fcpoituraiche  porcro,  in  memo- 
ria  di  che  vi  fù  conceda  l'indulgenza  plenaria  ;  La  Pierra  però»  che  (i 
vede  hoggi  non  è  la  verai  ma  vn  pei^'o  di  marmo  i  con  che  fece  co- 
prir la  vera  il  Padre  Bonifacio  di  Ragtifa  l'anno  15  $5.  per  difenderla  ... 
dall'  indifcreca  diuocione  de'  Pellegrini  «  che  la  gua(lauano«  all'  hora 
che  il  Santuario  roedefimo  era  noftro  >  che  rikattò  »  e  ricomprò  per 
tooìi  dal  Soldaoo  di  Egitto»  Roberto  Rèdi  Napoli •  e  di  Sicilia  >  e  lo 
)>o0edetcero  i  ooftri  Reltgiofi  circa  anni  940»  Qaandd  1  Greci  Gcop- 
giaoi  9  constila  femma  groffa  di  dan ari  $  dair  Impcratoredc'Turdit 
n'  hcbbcro  il  ìus»  con  lutto  ciòliooftri  con  il  mciao  ^vrC  Ambafcia- 
tore  del  RèChriAìaniffìmOtfie  vnprefentedicioqaemillaPiaflre  lo 
TÌhebbero  *  del  che  arrabbiati  quei  nemici  del  nome  Larinot  accufa* 
Tono  li  noftri  al  Kadìicomeche  haueffero  rubbara  dal  Tempio  quel- 
la Pietra  >  con  che  coprirono  la  vcrai  onde  il  Miniftro  fubito  mandò 
a  figilìarla  »  con  ordine  efprefTo  j  che  ninno  ardifTe  di  approlTimarfc- 
gli  ;  ma  prefo  poi  collui  da  vna  infermai ,  dubitando  ,  che  Dio  lo 
>oltne  caligare ,  ordinò  toHc  Icuato  li  figilio»  per  il  che  ritornò  il 
"Santuario  m  poter  de'  noftri  per  molti  anni  »  nel  qual  mentre  Ferdi-  H 
nando  Medici  Grjn  Duca  di  Tofcana  l'honoròcon  vna  bclliflìma_»  ^J*^*f^ 
Arca  di  bromo,  fondata  i  fiorami,  e  figure,  rapprefentanci  i  mifteri)  ""^^^^  '^^^ 
della  Paflion  di  Chnfto ,  e  con  la  Tua  infcritcione  :  Ftr4mà9ÌBtUiih 
m^à^tUi^lM^  MDLXXXntU  la  qnale  feruroLr  tt^dM* 

tdiiiManmte^celebtaroifopraU  Santa  Mefla  lunga^  ^'auMe. 

paliiirS.iìme,  wilga  |.   alca  docicon  onc.  |.  dono  veramente  de*  . 
*gfiò  d'^rtiaMlp^otapto  didóto  dé*  San|i  Luoghi  •  '  - 

L aaao pontl^. sii  Arineai{iifcitaroooiMO»alitei«d  ìnflanÉl 
T-"  *     '      '  "  s   »  d'VA 
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<i*vn  loco  Vefcouò  i  mentre  v'accefero  certe  candele  »  digche  fe  tita 
dollerolino{bricon  II  MmidritComccheredalTerolefì  nella  giurif- 
dicioaei  ofifercndofì  à  prouare  con  ccftimoni^d  etTcrne  veri  polTcHo- 
ri*  il  che  prefcncico  da  gli  Armenit  con  danari  ne  corruppero  ale  uni» 
&  io  particolare  vn  vecchio  Giacobica  »  qual  d' improuiio  diueuno 
cieco,  ed' indi  d  poco  con  la  villa  corporale  »perctecre  la  fpiricuale 
ancora  i  morendo  hcrecico  iperrìdo  I  e  tclhmonio  falfo;  non  rcQò 
molco  nelle  mani  de  gli  Armeni  quel  Santuario»  perche  li  Greci»  col 
bracciod'alcuai  Minilln  della  loro  Natione  rincgati>&  vngroiiodi 
Piailreinè  ottennero  il  lus»  con  libertà  a  gii  Armeni  di  tencrui  icaa* 
dcglierii&inoi  vna lampada  (ola»  con  altrecante  >  che  vi  Uanno 
appcfc ,  nel  cui  (lato  fino  al  prefente  fi  troua  ipolleduto  da' Greci  « 
coniICaluario>e  Prefepio  di  ChriUo  .  Vero  è,  clie  con  danari  fi 
-via  di  ri-  pocnano  ricuperare  >  ma  non  c  quefìa  l' intencione  della  Santa  Sede« 
perche  di  nuouosarmariano  gli  emoli»  e  venderebbero  i  figliuoli 
inusTda'  Propri  per  rifcactarli»  come  fecero  appunto  quando  li  ooftri  riheb-« 
Cifii.     beroilSanciiTimo  Prefepiotche  il  Patriarca  in  ColUntinopoli  caf^ 
iando  ogni  perionai  pagar  dieci  foldi)  in  vn  baleno  cauò  IclVanta- 
milla  Pia(lre,  e  ce  lo  ntolle  >  e  però  fe  adopraOlmo  quello  mezzo  fa.* 
ria  vn  votare  le  borie  de'  ChriUiani,  e  riempire  quelle  de'  Turchii  la:- 
gralTando  li  MtniiUi  col  litigare  i  onde  Qimad  meglio  l'alpetcarc^ 
vna  buona  congiuntura  di  qualche  aggiuilamento  fra  li  nolUi  Pria* 
C)pi ,  e  r Ottomano  i  e  lupplicarli  di  framecccre  fra  le  CapicoJatiooi 
qucUa  ancora  della  relhtutione  de'noliri  Santuari)  inuaH  à  torto 
da' Greci  «  e  la  manutencione  di  edì  »  i  qual  fine  io  pure  mandai  Fra 
Ciò.  Maria  di  Milano  mio  Compagno  à  Venetia  I  con  lettere  À  Sua 
Serenità, &  à  quegli  Eccellentiflìmi>&  UluflnUìmi  Senatori  >  che  eoa 
fpalla.e  mezzo  ancora  del  Padre  Giulio  CornoPredicacor  clanifima 
BolUo  fù  introdotto,  e  me  ne  riportò  viue  fperanze  con  lettere  ha* 
flianiilime»  come  pure  hcbbiandie  dall' Ecccllentiflimo  Bailo  Cor 
pelli  trattenuto  in  Adriaaopoli  >  haueodolo  riuerito  con  lettera  da^ 
Co/>antinopoli ,  e  fupplicato,  quale  rifpofe  del  qui  (otto  ceourci: 
lettera    Qj*arédo  btnegU  Eciellencilfimt  miei  Vadront  non  mt  haut(jero  incaricato 
dtU'Ecctl  la  con/eruatione  de'  iantt  Luoghi  di  no[lra  f{edentione ,  può  ben  fìar  ftcura 
tentiamo  f .  p,         ihc l 'antica  dmotione ,  chela  mia  Caja  ad  ejfi  JempiC  portò 
t'i'^It''  '^^^^  ficordatà ,  e  lo  mojìrarò  ali  'occaftoni  con  gli  effetti .  tiofiro  itgfiore 
Gu.trdU'  '■^/^' ''"'^o  di  ti ar  à  fine  quefii  tumulti  di  guerra  m  berte  %  che  ne  preg^ 
ft,,        f .  P.     l{.  ad  ejjcrne  con  i  fuoi  ^digioft  intercefjoìe  i  mentre  qui  reji^ 
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'   QaaDtunque  fi)  perfo  il  lus  della  Sacra  Pietra  »  non  fi  c  però  (mai* 
rica  l' indulgenza  Plenaria  i  che  vi  rimafe  perpetua  . 

Lungi  polcia  dalla  Pietra  dell'  Vncioae  cicca  40.  palmi  $  e  quaf?  i 
dirionpeccoalSantidimo  Sepolcro»  fcdefi  fegnaco  nel  paoimenco 
oae  ftauaoo  qoei  anici  di  ChriHoaoflreroando  in  qaal  luogo  lo  fepel* 
lioaoo»  de'  quali  dice  S.  Luca  i  }•  4^  SiaèMf  «ari  eia#  àìtSgft  «/pi» 
€uèM  tfhi  fmmwn  i  akri  però  raroao  di  parere  »  che  qoiftaflinro  It 
Marje»e qaej^li  aprici  fulTero  più  lontani  verfo  la Capellade gli  Abit» 
fioi»  comepiiì timidi dìqiiclìe»a'  quai  liioglii  AkeoaceCi  riiuUt 
geaza  di  fette  aaai.  \ 

DclU  Sacre  Stndm  «  ò  Sadarii  di  Chrifta  • 

-  -     .  .  • 

Cap.  XVil» 

» 

MEntre  (i  eroaiamo  intenti d  difcorrcre  dt  gli  ordegni  >  con  1/  SdcnSim- 
quali  Noitro  Signore  fù Crociano > e  Tepolroiper  cotupi*  dmitèSm 
mento  dei  Tuo  iuoeralci^cbeioprala  Pietra  dell'  VnUoDo 
a'  iQcoiiiiiiciè  I.  panni  à  pr opofico  di  fcriuere  qualche  coCa  delle  Sa-  ^n^lT^' 
«ere  Smdooi  •  con  te  quali  Ai  lòttokoilSaocinmo  Corpo  •  le  beo^^jbiiè, 
ìa  oiAlciplicicidi  ctfe  »  che  nella Cbriftianati  li  trona  »&  il  difpaiera^ 
de  gli  Autori  ».  che  ne  trattano»  e  molto  pid  il  di£&reote  modo» 
e  parlare  de  gii  Euangelifti  10  fcr  lueroe  >  mi  fecero  qaafi  rifolneiadl      . . 
Aon  dirne  cola  aicttoa*  11  Padre  Q^iarefinio  ioin.1.  pag.5  n  •  ne  no» 
mcradaletteàottceporeS.  Matceo  ry.  59.  afifermaycheGiofc^ai 
fi  Decurione  di  vn  fol  )  lenzuolo  fi  (cruì  per  inuolgerui  dentro  il  San^ 
ti^mo  Corpo  dei  Redentore  :  Et  acccpio  corpore  >  lofepìt  tnuolu^t  Ului 
in  Si>iionriBantf4»&  il  nnedenmoa^'crmaS.  Marco  15.46.  lojtfbtmf 
tiììì  mercatHt  undQncmt  &  deponens eum,iuHolMt  Sindone , e  S. Luca^ 
fofcnuc  I  dicendo  :  Et  depofuum  inkoluit  Sindone  cap.  a  j.  5  comcj 
adunque  ic  ne  trouano  tanti  P  e  putc  è  anciic  vero  )Che  più  ne  vidde:* 
rp  ne)  Sepolcro  i\e(I<>>  Pietro i.e  Giouanni  tediuioni)  di  Tifta.}  fmni 
"làùctftutt  mmm  %  menue  lUccondo  racconta/  chedofcfib  »  e  Nir 
^codemò  :  Uictptrum  Cwgus  lélà  »  c^  iigamnaia  ilM  fiafdf  aaÌB 
mali 6ftf  »  cap.  1 9*  40.  i|òn  dice.Ùaf «•  in  Oogolare  »m;iMi^€^  m  piar  . 
t^lc»  e  nel  Capitolo  fegnente  nùm.^diie  meddiiiioa&nnaiCiie  00  ' 

.  ;  »     
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tiel  Sepolcro  flefto  »  >ìdit  Unteamma  pofìta ,  e  di  più  i  Sudarium  ijuoi 
fiicrat  (kper  caput  etui  (cioè  di  Chri(^o)  non  cum  Itnteammibus  pofttum, 
ftifeparatum  muoluttìm  in  PitMm  iocum  i  come  adunque  li  ere  Èuange* 
liHi  affermano  »che  folo  lenzuolo  s'adoprò) fé  Giouannì  dicc>che 
furono  moiri  ?  Il  Padre  Quar.  oue  fopra  pag.  5^0.  rifponde  >  che  qui 
li  Vangehìli  fi  feruirono  del  numero  (ingoiare  per  il  plurale  1  cornea 
i  dire  >  mtHàtut  Smdonem  »  cioè  cacto  ciò  t  che  fè  bifogno  &c. 

Dice dipiiJ I  che  fe  GiofefTo  comprò  vo  lenzuolo  >  per  queflO  noni 
n  nega  >  che  da  Maria  Vergine  >  ò  da  alcri  aon  poffino  efTer  (laci  fo* 
mininraci  più  panni icome  parmi  confeHafle  ia  Vergine  AefTa^j 
alla  foa  diuoca  Brigida  nelcap.  a.num.  j.lib.  a.  delle  Riuelationi» 
dicendogli  :  Etfic  ms  tres  (  cioè  e^a»  Giofetìfo  ,e  Nicodemo  )  porta* 
ttimus  eum  ad  quandam  pTtram  1  (jttd  linteo  mundoper  me  operta  erat$  in 
^ua  QbuolmmuSi  e^c.e  daNicodemo  pure»  come  dice  S.AgoHino*  de 
confen.  Euang.  Iib.  j.cap.  a^.  Ncque  bic  aliqmd  repugnat  rcSé lotellh 
gcnttbus  I  aeque  enm  tilt  (  Mjtthxus  >  Marcus,  &  Lucas  )  qui  de  Mcode» 
PIO  tacuerunt  »  affitmauerunt  à  foto  lojeph  Domino  jeputtum  »  quamuit 
"  /oUus  eommemorattouem  fccerint,aut  quia  lUi  vna  Sindone  à  lofeph  ia«o- 
iutumdixetknttpropteredprohibuerunt mtelligt  t  tp»  alta  Itntea  potuiffe 
adferri  à  Nicodemo,  &  fuperaddi,  vt  verum  narraret  loanHes,  Pili 
UUf^a  adunque  hirono ,  e  fra  Cucci  li  principali  fono  li  due  di  Tonno  i  e  Be- 
dtU'imd"  fjnzonc  ,  perche  rapprefcncaro  l' imagioc perfetta, miracolofamcn» 
chrifi$iio         Redentore  impredaui , d'airczza ( dice Quarefmio ,  t hcla mi- 
ftro sign»-  ^Q^^  ) cinque  piedi  >  & onc.  9.  piede  geometrico  di  1 2.  oncie  >  ò pai* 
r«.        mn»  vogliam  dire. 

Nafce  però  tra  quefii  due  Sudari)  gara  quat  fi)  quelfo»  col  quale 
folTefepolco  Chrifio  ,  (  h  ffletio  nella  (ua  Crifihillorica  alcap.  jo, 
è  di  parere  >  che  Giofcffoi  e  Nicodemo  fi  feruiHcro  d'vn  lenzuolo  fo* 
koperinuoIgerChrifto»  eporcarloa  bafTo  delCaluano  su  la  pietra 
dell' Vncione  »  aihne  di  condirlo  quiui  >hauendo  nucleo  il  panno 
<opralate(kdiChri(lot  inmodoi  che  lo  copriua  tutto  1  e  però  vi 
lafciò  imprefìa  la  doppia  imagine  >  cioè  anteriore  ,  e  poHeriore  *  o 
con  i  fegni  delle  farguinolcnti  cicatrici  »  e  panni  femoraliicome  (1 
vede  in  edo»  il  che  olferuato  dalla  Santiflìma  Vergine»  non  fcnza^ 
niarauiglia  ,  auida  d'vntelorotalei  fe  lo  prefepcrporcarrelo  feco» 
feruendofì  dellalrrcche  po(e  su  la  pierra,c  ó  che  fiì  fcpolccnel  quale 
pure  rimafe  imprcffa  l'effigie  medefima  dei  Saluacore>ma  lenza  le  ci« 
cacricfi e  femorali  >  perche  fù  lauaco»  e  quello  è  quello  di  Befanzone* 
^ycroozooeicl'aluo  di  Torino.  £  fc  alcuno  si  fauoj  del  fecondo 
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wleffe  anche  affermare  >  che  Chriiio  con  eCTo  foCfe  (lato  Tepoicoicon 
addurre  ceQi  i  e  ragioni  in  proua  ;  (ì  pocria  nfponciercjchc  vedendofì 
Maria  Vergine  priuar  di  vilU»  e  chiudere  nel  fepolcro  il  Figlioi  prefa 
da  fiero  deliquio  cramorri  i  onde  quei  santi  huomini  fra  loro  difcor- 
reado  diilero  :  Se  lafciaaio  portar  (eco  aila  Madre  il  lenzuolo  primo 
ogni  voltaiche  io  vederi  coi mentarsi  i  però  meglio  fard  i  che  Io  ri- 
poniatno  con  Chrido  nel  kpoicro  >  cosi  fecero  >  coprendo  forfì  con. 
queQo  la  faccia  del  Saluatore  (portando  femimorca  la  Madre  all'al- 
bergo vicino  diGiofeffo, 

Oel  qualeirifenfce  Beda  appreffo  Quar.oae  Top.  pag*5  jo.  s.come  SudétU 
vn'  HcbreOi  fatto  gii  buon  Chrilliano>  fe  lo  rubbò>  e  portò  con  gran  pofiofoprx 
diuotione  i  cafa,diueouro  ricchiilìaiOtche  vcnédo  i  morceichiamaci  ^"^jj"'^ 
due  fuoi  fieli  »  diiTe  loro  :  Morirei  contento  (e  voi  altri  >  f»(  vmente,  '5/1*! 
▼olelli  far  le  parti  de'  bcni«che  vi  iafcioje  defiderarei>che  le  parti  fof-  d'  yn  He 
fero  ti  Sudario  di  Chrtllo  per  vna  *  e  per  l' alerà  tutta  la  robba  >  hora  brto .  v 
CUa  o  oìiggiorei  qual  parce  eleggerai  ?  nrpofe  la  robba  ;  e  tu  minora 
t!acconcenti  del  Sudano  ?  volontieri  i  dilTc  quello  i  e  cosi  prefo  li  fa- 
detto  »  fe  lo  portò  appreiVo  i  &  in  breue  diuenne  ricco  »  la  done  i'  al^ 
ero  farro  vn  getto  di  quanto  haueua  »  Ci  viddc  pouero  i  e  melchino* 
Cafo.che  conofciuto  da'  Gemili  Chriltiani  nnodero  lite  à  gli  Hebreì» 
con  dire  •  che  ad  elH  d  apparteneua  il  Sudario>  quai  veri  heredh  per* 
che  heredicarono  il  nome  di  Chndo  t  nò  diceuaiio  gli  Hebrei  >  ma  à 
noi  iì  conuiene»  come  delia  (chiatta  di  Chril^o  »hor  per  finirla  1^ 
portata  a  lite  al  Principe  della  Santa  Città  SaraccQOtdetco  Maruuia». 
che  fitto  accendere  vn  gran  fuoco  >  e  prelo  li  Sudano  i  ve  Jo  gettò*  ji/iV^rc»/» 
dentro,ma  quello  tanto  lunguche  rellafl'e  dalla  fiamma  leCoiche  pm-  d'yn  Sndd 
toUo  fuoiazzando  in  e(la>quafi  burlandolene»  s'alzò  (cherzando  neli*  , 
aria ,  c  dopò  alcuni  gin  calando  ,  andò  à  pofarfi  nel  feno  d' vn  Chri-  ^^"i/**  « 
Alano  diuotO)  che  fu  dichiarato  dal  Principe  padrone  di  edO)  c  rico* 
nolciuto  per  tale  da  tutti  li  ChtiAiani  i  &  aggiunge  il  Venerabileiche 
haueua  di  lunghezza  quello  Sudario  otto  piedi  :  Habebat  autem  /on* 
gitudtnn  ptdeioSio ,  He  altretanto  (  dice  Chifflecio)  è  il  Sudano  di 
Vclenzone  >  e  largo  quattro  :  ytlumtnum  Sudar mm  longum  efi  pedet 
oQo ,  &  quatuor  faè  latum  \  e  quello  di  Tonnoi  dice  Paleocot  è  luogo 
piedi  1 2.  e  largo  3.  e  (e  altri  lo  fecero  più  >  fard  per  la  varietà  dcllc#' 
miiure ,  iecondo  li  Paefi  delli  Scrittori . 

£  le  vno  cercaffe  per  qual  caufa  ChriQo  lafciafTe  imprefTa  V  imagi* 

ne  (ua  duplicata  nel  Sudano  di  Tonno  >  e  non  in  quello  di  Vefen* 

zouc>  ch^  piue  qiic^o  ciogeua  cucco  il  SaociHiaio  Corpo  come  quel"! 

.  /  '      "  loÈ 

i 
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lo  ?  fi  rifponde  t  perche  cosi  votfe  quello  »  che  il  titttÒ  può  i  è  ttOfi  V 
ccouto  à  far  miracoli  i  noftra  pericione  *  nè  d  noflro  modo  • 

Furono  rutti  li  Sudari)  di  Chrifto  di  Imo  »  dice  Sant'  Ago(liao  one 
fopra  f  fpiegando  quelle  parole  di  S.  Giooanni  :  Linteamna  pofit/u  » 
Linteaqaippegeuiìoliief  dicHafWiqBsHmHXHnmr  $  alcuni  de' quali 
bebbero  l'ioMigiM  di  ClMiAD»ìMiid»alciiii»  originili  A  aieri  copief 
ooae  M  Vde  di.V«f  Mict  64iie  t  «4i  Abagiro  Rèdi  ttdb  • 

.    !        .  i..»«t 

Cap.  XVIIL       .    ,     .  , 


UrchjHt-  VLSepolcro  di  Chrifk}  Noflro  Signore  trouafi  (come  fopra  fi  diffc) 
turM  dtl   I  od  mezo  del  corpo  maggiore  >  c  parte  sferica  delia  Chtefa  gran« 
^^S^JJ^       de  idguifa  appunto  d'vn' Oratorio  lòCapcIIcttai  e  fi  può  dirc-i 
^*  di  duplicata  architctcuraisì  dentro, come  di  fuorajc  quàto  al  maffic- 
cia  te  quanto  àgli  ornamenti,  e  fi  può  diuidere  in  due  parti.  La^ 
pr^raa  vcrfo  Leuaote  è  quadrata ,  e  per  la  maggior  parte  aggiuntaui 
eoo  l'arce  »  e  l'alerà  hi  delt'ouaco ,  c  fu  tratta  tutta  dalla  rupe  »  ò  pie» 
era  (  dice  Sto  Mate»  1 5. 46.  excifum  ée  fetré')  con  iì ^iiHho  Irai*' 
fMct9tkmiskrÌ9^$àffA(àdi  conca  .alto  dal  panioiciito  ntl  plil 
ftMfk  òocie     e  nel  tneoo  •  cioè  dalle  pàrti  palmi  81  onde  i.  i 
.  •  iÉDgQ  per IcoaiRe*  e  IVHiencepfttaM  7*  oncìe  6.  e  largo  per  Anftro  » 
...  »  4Ttamontanapa]mi5.onc.to»tompreraperòrArcaiCtoèilSepol- 
AcSb>9the  à  gnifa  d'vna  gran  ca0a  ficroua  i  Settentrione  del 
iDOgò  *  e  feroe  per  Altare  da celebraroi  fopra  le  Meffe»  &  è  lunga^ 
quanto  è  tutta  la  danza ,  larga  verfo  Leuante  palmi  4.  e  terfo  Po* 
Dente  palmi    onc.  6,  &  atra  dal  pauimento  palmi  tre  • 
rt^lUU     •L'altra  parte  pofcia ,  cioè  quadrata  >  detta  anche  Veflibofo»nel  di 
dtl  Smm'  dentro  è  lunga  per  Leuante  >  e  Ponente  palmi  1 1 .  onc.  6,  e  per  Au- 
ftro  ft  Settentrione  palmi  8.  oncic  7.  con  volto  alto  dal  pauimenco 
sei  più  palmi  i^.onc.^.  e  nel  meno  palmi  ii.onc.    vicn  queHa^ 
dinita  nel  pauimento  (lefio  da  vna  fafcia  di  mirchio  bellifilma ,  cho 
fiocerfeca  la  rga  paini  1  •  onc.8.  e  nel  tolto  ancora  fi  cooofccyperche 
la  pane  Hcma  al  Sepolcro  eoo  eflb  caoata  dalia  rape  è  femistenca  » 
•I  alcia  firn  ad  ane  cafca  oe  gl i  ango h  ? erfo  Leuante  t  de  è  pià  bali* 
ftffmcoi  tÌB«eqoe§o4aojodnc«ielUe4mdlte^||^^ 
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piìtrA  e  larga  3ae  [e  Fakra  i  Tramonrana  alca  palmi  t.  onc.  ).  o 
larga  i .  onc.  6.  dinante  dal  folco  ooc.  ^  nel  paQÌmenco(  eh'  é  meco 
lallricaco  di  fìnidìmo  maroio)  vicino  alla  porca»  ckc  pafla  nel  Scpoi^ 
ero  arca  palmi  j .  onc.  4.  fi  vede  vna  piecra  in  parce  fcpotca  >  &  alca 
vn  palmo  fopra  cerra  1  e  di  circonfcrenKa  palmi  8.  onc.  4.  e  diceH  fìa 
quella  *  che  fà  potla  ad  oftium  wtonumewti  .cioè  i  che  (erui  per  porca  • 
e  per  chiudere  il  Sancidimo  Sepolcro  di  Chrido»  nel  quale  dnalmen* 
ce  da  quefta  parce  s  encra  per  vfia  porca  alca  folaoieoce  quaccro  paU 
mi  »  e  larga  2.  onc. Tacca  nella  rocca  fpcfsa  palmi  x.  onc. 

Nel  di  fuori  parimencc  (i  vede  con  modra  diuerfa ,  perche  «  come  stf*fef 
Ci  difse  »  la  parte  ver/o  Pooeoce  è  Guata  »  ouero  ocungolire  •  cioc  di  achn}* 
ecco  angoli  •  ornaci  con  occo  colonne  di  marmo»  con  pedeftalli>e  &*^^f'f^ 
capieetli  lauoraci  alla  Coriatia^didaQCt  Tvna  dall' alerà  palmi  5*^'/^^^^^. 
oncie  8.  fopra  le  quali  s'aliano  t  Tuoi  archi  con  vn  rifalco  largo  ooc.  ^f,,*^ 
I  o.  e  corre  vna  cornice  eicgancemence  lauoraca  »  che  cinge  cucca  la 
machina 9  gira quefìa  patce  ouaca  palmi      onc.  4.  Hno  all'alerà^ 

3uadraca  »  che  è  pure  di  giro  palmi  tf  ».  onc.  4.  perche  per  ciafchc- 
un  laco  è  palmi  ai.  e  la  facciaca  palmi  1 8.onc.4.  che  con  li  e  4* 
dcHalira  parce  fanno  palmi  in  tutco  1 00.  onc.8.  La  facciaca  poiiche 
a  croua  i  Leuance  è  alca  palmi  1 7.  con  la  fua  porcai  nel  mezo  alca^ 
palmi  6.  onCtio.  e  larga  palmi  4.  io  circa  ;  la  machina  dcocrore  ^o* 
ri  fùornacadi  fìnifllino  marmo»  con  le  Tue  colonne  anche  nella  pacs 
ce  quadrata  »  occangolari  >  ecccccuacene  rfltimcdue  verlo  Leuance» 
perche  quella  di  Mezogiorno  è  facca  i  vice»  e  l'altra  di  Tramontana 
è  conda ,  e  cucce  fono  alce  palmi  9.  onc.  8.  c  di  cicconfereaia  palesi 
a.  onc.  to.  I 

QucAo  Sacro  Luogo  »  nella  parte  di  fopra>  Hi  cacto  piano ,  fe  non 
eht  rerfo  Ponente  s'alza  oncie  6.  ouefìvcde  voa  cupolecta  coper* 
|a  di  piombo  »  follcnuta  da  1  :.  colonetce  di  Hniffima  pietra  «  tratte 
(dicono*) dal  Sinai» difpoOeà  due i  due»  aite  palmi  9.0DC.4.  egruf» 
fe  palmi 'I.  onc.  i.coni  loropedtfftalli  larghi  neii'eQeriore  palmi  a, 
onc.  8.  e  ne  i  lari  palmi  1 .  oncie  2.  e  fuoi  capicelti  »  fopra  de'  quali 
s'alzano  gli  archi  di  marmo  alti  nel  più  dal  capitello  pai.  ;«onc.  2.  i 
a'  quali  (tanno  appefe  alcune  lampade  »  e  fono  diQanti  lecolonno 
palmi  ).onc.  ii«  e  forco  la  cupolecta  vicimamcnce  fono  alcuni  sfo-  ^j/^^, 
ri»  òbuchii  per  i  quali  efce  il  fumo  delle  lampade»€he  ardono  fopra  chnji*, 
il  Sànciffìmo  Sepolcro  al  num.di6o.incirca»con  lecafsc  d'argento* 
e  per  la  maggior  parte  fono  nollre ,  come  anche  quelle  »  che  (ono 
nei  VeOibok)  »  eira  l' aluc  ma  diS^  ftA^diì  Cdatcai^inau  cosu 
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gioie  I  e  l'atcn  dì  Sai  Alcexza  Sereaiffimi  Dòci di  Baulera  i  e  le  fo- 
knnici  principaliii  efpoiie  apprefso  quella  di  Sua  MacHi  Cacolica  « 
con  la  cafsa  d' argeoco  >  di  circooferema  palmi  i  $.  vfuali . 

Sopra  la  porta  prima  di  queQo  Santuario  (à  dipinco  vo'  Angelo  • 
che  adetcando  il  Sepolcro  alle  Marie  »  diceua  :  Suììexu  non  efi  btc  »  il 
vodro  Maestro  è  ri  fufcicacoie  però  non  è  più  qui^  e  fopra  il  Sepolcri» 
Oefso  fiì  pure  pofto  ? n  Chrifto  riforgence  »  dipinco  da  mano  eccei* 
lenri(nmafaccompagQacodaquacuoAagcii»bora  dal  fumo  aOsai 
«anegrico*  v  •  ;. 

Cap.  XIX. 

nitny  étl  (oar i) ,  e  di  Terra  Santa  $  icfiò  parimcocc  nconofciuto  per 

s^ntiffinf  JL  ▼  X  vero  il  Sancidimo  Sepolcro  di  ChriO^i  ma  ad  ogni  modo 
d'^b^ui       rintuzzare maggiorroeotc la cemcriti  d* alciuìi »  che  hebbero  à 
^       dirti  come  noi  altri  CieoUci  per  il  Sepolcro  dt  Cfarifto  ac  moftram» 
Tn* altro»  equefto  per  mtcre(sc »M icnucreao  t^i  (otto  »lcuoc^ 
tcftimonianie  particolari  • 

lì  prima»  il  Sepolcro  di  ChriA#  ci»  m  fn'  horio  »  fcriue  S»  Gì o. 
4 1 •  Ticino  al  Caluario  :  Em  àmm imìfitkk crucifixut tfi bortutp  O 
m  bmo  mwummum  «M»f»;bora  non  è  fepolcro  piò  viciaoal  Sacro 
Monte  Caluario  di  quedo  ooAro  »  che  (i  moftra  »  c  riBCtifcc  al 
prefence  »  adunque  i  il  vero  >  e  quefto  fiàcoftane  amico  %  òl  boggidi 
f6ratoda  molli  còmodi  coli  di  preparargli  Sepolcro  •t'^g^rd^f 
come  le  ne  ?  edono  inoumerabili  • 

Secondo.  Adriano  imperatore»  dice  THiftoria  Ecclt  fiafltci  »  #4 
flkniàm  Ckri$i  Domini  Vafionit  «»fMrf4M>alaò  la  (iatoa  di  Adonidi 
fopra  il  Prefepiodi  Chrtdo  »  quella  di  Venere  (al  Caliurio  t  e  quella 
di  Giouc  fopra  il  Santiffimo  Scpolcroihor  Sant'Heteaa  appooto  com 
lo  trouò  I  e  lettati  gì'  Idoli  »  fpiaoaodo  il  Colle  l' anno  in  circa  » 
lo  ridalle  alla  forma  io  che  fi  uoua  al  prcfcoce  »  adooqoc  noo  è»  cfaf 
•  dubitare  fij  il  ter©  • 

Terzo»  S.  Cirillo  Vefcooo  della  SaotaCicti  »  che  poco  dopò  rm 
spella  Chiefa  TaoDOiCioè  $  fowfieoeifaoor  ooAfo»(piegfU>do  quelle 
parole  da'  Sac.  Caou  %.  S^x*  fnjftra  ta/wiwwitoyw  t  &it.  co^ 
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Ceftimonio  di  vidi»  mentre  ferine  :  fmmin  pitfà  Hcu  léf  quoà 
mune  anit  oflmm  UluMWit  mwumtnti  i  fr«r  fwémtn  $x  $édem  fttroa  » 
fltut  hic  l$U$  tfft  énfi  monumintM  txtilm  »  nit9c  mi»  non  sppéret  »  ^««^ 
niam  trafum  tfi  vefitbulum  ffopttr  fféltntm  drnéinm  ;  parla  per  verità  ' ^ 

il  Santo  da  pratico  del  Paefe  >  perche  io  quei  Sacri  Monti  fì  ciuaao  i  ^  ^  ^ 
fepolcri  in  que(to  modo  •  Prima  Q  forma  f na  danzate  dentro  i  quc^  , ,  « 
da  vn'altra  celiecta»coI  fuo  ripoftiglio  per  il  corpoiò  piùi  fe  più  fon<i 
li  corpi  I  bora  Sant'  Helena  lafciò  oel  di  dentro  intacco  ii  fcpoicro 
con  la  Aia  celletta ,  ma  leuò  la  maggior  parte  della  Qanza  di  Aiora  • 
che  chiama  Veftibolo»  e  le  ridude  à  miglior  forma  eco  l'arte»  raden- 
do pofcia  il  Monceiò  CoUe  di  fopra  pet  ornarlo  neh'  cdetiotc»  come 
fi  fede. 

Quarto  «tale  pare  mi  pare  lo  dipiogefleil  Padre  Sant' Agoftiao 
oel  lib.  de  Confeo.  Eaang.  c.  fopra  quelle  parole  di  S.  Marco  i6é 
Et  introtuntu  &c.  ^niitrteinirMntnmmonnmentunt  in  WifHa/rpM 
macifté  dtkmns  Mccipere ,  f  ««  commmMmn  Ucnm  tnnc  fnijt  enéibUi 
tfi  t  in  édifmfpMtin  nnaptimm  ;  eccolo  dioifo  in  due  parti  VeAibo« 
ÌOtC  Sepolcro  I e  Veflibolo  aperto  dauanti  *  perche  fe  foffe  fiato 
chiufo»  le  Marie f che  vn  poco  di  lontano  guardarono»  oon  h«* 
ueriano  potuto  federe  la  pietra*  che  turaaia  ii  Sepolcro •  cornea 
Viddcrot  dice  Sia  Marco  1^.  4.  Et  ftjpicientct  pidtmnt  nmlntiuiu 
lapidtnu» 

Quintoi  S.GfroIamo  pure  f iene  i  prona  del  Santìfllmo  Sepolcro»  Siptlcf  ' 
hìentre  nel  cap.  17.  di  S.Matteo  cerca  la  ragione»  per  la  quale  volley  ^  chnjlt 
Noflro  Signore»  che qocfto  Sacro  Auello  foife  canato  dalla  Roccaiò  »*»»*»^«« 
Pietra  1  e  non  rubricato  ad  arte  > e  rtfponde  :  Nefftx  muUis  Upidtkns 
étdtfcatim  efjettfofis  tumuli  fimdamentit  ablétum  furto  dUmtur,  acciò 
(  dice  il  Santo  Dottore  )  per  niun  modo  potefìc  c(fer  di  li  Icnato» 
adunque  lo  riconobbe  per  il  medeiìmo  >  e  quefto  f  itìTe  circa  gli  anni 
ilei  Signore  400. 

ScAo»  na  qùal  pìà  bella  prona  può  adduriì  ai  noflro  fonore  di 
quella  del  Padre  Bonifacio  >  che  £  Teologodel  Concilio  di  Trento  • 
Vefcouo  di  Stagno»  e  Goardiano  prima  del  Sacro  Monte  Sion?  Si 
fuppone  con  qucfto  Padre  »  che  dalla  morte  di  Chrido  i  S.  Helena  ■ 
Tempre  nella  Santa  Cittiiò  dificinohabttatferoChri(ìiaoi»e  mal* 
fime  I  Santi  Paftori  di  cffa  »  ò  in  publico  >  ò  in  fecreto  »  come  fi  dilTe^ 
nel  Dbro  Primo  »  e  prima  di  tutti  fi  habitò  Maria  Vergine  »  e  dopò 
S.  Giacomo  Apoftolo  Vefcouo  »  e  dopò  lui  Simeone  Cleofa»  Giuftoa 
Zachco  iTobia>Beoiamioo  > Giouaoni  »  Mattia  »  Beniamino  i;. Fi^ 
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ììppo .  Seneca ,  Bemamfca  111.  Eflffccn ,  Giofcffo  >  Cio(it.  CaiTtnco  i 
jtdrÌÉm%  o  Mirco  fmo  all'anno  i  s?.  ali' horchc  da  Adriano  fù  profanato  ti 
frofémAtL  Santuario  con  la  ftatua  di  Gioucchc  vi  crouò  Sant'  Hclena  i8o. 
^'"T"'"  aoni  dopò,  nel  ccnopotchc  pare  reggcua  qocUa  Metropoli  San.* 
*dtG,t  MacanO'fi  che  fiti  qui  il  Sancilfimo  Sepolcro  c  per  vifta  di  quei 
r.  *  '  Sami  Pfelaci ,  e  per  i*  Idolo  di  Giouc ,  che  feruì  per  figillo ,  tìi  fcoi- 
prc  notato  per  il  vero  :  ceco  la  maggior  propplìtiooe  dell'  argo- 
mento; Sani'Helcna  poi  lo  abcllì.c  Icrtòdinuouo  ,c  così  (igilla- 
10  lo  trouò  il  Padre  Bonifacio  f  c  dopò  lui  vi  furono  (cniprc  Frati 
BOllri  alla  cuUodia  ;  adunque  fari  il  vero  Sepolcro .  Hora  dichiaria- 
mo meglio  la  minor  propoficionc;  Minacciando  ruina  quello  San- 
tuarioi  il  fudetco  Padre  ottenne  dalla  Porta  Ottomana  licenza  di  rcr 
.   ftaurarlo,c  portatori  coni  Padri  icMacflrialluogo,  lofeccapnrc 
alla  prefcnia  di  tutti ,  che  con  vna  diuotiflima  brama  afpcctauano 
ili  vedcrft  Ipalaocarc  in  faccia  vn  pezao  di  Paradifo,c  tanto  gli  paruc 
di  mirar  appunto ,  mentre  i  prima  villa  fcopritono  ne*  lati  duc# 
bclliffimi  Ant»€li  d»pinti  coni  loro  motti»  che  diccuaoo,rvno^iirF*- 
xn  nùn  efi  bic .  e  l'altro  :  Ecct  Iócuì  vbi  ^ofucrunt  cum  ;  viddero  ancora 
reliquie  d' Incenfo  ,  Mirra  i  &  Aloè  »  con  altri  aromati  »  con  i  quali 
l9gn»  P»-  fu  imbalfamato  il  Santiffimo  Corpo  del  Redentore  ;  ma  quello,chc^ 
trvMraiif  refc  maggior  ceilimoniot  fù  vn pczzo  di  legno  inuolto  in  vn  panno 
i,nf*Hm,  py^tìolo,  quale  efpofto all' aria,  fubito  fi  rifolfe  in  poluerc  ,  cccec 
.  Itatene  alcune  fila  doro  ,come  pure  fparirono  gli  Angeli  fìeflì  i  nel 
legno pofcia  6  Icggeuano  le  fcgucnti  lettere  :  Helena  TUégut  etf,  c  pià 
g^j^Q  ^  ^  rofc  dall'aniithiti  ;  dal  che  chiaramcnie  fi  conobbe ,  che 
da  Sa*n'Helena  fino  i  quel  tempo  del  Padre  Eoo. facio.  che  hi  l'anno 
ty^V  >l^€ro  ^tt^pc^o»  Hora  goduto  vnpczaoi  Padri» 

t  cucollanti  della  t irta  di  quel  icloro  »  non  fatiandofi  di  mirare , 
baciare  quelli  aromati , che  quai  carbonchi  tramandano  raggi  di 
luce  ,  c  fragranza  di  Paradifo, lo  fece  rioferrarc, e  rifarcire ,  lalcian^ 
doBC  t«ftia>omanza  m  fciitto  ocl  fuo  libro  depcteum  t^itUkTcrrd  Séty- 
Qd^t  moiro  meglio  trouandoB  Vefcouo  di  Stagno  i  parte»  cbo 
per  eikre  d'vna  belli llìaia  dicitura» mi  cpacfo  bene  IcriuciU  qui 
lotto. 


T^i^oK^  Bcmf^ciui  Sttpbanius  Dei  dono,  et  ^p^f^licM  5eii$gréVa,  ttom, 
Jl  gnit^agufuu  ipifcopus  &c,  Cum  anno /ilutu  nofird.  MDLy»&c^ 

Et  i  batfo .  Cum  igitur  ta  IhuShti^  féto^squ^dà  necelfarii  yidemwt 
¥t  .qud  iufiamanid  icnuò  mtUt  cra^»  firwQr lufffftt ^dtuturmorqm 

ferwiA' 
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ftrméwertt  %  U  ilruté  »  tanQifjimi  ùommi  SeftUiripn  iapttfà  exci/unu 
f€  le  •culti  aperti  widendum  obtitlit ,  in  quo  jtngeii  duo  dept3i  fuperpofifi 
€irntbémtur  »  quorum  alter  ftripto  dicebat  :  SuKCiic  nou  ed  hic  ;  alte^ 
9eìé  Sepulcrum  digito  notaus  dicebat  :  Ecce  focus  vbi  porucruoc  cuoQ| 
ifM9rum  tmagmet  vki  pumum  vim  aeris  feu/eruut  »  magna  ex  fatte  diffcl 

Cum  verò  lamina  ma  alah$^ri  ex  ifs  quiinn  Sepulcrum  opetiehgimri 
qua»  HeUna  SanSa  tòt  loeauerat  >  vt  fuper  ijt  faero/an^lim  Miffd  mi" 
fienum  eelebraretur ,  nece(fitate  vrgente  (ommoutnda  eflet  >  appatutt  vo» 
bit  apertui  lecus  tilt  laeffabilis  tn  quo  triduo  Ftlius  bomtmp  rtqmemtt  vi 
pUué  cetlot  apertos  tunc  uobis,     tllis  ,  qui  nobi/cum  aderant  omnibus 
wtderemur,  Erat  locut  lacrofanUo  Dommi  Icfu  cruore  t  ynguento  ilio» 
qnoéd  lepulturamvnSuifuerattptrmixtOi  tanquam  fulgemibus  Sòlù 
radijs  vudequaque lucen^ y.querit  pus  j^emittbus ,     Iptntuéli  quadèrna 
mntmi  Utitta  ,  ae  lacrymis  excipientes  >  O"  eon/pextmus  >  &  deofculati 
fumus  ifoeift  qui  prsfeutes  aderant  (  aderaut  auttm  i  €^  Ortentalmm%^ 
Oectdentalium  nattonum  Cbnfliaui  non pauet  )  tucredibilt  refertit  eihefìis 
thefauvi  deuottone ,  alijt  tacrymit  profundentibus  »alils  propetnodum^ 
tx animata  »  omnibut  animi  quadam  extafi  obllupe/eeatibut . 
ti  1»  medio (atrofauSi  lon  Itgnum  reperimus  collocatum»  ac /udartopte-  ttgtfdtU 
tiojo  tnuùlutum  ,  quoi  cum  io  mano  reuereuter  fufcepiHemus,  deofeMUliq,  USétmt^, 
fii'ffemm ,  vhi  pnmum  lUud  aeri  expofitum  efi  »  inter  np^ioui  uojìras luda'  crn*  /r** 
rtum  tn  mbiLum  abtft  ,nonnullis  auren  fiUi  ex  lUo  Jolàm  manentiBus , 
Erane  prettofo  iLli  ligno  injcnptiOQes  quddam  adiunQd ,  fed  ita  petufiati  Ì*Jlli^^* 
(Orrojé  I  eìr  auttquuM ,  v<  inti/a  omnmo  integra  ex  lUtt  Vtrbii  fententioa 
folligt  pofftt  i  quamuis  ad  caput  cniuldam  membrand  verba  bac  tatiatt 
Ittternmamleultt  legebantur  :  HELENA  MAGNI  ere,  fndequan^ 
tuieertà  afirmare  non  poffumut ,  cuiuimodi  lUudlignumfit  »non  difficile 
$ameu  eonteHurart  Ueet  t  hoc  iUud}pium  lanGiffìmum  Crucii  lignum  e[Je 
quoà  à  religioftfftma  l{egina  Hclena  inuentum  »  C  lerololjf  mn  ab  eadem 
pofitum  effe  laerit  Hi^orifi  prodttom  efi     .  £c  al  fine .  Datum  Stagni 
in  ddibus  no(iris  I uà  die  i^.  Al4i|  daaodCbnfio  nattuitute  {upra  Jepiuo^ 
lefif^^ff*  mtiUftmo  quiugentefimo  • 

Ego  Frater  Bonifaeius  Epifeoput  Uogni  eùnprtaa  omnìd  qité^ 
lupro  eoatmentuì  mamtproptié  » 

Narra  apprefroit  Padre  •  come  dì  quel  legno  ne  fece  vpa  Cro^  ^ 
ce  »  che  ìsdcìQ  BcU'  Ouioito  noAro  dei  Saoiì^o  Sepolcro  >. 
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ptrte  oc  aiadò  i  No  Quarto  Sommo  Pooeefiee  •  e  due  iltfe  pnà^ 
i  dueCardiotliiSc  voi  pkciol  Croce ua  Te  cernie  egli  medeiiaiot 
eoo  ia  ^atie  operò  va  prodi|io  i  andando  dCoftancioopolùpercho 
pàdando  vn  precipicio  con  i  Compagni  peHcotofì(nmo,reftò  illef*  • 
fiora  chi  dabicari  pi4  >  che  il  Sepolcro .  che  Ci  modra  hoggidi  per 
quello  di  Chrifto  non  fi)  il  vero  ?  Ccrcoi  che  dopò  Bonifacio  femprc 
tiOftectero  coli  i  noftri  Fraci  con  fecolari  carolici  ;  e  fc  bene  furono 
i  Religiofi  incarcerati  per  qualche  tempo,  ad  ogni  modo  lafciauaao 
Sila  cura  de' SanciLuog^alcuo  Fedele  TorcimanOf  olcre  gli  aicti 
ooftriParochiaai* 


4« 


*       ■    V  ..  .  ;  .  *  .        /  >  \,,  ,  t  .        ,<•(....  ;  t  » j  ji.  .  i  ;    «      tir  » 


Stf^Un  ^TQo  è  >  che  doMcare  circa  la  venti  del  SaiMilliAO  Sepolcro  di 
étekfifh  l^kj  Noftro Signore, perche  ffi  fcmprc  cuftodito,«  guardato 
ci^Wif*  X  ^  da  gli  Angeli  per  la  Chiefa  Catoiica.e  RcMgtooc  Frwictfct* 
na  iOode  dopò,  che  Chrifto  fu  in  effo  fcpolto,  quei  Spiriti  del  Para* 
*         dìTomai  fi  partirono  da  clTo ,  e  fe  bene  furono  da  barbare  Nacioni 
iouafi  alcuni  altri  Santuari)  »  queflo  perche  difcfo  •  Tempre  fi  confet- 
yò  in  poter  de'Catolici;  bora  prouiamo  l'aiTuntOtS.  Matteo  i8« 
racconta  come  andare  le  Marie  al  Sepolcro  per  compire  al  funerale 
di  Chrifto,  trouarono  vn  Angelo  di  Paradifo ,  che  ftaua  fedendo  fo» 
pra  vna  pietra:  jingilits  emm  Dommi  dejceaditée  Caio ,  ^  acctdent 
rntdmt  U^im*  &  fttlebét  f»ptr  emm  ;  i  che  fine  fcdea  T Angelo  ^  fòrfi 
fi  croua  fianco  quello  SpintOichc  opera  fenza  fatica  ?  no  è  manco  fo- 
lico  il  federe  i  quei  Corteggimi  del  Cielo:  Seraphim  fìébantt  dice^ 
llaia  Profeta  nel  cap.  6.  a.  da  done  San  Bernardo  prcfe  occafiooe  di 
riprendere  Lucifero ,  perche  contro  l'vfo  de  gli  Angeli  pretendena^ 
federe  al  pari  del  Verbo  Diuino  :  Sedeho  ia  m^otem  teftamentt  &(,  fi^ 
mdit  ere  AitifMù%  nel  medefimo  Profeta  14.1 1.  con  dirli  :  Serapbm 
lUbtnt,  &  l«  liéibis  ?  Ma  fapetc  perche  (hi  fedendo  l'Angelo  noflro 
^  del  Sepolcro  ?  lo  dice  il  Padre  delle  acutezze  Grifologo  nel  ferm.77. 

Ma,  fM«  ék  ilio  $am  xrtursMiiocouunquém  MtgtUts  rteedut  fti 

ledcado  f  pccchccomc  il  federe  deaoca  lui^eiia  4i  tempo  »  (econ* 
-  -  do« 
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do  •  che  del  l'Anime  de*  Santi  Padri  deceoate  nel  Limbo  •  ditfe  Zacca- 
ria :  lUMmmart  hu  ani  ia  /rar^rii^  im  vmbra  wmtt$  ledtnt ,  Lue.  i  .7^  - 
cosi  viene  i  dire  1  ctie  quelì'  Angelo  beoedctco  (lari  fenprc  icdeodo 
alla  guardia  del  Sepolcro. 

lofegna  la  Teologia  mimica»  che  non  folo  i  gli  bnombi  fi)  da-» 
Sua  Diurna  Maefti  afTegnato  rn  Angelo  Cuflode  >  ma  eciamdio  alle 
Chiefelletfe»  quindi  Giouanni  Apol^olo  aell*  Apocaliffi  C\  diede  i 
fcriuere  a'  medcfimì  Cui^odi  delle  Cbiefe  dell'  Afta  minore  per  ordi- 
ne di  Olra,che  glie  lo  comandò  :  S^AngeUBccUfid  Sariit  liribe,€4p,^m 
Et  Unfflù  VbUàdilpbm  EccUfis  &c.  Hot  bene  Te  ogni  Chiefa  dcue^ 
bauere  il  fuo  Angelo  Guftode»  che  la  guardi*  quanto  maggiormcoce 
lo  deoe  bauere  il  Sepolcro  di  Chriftocapo  d'ogni  Chiefa  ? 

Aoai  Sanr'Acanafio  è  di  parere  •  cbe  non  vn  folo  Angelo  fi  troui  ognì  chi* 
allacuflodia  del  Sanciamo  Sepolcro» ma  piili  e  loprouacon  fo*/«^«a«>i 
argomenco  fondato  fopra  vn  belliffimo  efempio  >  dice  il  Santo  »  oue  ^ 
fi  croua  Dio  fono  più  Angeli  t  Chrifto  Dio  fi  crouò  nel  SinciiOaio  J;^^/, 
Sepolcro  «e  da  quello  vrcìgloriofoi  dunque  vi  furono  più  Angeli»  e  ^/crtii 
fe  vi  furono  »  vi  (aranno  ancora  al  pre(ence  »  perche  in  quella  guifa  »  €bri/i9 
che  partendoli  il  Rè  dalla  Regia»  non  per  queftopartouo  le  guardie»  f 
ma  reftanoà  cuftodirla  ;  altresì  gli  Angeli  »che  furono  con  Chrifto 
quitti  >  rimafero  per  cuftodi  »  quelli  furono». cbe  lo  guardarono  da' 
Barbari»  e  principalmente  da  Cosroa  Rè  de'  Per(i»<|ttal    cold  tanta 
ftragc  /  fino  ad  iooolar  la  Santa  Croce  di  Chrifto  »  ma  contro  il  San* 
tiffimo  Sepolcro  non  vaKe  in  conto  alcuno  :  Stpulaiui^  vtrò  Domtiù 
f  uff  «re»  émt  ifhUfiéimwa  fiutvirtuufroinbHm  9  cbce  Mario  Sanuci 
lib.  ).par.  2.  c.  a.  Enonmeno  valorofi  fi  portarono  contro  Sara*. 
Ceni  qoefti  Caoalieri  deircfcrcito  onnipotente  (  riferifce  Baronio 
all'anno  di  Chrifto  ioo9.)diieodendolo  dalla  di  loro  furia  :  Stdip/um 
9é9immStpiH€n  tmmUitm  mtlÈ»€9tum$  quaffiurt  walutrutu ,  e  quanto 
altre  volte  loeonfcruarono  gli  Angeli  conuo  Infedeli  ì  vplcndo  per 
degni  giodìei>fiioi  Nolkto  Signore  rcfti  coli  «come  vedercmo  nella- 
Seconda  Parte  >  guardato  da  AngclitedaRelieiofìnoftriSerafìniin 
carne  »  eletti  i  qpxfto  vficio  à  parte  eoo  i  Seranni  del  Paradifo  i  gra-^ 
tM  conccffa  à  loro  foli  »  cbe  però  ne  deuono  fomnne  grane  i  Dio  » 
ricordandoci  di  quello  (criflc  Gregorio  il  grande  :  Cum  emm  aitgtntur 
ÉQwa  $  mmi$9Mm  <r»/fan»  diatra»»  boon.  5^  ne'  Vangeli  • 
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c./^;  M  T   «  Grmdi  dì  qucfto  Mondo .  ^«^^^^^^^.'^"'^ f*^^ 
M.ndo.    I      morte,  portano aU'occafe  Ogni  loro  fafto,cglona,pcKh^ 

m»r,n«/.,  jn  fp,rar  1*  anima  ogni  grandezza  fparifcc ,  come  ben  noto 

UfcUno   j^j^y j    ^,      di  quelli  ta  li  nel  Salmo  48. 1 8.  QBon'^m  cum  mtenent 
•^f       floiiniwff oiiwu.  «f^-f  rff/fciirfrtcìiiif  eo j/ori«ciiii5nofKo«auucnne 
'  i  Chrifto ,  perche  fc  bene  fpirò  l' anima  m  Croce  .«c  il  (uo  Corpo  fu 
riflfcrraco nel Samiflìmo Sepolcro,  non  rimafc pero qucfto lenza., 
«Ioria.comequcUo.chc  haueua  fcco  U  diuinità  :  (lifod  lemtl  affumpru 
ìunquam  dmtfit  ;  efierò  quel  prctiofiffimo  Corpo  immune  da  qual 
(i  f  oplia  corrottione  canto  lungi ,  che  prcgiudicaae  al  Sacro  audio  • 
che  più  tofto  lo  nobilitò  ,  e  refe  illudre  di  torce .  che  Efaia  Profccx^ 
1 1.  IO.  venne  i  predicarlo  gloriole  :  Et  er,t /epnUrum  cmsglon^/um^ 
come  r  intendono  San  Girolamo  i  Marcella .  Sane  lario  ocl  lib.  $^ 
écir  Eterniti.  Sant'  Atanafio  dell'  Incamationc  del  Verbo.  Eufcbio# 
^  altri  apprcITo  Quarefm.o  tom.  1.  pag.  5  » 0.  2.  con  Urano,  c Ue  10^ 
rra  il  mcdcfimo  paffo ,  &  anche  nel  1 9.  di  San  Giouanni, dice  : 
mors  Cbnfii  féit  commptibiltt ,  Jtpitltur^  tamcn  tmsjmt  pcibonora^ 

Mi/É,;».  ^^Purpureggiò  coli  nell*  Egitto  tra'  Faraoni  rn  Rè  (  fcriue  Scruilio  ) 
f.>;w;r  chcbramoTodetcrnarfi  nelle  memorie  de'  poften,  con  qualche 
•,LvirM  fatto  illuftre,  ordinò,  che-per  fuo  lepokro  fotfc  alzata  tna  Piramide. 
'^''^'f'^  die  torte  l'altre  foruanzalTe  ;  s'accinfcro  a»'  opera  1  Fabricieri,  e  canr 
/-/■'H-     5'  auanrarono .  che  atterriti  dal  precipitio ,  fi  fcrnaarono ,  il  ch^ 
imcfodaIRè.  fubitofè  dar  morte  ad  vn  Uio  fnigenuohglio,  &  al- 
iarlo fopra  l' incominciata  machina ,  inchiodato  ad  vna  «auc,  eoo 
protefta .  e  bando  di  voler  4zt  il  fimilc  a  Fabricieri ,  fc  non  ritorna- 
uano i  profeguir  l'opera ,  onde  1  roiferi .  per  liberaifi  da  qucfto  pc* 
ricolo,  certo  dclla«iorte,  s'cfpofcro  lU'  incerto,  c  dubbio,  ripiglianr 
do  J*impr«fa,eli  diedero  !> Itima  maoo^he  riufci  di  tutto  punto,  dc« 
cnid'cffcr  aonouecata  fra  Wineramgrie  dell' Vniucrfo;  Non  so  fc 

f  Iggria  fJj  fC»  1  ò  nòi  »ò  bcociilicpv  atee,f  t«a4^e  gloriofo  U 
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ScntiflUno Sepolcro» il  Padre  Eterno  volle» che  ndifle  la  niurfe  al 
fflo  voigenico  Figlio  »  e  s'inchiodale  sù  la  rraue  della  Sane?  Croce  » r 
d'indi  fepoUoi  rendelTe  di  tanca  eccellenza  la  tomba  lic(Ta  >  che  ii 
potefle  dire  vn  pezzo  di  Paradifo  :  Ettrit  Sepulcrum  eiusglBri^fknu;- 
onde  con  forza  non  ordinaria  trahe  i  più  Grandi  del  Mondo  a  fe  •  8c 
ad  hooorarlo»  come  ben  dice  il  Utzno:  Ter  hoc prdéicatitr  glonofumt 
éjuta  fideUs  per  Orbem  exiflenUSi  aiam  magni,  C  nobiles  vadun$  ad  cihs 
Icpulcrum  venerandum  • 

Fez  tocci  i  geroliiìci  1  che  G  ponno  addurre  per  fpiegare  i'eccetien*  Sfficr* 
21  del  Santidìmo  Sepolcro  il  più  bello  »  e  quadrante  è  quello  ccrro  .  ^*cf»rifif 
che  portò  Chri()o  ftcffo  in  San  Matteo  1 1, 40.  patagonandolo  alla^  t"<***f^ 
Balena  :  Sicut/uit  lonts  tn  ventre  Ceti ,  fte  Ce»  e  perche  alla  Balena,  e  l/fJVJ/^^ 
nonad  al^ra  Beiui  raCTomiglia  e  11  Padre  S.Tomafo  rende  la  ragione:     .  ^ 
Ceto  fame/cente  emittere  odorem  quo  tttra^i  pifces ,  propriut  accedant, 
vt  CetKsUlos  deuorari  poffit  ;  la  Balena  per  la  carditi  cagionata  dalla 
fui  vada  mole  1  non  può  dar  la  caccia  a'  pefcii  ne  pigliarli  per  cibar- 
li ;  che  fece  la  natura  per  confcruarla?  gli  proniddci  che  aprendo  la 
bocca  tramandane  vn  odore  foauilTimo ,  dal  quale  allettati  i  pefci  » 
s'accodaflcro  alla  di  lei  bocca»  tantOiche  le  potcflc  diuorare  «  altresì 
fi  t  e  con  auantaggio ,  il  Sepolcro  di  ChriAo  > che  trahe  da  tutte  le^ 
parti  del  Mondo  1  Fedeli  à  tjuerirlo  come  gloriofo  :  Et  ent  Sepulerum 
€iu$  glorio/um  • 

Hora  capifco  perche  nella  mortediChriflofìrpalancarono  lo  StfpéiUit' 
tombe  >&  j  fepolcri;  offeruafìe  voi  mai  quando  la  Rondinella  ma- * 
dre  I  ò  altro  vccellino  porta  il  cibo  a'  fuoifigliuolini  »  vedete  »  che-»  ^"^'^'/J* 
al  comparire  ,  &  airapprofllmarfì  di  quella  al  nido  ,  tott'i  figli  "J^,^,,* 
aprono  la  bocca  per  riceuere  il  bocconcino»  ma  pure  ad  vn  foto 
tocca  i  altresì  fpirando  ChriHo  tutt*  i  (epolcri  vicini  s'aprirono»auidi 
di  riceuere  quel  pretiofìdìmo  Corpo  »  aitine  di  nobilitarfì  »  &  impa» 
radifarfi,  ma  à  queQo  folo  toccò  in  force  :  Apettafunt  (  dice  Rober- 
to Abbate  nel  lib.  i.cap.  6,  del  Deucer.  )  ad  lufetpUndum  tUum  »  & 
éuidè  aperta  fune . 

Morie  Meoandro  Re  de'  Perfi  in  vn  Tacco  d'armi,  e  come  il  Princi- 
pe fu  caro  i  cucci  li  fudditi  »  cosi  nacque  gara  mortale  fra  le  Citti  del 
Regno,  perche  ciafcheduna  pretendcua  d'honorarH  con  le  ceneri 
del  Tuo  Signore  »  quando  5  venne  é  partito  di  diuiderle  >  e  darne  à 
tutte  le  Citti  la  lor  parte  ;  Tal  gara  appunto  parmi  nafccffe  fra'  fe* 
polcri  nella  morte  di  ChriOo»  perche  ogn'vno  lo  precendeua  »  quali  ^ 
•  iapeffe  »  che  cripte  riccucroc  gloria |  c  non  orrore  »  oc  puzza,  come 
9me  /,  "        Y  rcnda- 
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Tendina  gli  ^ri  cof  pf  >  poiché  qui  non  hd>  che  far  la  mortCì  cottici 
dice  S..  Aranafie  neli'  oracione  i»  Varafceutn ,  chiaoiando  il  Sepolcro^ 
lmmor>paltmis  lccut>j,&'  offtcina.  refurrc£Ìiomfi»itt  ijua  mori  desìi  f  tfjc^ 
tnoft  t  inquo  vitAluttur  ^finem  non  babitura^t  perche  in  fatti  ben  dic^< 
Gnioiogo  nel  fernì.  74-.  Mortcmnonmortnumdeuorat  boc  ftpiélcrum • 

Sog.liono  hoggidè  ancora»  i  Turchi<  fteffi'  piantar  fìoci  fopra  Ir 
fepolai  »  perche  vortebbonopurc  con  quefti  mitigare  il  fetore» e  la. 
puzza  decloro caxiaueri,m3 non. v'arnuano i  Chrifto  bensì»checutco» 
fìore  I  fu  anche  mortale  :  Bgofioscampt  &c*  Canr.a.  e  molto  più  ri<^ 
^        fort^endoi  lalcH  moQrò;  e  però  per  bocca. di  Dauide»  dice  :  £{rr/foT 
rkit  caro  mex  tiìon  floruit^ 
j^tfa  fUn     Della  Rofa  regina  de'  fiori  >  dicono  i  naturali  1  che  piancata  tra  fcH 
tmtt  fra.  ccnti  cìpolie  » nou  fcciiM  il  colotc  >  OC pcrdi  i'odorc ».  aozi  piil  codoi» 
ttfiu,t  fjgfcp  p,{i  viuacc  »  e  di  maggior  fragranza  ► 

'ptl  b^ul'     ^     Or icnraJi  apprcllo  per  haucr  la  Rofa  più  rubiconda  »  hanno* 
rtljct^    per  cuitunic  di  mettergli  alle  radici  fangue  »  Chrifto  Rola  :  Ego  flof- 
tanpt  toxìc  Pagoino  ìc^^c.  Ego  ro(t  eampi,  piantato  fra  le  due  ct<- 
pohe  hctenri  de'  Ladri  in  Croce  »  e  fcpolto  tutto  fmaltata  col  pro- 
prio fangue  >  riforfe  piàodorofo  »  e  viuace  »•  imparadifando  quel  Sa- 
cro Auello  :  Et  erit  /epulcrnm  eius  gloriolum 
S^»lc99>      Fra  le  figure  belle  del  Santiflìmo  Sepolcro»  belIi^Eima  è  innero» 
diserra  quella» che  lU  regillrara  nella  Sac.  Gen.  x).  19*  morta  Sarra  moglie: 
fg^fMdi  del  Patriarca.  A'braamo  y  vi  quefìida>' Cittadini  di  Hebron  per  com* 
cbrìa'^^  prarfì  vn  fepolcroj  rifporcro  coloro  t Che  fcpolcro  Signore  ?  fate  cor- 
te  alla  padronanza,  che  fopra  noi  tenete  si  trattar  di  compra  :  /«^ 
eU&is  icputcris  nofhts  /epeh  morttmmfttm  ;  vedete  tanti  fepolcri  no» 
iìtì  f  pigliatene  vnoqual  piùvi  piace;  nò  (  foggiunfe  Abraamo)  to* 
gito  pagarlo  »  e  voglio  la  fpeionca  duplicata  ;  e  perche  quefta  ?  per- 
che fimboleggiatta  li  Sepolcro  di  ChriQo  ^appunto  di'  due  parti  Ve— 
fbibolo  >  e  Cella»  come ancheSarra'»^herignifica  £>ofRfn«oiforfi',  vie- 
ne ad  ombreggiare  l'hamaniti  di  Cbriflò)  che  con  odore  di  Para<^ 
difo»  venne  a  nobilitare» e  rendere  gjoriofo  il  Sepolao  Aetfo  :  £t: 
erit  lepulerum  eius  glonofum  • 

In  fomma  qual  machina  crouo^mai  Gmìlcà  quella  ?  molti  Réte* 
Monarchi  A  fabricarono  Regie  fuperbe  »  e  maeitofì  Palazzi  >  mi)  noa< 
leggo  però  >  che  ninn  Pellegrino  pigliatfeil  bordone  »  0c  andaffe  à 
vederle  d  poda  -,  beasi  viddi  andar  molti  in  Gìerufalemmcr perche 
è  molto  maggior' il  Sepolcro  delle  Regie  flefTe»  come  dice  S.Gio. 
Chrifo^omo  Popolo  r  paclaado<  del  Sepolcro  i  Breuit 
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«fiwf  Ì9eMS  %     ifàlde  angufìus  >  ^ugufitortamen  >     ^entrMior  mdlcj 

t^egum  palatijs  ;  e  però  t^efnoperegringtut  e(i ,  vt  vtdeat  auUs  f{,fgias  , 

t^tges  verò plerumq»  buius  fepuUrt  fpeGt acuti  gratta  peregrinati  funt . 

In  fìnefVadj  girando  il  Mondo  il  Pellegrino»  vifìci  pure  cucci  li  Sjn« 
^uarij  e  di  Galicia  >  e  di  Roma  >  e  di  Loreco  »  che  non  finirà  di  conipi- 

fc  »  fe  non  vede  il  Sanciilìmo  Sepolcro»  e  potrà  dire  con  Giobbe  cap. 

ijmt.  Sotummibt  fyperedltpulcrumt  per  che  ^ì3c(ìo  è  il  Principe  de' 
(Saotuari)icome  dice  S.Bernardo  nel  lermonea'Ouaiieri  Templari: 
i^epuicrum  CbriPìmerJocadeuottonis  ,'tenet  quod  ammodo  pr  me  ipatum  : 

•C  eoo  ragione  I  perche  quando  fi  cracca  -dt  vifìtare  alcun  'Santo  »  fì 
•  tratta  d  nonorare  vnaCreatura  >  vn  Seruo  di  Dio  >-tiia  honorando  il 
:Sepolcro  i  s' honora  Dio  (lelTo  >  o«ccellenzc  i  o  grandezze  &c. 

Fra'  Maometaoiife  ne  trouano  alcuni  sì  diuoti  del  lor  falfo  Profe-  MétmttM- 

taichc  veduco.e  riueritoìldi lui  (cpolcro,s'accjccano  da  femcdcfi-  HJ'^V^ 
iBait  e  mene  (ù  moftratovno  inCoftantinopoIi  (come  fì  tocca  altro- 
(Ue  ancora)  miferiiche  fono  ingannati .  A\  ChriRianobensì  ciò  (aria  „ s'tKùf 
tconueniente  »  pcroche  veduto  »  che  ha  il  Sepolcro  di  ChriOo»  non  hi  «t . 

«ofa  maggior  da  vedere  io  quella  ?ita:  S^Um  mtbi  juperefijepuicfum* 

• 

Z>d  Funerale  di  €hriiio . 

.  .  Cap.  XXa         .  , 


II  MetafrartcoelhrVindiMaria .citato dal Pontolì.conMarìn  runtrmU 
Sanaci  %  da  Georgio  Arciucfcooo  lib.  5.  patr.  7.  cap.  a.f  ifcrifcct  «'»  cfcri/?#. 
che  morto  Chriflo ,  l'addolorata  Madre  chiamato  à  fe  il  Dccih 
rione  •  gli  di  0c  :  Ciofeffo  vtii  ti  raro  laaefìf  morto ,  fptttMtolo  A  mt  tetr 
fibtU  t  e  nmwo ardifct  it leuarlo  di  Crùee  »  iò  ebe tubai U  gratta dti  Tre- 
fidente  l{omanOi¥drtebtedeii  iietnXét  di  far  ne  fi' opera  di  €arUÀfdi 
•^dàtli/epolfrai  dalle quafi parole  »  innanimiro  Cióreffo»  ^oraggioì 
famence  entrato  al  Principei  dimandò  >& ottenne  il  fasore  :  ^it(/4-      *  ' 
&er  intromit ,     petift  corpus  le  fu  «  S.  Marco  1 5. 4^  11  Comeltcro 
«eil'Kioria  Eoangelica»&  il  MaHoniocap.i.  della  Sanca  Sindone^ 
con  Landolfo Certofìno>dicono9<omequcflo  Decurìoneferuiffei 
Pilato  per  geotilhuomo  d' honore  «  nè  mai  chiedete  premio  alcuno» 
4e  non  quefìo  >  cioè  il  Corpo  del  Redentore  ;  cara  mercede  $  e  ricco 
•  prcmioi  amiccforo  iaefliinabHeiChe  però  to  qocflo  punto  appunto 

y  %  da  ^ 
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^  S.Marrco  17.5  7.vien  chiamaco  ncco-y  enit  quidàm  homo  diutt  ttil 
ouc Sane'  Ambrogio  aggiunge  :  Meritò dikes,hoc  loco  dicitur^vbi  fot- 
pus  acccpit  Chrifli  i  quclta  fu  ia  minerà  1  dalla  quale  traH'c:  1  e  caoò il 
Decurione  li  luoi  tefori  ;  ma  vdice  le  piecofe  parole  di  Maria  à  Gio- 
(cffotiìkviic  dal  SsLnxiuiEcce  Corput  Domint /uper  CmcemtterribUe  mibi 
lnlui,&  omnt crcaturx.nuUu/q,  audet  petcre  janflum  corpus lUius'.tit ergo 
tglli^e  mhiidi  thejaurum  >  mgredcie  ad  Ptlatum  tO;po!ìkU  cotput  vits  » 
e'  Tl/T»i      Hora  rirornaco  Gtoftlio  conia  gratta >  aHìeioe  con  Nicodemo» 
ftiiod^f  applicate  le  (cale  »  fi  diedero  d  (chiodar  Chnfto  di  Croce  y  quando 
jlci*/"'/-  Madre  s'accorto  per  riceiicrlo  nelle  Uraccia»  rcftarono  quei 

>,!  vji^  'Sim  huomini  lolpefi  à  qucfta  rifolutionc ,  temeano  ,  che  lafciando- 
iiok»^        il  l^iglio  in  grembo  non  ifuenifTe  1  dubiiau^no  il  negarglielo  d'elTcr 
ta(raci  d' inciuilcà  ;  finalmente  vinti  dalla  di  lei  padronanza  a^Tolutat 
che  fopra  eilì  cenea  I  l'obedirono      ecco  I che  trouandofi  Maria  il 
caro  Piglio  di  vicino  >  (quadrandolo  da  capo  d  piedi  >  più  che  mai 
dando  11  varco  alle  lagrime,  e  fofpiri  ,diccua  :  jlhi  Figlio, aht  Figlio p 
iOsi  VI  trattano  gli  bitomitti  i  Ah  ingrati  »  é  qucfìo  U  guiUertiooc  di  tawti 
btnefictf  >  ibe  rendete  al  toflro  benefattore  icon  tal  moneta  pagate  1  ftuO' 
ri  rifrvMr/f  e  cosi  tormentando,  appllco^Iìpc^leuargli  di  capo  la»> 
corona  di  (pine ,  e  perche  da  vna  parte  temeua  d'allargar  le  piaghe-» 
al  Figlio  »  e  dall'altra  manco  voleua  rompere  quelle  punte  più  prc« 
tiofc  di  qual  fi  veglia  rofai  fi  v*  impiegò  dilorte  »fcn2a  n'guardo  al- 
cuno delle  proprie  maniache  in  più  parti  coiruofanguc  cruentato 
dalle  fpine  »  e  mifchiaco  Con  quello  del  Figlio ,  recarono  purpureg- 
giate, mentre  ella  medefima  con  le  lagrime  impericggiaua  quel  San* 
cidinio  Corpo  iiDcdiratione  del  diuotifimo  Cartagena  errato  dal 
Padre  Saluatore  nelle  Tue  Tre  horc,  ftampate  in  MiUno>  hora  fecon- 
da .  parola  quarta ,  pag.  67.  Demde  fptneum  diadema  capiti  Chrifii  im- 
f  return  futi  manibus  extrabtt ,      Beatéi  Mann  yirgmismanus  punfiit-^ 
mibus  lacerantur ,  nec  forti  (  vr  piè  credi  potcfl  )  abfti.  {dtigmue  è  Jutt  digi* 
tii  effluente  &c»  e  più  forco  leguita:  ^i/cctkr  FUt^  /angmne  t  f^ngmip 
fanguu ,  eodem  diademate /pinco  extraClus,&  -Battcìnium  tllud  impUiur  » 
èUrf0i^e  fanguis/angHinemtetigie .  Da  qui  cauano alcuni,  che  Maria  guada- 
«/mrrxt.r  gDolii  il  titoio  dLi.  ticdentricc  a  parte  col  Figlio ,  t>on  già  per  necelfi* 
^'jS'"*    ti,  nec  de  rigore mfUttd,  come ,  che  Cbriilo  non  folfc  lutHcicntc,pciw 
itAn^t-  che,  anzi  futficwotiflìmo,  mentre  con  vna  gocciola  delfuo  pretto-^ 
iiflìnK)  Sangue  poccua  redimere  mille  Mondi ,  ma  per  gcatia  >  cosi 
meritandoti  la  Madre  Santidima  col  fpargerc  del  fuo  Sangue,  percke 
fiac/aogHtim  effufiMc  «90  fit  rjemSip  k  c  pcco  S,  Gregorio  Tauma<.  od 

•    .  to' 
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ftrrÀàhCi*  dev'Annunciai,  m  chiania  principtwm ippus rep4rati9mtl 
come  quella  .che  partorì  il  Redentore  i  e  con  lui  fui  parte  ne' paci- 
menti}  e  Lanfp'rrgiohom.  48.  de  PaiCone»  li  ài  pur  titolo  di  coope- 
ratrice alla  Paffione;  ma  che  occorre  portarne  tenirooni)) quando 
e(fa  medefrma  n  conkfsò  tale  alla  cara  Brigida  nel  lib.i.cap.  35.  di- 
cendogli :  suMt  .44mè  >  tSr  Bum  vendiderunt  mundo  prò  ynopomo ,  pg 
filius  mcus  i  &  ego  re  demi  mas  mundum  quafi  cum  irno  nrde  ;  eccol^-* 
'  redentrice  1  non  efTe^ido  rei  Chrilla»  e  Maria  »  che  partire  >  ma  vjl« 
-cooreOeObV  é  dqlore  iDcde6nio>come  ella  pur  diGe  à  Brigida^: 
jluda&cr  dico,  quìa  dolor  ttutnat  dolor  mtus  ytfuia  cor  tiui  trat  cor 
tnmmì  adunque  per  termine  dì  buona  legge  fé  è  col  Figlio  ne'dolori» 
dcue  anche  participarc  ne'citoir ,  porche  qm/tatic  onm,  fcatire  dtbct» 
eommodum .  < 
^  Altri  contemplano  t  che  in  qoefto  punto  s*acquifta<Te  la  Coroni  MMfiàrn 

•  fopra^ucr'  i  Martiri  te  però ^  detta  fl^S^"'>  M^rr^riiigi  1  peròche  (enti  limeèdf- 
.  ^uì  il  maggior  dolore,  protrando  ciò»  che  gli  prediale  Simeone»  fMiPi  t'  K'g*"* 
i  ipfnft  étmmam  pertranfib  t  ^Udius ,  mcditatioae  fauorita  dalla  Santa 
^jÈhttU  a  ineotte  con  diuotiiTime  Pittore  rapprefenta  il  mìitero  »  ìtLa  - 
t^^adrei  cioè  coi  Figlio  oe)  grembo  mono  >  &  vna  fpada  1  che  gli  tra-  . 

-  paffa  il  cuore  9  come  fra  l'altre  fc  ne  tede  vna  dietro  all' AIrar  mag- 
giore della  Chicla  nofìra  di  Santa  Maria  io  Campagna  qui  io  Piaccia- 

«-«aiconlolacione  de' Padri  concemplanui.^  •  \- 
*.  :  E  fù  cale  t  e  tjncorl  dolore  dalla  cormcncara  Madre  >  cheil  Padre; 
'  S.  Bernardino  hcbbeal  dire  nertcìm.  6i.art.  ^.cap.  a.  (e  lì  foffepar^ 

-  cito  ka  le  Creature  tutte  >  che  patir  ponnOi  di  bel  fatto  fariano  mot» 
'  le»  come  anche  (ì  toccò  nel  LbcOil.Cap.  aa.pag.  94.  Tantus  fmi 

dolor  marid,  vtftrn  omnts  crcaturaf,^md  pati  poj]knt  dimdertfTt  omuti 
'  Jubità  interirent .  Tormentauano  »e  piangeuano  Giouanni  »e  Mad- 
dalena »  con  Giofcffo»  e  Nicodemo»  e  tutta  quella  santa  comiciua 
in  vedere  il  Figlio  morto  oel^  icno  della  tramortita  Madrcima  quefta 
più  di  tutti  languiua ,  come  cantò  dniota  »  c  sacraMuia  noIUa  ;  ^ 

Ma  più  d'ogn  altro  iagrtma  Maria  p        . .  «  *  i>1  Ugriapià 

•  :  V       E  più  d'ogu'altro  addftfitfiia  languii,  '  rfìr»*» 

ì  '     «     Caia  fjimì  fojpiri  al  Ciek  tniua,  .  ,  ..^^^  màdtltra^ 

yerfandoda  begli  «ciiii  onde  di  fangutp  ^* 
Trotta  la  doglia  si  tenace*  f  rid, 
Che  fà  vicina  per  refiarne  tfangue^ 
formar  vorrebbe  à  dotorofe  vote  > 
^lli€loytfUii^i»ìtbeUfcrc(ffé. 
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Vi  qneff  o  éolorofo  fpetracolo  calarono  dal  Cielo  i  fquadre  gli  /U^ 
-  «geli  i  confufìone  de  gli  huomini .  che  prefo  corpo  i  e  forma  humana 
^erfarono  fiumi  di  lagrime  *  alTiOendo  al  funerale  del  lor  Creatore  » 
come  fu  riuelaco  alla diuora  Brigida  lib.  2.  cap.  2 1 .  num.  4.  EttartLs 
umlti  jittgeliSanSi  nifmfMnt  quafi  atomi  Solts  »  ohfequium  exbibeuut 
^rr^troWi  verifìcaodofiJa profecia di Efaia  jf.y.  Angeli paas amari 
i  fUbunt  ;  c<c pare(Te  ftraoo ad  alcuno»<he  l'Angelo  puro  fpirico  poffa 
»  ])iangere;  rifponde  Landolfo  CercoGoo*che  fe  fù  poffibile  i  gli  Aa* 
geli  il  cantarcticUa  nafcitadi-Chrifto»  anche  fùpoffibile  il  piangete 
«ella  di  lui  aiorte  t^erchecorre/ar/i»4/«iir. 
làMédr^    Riuenuca  poi  laAladre  da  quel  fiero  deliqaio»  &  appredato  il 
5«iM#>»4tutto>chefuncceirarioperdar  fepolcura  al  Saatiflìmo  Corpo  del 
fi  tyiM  Ke^i^ore  :  Sicut  mos  tfì  luddis  fepeUre ,  s'auiarono  al  Sepolcro  »  o 
S/^JT/'r»  vedendo clTa  >che  voleuano  ferrare <)ud  Sacro  Audio  1  e  priuaria^ 
4i  H^lit .  ^ella  wifia  <lel  caro  Figlio  1  H  framezò  »  dicendo  :  Tro pittate  vos 
f9go  aéùuc  -Ptlmvdicitm  mèi  eum  dimittite»vet  Matfem  cu  Filtofeptlitei 
Marin^an.iib.  3.  parte  7.  cap.  a.comc  voleffedire:  Deb  Figli  *  lem 
yot  rtgnapietd  >  non  mi  pttuatt  tosi  prefto  del  caro  mio  parto  1  e  le  pur^ 
ftte  deliberati  di  farlo ,  ibiudete  me  medeftma  con  effo  nel  fepolcro ,  tbe^ 
dolce     il  monr ,  morir  con  lui .  Finalmente  chiufo  il  Sanciifimo  Cor- 
nel  faffo»  fi  diedri  formare  pietofifoliloquij  con  c0o>  dicendo: 
5«/;/«f  «if  ^Ij,  i^ifff  ^  ^1,,  fa[[o  crudele ,  ma  fortunato  crudele ,  perche  rubbi  à  qtcfla^ 
rtriint.  ^'A"*»  TiSadre  il  caro  pegno  ,  ma  forturtato ,  perche  àteè  dato  m  itfrte^ 
'  di  chiudere  nelle  vt/cere  il  Creatore  •  Felice  te*  beato  te  »  che  da  qui  rtee* 
'imcrailplendoret  e  gloria  s  Ben  m'auede,  che  vuoi  gareggiare  col  mioven» 
ire ,  poiché  fe  io  lo  riceuei putM.,e  Vergine  >  tu  pure  mondo ,  e  nuouo :  la 
quònondum  quifquafr  pofìcusfiierat;  e  fe  10  nmofe  Vergine  dopàil 
^artottupurefofìiieruato  Mtfot  e  figiUatOx  fignances  lapidem  cum 
•cuftodibus .  Mate,  a  8*  «  le  U  miù  ventre  foruan^é  in  que^o  ,  the  notte 
^  WteftUpertò  %ttutregiornt  foli  lo  goder  ai,  far  ai  nondimeno  pià  éutantag^ 
giefo  in  quello  %  che  tu  lo  renderaUmpaffibtte  •  gloriofo  «     mm  male  »  U 
dOMetomortalcepajUibilelopMrtortf ,  Paraiello  cocco  g  i  dal  Padro^ 
Sant'Ambrogio  tic!  ferm.  48.  appre(roQuarc(miotoni.2.pag.  54^* 
V bique  beato corpori  de ferturfamSttaSf  vbique  virginitas,  pumi  lUud 
irenter  concipit  tnouustpmtitMr4Ucludi$  tquìu  pottut  ipfam  JtpnUuiam^ 
vuluam  dixerim  >  f/l  enim  fmilitudo  non  parua ;  Sicnt  eaim  éommut  de 
matrig  iruUaviuut  txiuit  »  fic  de fepulcro  vmus  fnrrtzii  »  nifi  qnod  Wo- 
ftcftor  ifia  efi  >  auam  illa  natiuitas,  tUaxntm  corpusmortale genutt  tOse 
4Rtfitfi«iMuiim«ffiBèpotàfi«ird€lcatcoifolJÌoqBi)  prera 

.  •  -  .  ^ ...  .  ^ 
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dffnuoua^fetiqnìa» tramortì,  e  cosi  femitnocttffiporratt'airalbfp»» 
go  vicino  r  ow  (ì  fece  qua&vofecoodo'ittiiefalc»'  piaogeoda  a 
Ma(ke  tfii  il  Figli»»  .    .  .     ,       .  »  .  . 

LA  fef a  del  Venerdì  Sanr»  céovaoM'fai  Famigfia  Serafica  oa-  f^migiu 
merofai  afliemecon  i  Fcitcgrini  t  eParochiani  entro  la  Chic-  ^«'^«^ 
'  (a  del  SaocKTìma Sepolcro ,  è  folita  ogtv  anno  di  rapprefenca^ 
re  il  fuocrale  dè€hnft»      wdiaotiflìiP»  ftoccflìoociCf»^  tl/t <f?^ 
kgtiita.  ^  ^    ^     .  '  ^^^^ 

Paracofr  il  Guardiano  con  Alba»  Mirra  >  Piafalri  e  6a(!oR  Paffora* 
k  9  con  vn  altro  Sacerdote  hebdomadario  >  e  dne  Diaconi  tutti  co» 
paramentf  nerfi  e  oaoiti Cantoriri  eoo? aM'àccjneodortferei  e  prò» 
fumi)  s'auiano  in  Proceffione  al  Sacco  Monte  Caloario»  e  qui  giunti^ 
Cibano  m  belitflìnao  Crocéfiffo' del  Rilego 'pcoprio  ooe  ^  alaaco 
Oititeht GmwH»  yjX^qtfÉte»!!!»!  ptAltirt àiiiy  »  i» Hi»*  ' 
fiim^f  esimilo  »«§it(iltìiiiflNMliii^^ 
bret  QOftfeoialagrinede  g|t  a«4Sei#tiq6fl^fiito»  i^amftuio  (» 
Diaconi  »clie  rapprefeotao»Gioreffo>  e  Nicodcmo»  fliappoggiao» 
do  Jefctic  al  dorfo  della  Croce»  (iippfdayQ  (enzuolaar  Corpo  del 
Signore  » comiaciano  à  fciuodaigli  la  liiaii  deftra»  ribstteudo  i  cbio-  ekrìfit'U 
di  dalla  parte  polifertoreie  tiaelatf>  glicobTegnano  ad  altri  paratr  A^''*«"*« 
conia  corona»  il  che  (atto»  calano  quel  SantiflinioCrocifHtoàbafToi.  ^  * 
epoftoio  vo^altro  lenzuoJo»)ocoprcgnanoi  quattro  parati»con^ 
qoali  s'auiano  verfola  Pietra  dell'  Vuttopef  cantando  eoa  voce 
tofail  ^z\mf>%i,'Dtns,Dtu»mtnivtq»iddtfitiquìfiimt>  t  quiui  de* 
poiló  Chrìfìb  »  co»  l'acque  odòrofe  lo  fprozeaoo  »  e  con  prò  fuof  r  »  8r 
aromaci  l' honorano  »  qua(i imbalfamandoio »ad  imicacione  di  do» 
fc^»eNicodemo>econtanta  gramtàr  e  diuottonci  clic  nonfolo 
iCiMItly  òMlàScifmauci  »  òl  Heretici  (ledi  *  diroctameote  piango*- 
ilOf  tl||il|iirilMM^  doppo  fi  lÉnriiCMaf^ 

fipÌBrt»iiii»l»ÉÌÌiteiMiftt!ii<Pn 
qutui  ?ar atoi  aijgÉif  yrnm^ìh  aliaul 
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iwiiina  fcgacnte;  arciooe  inucro  degna  di  cflfcrc  Imitata  > cbóio. 
tppuDto  fu  gii  introdotta  in  diuerli  ooftri  Conoeati  >  c  partìcolar-» 
mente  in  Sant'  Angelo  di  Milano  >  S.  Francefcò  diÌjo^i  MODM  >  VK 

geoano  >  Maleo  »  &Ct   

ctitémmiÀ-    Non  pU^qoe  però  qae(la,saota,iiiiiffKÌ9iie  iloemico  cmm^ì 
,    Hfi  éifm  che  foftft^  ìlcuDf  pcrtim  i  cbr  labiafioiaròiio  •  codie  »  che  d«-tlli 
fiM  étttitm  pfo^oni  fogiiooQ  Aifetrt  feaodili  •  &  ofiefe  di  Dtp •  malBme  fib» 
/;  coii/»r«-  ^«jiKgmeiigioo  femia^s  non  confideraodoi  che  fono  ioneotatei^ 
*****   dalla  Saota  Ciialt  >  aliuiojlf;^  da{|oSpìrito  Santo  ;  e  fc  diceflTero  >  che 
fMItdie  liirono  buone  t  maUtaJlttB^iMo  rifpooderei  i  che  la^ 
Proceflìone  del  Sanciflìnu)  Rofario  non  è  canto  vecchia»  mentre^ 
*  ^  non  corrano  ancora  Cento  anni»  che  fò  intiitutpiillè  5}ufH4  del  San^ 
tilTìmo  Sacramento  è  tanto  antica'i  perche  da  Papa  Vrbaoo  QuartJ^ 
iòlo  hebòe  l'onginc  t  anno  la?].  Ma  come  può  Teguir  fcandala 
(  per  parlare  delia  notlra)  IO  quel  luogo  da  doue  CbriUo  (lefTo  bapdi 
,   i  SatanafTo  !  NuncpmcepshMits  mundi  ticietur foréi  i  in  S.  Giou.  i  a.  }»• 
e  come  ponno  nafcere  zizaoie  i  e  fcaodali  «jneila  fera  •  che  tutti  li  Fe« 
r,mln»e%  deli  feminaoo  lagrime  ?  Certo, che  non tjcofa  da  CbriftiailO fedelPi. 
■MiSpt»-  Bla  da  bereticobcMl  il  bMoiafe^quedpf  coo^  arao/ncnu  Sm} 
mmm^t  AgoAìiio^  fffeiio^'alcro  AgWHi«>#(iHl:Ti^M  Ma  pmAit 
ScdafiaMfttcwiyfiK<ii|miM.f^^ 

X)ri?4  Fmtjjpom ,  c^f  y?  /i  orni  feri  ifitrà  il  ; 

T^VecavfemioMimifcfiomqadtoCipiiolos. 
£        I    J  P«  cofrfobte  li  diooHdiTjmaSAma  iobabili  «llt  di  tei 
i^^NM  JL^  pellegiMMttiMe»tcciò|ioflb0aclteCliiVe^ 
/cri»«  il  8e  asdic  dcUc  loio  Cife  fificarc  quei  Swl  Lnoghi  di  ooAca  RttdfO^- 

tioQs ,  iccicaodo  |)i  Hìnoio  9(  OratiOQÌi|rifocto  fcrici»:  fi  la  fec^a- 
cyifW* .  ^^.pQrte|p9lcga;Bcfiefatcoiiaicomeqoei ooftri p0ieriRe!igio-'. 
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àpprcflfoSuaDiuioaMaeni ,  mcncrc  ogni  giorno  (oltre  a* Sacrifìci) 
delle  Mefife  >  che  celebrano  t  e  cancano  ne'  Coaueuti  di  GìernCalem» 
me  I  Becalcmme  9  Nazarene  »  &c.  per  te  Santi  Sede  •  Imperacore  1 
Regi  »  Principi  »  Ptrctti  di  INridt  e  BeoeÀttori  )  fi  hnno  di  pìà  quac- 
ero  ProcemologM  kn  >  io  S.  SalBitove  voa  »  come  fi  tocco  fopra^ 
adlib.  i.cip4^pag*73.  ioBetikiwiie»  0  Nasuette  (comeu  diri 
é  Aio  luogo  )éÉk Siotifiiso  Sepolcro*  coac  fme  • 

Paracofi  va  Sacerdoti  eoa  rAcoIito.&  Incen(o(ec]uaDdo  vi  fono 
PoUeg^i  aggiiiogono  Cantori  »  e  Ceroferari)  )  cooninciando  ad  io- 
Cfofiuie  il  Santiffioio  all'Aitar  maggiore  del  noflro  OracortOi  ìotoaa 
ad  mcdciiaào  ioiUace  l'Hcbdomadario  i'ÀQtifoaa* 

OSacram  Conuiuiamiin  quo  Chriflus  famitur  ;  recolirur  memoria  Padlo- 
nis  eius>mens  impletur  gratiaific  fururz  gloris  oobis  pigoua^atur.  Allei* 
rj^.  Paoem  de  Cesio  przftittUi  eis .  Alleluia, 
yt.  Omoc  delcàamcntiun  io  fe  habemem  •  Alleluia  • 

Oremus . 

DEds  I  <jQÌ  nobis  fub  Saaamento  oiìrabili  PaiOoms  tue  memotiam  relì- 
quiftì  :  tribne  guaftwius  $  iu  ooi  cor|NXÌii  Bt  fanguiois  toi  (aera  my  He* 
tiafcoerariaftiedempcioiiiitiMilhiaiiai  in  nobis  iugicec  feociaoMit»  Qoi 
finiti  te  rcgoaain  fncola  feodoiom»  Amen  * 

H  9éUt9ik  »nr^iw  4U  'Mitre  dellé  Cilim#  ieiUfi^ 

TRoptixa  Crucis  my  Rica  9 
Os*  linguai  mens.hic  pcifoncor» 
Chridique  (ic  veftigia 
Cor  none  fequacur  tlcbile* 
Qui  gratis  Ad«  debitum 
Laxac  rigore  (anguinis  : 
Noftrosdolores  lullinens» 
Ad  haoc  columnam  cxdicitf  • 
Vt  Milla  plagia  facci) 
Paca»€orponeianAiffimì  : 


Non  langueat  lethalibus^ 
Sulcis  )  flagrorum  graodibos* 
Compago  laxat  artuum 
Nexus»  dolore  nimio: 
Et  pedus  intra  liquicur} 
Vt  fole  cera  foluicur» 
Se  dat  pctcutieotibus 
Ve  Bagellecuracritcr: 
Sic  Patrisiramlenicns» 
^  J)il foia f ice  adicam,  Amea. 


Antfpliooa»  AppiiIieadkMlamIarttaatac%eliaok:actfadidi^ 
crodfigcrctaf  • 

:^*Fuifl3ge]lÉntottdie«  fu Br aftigatm mca jnmatBtiniB > 
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Oremus ,. 

REfpice  %  quxfunius  Domine  >  fuper  Hcdenamtuam  >  quam  preci'ofo  fan^ 
guine  lefuChrfUi Fili) cui  redeini(li>fCeofieinperdiuca>prx(nift  con^ 
Ic^uamiir  nceriuiit  Per  candcmCtojflnm  Pohiinuai  mftmm  >.  Amen 


IAtn  Crocem  pr  opccf  homioeiii  » 
Sufcipcre  dignaius  e(l  ; 
Deditquc  ruumlaogiUOeiB  »i 

Nod/a;  falucts  preciutn  •. 
Carli  >tcrra:quc  Domiiiiis 

Prollracus  aturo  daudicur». 
.  £c  ncxibus  mulcinodis  > 
Circiimdatus  ocduditur». 

Ve  arce  artem  fallcrcc  ». 
Lignùm  iaiigoo  fuperac  : 
]ic  moff e  mof  Cfffli'deftf  «eos  ì, 
Sic  viodiis.vifido8.libenc.. 

Qii  Ptcrestirobaioliiere  ». 
lo.reftaineoti  fanguioe 
Ibat     lumeareddece  ». 
Hic  iMncigaiuf  cawad». 


Lux  mundi  «  lumrafiiitinait. 
la  fcedus  datar  popoli  $> 
Ve  iaco  clauTos  extrahat 
Heu  priùsis-detrudicur.. 
Sampron  vclut  fortiflìmus- 
Aràamr  diris  manibus  : 
Sed  (e  columna  deihuens  ». 
Morte  cnumpharinciycus* 
Dum  compcdcs  hic  conlecrat  :* 
Xradit  norraam  martynbus». 
«    Qjii  cruccili.  Utticaptuoc  i 

Qna  oitnieM  glocìan 
lefa  dttJcit  mcmof  ia  »• 
Ob  (accitiaclscorpof  tt 
ReiscQlpas»  fupplicia 
r  Bemctat    da  ^icfiiia  Ameo 


Anriphona.  Ego  eduxi  te  de  capttaìcace  il^ypci  dìemcrfoPliaraone  ìtu» 
Mari  Rubro  :  &  cu  me  cradidiHi  buie  carceri  obicuro . 
>)r.Diru£i(ii  Doauoc  viocuiaiDea .   ^  libifaui^cabo  liofiiam  laudis  ». 

Qttmut . 

ABroluerqnifumus  Domine  »  ncfìrorum  vbcula  pcccatorum  :  vt  d  cor- 
poris  huius  carcere  expedici»  gloriai  lumeck  vidcce  oiaeamuc Per 
Ciuidum  Doaiiouni  nollrutn  ^ 

ECct  noM  lorephcflifiticiii  a  . 
£  Iaco  doa»cxaabiair  ». 
Veodicusdacur  g^odbut  f 
Quem  fuiapùoaoBCyiiìcii*- 
Erac  SaluatOf  etcnim 

Saccaacaa  mondo  iangaìdot; 


•  * 


properac  t . 
Ve  noa  (alale  cingerei 
lacobenfic  pelUceis 
Vefticus^fratrtairtbdyMa  t 
VcbeoediAum  raperec 
I  AKCiÉipoécHlpaffccdidir.' 
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tJic  Agnus  cft  fan(5lifllmus 

promidus  quondam  pacribus: 

Quiveneracvc  vidima 

Vedire  nudum  hominem  • 
Hioc  is  (e  priuac  tunicis  » 

TcnoiainpiiMiilwiHii: 

Per  mtditttcm  «iftfii  t 

icdooifirtliiitniu 
V>h  geni  loiqiy  »tÌBMM»  vr^vv. 

Cham  ;  patris  iogan  detegeoB  t 

Maflomadcntist  tangiMMiM 

Nudafti  CbrìAum  Dombaiito 
O  differens  obfequium  ! 

yeftesioora&diiin  Solymas 

Antìphona.  Militesergocumcrucifixidentlerumi  acceperunc  vef^imea^ 
fa  eius  :  &  fecerunc  quatuor  parces  >  vnìcuique  Militi  partem  »  &  cunicam . 

1^.  Diuiferunc  btc  ùbi  ? edimeoca  mea .  ^.  £c  (uper  vedem  uicam  mileniot 
forcem.  i)remus, 

DEus»qui  per  vnigenirum  taum  labentì  muodo  falutìs  remedia  contulifli  : 
concede  nobisi  ve  fpoliaci  yitijs  t  vircucibufqQe  adoroatt  ;  ance  Tribunal 
iiiaieftatis«in  feftecàdidapn(€iKiriMmiiMr.Pcr«mdcGi»jfi^ 

*4U  'InueutiQtti  dtUa  Croct  ^émtano  l  *HmMO  •  ' 


Terzo,  ì(^^ 
Chrido  proRcrnunc  proprias: 
Sed  excunti  lacerane . 
Veftes  veloc  nix  candidar  : 
In  Thabor  vifz  fpiendida;  » 
T1Ù&9  rubcQClieifaiigaiQ€i 
DMMb  ia]i«e«ilaÉBiOé«  >r 
Hicifìstpfldd  impo 

AniaMdlMHaogaidi':  • 
^  iitif^Qèiiicrtftunica! 

Fectrefoites  arbicras  « 
Precamurergòcernuii  • 
Te  Creacorem  (xcuìi$ 
lam  fìc  priuacus  veOibus; 


CRax  fidelis  ioceróiniies 
Arbor  vnanobilis: 
Syloa  cale  nulla  proéèrt 
Fronde»  flore ffcnnlne: 
Pulce  ferrum ,  dolce  lignooit 
Dulce  pondus  fuflinenc* 
FIctìc  ramos  ArboralCit* 
Tenia  laxa  vifccra»  ' 
£c  rigor  lentelcacille  » 
Qaem  dcdic  Naciuicas; 
£c  fttpcrni  membra  Rcgis 
*  Tende  mici  (IjNce.  . 
tdiÌMi  •  • . 


Acfie  ptimn  preparare  ì 


Arca  mondo  nanfrago  » 
Quem  facer  cmor  pcroosbì 
Fufus  Agni  corpoce» 

Vnica  fpes  I  ò  Crox  aue  > 
Hic  inuenta  abHclcna» 
Per  hanc  falua  >  regevagos 
Tua  Deus  graria  : 
Auge  pi)S  fpem  »  &  fidCAi 
£c  da  reis  veniam. 

Sempiterna  He  Beacae 
Trinicati  gloria* 
Aequ&Patri  ^Filioque  » 
Pardemllanclico; 


JLaadetVi 
X  a 


.1 
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A'itiphona.  O  Crux  benediaa,qux  (oU  fuifti  (iigna  poturc  Regemui 
CcEiOrum  I  &  Doroinum .  Alleluia. 
"^.Hoc  figaum  Cracis  erit  io  Ccelo .  ^.Cam  Dnus  ad  iudicaodam  veocric» 

Oremus  • 

DEu  s  »  qui  hic  in  preclari  (akiriferc  Cnicis  Inaeotioiie  t  palRoiiis  vam  on» 
racola  fnlcìfaài  t  conceda  t  n  t  icalts  ligm  pretio  •  ctCM  fi»  (nfiagHI 
coofcqaamtir*  QuiviotBt8uc§Daaiafcaila(«caloriiiii» 


POrtcm  firtItpeAore» 
LaudemnsomncsHolcrab» 
Quz  fanditatis  gloria 
Vbique  fatgec  inclyea  • 
Harc  fanSo  amore  faucia  » 
Dum  mundi  amorem  ooiìlUII 
Horrefcic  ad  coelelUa 
Iter  peregit  arduum . 
Carnem  domans  teiunijs  » 
Dulciquc  nciucia  pabuli 


Oracioai84ratricnf  » 

Coelt  pocicurgaudijs. 
Rex  Chdlle  »  vircus  forcium» 
Qui  magna  folus  efficis  » 
Huius  prccatu  quacfumus» 
Aiidj  benignus  TuppUcca» 
Deo  Patri  fìc gloria» 
EiurquefoliFiho» 
Cuoi  Spiricu  paradto 
NMc4epcct 


:» 


Homioiuiiieiiirec.  Alleloia.  ^  ^ 

y.OrapiOBobiaB,Udciia.9e.VcdigaiefficiaaMirpfomifiòiii^ 


PRcccsFainili«tuae,qwefaintt$DaiiiÌBC»^eiiieBter  cxaadir  vt  ficut  do 
feruido  Beacat  Hclciwftodio  vbiqaegpydcf.qujrlartahjcdefidcratuna 
Sanaae  Croc  s  I ignum  imienit  tira eias mentis ,  &  prccibus ,  m  Cceleiti  glocia 

fitiBptr^mÉWMMiiimg»  jftWBtrtwpi  Raffliin"*" «^ft***"» ■  Amen» 

UOa  Cékim  de  ^  'tmfnpirt^BmnQ* 


COetus  pioruna  excat 
Dauidis  prolem  ceroerct 
NoQ  itt  parata  fplendtdo  » 


ComcMKÌor  cft  onuMbot» 


JCocan  Ucc$c  a^oia  • 


Hoclfaias  dixerat; 
Corpus  percni 

DDittdac»geBaa  «clicatiNiéf 
Valniaaane  fioota6iicìbaa# 
kCQiChnaitaefli 
Oie^Écroooc  aMM 
A  plaoc»advf<me  Hxàmm 
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Ve  ariesin  vepribns; 
Sic  fcacibus  beu  cingicor* 
Precemur  ChriUum  iacrymist 
Pro  chiamyde  coccioea  : 
Sptoit  •  fl^gris  •  aruodioe  f 
Ve ooscocooct gloria.  Amea» 


yidifti  Moyfet  Domìnom  > 
lo  rubo  ardenti  fuìgidum  i 
Sed  nos  videmus  languidum» 
fi  Ipinis  fputo  fordidufQ  • 

pam  vcluc  Itaac  typicus* 
Ma^odos  modo  ccroiCttT  : 


AaciplioMi.  leodediubirceptrQmRtig^let  U  ncipicì  am  knpoTttiftì 
%iiieaiBcoroiuiiD»  • 
^•PlctoictcoroMMDdtefpiait.  |B.PofiieciwcÌa^aip«(ti»» 

DEas»qaiiiiFiliìraibinulk«ce  laccncei»  «motori  cffiiftitcoMedeproS 
pieius  t  ve  fuperbtaicoreMabicda»mvmarccdìt>iÌM  §|om 
OMT»  FercMBdmChnilmDomiQttmnoftriioi»  AoMtt* 


VExilla  Regis  prodeunc  i 
Fu'gec  Lrucis  myucnuot 
Quj  vica  morccm  pcituliCi 
£c  merce  vicam  piocuiic* 
Quar  vulnerata  lancear 
Mucrone  diro  crimiaum» 
Ve  no»  l«MMt  (ordibus  » 

JiBpleca  ioot  qus  coacuut 
Danid  lideh  cMniae  » 
Dicendo  nacionibut 
Regoautti  tigno  DeM*  . 

Arbor  decora  i  &  ^tda  » 
Orau  RcgwfBrpiua  » 


Sufcepit  hic  quc  Oomioi 

Corpus»  fljgellisiiiudttlll^ 
Beaca  t  cuius  bractujs 

Precium  pepeodic  farceli  » 

Scacera  fada  corpons  » 

Tulicque  prardam  Tarcaru 
O  Crui  »  ane  >  (pes  vwca  » 

Hk  OMrtlli  teodentbracUi» 

Pijt  adange  graciam  • 

Reifque  dele  crimiiiao 
Te  fons  ralucitTrioicas» 

Collaudec  oamis  (pif  in» 

Qotbus  Lrucis  vifionam 

Largici&addc  pcmmm  >  Aaml 


Aociplioaa*  Sofceperiiot  autefn  lefum  i  &  eduxerunc  enmabaiulaos  Cibi 
Crucem  :  e»uic  lohuac  qui  dicifittc Laiuarut  locus;  H^raicà  auieaigolgo-* 
tha  >  vbi  cruci6acfi>nceuin. 

>&^.FoderoiKhicmaiiiisaicasj&  pedesmeos.  ^£cdiauJBaraut(QQi.dmaia 
ofia  mea.  .  Oremut, 

Domine  iebClviAi  Fili  Dei  vìut  >  qui  bora  fexca  prò  redemfttooe  mandi 
Orai  i»|miMitmmliocCa)ua«io  alccndiUi  :  6c  (anguieem 

IgolteiaiaMfeqam  pcccamdni  flj»àtaciim  ùàMi^uhsùuiim  deprtct» 
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crur  :  vr  po(l  obitum  noQrum  Paradifì  ianuam  nos  gau^eòtctlotroirc  COOCC? 
das.  Quiviuis>&regnasiii/«cula(j:cuioruro.  Amea« 

- .  • 

Ckc  Cbriflo  fà  alT^ato  io  Croce* 


LVftra  fcx  qui  iam  percgit  > 
Tempus  impicns  corporis» 
•   Sponcè  libera  Redempcoc 
Paflìoni  dciiicus  i 
Agnus  in  Crucis  kuatur  > 
Immolandus  (\ipice . 
Felle  potus  >  ecce  languet  i 
Spina  >  claui  I  lancea  >. 
Mite  corpus  pctforacuQCj 


Vnda  manati&cruor: 
Terra ,  poncus  >  at^ra  »  mundus  i 
Quo  iauancur  flumioe«    .    .  _ 
Heu  Redcmpior  Otbishcrct 
Monte  in  hoc  Caluario  > . 
Membra  facra  dire  fauciaCt 
Virgo  Marer  afpicit  : 
Hinc  precamur  >  nobis  pater 
JDecfaiucisexiCuai.  Ameq*^  . 


Antiphona.  Eratautem  ferèhora  fexta  :  &cenebrzfad2runt  io  tniuer* 
fam  ccrram  >  vfque  in  horam  nonam  j  &  obfcuracus  e(l  Sol  >  &  veluno  Templi 
fcilTum  ed  medium  >  &  clamans  voce  magna  lefus  i  aie  >  Pacer  io  manus  cuas 
commendo  fpirftum  meum  :  &  hsc  dicens  4< hic  expirauic  • 
ìSr.  Adoramus  ce  Chrifìe  »  &  beoedicimus  cibi  • 
^«  Quia  per  San&am  Crucemtuam  hicfedemidimuaduai* 

Oremus  M 

REfpiceiqiixfumus  Domine  tfuperhancramiliam  tuam  »  prò  qua  Domi- 
nusnoHcrIerusChriftusnoo  dubicauic  maoibus  cradi  ooccncium»  & 
Crucis  hic  fubire  cormencum  «  Qui  viuis }  &  regnas  j  &c« 

Calando  alU  Tiefra  dell* yntiont^ 


PAnge  lingua  gloriofi 
PrzliuiD  ccrcaminis  » 
£c  fuper  Crucis  trophzum  i 
Die  criumphum  nobilem  i 
Qualicer  redempcor  orbis 
Immoiatus  viceric. 
Tranfic  luAus  in  triumphuaif 
Traxic  ad  fe  omnia  t 
Exalca tus  ligno  crucis  » 
Morscunc  morfu  corruic* 
Cedic  Princeps  mundi  hulos 
Pu»hicR.cxÌQiuigi(Uf%'  ~ 


Vbi  cua  mors  efl  palma  ? 

Tuus  vbi  ftimuius?  -, 

Morsabforpca  vidaiacets 

Cur  facan  erigeris^ 

Tolle  porcas  ■  Rex  vircutC 

Sua  ChriOusaduenir» 
A  lofeph  I  &  Nicodemo 

Qui  dum  hic  inuogiturs 

Tremuntdarmoncs>derccod<QS-r 

Przdamtulir  carcah; 

Morfusruus  ed  inferocì  J. 

Ttjumphaior  glorift* 

Scala 


u.iyui^uj  Ly  Google 
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Scala  quatti  vìdebat  Tacob  r  Leuecur  iniquicas  ; 


Id  qua  (labac  t  Jonimus  > 
Crucem  Chnlti  przlì^nabac 
Cumpecra  quam  vnxerat; 
ChriUusattceai  crac  lapis  > 


Dona  Regi  dàmiil^liiii^ 
Sacerdoti  rhurea» 
My  rrha  quoque  dacor  ci  r 
Quz  iepukhium  prxnoctti 
la  ni  Frophétz  Daniella 
Compiccur  oraculum  » 
Ve  probroU*  morte  Chriili 


He  Sauctorum  Sandus  illci 
Hic  vngacur  morcuus . 
Nuac  piaogamus  »  huac  voduri 
Ptetatisoleoi  ^f^- 
Gordiftlachrymis  vogamus 

OiiniaatfìflilinabaAAitoy» 

Ti  pracaiioir  ^npteChriftc  t- 

<^os  vaimi  giìuàiir''; 
Oleo  bapcidnroatoti: 
SaJuce  pcrpecua»» . 
Ve  DOS  cccuoi  corregnemua-  ; 
lacMfii»g)oim».  AaiCQ».  ' 


Antiphona .  Accepcruntrorephi&  Nicodèmus  corpus  lefui&Jigattcnior 
illttd  linccis .  cum  aromacibus  i  (ìcuc  mos  clt  ludzis  iepelirc . 
"^r.  Oieuiacfiuruoi-aoinca tuuoi .  9^.  ideo  aUoieiccuculae  dikxcruac  ce 

Oremus. 

Domine  IefaChrifte»qui  in  tuaSacratiiCoio  Corpore  tuorum  condefcen* 
dcns  deuocioni  tìdeiiam  •  ?  c  te  t  eroto  OtaiAi  Kcgem  >  &  Saccrdocem^ 
colerenr»  inoogi  abctf^eni  peroBìfifti  :  concede  t  n  corda  oo(lra  foàioQc^ 
gpicjrailiyfilcaiic  «b^oaiiMiiiMionc  peccali  priBiecaau*.  Qui  vìuii  i&c*. 


AVurora  Cadom  porpnrar 
Aether  rclulcat  laudibost. 
Mundus  criumphas  lubilat  • 
Horrcns  Auernusinfremic.: 

Kex  ille  dum  Corcidìmus- 
De  morcis  interno  Iptcu  > 
Patcum  Icnacum  I  bccum- 
EducK ad  vhx  tubar- 

Cujusfepulcrua)^  plurimo- 
Cuftode fignabat  lapis». 
Vidof  ctNimphac ,  &  Tuo  ^ 
Itacmlepuicro  fnnctu^ 


Sat  funeri  i/at  lacryniis  r 
>  Sat  dX  daium  uolotibua* 
Surrcxic  exctii£k>r  necis  I 
Clamaccorrufcaos  Aogaiiiivi  ' 

Ve  fìs  perenne  mcnciDus 

Falcale  iwiu  gjudiuui  )  , 
A  (lìorce  dna  criiuinuoii 
Vita;  renacos  libera  • 

Deo  Pacn  lic  g:oria> 
L(  ttliQ  >  qiii  a  oiorcuiS' 
Surrcau  »  ah  ir'aracUco 
in  lem^ienia  tiBCola  -  Amen  ^ 

Aotir 


j 
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Anciphona.  Dixit Angelus mulitnbus:  Notìce expaoefcere •  lefam quae- 
tit.s  Nazarciìum  cracifixumi  non  cft  hicicccclocus  vbi  pofueranC euin«  AUcl« 
>!/.Surrexic  Dominusdchocfepukhro .  Allciaia» 
^.C^ui  prò  aobispependitioi^oo.  Alleluia* 

Ornmif* 

DEUS  «qui  per  triomphateoifoigaiiti  coi  RefinitAioiMai«Nnido  falacts 
remedia  comlifti»  «cqaeiBterQkicisiiobisadiniaideniAaiDORe  icn 
(oM»  fOM  noOra  >  qux  prcnenicidoarpicaii  etiamadtmiaiido  profeqoerc. 
Per  euadem  Domionnii 

Huando  fot  vi  fono  VtUtgrm'h  &  al  tempo  Vafcale  »  ali  'Hmnofudttt^  Aurora  « 
fé  vi  aggiunge  immutatamente  il leguente, 

lam  Pafcha  noftrum  Chriftot  cfty 


AD  regias Agnidapest 
Scolis  amiSi  candidis  t 
Poft  rranfìcum  Maris  Rubri  » 
Chrido  canamus  Principi* 
Dìuina  cuius  Charicas  » 

Sacrum  propinac  fanguinem  a 
Aimique  membra  corporis 
Amor  Sacerdos  immolac  » 
Sparfam  cmorem  poftibns 
Vaftacòr  horrct  Angelas  $ 
Fbgitque  diaifnin  Mare 
MeigMCoc  Hoftes  findibiis  • 


Pafchalisìdem  Vidima  t 
£c  pura  puris  mentibiie 
Sinccritacis  Azyma* 
O  vcraCceli  viótima 
Subieàa  cui  fune  Tartara  ì 
Soluta  morcis  vipcula  » 
Recepta  vjc^ premia. 
Vtdor  fubaaisiof<:ris« 
lìttpjyei  Cbf  ifttts  explìcac  t 
Corloqoe  aperta  j  rubdiciim 
Rcgffllitcìiebrarofn  rrabk* 


Téffando  al  luogo  oue  Cbriffo  épparue  à  Maddalena  informa  di  Hortolano. 

Chriftum ,  quem  viuom  fortkcc 
Dilcxic  I  qusric  morcuum  : 
Vngueocovndum  optimoa 


CHriftus  rriumphum  glorie 
Monftrare  cundis  volttit 
Sed  prima  fcruntgaudia 
Qui  plus  ardebanc  carteris* 
Qaod  Magdalena  nouerat 
Dum  luce  prima  feruida 
Hioc  inde  curric  faucia  > 
Chrifti  amore  languida  • 
Jàdftare  non  rimec  cmci  » 
Sepolcfaro  iobmtamnas 
HnKctoec  boncc  niliief  t 
ftìBk  tinoccm  cbaiìcas* 


Qucm  vnxic  viuum  piilico«> 
Hmc  duicia  colloquia 
Sui  mcretur  Domini: 
Dum  horculaoihabicua 
Me  oolifdixic»  tangere* 
lefodulccrcfugium» 
Sjpet  fM  ce  qucreotìmn  t 


fgccatifQlicdibittMit  Mnml 


Dir 


Google 
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HòtfphaQa  l  Sorgeoi  lefus  mani  prima  Sabbaci ,  appiniit  hic  Macie  Mag- 
'  jdaknc  I  de  qua  eiecerac  (epceni  Dcmoaia  • 

f".  Maria  aoli  tao  ungere.  jcNooduiDafceadiidParreinaicttaì. 


Blattr  Miifo  lfÉg4ileact  qucfumiit  Oo«ÌM  DfM  t  Mngijs  «w—imin 
coiai pNàbmoedom^pMiilluim  Mie  Domi» 

BH»pgÌiiloiw#loiomiricfiiiyaiaflriJifti,  Qiiifàiit«ftregoa%«w»' 


Ittvaa  Chriflum  crucìfiiaai 
Obpeccac^rum  crimioa 
Honc  vidimi  $  &  fleuiftit 
O  gloriofa  Domina  • 
Vifta  nccc  >  frada  iethe  t 
Splendor  pacernar  glorie  • 
-.Gaude  viueos ,  venie  ardeas 
lamlucisortorydere. 


Morti  damm  rufciurvin  $ 

Solutis  cernis  ludibus  : 
Vndc  pontus  »  ziUà  t  oiundllf  »  .  • 
j|CKUÌcec  Ccelum  laudibus» 
Hinc  immenfas  fpaliac  odas 
Ooonis Sacrate  Triadi  • 
Quc  nos  ducat ,  Se  inducac 
Ad  ccenam  agni  prouidi.  Amcoì 


OiBitVirgo  MaKcClirittcìNidenMtiiai  qnem 

vidiftt» 

Caude  Imnen  clarìcatnoiif  qoemftdilH  cMaoatfi. 
Gaude  magnom  flecot  mmt  qu€  vidifti  expirarc . 
Gaude  (!os  odoris  miri  t  qnem  vidi  Ai  fepeJirt. 
Gaude  Mater  alma  Chridii  g|«riofaa  quen  fidi- 
ci. Alleluia.  Alleluia» 

Gaudci  &  4«urc  Virgo  Maria  •  AUtkui  • 

OffMIf  • 


Refurrexic  ficut  dixic  • 

Rcfurreiit  ficut  dik^« 
Kcfurrexic  (iene  dixit« 
Refurrexic  (ìcuc  ditfir  • 
Refurrexic  ficocdisic» 
Alleluia  • 
yt.Quia  furrexic 
fcr^*  AUeloM* 


DEos>qui  per  Refurredionem  Fili)  cut  Domìni  noilrì  lefn  Chrifti  muadodi 
Istihcaredignitus  cs:  p  miU  quefumus  »  vt  pereiuagenitricem  Virgi* 
ucoiMacum perpetue  cap  amusf^audiavitaE.  PeTeumdein»&c« 
r^,  Tr9V9t09eCkrifttaaorum'Pfiuetpum. 

DEqs  I  qui  entca  corrigis»&  diiperfa  congregas»  &  congregata  coofctnaaì 
quarrnmatiiiperRcgcs»  &  Priiicipe$Ciiriftianosco9viiiooisgraoaiiLfS 

ctacam  inlbiwlas:  ir  *mm        irin  Ji|jàK<Mi<a> 


P#rrf  /« 
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DEus>qtiìadiBÌrablli  prouideocùktMcaafta^iffaaiitte  fiwlWMr«ié^' 
raiiiiiSftnÌiiticwrum»qMm«ftigjBiii(Q%  ti|i^  propflQ  i^oguìoftcov» 
Ìmiiir»denambiifttiiiiiMcorafii€Qfite€Qpias»6c  cam  io  Chniteoa  idi* 

DEfen4c»qBriw9ni)to0|inc>B6K«Marta  (empeiYireiiiaifitercedcqcCLft  • 
laamabbcnni  aduerfkate  famiriam»  &cocococ(iccibiproUcaMiil'  air 
IloAiaiD  ptpféCMiacilOiafilcmetìtcr  infidi^s* 

Pra  f{egtbin  Cbnlhéiiis  ^ 

QVzfumusomntpocens  Deus  i  fc  famuiicui  Regesnodrtiquìtaa  mifera* 
clone  rufcepcrunc  regnorum  gubcrnaciila  >  viicucumeciaoi  omnium^ 
pcrciptancincrcBiCQCa:  quilHisdecencer  ornaci ,  ^  vuioiuiiv  mfindrj^  (kiù^, 
sarc>A^adc&»quim».vericas«&vitaes>graciorivj^eanip€mouc»  . 

DEuSf^qttitiaoCblinipaaraaoofimpcrMarerabraQR     UAnfiiezìilì  cor. 
per  aqivMnr  niinlai»  kmdm  cui  oominii  decamipiat  ::  te  fuppiitfiiir 
éeprecamiir»  f  t  rónamt  ftinato»  taot  i;cpulfiaa4ocfffiMUbu&pQ«mftip|ir 
f(|aÌMbaCiiibiq!MirafiqMrilQnQar*^  ;  .i 

Pro  7rr^/a//. 

ADefta  ^quatomus^Doinine  ^fapplicationibus  noftrìs  U  mm  fiunnlo^ 
rum  toorum  in  faiociKii»prolpoiKait4iipotte»«{iimi 
vice  haìos  vluitcates  tuo  ficmpcr  protegaotor  amilto  »  \  ^ . f: . 

DOoiinelerQ  Clirine>largi(or  gratur»  ^amacorcRaricacissqui  nosorace 
docui(h»adcenunc  clamanrcsexaudii&  imerccdenteglorioCa  Virgine 
Maria  Macre  (ua  >  cum  Bcacis  Apolloliscuis  Pecro»  &  PauU>»acque  BeacoPa*. . 
tre  noQro  Fraocifco  »  &  omnibus  Sanétis,  Poncifìccm  nodrum  N.Ordiais 
PfOt6£^f em > Generalem  ooOrum  > Sacri  Moncis  Si on  Gud t  c u  u  m  •  omnef- 
que  PrjeUtei».»aci'tiacÌDCSi&  cun&um  popuium  Chriftianum  au  omni  ad- 
.«erfitace'caflÌ0dirlò€»ianàmaoftra»ìios  famulos  cuos»  coii(aBgQioeos>ac 
IwAtecfeMftm  lor  imòik'fmMìms€ii9às^  ^ccacorca  ài 

«iiiia{uii:ga»vifaaitfMilli4lm»  pac^ 

f  ifibilc»t  ac  tnaifiMNJ«oÌBarcMMHia»  ioafurii»  dettela  iqp^it  acicaa^ 
lalnbietn^  acque  ibtilcci|rafiMmicis>l|iiriai«aiiojto 
»at^HcCipitaccraìftnin  %i|y||jpiir  >^iiipiq(W(Haiw 
ab  omnipdtoj>iÌMiic  »&feritaceiaia9CMB8itfi«lM 
Mibus  yiai$>acqQe  4e^&jsiaF|piaiiMtfiaMnrit am  »  &  tequasBi  cteraifl|> 
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Libro  Terio.  iji 
'  '  ZktSifoim  di  Gio/ifo ,  t  luogo  mi  Ciri  fio  rlfmo  ^ 

épparue  i  AJadddUu4  • 

Cap.  XXV. 

L^Accio&eiclie  feeeiaobélillmo  Occurienc  CioMb  io  piS»  jttaim 
mmù  ée\  proprio  (epolcro  per  fepelif  Chrittotiìl  il  beloi-  éàCHfifk 
Ci  t«  4Ìi  ti  piCQt  carid  >  che  ne  JMicà  ogm  iodc  i  e  perciò 
MKim  io  giodtco  cofa  degna  il  iiire4i.loi  qualche  cof a  •  Fàquefto  ' 

Santo  deHa  Città  di  Rana  (come  (i  fcritfé  Ad  libroSeoondo  di 
qnàà  Prima  Parte  )  e  Decurione  di  Gieruiatommet  che  oflertiando 
i  prodigiofi  fatti  di  Chrifto  9  fi  connetti  toi  ;  e  dopò  •  cheiiebbe  fe^ 
poko  il  Saotiflimo  fuoCocpo  ifi  preparò  vn  altro fepolcto  nel  me» 
defimo  Tuo  horto»  dietro  i  quello  di  Chrilìo  verfo  Poneoreicheitno  SifUr» 
aJ  di  d'hoggi>ad  honore  d' vn  tal  Sanco,  fi  riucrifce  >  ma  non  gii  per*  1  f 
che  quiui  ibffc  interrato  1  mentre  il  Baronie  da  gli  Atti  di  Maria^  * 
Maddalena  »  Marta  9  Lazaroi  e  Mdfliminoi  come  anche  dal  Surio 
foctoli  ai.  di  Luglio  9  da  Sigisberto  nelle  Croniche»  e  da  gli  Anoalt 
loglefi  »  che  fi  trouaoo  nella  Libraria  Vaticana  deduce ,  che  Gio* 
Sedo pifia(ÌeinFranaacoD li foccicaci Sancii  e  d'iodi  s'auanzaiiib# 
.Jtt'JoghitlCfntficdiGaiido  la  PedediChriaoiOue  inorfe»  cMo^ 


Vangelo  dé'Naxarcni  li  legge  «  clie-qneftoSamo  Me  incaiv  ' 
•cmto  dilli  Giideit  come  conplice  df  ^cNi»  che  dicetumohine 
MiVbbato  UCprpo  del  Sigooretgnidicico  ChriftiiiiodiU*oAq«io» 
che  peAM  oiedefiao  Redentore  «  ma  tncotre  fi  trattini  di  dargli 
Il  'icco  9  che vna  notte  gli  Aagclt  leoimo  vii  balao  liCaCa  m 


aria  , liberandolo, e nell'ifteflo t6n»po apparendogli Chri fio»  che-»  J'^^"""* 
l'abbracciò  9  e  slegandolo,  lo  conduce  à  Rama  nella  fua  Cafa»  di  che  • 
anche  ne  fanno  mcntiooe  Sant'  Anfeimo  nel  I  bro  della  Pafijone  del 
Signore»  e  Gregorio  Xuronefe  nel  libro  dell* lOone  cap.  21.  citati 
da  Baronio  medefimo all'anno  34.  num.  51.  Ponderacione  giudi- 
cata pia  ancora  dal  ^Imerone  t  che  nel  tom.  i.  trattato  i  ^  di(Te  : 
Hgs cHtn beneficiumtontWAt  Jojephotxhibitum  )  tn  anUo  jcnpiuré 
Enangeiicét  repi4gn€t  t  non  video  qHomoaohdc  Apparmo  non  fn  reapien» 
40,Mffiè€émiU^cn44»  Aggiuogcii  Tucoocfeicbc  di  quello  mira- 

— »  .  _  '  Y  •     '*  colo 
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colo  (c  ne  feruirono  li  SoMaci  per  liberarti  dalli  Giade?,  cTie  vofena^ 
no dafTcroconco  del  Corpo  dei  Saluacore ,  rifpondendo:  /{eddite^ 
vos  lofepb  not  reddemus  Chnfium  »  fed  vt  verum  cognommut ,  nec 
vot  btne/aSorem  Dei»  nec  not  filium  Dei  reddere  nuae  ^aUmut,  tune  lUis 
tonfutatu,milites  abbacaccitfattoneUbtrattfii9t»  Trouice  voi  GiO- 
fcfifu  •  che  noi  ccouaremo  ChriUo  »  ma  vagita  il  vero  i  che  nè  vo:  po- 
crcce  crouarc  il  beoefaccore  di  F)k>  •  oè  noi  il  Figlio  del  medeliiiiG  le 
da  qui  li  dedoce  •  che  qaefti  fodero  coouertìti» eoo  il  loroO^aìb^ 
diedifle:Kp#frHMteMfilr«&Mccc.s>5|»  i:  ^ 

Loogi  pofina  dai  Sepolcro  di  Chriilociffca  patait  40»  fedeli  'Wk 
€hrifi9    paoimenco  ? opcaao  di  marmo  rotondo  »  e  diccfi  •  cbs  qaiai  il  me- 
^^YdUtt  ^^(no- Signore nforrcGdalTedconolccfei Maddalena, quando^ 
apparueioibrmadiHorcolaiio»  m  meroonadidMfililconce(UL« 
r  Indaigenza  di  fecce  anni;  e  aoa  noltodifcofto  Te  ne  troaa  vo*alKi# 
fimile*  OQe  ftaua  la  Maddalena  »  quando  prima  la  chiamè  fChe  poie 
ficlamedefìma  Indulgenaa*  Quelti  luoghi  lono  di  noltra  giurif- 
ditione>  che  però  li  Frari  Tempre  viceng  ^noaccefe  due  lampade/» 
come  anche  c  vn'  Altare  vicioo  alla  Porta  dell'Oratorio  nolico  dedi* 
caro  alla  Sanca  pcccacricei  auann  al  quale  ardono- ere  lampade  co»* 
iinuamenie  ;onde  per  quello  (ofpectarono  alcuni  >  che  qut  Chrido 
appariflc  allaSanUi  e  non  nel  luogo  loprafcrtcco;  maooo  ofleru»* 
tono  qoedi  1  cbe  quando  Maddaicna>idde  ChriAom  anfora  al  lè» 
pelerò  »  Otte  arooò  li  doe  A  ngeli ,  che  gli  di<lcf0>r  Mailer  qmd  pUnm  # 
S.GÌ0.  ae.  13.  e  nfpoftotchehebbe  tralrrat  Dwpaai»  mmm»  <Kw 
fobico  fi  voltò  :  UéK  era  éixigei  tmuffa  cilt  ini  mun»  14.  Il  Mdit 
lr/ÌMP/?<iifeai»  cbe  gli  léce  ri  medefioio  qoefico  $  aiaiitr  fUfkrési 
dal  cbe  fi  cmm»  che  non  Mk  tanto  lontano  Chriflo  »  quanto  è  r  Al- 
tare  eccennaco  »  perche-non  cosi  lacilmeateAfariepocuco  incende* 
mllf  il 'i'    '  ^^"^^  '*  '"^^^^  '  ^  approfiimara  »  lo  cooobbci  e  volendoli  baciakf 
téta/a  '  Spiedi  ,]a  rigert 6»  dicendo  :  Kolimttéwgtfe  t  Si  è cofa notabile» cbe 
irèri/Tv.   lioggldt  (1  vede  la  cella  della  Sanca  »  ò  cranio  tutto  nudo,  eccettuato 
la  doue  (  dicono^  Chnlio  la  toccò  con  due  dcta  >  rmialtaui  la  carne 
incorrotta  >  come  la  viddi  10,  e  nucri)  l'anno  1 643.  in  Prouenza.^ 
nella  Chicla  di  S.  Maflìmino  de'  Padri  di  S.  Domenico  RiformaciyC 
vi  celebrai  la  SaiKa  McfTa  ;  Se  poi  tù  alzato  \'  Aitare  ludetto  1  e  de^ 
dicaco  alla  Samai  lo  fecero  molili  KcligioH  ^per  non  poterlo  fabri* 
care  nel  luogo  proprio  dell  appaririooe  9  per  elfere  nel^craalicote  od 
pa&  al  noto  Uorpiò^^C^ai^^ 
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aitt  cura  del  Sanciamo  Sepolcra ,  &  altri  Saotaarij  •  qaamo       ^  ^ 
alla  loto  JisbiMitioattbMdie  baUMUo  H  peggior  Ileo ,  per 
trouarfi  i  TramomaiMi>adcfi»«»<o  yiaato  alle  ftanze>&  altro  ùjfimU^^ 
commodici ,  baooo  la  maggior  parte  i  e  piiV  d' ogn*  alerà  Natiooe  t  i^kn^ 
mentre  poflcdono  la  mcti  della  loggia  (upertore  del  corpo  sfèrico 
della Cbielai  tn  iUkttorio>  cucina»  ftafize»cifteriiafeparatai8c 
altri  luoghi  »  e  paiticolarmence  vn  bclitdiiiio  Orarono  lungo  palali 
31.  largo  24.  ornato  con  pitture  di  mano  eccellentiffima  »  rappre- 
kntantila  Paffione  I  MortCìC  Rifurrettionc  del  Signore  i  che  tiene 
▼erlo  Oriente  tre  Airari»  ali  A  vitro  quello  della  CoIoana»  come  fi 
difle  I  si  Settentrione  quello  della  Santa  Croce  >  &  in  mezzo  il  mag- 
giore del  Saociffimo  Sacramento ,  che  i  g/iiifa  d'vna  C  apelletta^ 
^rge  io  faora»  e  dicefi  incora  dell'  Appantiooe»  perche  ia  comoae 
ttene  •  che  ^ni  Chrifto  nfotto  appariffe  prina  di  tatti  alla  SaotìÉli*  ONCilr^ 
0Uk  Madre  »ni  fegM  di  che  9  appreflo  all'  hoim  del  Santiliflio  1  fc/  ^  ^fim^ 
«i  aaaiKeafoao  Mlie  lampade  aceefo  t  e  «i  Acoacela  l'Iodolgaoaa 
plenaria  t  alla  qoal  traditionc  tefcrdfe  fantieo  aaoofcritf  difcrra  4^ 
Smu  •€•!)  Sofftonio  nel  libro  ét  jtf^mfUmu  rtt^uii  >  mentrerilÌD»  * 
titfe  fCOOK  nei  tridM»che  ChrilU  ftettc  nel  Sepolcro»  la  Madre imn| 
lungi  daqnetofitcacteoefle.elocofilèrmòil  Metafrafte  folto  li  if^ 
d'AguitoaCon  dire:  Btatémf^irgmimaltéiljcfepulfrot  ittmet  redi* 
ttiuum  Vidit  natMm  i  il  che  (i  deuc  intendere  di  qualche  luogo  vicino» 
di  ricteatiooc»  che  vi  tenta  Ciofcfib  1  conforme  all' vlo  de' nobili 
OnentaU>  anche  hoggidiani»  che  logliono  ne' giardini  alzare  qual*  . 
che  liiuanoiòCaiinoperricrearfiteche  qui  to&e  horto  lo  dico 
S.Gtouanni  19.41.  ETét€UiminhcO''pktct4tofixui  eftb9nut  ,C7'fnM 
hitrto  mvoumcntum,  cioè  vicino  al  C  aluario  era  T botto  t  e  dencra 
all'  botto  ilfcpolcjoi  fìè  mi  rende  diificoUd  ».che  oue  fi  eletc]taua«t 
ia  piuUuu^tCola»  che  portactfiotcj  fi  folle  giarduio.percbei  corpi 
de  ^«uftMariiipfi  6  fepellioilio  ini  •  ma  altrone  |.aà  le  piane. anco»  ' 
M>^ggi<unf  »0l|iaitaao  i  malfargli  ioiic«ia>*gateaaiAeaii,;c: 
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non  per  queflo  (ì  lafcla  di  folazzareie  darli  a' piaceri  nelle  caf^ 
vicinCf  anzi  ael!c  piazze  (}c{{e  con  biUi  idaQi€>  gioflrci  &c.  Quiui 
dunque  Ci  ritirò  la  Sànciffima  Vergine  Ja  Cera  dei  Venere  >  perche  il 
ilare  al  fepolcro  proprio  non  fu  conueneuole.  per  «(Ter  guardato  da' 
Soldati  «comedilfe  il  dotcidj(noBarradioneUom.4.<delle  Concor- 
danze Euang.  iib.  7.  c.  2}.  Sed  cum  /eputcrMmmUittbustffef  cin£ium  $ 
nonvidcturid  dee wffe  f^trgtnem^  ctoc  li  (cTcn^ruiCì)  nifi  for té  tn  botto 
..  /  i^fepbdomMi  Aliquitelfet  ,tnéiu*cmm  Ioanne*  ^  alifs  fmun  honefié 
manere  p9tmt ,  opiaiooe  fauonca  da  Eacicnio  nel  cap.  27.di  S.  Mae- 
teo  I  eda  Saac'Aatonino  oelloraaone  della  oafcica^  &  educatronc^ 
della  Vergine  «e  fi  conferma  con  l'vfo  annco  del  Patriarca  1  e  Clero 
della  Santa  Cicci»che  ogni  anno9dopò  i'Otiicio  Parquale»  proceffio* 
oalmence  (i  portaua  i  quedo  Aitare  «  e  vi  cantaaa  la  ^tpna  c^i ,  iti 
vece  della  quale  ogni  fera  i  notin  Fraci  diuoutDeace  91  cantano  Tao* 
tifooa  I  QAudt  f^irgo  Maser  Chnfli,  tire, 

Veli'Alure  delU  Sanu  Croce . 


Cap.  XXVIL 

'Jltért   V   'Altare  pofcìa  1  che  al  Setcentrione  del  maggior  fudetto  fi  cro^ 
dtUdSéb^  m      uaidicefì  della  Santa  C  roce»  perche  da' pi|  fedeli  fi  crede»che 
€tm»    a  J  quiui  Heraciio  nponefTe  vn|>czzo  della  Croce  ftelTa  di  Chri- 
ilo  circa  I  anno  del  Signore  tf  1 8.  che  poi  fannu  1 5 1 7*  atf  hora  1  che 
{^er^omandameoco  di  Solimano  Imperatore  de*  Turchi  hirooo  in* 
carceraci  tutti  1  nollri  Religiofi  1  ù  imarri  >  perche  .faauendo  quelli 
Itgifiel-  confegnate  le  chiaui^c  Sanruano  àgli  Armeni  «acciò  n'haucffcro 
USMntM  cura»  fperando  c<»(loro»  che  viui  più  non  viciflero  dal  carcere  i  fi 
/*   P^^^^^^  ^*  Sinti  Croce,  e  le  la  portarono  alla  loro  Patria» che  hi  poi 
Urmfn!  •  fìcupcrata  dal  Padre  Bonifacio  non  lenza  rrau<jgiiOt  e  fpefa»  cornea 
tiemftTé'  ^6''  lafciò  fcritto nel  libi o  (un  fecondo  :  Qu<im  mtgnoUbore»^  ex* 
fit        feafisnonpAHCifbaòin ,O'l*tf0  jtltanreféuut  ^dàì  che  fi  caua  quanto 
s'ingannano  quetli»  che  peofarono  come  quefta  Croce foffr  vn^ 
|>ezzo  di  quel  legno  t  che  crouò  il  fuderto  Padre  nel  Samifiìino 
Sepolcro  9  perche  fé  cosi  ioUe  »  il  Padre  n'hauei ebbe  facu  meo* 
Cione. 

£oaoccanoQepoi<ralcriprig(oiiU|chchcbbc(0  i  poucri  Relj» 
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glofi  ^  tempo  delU  guetr»  di  Cipco  fi  cornò  à  foiauiiK  il  Siero 

^OOioè  piùfì  crouò.   '  ' 

Mouaao  però  difficoltdalconi  quii  con  dire»  Heraclio  portò  IaJ> 
Sanca  Croce  lui  Moiue  CiiJuirio  »  adunque  non  è  quelU  »  che  fi  dice 
dell' Oratorio  i>Qltro  ;  cria  fi  rifponde*  che  fe  non  fu  rurra  quella  di 
Heraclio  I  poccua  eHcroc  parte  veraoìence  può  credere  qucdo a 
perche  quella  >  che  il  fudecco  Imperatore  lafciò  nei  Caluario  aoa^'  ^"-^  • 
cragu«  péuo-r  oa^atrqogf»!  q^uahiolta  i che  U  no(Ui  dopòGocifro» ;  ' ^  ^  J 
do  ?  (ciuaoQ  in  Cagiona  c^anoSiMaccoi  feoipre  fe  U  pofcaiuM' 

radio  9  qqaodo  tMgtm  la      amSolitdioo  fìcino  iTtaàMfe»^ 
(iperfctnèpcrquanudilig^ota làC€SilMio»»'adinBam^'ilo-  ^/^^t^r 
fici  •  maffimcdiel^RiCiiiula  iM^MoorOMf  rimale  pr^gpooe  t  come  r^p^^ 
fi  diri  anche  nel  Dbro  ScUo  .ooo  fu  poIBbiUr  il  cicroouU  >  che 
lode  llatagtofla aliai i fac^peme fi f^nocrooac»»^.  :  . .        t*  th 
Nel  mmo  deirOrarocio  fina laaeaie  fi  vede  odpittìneotofiu' 
naroio  rocoado  di  color  cioencto  *  largo  per  diametro  palmi 
potloui  per  fegnO)  che  quiui  ai  tocco  dcJia  Croce  riforle  vn  Cada- 
uero  I  prodigio  dei  Sacro  legno  1  come  canta  la  Santa  Chieia  ; 

IktPiiwSacro\cBeén^umeitncédéUktdklCii^^^ 

,     .     •   (J^{^rièfilfmmcUiMM  Santo  w> 

Qp^  XXVIIL 

FR^  le  t|aMr  fràtle^coo  Ir  mliSne  Diali»  MswAiCiiiorS  irGv««;«A- 
Teoipi»diSaloaiofir«q|iiAa$fiàeU  principale  .che  degno(fi^«'^'* 
caUrai  ^g)i  rog<kfim<>oooiìftiflitOr  in  forma  diuina  >  e  g'o*'5  p  jif 
90ÌA  t  miotcoi  wbra  di  fuocm  come  fi  luioel^cciMdo  del  Paralip*  ^ 
cap*7r  Ciiiii9i|£0p«p/i](f(rS<i/oiM«i/M«dfiM  prelevi  ìgRif  dtfcendtt  4e^  frUmm»,, 
Cmlo       più  tocco  it^om^ts  fiiif  Iff49l  'n4tkantdtictn4tntm  igntnh 
fjr  gloriar^  DQmi9t .  Hora  ie  fì^ompéacque  Noilro  Signore  d' hono- 
rare  qiiel  Teoipio»  %iradcM»Chiera  di  Gierufalemme  »  e  ma  (Ti  me 
del  SaotifiùnoStpolcro»  maggiormente  creder  fi  deue  haJbbia  fatto 
quefìo  fauorc  al  figurato  (  oltre  eiierui  calato  il  Verbo  Diuino  in-  " 
cacaacoimoicoicrifoKo}  onde  Maim  San.  hb.  j.pari^  a.  cap.  u. 
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fcn'ue .  come  circa  l'snno  loo.  S.  Narcifo  Vefeooo  CÒHÌiftMÌÉI  fui?:' 
Diacono* che  la  mattina  del  Sabbaco  Santo  allefti(Te  le  tatnpàde^l 
per  accenderle  i  Tuo  tempo  col  DuonofbocOi  e  rifjpondeadogli  il 
I>facoao  >  che  non  f 'm  oglio*  nè  Beo  fafeoft  oac  pigtiiroc  (  i  uoy 
CR  miferia  craoo  ridotti  quei  poaeri  CBnlUtiii)diÌBÌIVef€<mott 
fmttSm  riemp  jecele  d'acquai  che  Dio  prMflMi^  e  coli  III  »petòchei  faff 
^•€MUn€  ^^^j^  ^acccfero  dà  fe  nodefime,  opetiodoN^of^Klit  pedi 

die  miracoli  :  IV no»  cbericqiui  (M  •  A  il  ra 
io  Of^t  e  l'alerò  tdie  calò  il  htoco  dal  Ciclo  per  accendere  le  lai 
*  pade  :  Jerpfotfmit  Nfretfut  SpélMfnt  éttmmuUtfkméù  m  Umfc 
ém  afro  m  vigtttM  Vafcbd ,  préue^t  fiéenttr  ut  Mifué  mfUti»  rane  rr|^  . 
Siimmiito  tniraculo  équé  ffmttf*  i»  oleum  ifpUniortm  rediiiit  cUt^ 
tmm  ;  di  qacfto  miracolo  di  murarfì  l'acqua  in  ogtio  ne  fcrilTe  afi^i^^ 
cora  Eufebio  i  ma  non  dice  i  che  poi  s'acccndefTe  l'oglioiò  lampada 
da  fe  ftefVaaCome  fecero  altri  i  che  viddero  il  miracolo  »  fra' quali  ^ 
Bernardo  Monaco  Tanno  870.  in  ctrca  ,  come  nferiOe  Guglielmo 
Malburgenfe»  dicendo:  Legt  ego  m  fcnpto  Bernardi  Monaibi  t  qui  ab 
bine  annis  i^o,Mltmiero/olytmsprofeQustllHm  ignemvidertt;  ma  ih» 

2ual  luogo  calale  >ò  io  qualChiefa»  non  lo  dice;  alconi  penfano^^ 
>ire  ocl  Mooce  Sioo  •  Bado»  die  ferdfe  circa  l'aono  7  j  o.  nel  cap.y. 
de'  Santi  Looghi  atferna  »  clic  il  iaoco  diTceodeflc  fai  Monte  Olino» 
lo  il  gioroo  dell'Arceolione  •  io  direi  »  che  fede  nella  Cbiela  fcaact^ 
teoora  per  la  CatedralctC  facikneote  fopra  il  medelioio  Monta  Slò% 
oia  poi  edificar»  il  Tempio  dalla  Rifurreccione  »  6  daOe  i  calar*  ini  ^ 
anche  ne*  tempi  de*  Saracenit  padroni  di  Terra  SaQta,oode  Giooas» 
niCantacuzeno  racconta  i  propo(ìco  ?n  belliffimo.miracolo  >  con- 
.  fermato  da  Rodolfo  lib.  4.  delTHifloriei  e  porta  per  teftimooio  di 
?ifta  Oidnco  Vefcouo  »  che  vi  fi  crouò  prefence  :  e  fi^ ,  che  mentre  ì 
Miràcolo  ChniUanirtauano  accendendo  la  calata  del  Santo  Fuoco  1  va  Sara- 
cccer/*    ceuo  burlandoli ,  s'accodò  ad  vno  d' efll  t  e  gli  leuò  la  candela  di 
ftr  il  F«»  rnano  »  che  ceneua  per  accenderla  »  ma  la  Diuina  giuiiicia  pretto  lo 
fSmu» ,  g.unfe,  mencre  nel  fuggire  vi  entrò  adoflfo  wa  Demonio»  che  lo  gettò 
per  terra  »  e  volgendolo»  e  riuolgeodolo»  lo  tormentò  di  force  >  ch^ 
orlando  tmiferamente  morfei  dopò  di  che  s'accelero  miracolofa* 
mente  le  lampade.  Il  Viccriaco  Arcioe$DOOO  di  Tolcmaida  di  quefto 
Fuoco  pure  ne  lafciò  (cricco  :  la  oi0tMldalM  titimUhmU  (jpìir 
{unitIttUH  ie  lufttmtM  chciunÉiWi  VrhÉnoSecoìadéaai  Con- 

cillodiOiiatmiumcc  ì'ìpoo  io^.  come  Mca  Utq0»  iStum 
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Seguitò  poi  alcuni  znni,  dopò  che  )ì  nodri  s'impadronirotiu  u'elia 
Sanca  Citci ,  (otto  It  fcorta  del  Pio  Gotilrcdo ,  fc  bene  forfè  per  li 
peccati  loro  cominciò  i  tardarti  quindi  Fulcherio  Carnotcufci  che 
l'anno  iioi.purc  fitrouòinGicruralcinnic nel Gejia per cgrmsntmm 
francQrum  num,  «4.  dice  i  che  NoOroSigoore  H  modrò  aiolco  reni- 
tente in  concedergli  la  folita  gracia  »  mentre  tardò  fino  la  mattina^ 
di  Pafquai  mandare  il  fdoco»  non  oftancei  che  tutto  il  Sabbato»e 
la  notte  daftero  in  oratione  afpettandoloie  che  il  Patriarca  eforraf- 
fe  il  Popolo  i  perfeuerare  >  e  dar  colante  »  e  fi  confciTaffero  *  e  per* 
doQa(Tero  publicamcntc  1*  ingiurie  »  nè  prima  Ci  compiacque  di  fa- 
uorirlii  che  foffe  terminata  vna  Procc(fìone  bandita  dal  Patriarca  al 
Tempio  di  $alomone*oue  interuenne  il  Rè  có  li  Baroni  rc;ilzi*  dalla 
quale  ritornatii  viddero  accenderH  le  lampade .  E qucdo  medefìmo 
Scrittore  dcfcriue  il  modo  con  che  calaua  il  Aioco  ,  come  fcgue . 

Congregato  il  Popolo  col  Patriarca  1  Clero  »  Rè  •  e  Baroni  ncila.^ 
Chiefa  della  Rifurrcttione  di  Chnfto  il  Sabbaro  Santo ,  fatta  la  con-  fmdetto 
/ueta  oratione  lit  Prelato  chiamaua  i  fe  vno  de  gli  Abbati ,  corno  Ff<»sS' 
del  Monte  Sion  t  Monte  Olmeto,  Monte  Tabv>rrc»òfimilci  e  gli  f€*Uum 
comandaua»  che  entrale  nel  Santiflìmo  Sepolcro  à  vedere  fe  era  ^^^citU. 
calato  il  Sacro  fuoco  »  e  (e  per  anche  trouaua  alcuna  lampada  acce* 
fa,  perche  prima  rmte  fi  fmorzauano,c  non  trouando  fuoco,  Ticiua 
l'Abbate  j  gridando  :  Nondum  vifttauit  nos  Dominus  in  igne ,  ò  tn  In- 
mine ,  al  che  rinforzando  il  Popolo  le  preghiere  con  lagrime  chiede- 
ua  la  gratia ,  mandando  di  nuouo  il  Patriarca  vn'aUro  Abbate ,  fìn-j 
che  Ci  trouaua  difcefo  il  fuoco ,  che  poi  n'vfciua  gridando  :  Fifitauit 
nos  Dominus  m  Igne  »  col  quale  saccendeua  prima  la  candela  del  Pa- 
triarca; fecondariamcnte.quella  de  gli  Abbati  ;  terzo.quella  del  Rè  | 
qt]arco,qucIle  deili  Barooiic  fìnalméce  quelle  del  Popolo  per  ordine* 

Oel  Fno€o  frofim ,  che  li  Greci  >     Jr  metti  fanno 
bolidi  nel  Sanuffmo  Sepolcro  ^ 

Gap.  XXIX* 

MEnrre  i  Catolict  foli  fi  trouarono  alla  cura  del  Santtffimo  eW'«»' 
Sepolcro  I  e  fi  conferoarono  buoni ,  Nodro  Signore  gli  fa- 
uor2  del  fuoco  Celede  >  ma  inoltrati  pofcia  ne  gli  eccedi  ^''j^'^^ 
enormi  I  li  priuò  del  fuoco  9  anzi  di  cutta  Terra  Saoca  >  cacciati  da'  r«  smim. 
Tane  u  t  Sjra- 
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Saraceni  di  Damafcoie  d'EgitcotCome  fì  diri  nel  càp.xi.  del  lib.i  iJ  • 
quali  con  tutto  ciò  (ì  concertarono)  dopò  alcun  tempo»  che  li^ 
Chri(ììani  rironiafTero  alla  guardsai  ecu(lodia  del  Saiiciflìmo  SepoU -j; 
croi  e  furono  i  primi  inrromedì  gli  AbilTini»  Popoli  dell'  Hciopia  «  ad/, 
tndanza delloro RèChrifliano I maheretico»  col  quale  gli  Egitti)  *' 
hebbcro  fenipre  per  bene  di  lUr'  in  pace  »  mentre  che  .  naicendo  >  e^- 
fcorrendo  per  1'  Ètiopi  i  il  fiume  Nilo  »  dal  quale  dipende  ru(ca  la^ 
foftanza  •  e  ricchezza  dell'  Egirro  f  lo  pocnano  qucUi  diueftire  altro* 
uei  il  che  (aria  l'vltimo  loro  el^ermmio  I  e  però  facilmente  htrbbzro 
la  grana  «come  fì  toccherà  nella  leconda  parte  iib.  1 1.  pag.  i  ao, 
Hora  introdotti  I  che  furono,  più  volte  vennero  rimproucrati  da*  ' 
Maometani,  madlme  Mmtdri  icome  che  non  loderò  buoni  Chri** 
itiani»  perche  non  faceuano  calare  il  fuoco  dal  Cielo,  come  erano 
foliti  di  fare  li  Franchi» onde  li  miferi  per  roccraerd  dalla  calun* 
nia(  corrotti  con  danari  alcuni  Minilin  »  che  meffero per  guardie  al 
Crij/'fff^r  Santiifìmo Sepolcro ) entrarono  dentro  c(Iì  prima,  e  fìngendo  di 
»»»^'  «i    far'  oratione  per  impetrare  la  grana  del  fuoco Celcite  »  bjttcndo  fr* 
{0  jJ^'^""  focile ,  lo  cauarono  dalla  pietra  »  dando  ad  intendere  à  quei 

eritfta'i  pochi  di  loro  naciooe ,  fcniplicifllmi  1  che  fi  trouauano  coli»  tht-»  . 
'  ioiredifcefo  dal  Cielo.  Soprauenuti  poi  1  Greci  per  li  fecondi»  Se 
oecenura la gratia  da  Saraceni  (come  numerofì)  d'habitare  pari- 
mente nel  SanttlTimo  Sepolcro  *  col  mezzo  d' alcuni  Miniiirrdi  lorq* 
natiooc  rincgati ,  tentarono  appreflo  d' eifere  i  parte  con  gU  Abilfi. 
ni  nel  fare  il  fuoco  ,&  hebbero  l'intento  i  forza  d'oro  ,  dal  che  ar- 
rabbiati queDi  »  cominciarono  i  mormorare  ,  (coprendo  à  poco  à 
poco  r  inganno  »  il  che  fubodorato  da'  Greci  »  r  jpprcfcntaro  a'  Mi- 
tiiflri  il  danno,  che  erano  perriceuere  di  miihaia  di  Piallre»  fe  ciò 
del  rutto  fi  palefaua  »  fubito  furono  cfciufì  gii  Abiliini,  nmafii  1  Gre- 
ti foli  alla  fontione ,  in  luogo  de'quali  con  vna  tomma  di  danarifu- 
bentrarono  gli  Artneai  1  non  fenza  gran  lite  »  fpcfa  »  e  pugni ,  che  fi 
diedero  publicameoce  f  c  qui  cominciarono  1  Minili n  MaometaniiC 
Cduff  fttr  Turchi  iguflare»  che  fi facelTe  quello  fuoco  ;  Prima,  per  )c  liti, che 
/r  ^uéiii  f$  ne  nafcano  con  lor  guadagno  notabile  »  Secondo,  per  1  pedagi  »  che 
fi  ijHtfìt  j  Pellegrini  Greci  »  Armeni  >  Gofti  »  Soriani  j  &c.  pagano ,  che  mon- 
'     uno  milliaia ,  e  miiliaia  di  Piatire  »  quali  fe  fapefTero  l' inganno ,  di 
millCi  che  vanno  coli  non  ve  ne  aodarebbero  dieci  i  E  terzo»  anco- 
ra godano  del  fatto  >  per  moflrare  a'  fuoi  »  che  la  legge  de'  Cbr  lUiani 
è  faifa,  mentre  c  fondata  fopra  miracoli  falfì;  Non  hanno  però 
qucAomalcoiKOicodinoialcriFraQct^  ioipanmaU  ^ 

io 


Google 


Libro  Terzo  ^  17P 

in  fimtlì  errori  1  chiamandoci  veri  Chrittiant  1  e  li  Greci  con  gli  altri. 
I{iiffadini  t  cioè  licrecici  i  e  quando  vanno  nel  Santo  Sepolcro  il  Sab- 
baco San  ro  per  vedere  la  comedia  di  queflo  fuoco  •  Talendo  fopra^ 
la  loggia  nodra»  incontrando  alcun  Frate  i  (i  battono  l'vna  mano 
con  i'  altra ,  come  fé  cauaiìcro  ti  fuoco  dalla  pietra  i  e  con  wn  forrifo  T'urcfe/y» 
dicono  I  Frangi  nahar  meltè  •  Franco  è  buono ,  e  del  Ciclo  il  fuoco  di  g*"*,- 
queftì?  burlando^ di  cffi  .  facci  fauola  degl'Infedeli.  ' 

Il  modo  poi  con  che  cofloro  hoggidì  f.}nno  il  fuocoèqueftoS 
Congregati  i  Pellegrini  nella  Chiefa  del  Saotifli  no  Scpolcroi  fi  dan- 
no i  rondare  attorno  al  medcHmo  SantuanoiC  falici  alcuni  fopra  le 
fpalle  degli  altri  in  piedi  »  cominciano  i  correre»  &  ad  vn'iQcffo 
tempo  fe  ne  vedano  diroccar  per  terra  otto  >ò  dieci  per  volta  »  con 
gridi  >  ftrepiri  i  e  cachmnane  t  che  feruano  per  comcdia  ;  venendo 
iìnalmencc  li  Pamarca  in  procedìooe  eoo  molti  ilendardiima  feota 
ordinanza  veruna .  gridando  i  figliuoli  quanto  più  alto  ponno  »  di 
quando  io  quando.  Kyrie  eietfoa .  Entrato  vicimamence  il  Pacriarcat 
con  alcuni  Caiogicri ,  e  Vefcouo  Armeno  nel  Sepolcro  »  fìngono  di 
orare*  ma  cauano  il  fuoco*  &  accefo  vn  fafcetto  di  candele» Te  n'efce 
come  vna  furia  inferoale  il  Patriarca  »  e  beato  è  quello  *  che  può  pri- 
ma accendere  la  fua  candela  à  quella  dell'  i(lc(To  Prelato  >  che  corre 
pericolo  di  etfere fuppedicaco  dalla  folla  de' Pellegrini»  dimando  *-  # - 
quel  fuoco  come  fanco»e  celcOet  facendo  concilo  alcuni  fegni  di 
Croce  fopra  i  pezzr  di  tela  >  che  faluano  per  feruirfene  in  morte  »  re* 
oendololalunfcro  all'anima  >&  al  corpo;  I  tal  ecciti  fono  ridotti 
quei  miferiy  de' quali  fì  può  ben  dire» che  ceecus cacumducat ,  per 
r  interede  maledetto .  £  pure  non  foto  i  Turchi  fanno  quelU  faliiria 
ma  tanti  altri  Catoliciific  Hebrei  li  confufìone  de*  quali  fi  ponno 
addurre  appreflo  alcum  caiì  feguiti  »e  riièrici da  diuetfi >  e  maffime 
dal  Padre  QuarefmiO  ;  Et  i!  primo  è»  che  entraci  li  Prelati  per  iac* 
il  fuoco  >  tardando  troppo  à  cauarlo  per  l' humidiri  del  luogo  »  inv* 
patrenti  liGianizzeri«cnrraronodentro«  egli  diedero  vna  maniara 
di  balèonatc .  chiamando  vn  giouinetto  Greco  »  acciò  coi  fuo  focile 
faccfle  il  fuoco  »  il  che  fubiro  fece  • 

•    Vcondotvn  Pellegrino  Inglefe  dubitando  circa  la  vcriii  di  quefto  ^» 
^tH)»ienfòcóli  Minjtin  per  entrare  con  i  Prelati  à  vedere  come 

oa  II  fuoco ,  nèpoeeoitfo  otrencre  la  gratia  tper  la  forza  di  coloro»  ,[Jctr!é 
•che  con  danari  fi  lan  largo»  acciò  di  nó  eflere  fcopertj»  cercò  almeno ,/ 
d'edere  il pnmo ad eocrate nel  Sepolcro»  fletti  quelli»  e  queHo oc^ /«rt • 
tcnQCiOBdenccaucoapprciìo  da' Soldati  »fubuo  vfcico  il  Patriar* 
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ca>  &c.  6ì  ifitrottieffo  •  e  f  idd€  fa*  Abitino  >  che  riponcua  il  focile  » 
in  fegoo  del  fboco  canato* 

Tatiotvn'ìilm  MlegrìMiCttolico  Iteno  téifMtnu  f oa  corceftì 
foie  aJle  guardkJo  leMro  cnnira  nel  Sepolcro  medefim 
•fjfieDd  rodofeMI'e(àitaDzicroaòiiol£uielU>coQiq|^ 
.Moo  accefo  il  lume  i  e  le  portò  ftiora»  moH raudoU  pobUcamc nte  4 , 

Qiiarco»fO  gionioe  Greco  baueodo  incefo  come  qucftoleofQL 
en  santo  I  e  che  non  abbrageiaua  $  k  l'applicò  ad  vna  maao  $  nui^ 
feotendofiabbrnggtare  iCone  iiabiioi cercar  rimedio» cbiafliaii^ 
lo  fuoco  del  Dianolo  • 

QnimotÌDterrogato  va  Vefcono  dal  Padre  Quarefmio  medeliaKi 
circa  quefto  9  rifpofei  sò»ch'  c  vna  fauola  >  ma  che  potiamo  faro  » 
k  li  Turchi  Io  vogliono?  e  fe  non  lo  faceflìmoiguai  à  noi  altri  Prela* 
fi  I  e  fé  lo  palefammo  >  farctUmo  lapidati  dalli  noftri  (lefQ  fecoiari  » 
per  inganaacort  >  e  fraudoleotii  come  corfe  pericolo  della  vita  ii  Pa- 
triarca d*  Aleflaodria  »  perche  volfe  toccar  qnefta  corda  i  però  pec 
flien  male  bifopia  fttlo  • 

Sello  •  io  pure  cootracca  amidda  •  à  quello  fine  »  eoo  lioofìgno^ 
Aatooio  Greco  Vefcooo  di  Nazarecce  $  che  baucoa  va  Diacono  tfaf 
2ante  aSai  prono  aNa  Chiela  latina  »!*  interrogai  vn  giomMpicpi 
r  uffél'  si  dirmi  cofa  fentiua  circa  qncdo  faoco  >  e  mi  rifpoCe conto  fnmiof 
/»  »  «  «M  qujfì  diceiTe  >  non  fai  come  è  la  cofa  ?  che  occorre  cercarne akro  «in 
è  falfa  ?  e  queflo  cerco  era  huomo  ben' affetto  ,  e  mi  dimandò 
palfapono  per  portatfì  in  Roma»  e  molìrommi  vo  lihro  \xl» 
idioma  Greco  i  Uuof  e  4eU'  aucotit;i  dei  Sommo  Ponceiee  conum- 
JfocciAcfi. 

« 

Cap.  XXX.  * 


|rl  Ten 
JL  ma  al 


I  Tempio  delia  RIfiaitttione  di  Claifto  non  tiene  tato  Fiaaq 
Ponente  »  coom  hanno  ordioarìnmMe  l'altre  OMefe  inrirÌMi 
Melodi  ipitiol^cbeUat  tenga  palmi 4ii  per  Aofteni^ 

Tramontana  »  e  larga  per  Leoante .  t  Ponente  palmi  so>  laftricata^ 
cotta  di  mamo> e  può  eflere»  che  lov^.t  il  Tempio  tcoena  più  Porte 
rtl* Orif nrt  ■  ii  UtiÉdentt  i        ^^^'^a^  m.uk  n^— ^  Imi&aiieftA^ 


Digitized  by  Gopgle 


Libro  Terzo.  iJr 

fola  fì  fede  con  la  profpecciua  del  Tempio  >  ò  facciata)  e  due  bellidl- 
Bie  porte  alce  palmi  itf.  onc.9.  e  larghe  1  i.onc.|.  (palleggiate 
tre  colonne  di  mifchio  per  baada  alte  palmi  10.  ooc.  10.  di  circoo- 
ferenza  palmi  |.  oncie  v*  con  le  loro  bzd ,  e  capitelli  lauoratì  alla^ 
Coriotia  •  e  fopra  i  Tuoi  rifalti  >  cordoni  >  e  cornici  1  l'vna  muratai  e 
Taltra  chiufa»  eoo  pofte  »ò  ante  di  legno  1  le  cui  chiaui  tengono  li 
Turchi» come altrouefìditfe 9 con  vna  picciol  fcneftrella»  per 
quale  lerai  e  mattina  (i  porge  dentro  il  vitto  i  quei  poueri  Religiofij 
che  vi  dimorano  »  Ac  in  particolare  fi  pompola  moftra  d*vii  vago 
cornicione  di  pietra  viua  *  che  tutta  la  facciata  mterfeca  fopra  Ic^ 
porte  «  con  ogni  eleganza  lauorato  di  mcza  fcoltura  i  fiorami  »  c  fi- 
cure  eccellentemente  non  meno  >  che  (c  foffe  di  tenero  legno»  fopra 
del  quale  nei  mezo  campeggia  f  n  feneftronc  del  tntto  ornato . 

QueOa  Puzza  di  più  è  honorata  con  molti  Santuari)  >  &  altri  luo»  CMm^àtitt 
ghiic  prima  vede  fi  il  Campanile  maltrattato  dalla  furia  Saraciaefca»  ^«  dti  s^m 
wà  poi  c  rcliò  10  piedi  all'auezza  almeno  di  quattro  lolari  »  tutto  di  ''Z^"' 
pietra  viu;i  quadrata  »c  polita  con  colonne»  e  cornici  belliflìmo»^"'^''*  ^' 
dal  che  s  argomenta  quanto  folle  confpicuo  ;  Sant'Antonino  nclla^  f««f  *** 
feconda  patte  del' Hiilone  ut.  i7.cap.9.$.  1 5.  vuole  »  che  Salaadi- 
00  folle  quello  »  che  lu  maltrattane  »  e  rotte  le  Campane  »  le  facedc^ 
ftar' appete  ad  elle  nel  di  fuora  »  àconfufìone» e  vituperio  de'Chri- 
ftiani:  Capta  itroiolyma  omnct  EccUfiarum  Campanai  confregi  fecit  t 
(  parla  di  Sa<aadino  }  ego  vtdt  in  Campanile  Santiijjimi  SepuUri  adbui 
Camfranas  eonfralXas.^yas  vjque  m  diem  bodiernum  in  vitupermm  Cbri» 
fltanoritm  iaraceni  m  penfai  tcnent,  E  queQa  machina  lì  tiene  per 
paito  d' Ingegnierc  Latino»  per  l'ihlcrittione  (coperta  da  me^: 
lordami  me  ftcìt  »  d'idioma  latino  »  come  fopra  fi  dilk  nel  Cap.  II.  dt 
quello  iibro  medefìma. 

Vicmo  al  Campaorie  vcrfo  Anftro  fi  trona  vnaChicfadc'Grcci  chitU^i 
dedicata  i  Santa  Maria  Maddalena  con  tre  Altari  »  quel  di  mezo  fa-  s  Mmrid 
craco  alla  Santa  Peccatrice  >  e  gli  altri  due  laterali  r  V  vnodedicato  à  MUdsit- 
Sant'Andrea  > e  l'altro  iS.  Nicolò»  e  viè  (ndulgenaa  di  fette  anni .  • 

Vogliono  alcuni»  che  qotui  feguilTe  Ì2  promonone  di  S»  Giaconi« 
al  Vefcouato  di  Gierufalcmme  >  ma  la  pmcrrta  è  »  che  ciò  aueniiic 
fui  Monte  Sion  y  perche  li  folcuaoo  ùs  rcfidcnaagl»  Apoiioli  >e  cc^ 
Icbrare  i  loro  Concili; . 

Alla  fìniflra  poi  oell*  v fcirc  dal  Tempio  rt  verfo  Leuante ,  nell'an-  rapriié, . 
golo  proprio  fra  Tramontana  »  &  Oriente»  fi  vede  vna  bellidìma  Ca- 
polla  «alia  quale  fi  afccadc  per /cala  di  fitto  di  gradi  s)*^ 
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iea*  8c€.  ^  inttotncSo  •  e  ndét  fa*  Abi^no  >  che  riponena  il  focile  > 
in  fegoo  del  fuoco  canato  • 

TmoM'^tfm  MlegrìaoCttolico  fmmo  t  ly.v&ta  fo*  cortcfit 
fOKaÌle«ianlMo  fecero  cncrm  ad  Sepolcro  medcfimo  il  primoa 
•  fi  feod  rodore  Mi'dìM  •  aoii  trovò  i  toiiiraelU  »  eoo  i  qoali  1^ 
.  Wioacoeioillamf  iclepoilò  fiiora»moftranckitipnbycaineiite . 

QuriOtfa  gpooiae  Greco  haoeodo  incefo  coaie  quettofeoco 
cri  santo  I  e  che  oon  abbruggiaua  t  le  l'applicò  ad  vna  mano  «  ma^ 
fcDtendofi  abbroggiare  •  corfe  tubilo  i  cercar  rimedioi  chiamaado» 
lo  fuoco  del  Diauolo  • 

Qamcoiioterrogaco  va  Vefcono  dal  Padre  Qtiarefmio  medefìmo 
circa  quefto  >  rifpofei  sò  «  eh*  è  voa  fauola  >  ma  che  potiamo  fare^  » 
le  li  Turchi  lo  fogUoDO  ?  e  (e  non  lo  iaceflìmcguai  i  noi  altri  Prcia* 
ti  *  e  fé  lo  pale(a&BO  >  fareffimo  lapidaci  dalii  noftri  (leffi  fecoiari  > 
per  ingannatori  »  e  fraadolentii  come  corfe  pencolo  della  vita  li  Pa- 
triarca d' Aleflaodrta  »  perche  volfe  toccar  qucfia  corda  ;  però  per 
ncB  siale  bifo^  fitflo  • 

Sello  •  io  pare  coottacta  amicitia  »  à  qodlo  fine  »  eoo  Monfrgnoi^ 
Aatooio  Greco  Vcfcooodi  Naaarcttt  9  che  hauena  to  Diacono  dal 
2aote  aflai  prono  alla  Chiefa  latiua  »!' interrogai  vn  gioroOie  pregai 
r.*u*fit-  i  dirmi  coCafemiua  circa  queflo  fuoco  »  emirifpoCccoofo  (orrilot 
/»>««*<■  qujfj  dtceire  >  non  (ai  cone  è  la  cola  ?  che  occorre  cercarne  altro  »lé 
i  faifa  ?  e  quello  cerco  era  huomo  bcn'aflctro  >  e  mi  dimandà 
pa0aporco  per  portati!  in  Romai  e  mol^rommi  vn  libro  ìxl» 
idioma  Greco  i  tauoie  deU'  aucocità  dei Soflvao  Fooccte  coocro 
fBiccìAcfi. 

Gap.  XXX»  • 


^''^f  VL  Tcaipip  Ma  iifnnanioai  A  Cinte  oon  tìeoe  fa  foa  Piani 
i'^^'*^  I  al  Ponente  i  come  baaooor4iaafiaMaiBra}treChiereaocich% 
P^'t^M,  naalMciodilpatieii.ebeUa»laflgapilau4|é.perAiiltot«# 
*     TramootaoaiclaigaperLeoantetcPooeotcpaliaìaob  laftricata^ 
cotta  di  marno»  e  pnò  eieta  »  che  come  il  Tempio  teneoa  piò  Porto 

•tfOricatfffcgitidi^fiitfhciiaaiirfiifiMic»  lioi»quefiaw! 
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fola  n  fede  con  la  profpetciua  del  Tempio  >  ò  facciata}  e  due  bellidl^ 
ne  porte  alce  palmi  i5.  onc.p.elarghe  i  f.onc.|.(palle^iacecU^ 
tre  colonne  di  mifchio  per  banda  alce  palmi  i o.  onc.  i  o.  di  circoa- 
fcrenza  palmi  |.  oncie  p.  con  le  loro  bafì  »  e  capicclli  lauorari  aita^ 
CoriDcia  •  e  fopra  i  Tuoi  rifalci  •  cordoni ,  e  cornici  »  l'vna  muraeat  e 
falera  chiufa»  eoo  poAe  >ò  ance  di  legno  tic  cui  chiaui  ceogooo  li 
Turchi  I  come  alcroue  fi  difVe  >con  vna  picciol  fenclìrclla  »  per  la^ 
quale  (cra>e  maccina  d  porge  deaero  il  vieto  i  quei  poueri  Religiof^ 
che  vi  dimorano  i  6l  in  particolare  fi  pompola  moflra  d' vn  vago 
cornicione  di  pietra  viua  *  che  cucca  la  ficciaea  incerfeca  fopra 
porre  •  con  ogni  eleganza  lauoraco  di  mcza  fcoleura  i  fiorami  i  c  fi^ 
gure  eccelleneemence  non  meno  i  che  (e  fofTe  di  cenerò  legnoi  fopra 
del  quale  nel  mezo  campeggia  vn  feneftronc  del  coteo  ornaco . 

QueOa  Puzza  di  più  è  honorata  con  moki  Santuari)  >  &  alerì  luo*  Cdmféki- 
ghi;c  prima  veocfi  il  Campanile  maltraccato  dalla  furia  Saracìnefca»  ^«  d*i  San 
ma  pa«  e  reiiò  io  piedi  all'aitezza  almeno  di  quaccro  (olari  i  cucco  di  "Z^*"*  St- 
pietra  viuj  quadrata  ic  policaconccloonci  e  cornici  belliffìmo»^"^^'*^ 
dal  che  s'argomenta  quanto  folle  confpicuo  ;  Sant'Antonino  nella^  m7/'** 
feconda  putte  dcH'Hutorie  ut.  i7.cap.9.$.  15.  vuole  •  che  Salaadi- 
no  foiic  quello  >  che  lo  maltratcaflie  >  e  rocce  le  Campane  >  le  facedc^ 
ftar' appeic  ad  elio  nei  di  fuora  I  a  conKifìone» e  vituperio  de'Chri- 
Oiani:  Capra  ittofoLyma  omnes  EccUfiatMm  Campanai  confregi  fecn , 
(  parla  di  Saiaadmo  )  ego  vidi  m  Campanile  SanQtjftmt  Sepultn  adbuc 
Campanai  ctmfratta$,^uas  vjque  m  dicm  bodietnum  in  vuuptftum  Cbrt» 
fitanorum  iaraceni  luipen/at  tcntnt,  E  quella  machina  (ì  tiene  per 
paito  d'ingegnicrc  Latino  1  per  rihlcntcìone  icoperca  da  mo: 
lordami  mefecit  >  d'idioma  latino  »  come  fopra  fi  dide  oel  Cap.  II.  di 
quello  libro  medefimo,  — 

Vicino  al  Campanrfe  verfo  Andro  fi  trooa  vna  Chicfa  de' Greci  chii/2ii 
dedicata  i  Santa  Maria  Maddalena  con  tre  Altari ,  quel  di  mczo  fa-  s  M^nd 
craco  alla  Sania  Peccatrice  >  e  gii  alcri  due  laterali  r  )t  vtio  dedicMo  a  MUdsi*- 
Sant'Andrea  >  e  l'altro  à  S.  Nicolò  >  e  vi  è  (ndulgeiiaa  di  fette  anni .  • 

Vogliono  alcuni»  che  quhii  fegui(fe  la  promonone  di  S»  Giaconio 
a)  Vefcouato  di  Gierulalemme  >  ma  la  pmcma  c  >  che  ciò-  auenulc 
fui  Monte  Sion  y  perche  li  folcuaoo  iaf  refìdcnaa  gli  Apoliolt  >  e  cc^ 
kbrarc  i  loro  Concili) . 

Alla  finìftra  poi  aell'  vfcire  dal  Tempio  ,t  verfo  Leuance  >  nell'an-  e^U^ 
if  goJo  proprio  fra  Tramontana  t  &  Oriente,  fi  vede  vna  belliflima  Ca- 


pellai  alla  qvale  fi afccsdc  per  (cala  di  ?iuo  di  gradi  s)*p.  fuori,  di 
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eHa»  lunghi  palmi*  9.  e  larghi  i.oao.4.&  alti  vtìO»  e  tre  nel  muro 
w^d^CìSiìo  della  porca  lunghi  quanto  c  larga  la  porrà ,  cioè  palmi  4. 
.  onc«4rj!  ^^^^h  quaoco  è  fpeflo  il  muro  »  cioò  pai.    onc.  4. 

^  alcj  ilpruuopai.  I.  onc.  5.  il  fecondo  onc.  9.  &  il  terzo  eoe.  7.  e 
li  ere  altri  dentro  alia  Capeila  fono  lunghi  quanto  è  larga  la  CapclU 
inede/ìqia  »  cioè  pai.  9.  oac.  8.  che  è  lungi  palmi  1  &  alca  Hno  alla 
cornice  palmi  ( o.  onc,  6.  cieae  la  Tua  cupolecca  »  &  era  (ucca  ornata 
di  (nofaìco , 

Da  qucft^  anticamente  in  occa^one  di  folla»  ò  groflb  coocorfo 
fi  palTaua  al  Caluario  per  vna  porta  alta  pai.  8.  larga  }•  onc.  6»  fpal* 
leggijta  da  tre  beile  colonne  per  parte  alce  nel  netto  pai.  5.  onc.  6,  e 
grolle  palp  1..  onc,  10^  e  vi  fi  afccndvua  con  tre  gradi  dalpiano  della 
Capelia  lunghi  quancoc  larga  la  porca>&  alti  pai. i.  onc.  4.  jl  primo» 
T»ttAf»u  iUecondopa).  i»onc«  )-8(il  terzo  onc.  9.  Quefla  hora  e  murata^ 
rstm  ren-  pcr  la  mctì  >  óf  il  rimancnrc  Icruc  pci  fcneiira»  dando  alquanto  dt 
dtfmfiiA  lume  g{  Caluario ,  &  c  di  gran  coniolationc  a*  noftri  ReligioHi  cho 
'alTRtU'  P°^^^^®""    Capcila ,  perche  ftando  m  eflai  redono  di  vicino  pcr  la 
1^0/2  '  '  ^^^'^  fenellra  il  luogo  della  crocifìdìone  >  c  pigliano  la  pcrdonanza 
(enza entrarui dentro»  come appcelfo guadagnano  nella  Capeila.» 
/Iella  r  Indulgenza  di  (ette  anni  » 

La  Porta  di  quello  Santuario  è  alca  poi  pai.  8.  onc.  f.  con  vna.^ 
feneftra  fopra  fcmisfi.'rica.  Verfo  Auflro  era  tocalmente  aperto» 
cccerruatone  vn  muretto  alto  dal  pauimcnto  palmi  2.  onc.  6.  ma^ 
fotto  al  mio  vfGcio  (ì  fece  ferrare  con  vna  bcUiilìma  vetriata  >  e  ra- 
mata »  e  fue  tendine  1  così  meritando  vn  luogo  tanto  Sacro  >  poiché 
euiflsué  qu'ui  (ìettc  la  Vergine  le  tre  horci  che  Chnlìo  penò  sù  la  Croce  • 
fsytrgiHf  dopò  f  che  fil  da'  Manigoldi  cacciata  dal  primo  luogo  à  dirimpetto 
mi  tmf  hii ,  e  fra  gli  altri  «o  ferme  Bonifacio  nel  lib.  z.  /i»arra  tam  (  cioè  Chic- 
maggiore  )  a(pitiuot  ftàlamf^ka  artttqit'tus  alcendebatur  4d  Calna^ 
'      fiét  locuntt  in  ^uo ^afrar  Beaté  yirgo  quando  filtus  tn  Cmce  monebdiuri 
in  memoria  di  che  vedefì  fopra  l'Aitare  in  vna  beila  Icona  rapprc* 
Tentata  con  diuota  Pittura  la  Vergine  con  vna  fpada ,  che  la  trahge'^t 
poftaui  dal  Padre  Andrea  d'Arco  mio  Guardiano  primo  *  che  ricu* 
però  il  lus  del  luogo  per  la  Religione  noflraiiuuidtata  in  queflo  dall* 
altre  Nationi  »  &  lui  ogni  mattina  fi  fpedifJc  almeno  to  Sacerdote  i 
(clebrar  la  Saora  Melfa  • 
ùMtM^rU    Vogliono  alcuni  1  che  quiui  foffe  prima  quell*  altra  miracolofa^ 
igittitcM  imagme  di  Maria  »  che  dalla  faccia  diuma  fpiraua  pietà  »  alla  quaio 
fcìiitTH .  ucofiic  la  peccatrice  fgictiaca  Maria  tali'  hoc  che  volendo  cncr  aro 
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flcl  Sacro  Tempio  fu  reforpinta»  dicheoef^  menti'one  il  Concilio 
Niceno  acetone  4.  fé  bene  li  Greci  n'afTcgnano  vn'alcra  ofcura  iilj 
fianco  alla  porrà  maggiore  murala  dei  Tempio  »  ma  con  poco  fon»- 
damenco  I  si  perche  è  da  credere»  che  la  Sanca  haue^e  in  faccia  tò  * 
di  vicino  l'imagine*  alla  quale  ricorreperfocrorfo  ;  e  però  còmoda^ 
mence  la  vedelTe  »  cofa  che  non  ftpocea  fare  con  l'alerà*  aflegnaca^ 
da'  Greci  t  e  fecondariamenre  (e  queda  folTe  la  vera  •  li  noAri  non^ 
haueriano  trafcuraco  di  honorarla  >ò  riponendola  in  ioogo  mag* 
giorei  ò  almeno  facendogli  accorno  qualche  ornamencojpcròf» 
tiene  perpiù  certo  «che  fo(7e  alcroue  cransl.ica . 

Socco  alia  Capellanolira  fé  ne  troua  vn'aicra  ofcura  1  detta  Sanca  S.Mmtìm 
Maria  in  G<»lgota  ,oue  gli  OMenrali  penfano  cadefTe  cramorcica^  inG»/^»-^ 
l'addoioraca  Madre  quando  tegmua  Chrilto  carico  della  Croce  •  ' 
^  In  fila  alla  fudettaCapella,  andando  all'Aulhoi  fono  due  Orato-  V 
rijf  vno  dcdrcacoiSanMuheie  Arcangelo »òalli  Sancì  Angeli  lOu 
comune  tei*  alrroiS.GiorBacciiia»con  le  loro  Indulgenze  di  fecte^ 
annti  ediccfì  »  che  vi  fodero  fabricaci  apprelTo  due  Mooa(ieri  «rvoD 
da'  Mercanti  Amalfitani  1  con  licenza  del  KaiifTad'b'gicco  iperi  Pel« 
legnni  «  decto  Santa  Maria  Launa  *  e  l'alerò  da  piccola  mano  per  le 
Donnei oue II no(lri crouarono  Abbadeda  voa  nobile  Romana^ r 
*  detta  Agnefe  >  e  di  queiti  ne  cracca  il  Tirio iib.  1 8.  cap.  4.  e  )•  eoo.»' 
S.  Antonino  a.  pare,  dell'  Hilior.  t1c.17.cap;  i9.§.  a. 

DfUf  SMrificij^  di  Melcbt/edecb ,  e  di  AliramQ\> 

Càp.  xxxr. 

Sópra  li  fodettf  Oratori)  ffcrouanod^eSancuatijr  il  primo  de*  satrìficU' 
qtiali  chiamafiSacrifìciOidi  Meichifedcch  i  che  quiui  of&r(o 
J)anc,  c  tino  quando  incontrò  Àbramo  rflllNhora  che^  viup^-^'^'**  • 
riofo  f  itornaua  contro  quei  quattro  Rè dj  CoroAa>che  vccifc  vicino 
i  Damafco }  facto  rcgiArato  nelGcnéfìcap.  14. 

Sò pei 6}  che  Brocardo  fende  .che  nonquìleguidequeno  incon- 
tro ima  alle  radici  dei  Monte Tabo irei  c  qi^iui  puce  io  deiiaea«# 
TAdriòomio  ar  numr  a8.  d'I(acar.r  dicendo  dimeme  di  N^ccforo  nei 
]ib.8  dci^H^^}.£ccle^IaiKcap.30.Hrci«^^ralrf  ic4</rÌK^i«>i  r^MrMf'f^ 
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•  Lsflì  ancora  »  che  altri  vogliono  auenilTe  fi  fatto  nel  Campo  tic* 
gio  I  come  in  Giofeifo  Hebreo  nel  primo  libro  delle  Antichitii 
quello  Campo  Regio  rAdricomio  fa  »  che  fìj  la  Valle  iJlu[lre>  fra  U 
^iuje  (corre  il  Giordano  dal  Mare  di  Gaililea  al  Mar  Morto  i  ma  ad 
ogni  modo  non  dobbianio  parcirfi  dalia  tradicione  comune  per  lc# 
cpngnjenz;: ,  che  Ci  vi  rrou&no  ;  E  prima  »  perche  eCfendo  Melchifc- 
dsiiì  Re  di  Gieru^aiemme  >  come  dicemmo  oell'ancccedente  libro  » 
anzi  con  S.  Paolo  (ìcl\o  nel  cap.  7.  à  gli  Hebrei  >  non  è  da  credere^  j 
che  s'allonranafTe  canto  dalla  Regia  Otti  1  e  fi  portafle  in  Pacfe  ti* 
crui  per  incontrar*  vn  priuaco  »  quanto  potca  afpetcarlp  i cafa  fua  » 
confcruando  la  grauicì ,  r  Maedi  Reale  • 
Temfhfi    Secondo>  da  Giofcdf  >  H-rbreo  1  nel  primo  della  Guerra  cap.  1 8.  fi 
bficfi%  u  caua  »  che  Mckhifcdech  li  fabricò  di  vicino  ?n  Tempio  per  facnfìca- 
Mtlthfi'  Diurna  Maeftà  ;  hora  ftando  quedo  »  può  ben  cfferc ,  che» 

'  *  qui  racrihca(Tc  in  rendimento  di  gratie  per  la  vittoria  ottenuta  da^ 
Abraamo  »  e  cosi  hauerdOmo  anche  dolce  confonanza  tra  la  figura 
del  pane  di  Mc^chiiedech.  e  di  Chrilio  luo  figurato  pane  di  Paradifoi 
che  difle  :  Ego(i»mpMt$  viuus^hi  deCeeiodefcendi  jcap.ó»  $t,  facrifì- 
caconei  mcdefimo  luogo  sù  l' Altare  della  Croce. 

Terzo,  aozi  dalla  fcrictura  ItcCfa  •  e  di  Gioì  elfo  fi  hi  quefla  veriti^ 
perche  nel  Genefì  14. 1 7.  dice  Mose  del  Redi  Sodoma  1  che  s'auaa-  • 
zòperincontrar'Abraanio:  Egreffnt  autem  f^ex  Sodomorum  in  ocfur» 
fumetust  la  doue  di  Mi. ichiledech  altro  non  dice,fe  non  at  verò 
THeUbif^dech  ^ex  Salem  proferens  panem  rfc.e  Gtoktf  )  più  chiaro  vfa 
quefla  parola  •  cxceptut  efi ,  cioè  Abraamo  fu  riceuuco  da  Mclchifc- 
dech  I  dunque  queQo  non  fi  mcffe  . 

Quarto,  nel  fecondo  de'  Regj  cap.  1 8.  i  S.  habbiafno»che  Abfato* 
■e  viuente  fi  preparò  vn  (epolcro  (  come  fi  diri  nel  libro  fegucote) 
nella  Valle  del  Rè  :  Vorrà  db/alom  trexerat  fibi  cum  adbkotutrtt» 
vttUumiluttfimyéUt^egts;  e  per  Valle  dei  Rè  Giofe^o  Hcbrea 
medefimo  nel  fetnmo  deirAnrtchiti  cap.  9  intende  laValie  di  QìQ" 
{afat  :  Torrè  .Ablaiom  erexerat  fibi  in  f^aUe  f{fgis  columnam  isuroif- 
fCMm  cum mfcrtftfntt éuobut/ÌMdiis  ab  f^fbe  Jeru/atem  dtUitém  >  aduli» 
que  fe  la  Valle  di  Giofafat  «  che  fola  difla  due  fiadij  da  Gierulaleny- 
•le»  e  la  Valle  del  Rè  •  ò  Vaile  illuflre  »  fecondo  Giok([o  •  qui  occoc- 
U  r  incontro  •  e  di  fopra  il  (acrificio  fui  Moria . 

Quinto»viene  anche iproua quello»  che fcrìue  Eupolemoanci* 
4riif  fimo  Scrittore  •  che  quefto  cafo,  cioè  feguifle  oella  Citti  di  Aga- 
mi »  che  fipiici  f  Mtufm  til$ìfim,  e  (pài  Mobu  può  dir  fi  più  delT 
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iltHHmo  del  Monte  Moria  *  ò  Monte  Caluario }  qn?  danqae  fucceCTc 
il  fscrificio  f  e  qui  io  momotù  i  cproua  •  e  aoa  aUcoue  ^  coiKe(^ 
riadulgeou  di  fecce  aoni  • 

Satrilìcio  it^hraavn, 

APpfe(fo  at  facrificìo  di  Melchifedech  viene  quetlo  di  Abraamts  Sécri/SsU 
dcrcritco  nel  cap.  sa.  dei  Sac.Gen.  oue  Ci  hi  1  che  Sua  Diuina  ^iMr^u- 
Maefti  comandò  i  quefto  Patriarca  f  die  fopra  cerco  Monte  facri* 
ficafTc  il  proprio  t  &  unigenito  fuo  figlio  Ifaac  :  Fade  in  tertam  vtfig* 
OM  d^c.  oue  r  Hebrea  legge  :  f^ade  in  Moria  t  cioè  Caluario  >  e  qu) 
parehabbiamo  bella  concordanza  delia  fìgura  col  figurato  •  d' Ifaac 
cioè  con  Chrifto  qui  facrificato  • 

E  fé  alcuno  mouefTe  difficoltai  i  eoo  dire»  che  il  Monte  Mona^  Outfmcf 
era  nella  Citti  di  Gierafalemme  •  foprt  del  quale  Salomone  fa-  a/ìfteini 
ferirò  il  Tempio;  e  ooa  è  da  crederei  che  in  Ciccd  cotanto  ma-  ^«y^^** 

Snifìcafihaue^e  i  fare  fd  facrfficìo  cosi  inusitato  ,*  fi  può  rifpon- 
erti  che  il  Monte  Moria  non  era  ro  foto  Colle  rotondo*  ma^ 
tango  I  cominciando  alla  parte  Orientale  della  Cuci  i  e  terminando 
Cuora  di  eiTa  all'  Occidente»  oue  fi  chiamò  Caluario  »  e  qui  Abraamo 
TolJe  facrificar*  il  figlio  ;  certo»  che  di  qaedo  corno  vltimo  del  Mon- 
te t*  intende  •  e  fi  deduce  da  quelle  parole  :  FUtif  progni  Montewuw 
perche  Taltro  non  fi  potea  vedere  fe  non  da  vicmO}  come  olferuai  io 
più  volte  »  andando  da  Betalemme  i  GieruCalcmme  »  ftrada  »  cho 
icce  Abraamo. 

Ma  vcdafi S.  Girolamo  fopra  il  cap.t  5.di  S.Marcoiche  dice  :  Ttm-  jtmftiti 
ditnt  ludéit  éfuod  i«  hot  mùntts  loco  imm^atus  tfi  jtria prò  ìfaat  >  >#  ihi  di s.Giv 
éeceletitr,  idtfi  ChrìHms  i  Mane  fiia<«rnaU,mdelicct  Udda  (epérttir;  c  ^«'"•>«S. 
(e  alcunodubicaife  di  quefta  autoriti,  che  non  fi)  di  S.  Girci  amo  ,  s*  -^X*^'"*  « 
appigli  à  quella  di  Sant'AgoOino  nel  ferm.y  i.  d€  tewtport  >  oue  dice  : 
mnonfmut  Tresbyttr  ftnpfit  ab  antiquis ,    fenionbus  luddis ,  fe  term 
iiffimd  coiHotiilfe ,  qmod ibt  tmmolatus  ftt  1/aae  >  vbi  pofiea  Cbriftni  imci^ 
fixMt  eli .  netnde  ab  eo  loeù  ^bi  B,  Abraam  taffus  efi  profcifci  i  terno  die 
Mi  locum  vbi  Cbnfiiu  crutffxmt  efi  peruemtur  i  ecco  come  anche  con* 
corda  nella  difianza  da  Barfabea  >  da  doue  parti  i  Gierufalemme»  e 
da  Barfabea  ipiccòi  dice  il  foprafcritto  San  Girolamo  nelle  qoeftio- 
DÌ  hebraiche  t  e  non  da  Mamore  »  conforme  difi'cro  altri  >  che  noi  è 
lontano  da  Gierufalemme  fe  non  vna  groffa  giornata  :  Cum  vmut 
4f«ifierp/f«fii(i/ir(diceilSanto)acèT€riiflmo>  perche  pur'iofeci 
VéUtl.  A  a  il 
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cammodue  volte  i  &  in  proua  di  cucco» ciò  fiì  qaiconccfla  l' Indoli 
genia  di  fecccanni  r  , 
rKm9  «NT    Fuori  di  quello  luogor  tiene  Icr  radìcfni'^raorr  one  djcoao  f  che' 

Mjj^f^  wtFMktmt.  dal  Caldecrperèfi  hà  •  c&e  Mt vo^AgRllo^r e  mi* 
*'^«'  gliorcoofonafeNurcot  fignntoCÌiriaOffd^qiiale3iireS.Gto.Bac- 
a'Aar£crr.4fMf #cf r  Clkr ffoir  l'Vliaavi  fotfeaf^aetrempitoaii^ 
loaidbrifòi^oe  »  che  vi  eraoo  arbufti  fpinofi^f  alii  qmli  fe  ne  ftaw 
iftfgioBfato  ranwialCf  cioè  frale  fpineàipiloppitor  Inter  vtpm- 
Ain^cirflvcfiwìlwFfefari  forfivoadì  quelle  piante- fpi no fc ,  che  fi» 
vedono  il  prefente  per  il  Paefe  i  e  quedo  (  dice  Sane*  Ambroeio  li- 
broprimo  del  Patriarca  Abraamo  )  nelle  fpioe  ombreggi» 
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Delli  Santuari/ ,  e  Luoghi^  che  (ì  trouano  incorno 
alla  Santa  Città  di  Cierulalemme  # 

Vtl  Sacto  Mquu  Sion  in  fc» 
Cap.  I. 

Ila  parte  AuHrale  »  .dectinaDdo  alquaneoi  Pooeftce«  ii»nt* 
tiene  la  C  itti  Saura  il  Monte  Sion  »  fhc  poco  s' alza  shn  r$r~ 
fopra  di  clfa  >  altoi>eDSÌ  compare  xialla  parte  efle> 
rioreiperche  foprada  ad  vna  profondaValle.  Fu  aa« 
ticamcnce  iiabicato  da* Gicbufei  > gente  sì  fcrocei Se 
armigerajche  affidarafì  e  nel  proprio  valore»  e  nella 
ibrtezza  del  Cito,  fece  intendere  i  Dauide  »  che  Jiioppi ,  e  fìdrati  foli 
£rano  badeuoli  i  difendere  il  Forte>quafi  burlandofì  di  lui>coo  tutto 
ciò  li  Sereni0ìnìo  fprezzando  le  beffe  di  coloro  t  con  improuifoar* 
racco  fe  Io  guadagnò»  &  aggranditeIo>dal  Tuo  nonne  lo  chiamò  Otti 
tdi  D^uidc^alzatauiqbella  famofaieruperba  Torre  j  detta  Turris 
Dami.  ^.  : 

Fij  nelle  Sacric'caìrre  nomato  Moni  Ori ,  IHont  pingnii  ìTulènt  fégu»  mmu 
tatHs  I  perche  quiui  fnccelTe  queHa  lauta  Cenà«  ncJia quale  G  mangiò  shn  kth- 
l'Agnèllo  Paiqdale 9  eChniioconfacròilpane  >  rranlufiantiandolo  ^'  '*!^'^fi 
Delluo  Corpo  >ft  il  vioo  nel  Tuo  Sangue  {  cdi'più«quì  il  medefimo 
fauò  li  piedi  i  gli  Apoftbli  $  Qui  calò  lo  Spinto  Santo  fopra  gl'ifteffi  ; 
Qui  fìdiuifero  le  Prom'ncte  dell' Vniuerfo  j  Qui  G  tenne  il  primo 
Concilio  >  e  fi  celebrò  la  prima  MefTa  ;  Qoì  hebbe  la  Cbiefa  le  fon* 
damenta  t  l'origine  le  Mure*  e  li  PaQorah  ;  Qui  (ù  forrogato  à  Giu- 
da l'Apoflolo  San  Mattia  ;  Qui  foggioroò  »e  morfe  Maria  Verguie* 
(  come  Ci  diti  apprelTo}  e  qui  alla  perfine  il  Padce  S;  f  raaccfco  piao- 
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tò  il  primo  CoQDcnro  di  Terra  Sanca  ><tal  qotle  tciifc  il  titola  il 
Guardiano  di  Gieruralemme  icKe  fu  Tanno  12 19.  conforme  0  di0c 
nel  Libro  Secondo  Cap.  i .  pag.  7 1 .  c  fi  diri  altrouci  c  vi  habitarono 
rrMtim*-  liooftn  Religiofifìno  all'anno  1191. quando  cacciaci  da' Saraceni. 
Bri  mtl   con  cutti  gii  altri  Chriftiani  d' Europa ,  furono  sforzati  di  abbando- 
Mtw    Q^rlo  •  fìno  che  per  opera  di  Robcrco  Rè  delle  due  Sicilie  f  1  ncorna- 
si*m,ttMt       ^       tredeci  anni  1  e  rcftarono  fino  all'anno  t  jSo.  all'  hora  » 
che  per  erouarfi  ferraci  fuori  dalla  Citti ,  nella  cinca  nuoua ,  che  Fece 
alzare  Solimano  Imperatore  de'  Turchi  t  fi  trouarono  sì  roimeutati 
da  quei  barbari  con  grolfeauame.  e  pcrlccuriooi  «che  non  porcn* 
dole  lò  non  volendole  pagare,  leuaronohSaoroni  vn  ordine  dallj 
Porta  di  priuarnc  quei  poueri  Rcligiofi,  &  impadrooKtcnc  efli» 
come  in  facci  fino  al  dì  d' hoggi  lo  poficdono ,  e  tengono  con  graiu» 
gelofia  ;  conucnuci  ad  ogni  modo»  che  all' arriuo  coli  del  nuouo 
Guardiano ,  prefentandoquetti  vna  vefte  al  sancone  principale»  po- 
tcffc  il  Prelato  con  cinque  iò  lei  Frati  cncrarui»  ma  al  prclente  vo- 
gliono benc>chc  fi  manccnghi  l'vfanza  loro>ma  non  quella  del  Guar« 
diano  »  che  non  vi  può  più  encrare  ;  con  couo  ciò  10  ritornaco  dsw 
Coftancinopoli  l'anno  1655.  con  occafionc  di  ceree  fabr  1  che ,  v'en- 
trai, e  vi  feci  entrare  da  4  5.  Rcligiofi  alla  sfilata,  come  anche  fi  fcrv- 
ucci  nella  Seconda  Parte  hb.  i  j.  cap.  i5.  pag.  36$* 


JDcl  Santuario  martore  del  Sacro  Monte  S  'wn  • 

Cap^  Ifr 


s!ZL  M  dclMonccSio».«oo  |KKèisfugg.reiia^llodc  Rw^ 
Étmt^.  Ml  per  dir  meglio  Dio ,  perche  ocll  eccidio  »che  fcgnlfotto  il 
comarido  di  Tito  reftò  anch'  eda  diftrata  tcroinKa .  cccctcnacoao 
ilSantoaria.t  laTopr«diDauidc»comcfcri(fcSaoCipriaoonel  \h 
bro  delle  mifw t  :  W^tptmt  jàérìam»  ttm^ftm  $oHm  /«/a  ffiatm»,^ 
TemPlimùeÌ€99aiUagwmtiM€efm»  pétt^s  dmhbM»C  EcfUfié^g 

tft  ab  Oliw€f  tf€tni9fwi  m  ^mnMdmm.  ilht  tmm  éétfcétumfiitrat, 
tfi  tn  forte  5évt,f»é4  itmtfiait$ne  feltra  cr^ir,  appteOò  Qgar.  tornar 
pa&  t  aa»  I.  Di  maaieta  »€hc  qaafifipoBÌA  dire  cfiferfi  lairacolo- 
-         ^  lamcatc 
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(afliCBCe  filnieo  il  Sanruario »  dcII'  idcSn  formi  reftatò»  come  era  lo 

2 nei  tempi  di  Chrii^o  Noftro  Signore*  diuifo  ia  qoaccro  ftaoac  •  due 
iperiori  »e  dae  mferiori  i  la  prima  fuperiore  verfo  Pooeace  è  il  Ce-  Strmttur» 
Baccio  proprioi  lungo  per  Leuanici  e  Ponente  palmi  68.  e  largo  51»  Af»»'* 
l'altra  Oanzapofciaìupcrioreair  Oriente  è  poco  meno  della  mede-  ^"^'^^ 
fimamirurai  e  dicefi  dello  Spinto  Sancot  cbe  qui  calò  fopra  lìDifcc- 
poli;  le  danze  poi  inferiori ,  quella  verfo  Poueoce  è  della  mcdcBmi 
qnaaC'tà  del  Cenacolo  facco  i  volcoicon  duoi  pillom  quadri  acl  me* 
zo»cheiofo(leocano»  di  circonfcrenaa  palmi 6.  ooc*9.  allaqualo 
s'entra  dalla  itrada  all'Occidente  per  vna  fcala  di  pietra  viua  di  gra* 
di  itf.  vndeci  de' quali  fono  foori  della  fabrica»  do«  nel  muro  t  ò 
porta  >  e  tre  dentro  i  e  la  feconda  liania  intcriore  per  Olirò  te  Tra- 
montana è  palmi      e  per  Lcuance*  e  Pooeme  i;.oncie  }.  e  quiui  stftUv 
vedefì  vo'arca  maeltoiaié  (epolcro  nDagniiko»foitenuto  m  aria  dalle  di  Dmmidm 
(oc  colonnette  •  e  dicei  di  Ùauide  il  Sercmlfimo  »e  di  quello  ne  fi  ds 
«ncntionc  Gi  .ft.tfb  Hebreo  nel  lib.ió.  dell' Ancichiti  cap.i  i.(  ferine 
Quarcfmio  tom.a.pag.  1 19. i .)  10  però  lo  trooo  nel  f  olgare  ìmprefTo 
io  Vcneiia  al  cap.  7.  e  nel  laciao  c«p«  f    one  racconta»  come  Hero- 
de  Uputo  »  che  qu)  follerò  nafcofti  cefori .  lo  fece  aprire»  ma  appena 
aperto >nè?ici«aa fiamma» che  in  fD baleno rtdulfe  in  cenere  due 
de*  Più  tritimi  f  e  cari  Soldati  det  Rè  »  di  die  atterrito  »  e  tocco  da^ 
telo  di  ReligionCf  lo  fece  fobico  rinterrare  »  e  per  purgar  Te  fteffo  ap- 
preflo  il  volgo .  ornare  di  fìnilfìmo  marmo» 

Sopra  di  qucCla  fabrica  fù alzata  vna  Chiefa  graode  da  S.  Helena  »  chnft  uh 
motteggia  Eonificio  r parlando  del  luogo  oue  fu  futrogatoà  Giuda  ^^tmdm 
San  Mattiaydiccodo  9  Tr0fi>Tibi$s  «Air  grétéms  Ital^rti  SànQtfJimt  Cana-  s.uti*i»* 
iuii,  tàmlitlBt  €iai  tuxta  i»4/trfM  EttUfiénM»  quéi  éàifcàta  fuit  ab  fle- 
Itné  i  f<  bene  Oemeott  Scfto  m  certa  tua  Bollai  fauellando  di  qucOa 
Chiefa»  pare  ne  faccia  loodatrice  la  diuotifllma  Regina  Sanciai  mo- 
glie del  Ri  Rolyeno  »  che  10  direi  più  tofto  redauratrice  »  e  fù  detca^ 
la  Chiefa  de  gii  Apolèoir»  booorata  con  Flodulgeoza  plenaria  »  chei# 
tDttauia  guadagnano  li  Peìlegt ini  »  con  tutto  ciò  Hj  diflructa  »  come 
l^akte  dilette  anni  concede  alle  qvatiio  celle  »  ò  (Ueac  defcritte  di 
fopta  9  recitando  70  Pater  rfofter  7  &vo'  Aue  Maria  ncldi  fuora . 

Di qoefta  forma»  òarchiCettara(ùdaarK>lciricoaofciiKo  il  Sztt  rtfiimnn^ 
tnario  fodetto  9  £  poma  1  da  San  Cirillo  Vefccao  delhi  Santa  Citti  ifi  sm 
Aeffa  I  cbe  nella  Catecbefi  1 6.  fende  :  tpmtut  SmUu»  qm  Ipcutus  ejì  Mh4Si9th 
fgr  TropbeUi  >  tn  èie  Tenteeoftes  4tletnÌH  fuftr  jipefi§ht  in  fpectc^ 
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ccco  comeladiaideiddue  parti  appMocoprÌQcipali  i  perche  fe  di  (a 
liìffitioze  »  fuppone  anche  l' inferiore  • 
.£  fecondariameoce*  fùcaie  defcricta  da  Landolfo  Certofioo»  citt^ 
•imU  ^o  dal  Padre  Quar.  tom.  a.  pag.i  14,  dicendo.:  Cbriftus  fiefcendtt  cnm 
^^^u  li*^^^^*^^^^^*^^^^^^^*^     tadem  domo  fubtus  Canaculum ,  nam  r>u 
*  ^     fuptmnpATtf  domut  TaU^imì  facitbant  c^nactda  1  politica  praticata^ 
.coti  oeiiabricare  (ino  ai  preicncc  • 
ctnMfU  '  Quella  fù  Cafa  (dicono  alcuni  )  di  S«  Gio.  Marco  •  ?  no  delti  fec- 
fùCMfddi  tanradue  Oifcopoti ,  ma  diremo  più  coflocon  la  comun  cradiciooe* 
ci»ftffodi  j^iQiolcffo  il  Decurione  >  perche  il  Padrone  erahuomo  ricco,  e  no« 
^««« .   j^i^  ^  come  il  Cenacolo  pure  era  riccamente  ornaco ^  c  grande^  : 
CfinsCkUm  grsLndt  firatum  »  dice  Sin  Marco  cap.  i^^tycCanacutum 
'  «tV.     m^gnuntt  lo  chiama  San  Luca  cap.  ii,  a  a., &  era  d'vn  Difcepoloiii 
•^««*      ChriOo  f  colpe  voifero  dire  gli  iVpodoli  da  quello  (pedici»  acciò  pre- 
paralTcro  il  luogo  per  celebrare  'a  Paiqua  .  con  quelle  parole  : 
fter  dtatt  San  Lue.  xt.  ti.come  »chedir  «olcnero;  Il  tuo  »e  nodro 
MaeQro  comanda»  che  ci  moftn»e  condegni  il  luogo ,&c*  ma  perche 
ad  vn  DifcepoJo  occulto  (ìporcdChn^èo  per  celebrare  laPa/qua^?  * 
Rifponde  S.  Gio.  ChrifoOomo  n.eii'Hom.  82.  m  San  Matteo»  citato 
\  '    dal  P.  Quar.pue  fopra  pag.  1 10.  i.  per  .darci  i  diuedere>chc  voloo* 
cariamenre  patì»  upperochc  po(cua  occulcarfìiAc  isfuggirc  dipajtire; 
Oftendere  yoimt  potiuffe  tormenta  pafjionii  eintMte  »  dice  il  ianto ,  e  di 
/quello  parere  furono  Vittore  Antiocheno»  Tcofiiat(>(  &  Eucimio  j 
^hrì/l$9r  Qui  Chrifto  ncH'ilrima  Cena  ordinò  gli  Apoitol»  Sacerdoti,  &  in- 
dènòSMir  (ijfoj  ,i  Sacramento  deliaConfermattone«  come  con  S.  Cipriano  nel 
fcrmone  (te  yndione  Cbrtfm4tt$  »  rengonb  graui  Teologi ,  c  lo  con- 
'^InUeri  fcf"*ò  Fabiano  Papa,  che  ncll*  Epillola  feconda  cap.  1.  due  :  Itlus 
Ifctifm*.  poflquam  canmit  fum  Dtjcifults  lms,&  Um  torumfcdUtCi^iim^ 
f09ficertdotM$* 

.  ipffd  CéU  di  MAfh  yermc. 

i    5  .  ..  A  iri  .*  •>  «  •  ..j  •^■^'^i-  ...  .  -  I  ' 

.   :u  .  1:;    -   .  M  Ip  .  6'  'j. 

cmt^tfp     A      Occidente  ilei  Santifsimo  Cenacolo ,  laminando  ci'roC 
jrcritf     A%         andanti  io. fi vificaao  certe  foodameoca  antiche . 
r^fiint,  X   m  diccfi  «  che  quiuifofleJa  Cafa  di  Maria  Vergine  I  in  fede  di 
§he  vi   coDceflai'laduIgcfiia  plenaria  \  quini  fttfc  la  Madre  Saoiif- 

fina 
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(fflaa  dopò  la  fsiica  del  Figlio  al  Cielo  :  il  Padre  Bomìacio  è  di  pa- 
rerei che  Maria  Vergine  due  Cafc  haucflc  fui  Monte  Sion>ma^ 
parmi  1  che  qucfto  fij  vn  molriplicare  gli  enti  feoza  neccflki ,  fe  non  café  , 
volcffimò  dire'»che  o'hauefTe  vna  propria aOtie  Toletta  per  lo  più  Orét^rì^ 
habitare  »  &  ?n*altra  comune  con  gli  Apoftoli,  oae  qualuolca  cojl- 
cfli  foggiornaua  tconuenendo a' Concili; come  Macilra,&adogiii  ^7yfr!^ 
atto  publico ,  ritirandofi  pofcia  nella  propria  habicationc ,  nella-.- «Vn/c*!! 
quale  reneaanciherOraronopriuato»  e  quiui  vdiuala  MefTa  àziiyxttà'c pr  mm 
Guftode»  e  Capevano  SaMGiouannit  che  ben  Ji>c(To  laCómunicaua  chitfmi,ì^ 
ancora  >comeconcennp  nnQS.Bonauentura>&  Alberto  Magno  ne' 
lore  Manali  »  e  lo  conferm  i  lanrico  manufcricto  di  Terra  Santa.^  »- 
òiccado  li  tem  vbtfuit  depofit  uni  corpHf  Beat  M  Marté ,  Uem  Bcclefiojk 
San^d  MarìM  f^irgimt ,  qué  fmt  p'ima  mundi,  vbt  ip/a  f^irgo  fletti  ^«c-. 
iuùfdectm  ànnit  pifi  A{ccn(ianem  FUif/uii  X^  ibidem  mtgr^utt  ex  hf}t 
fecuioì  ma  più  chiaro  il  Padre  Bonifacio  citato  d:il  Padre  Quarefmia 
nel  iopradetro  corno  a.  pag.  147.  1.  con  dire:  luxta  bunc  locum  efì 
CafelU  paruuU ,  ^  Altare  in  quo  Ioanriet  Euangeli^a  coram  f^irgine 
liiatre  /epe  faerarum  Miffarurn  fotemma  eelebrabat .  E  quefla  dicefi 
cfiferftata  la  prima  Chiefa  del  Chriiiianefìmo  i  come  fcriue  Marina 
San.  Iib.  |.  parr.  14.  £/?  ettam  tbi  Ecclefia  S,  loannis  Euangeli/ié  >  quM 
fun  (  "Pt  diCKut  )  prima  omnium  Bcclefiamm  »  in  qua  idem  ApofioUs 
BeatiIJiméi  ttli  ^egmé  celebrate  folitus  erat  tdonecmhùcfeculovixu, 
E  qui  fìnalnfentc  incenerò  la  morte  quella ,  che  diede  in  luce  la  vita 
fte0a  Chrido  ;  nel  cui  funerale  occorfe  vn  belliliimo  miracolo  rifc^ 
rito  da  Niceforolib.  a.cap.  i a.  e  fu» che  vditoda  gli  Hebrei  il  canto 
funebre  de  gli  Apolloli  (  i  quali  in  vn  baleno  da'  Pa^n*  lontani  mica- 
éolofamcntefìtrouarono  qUiui)  arrabbiatili  vnitì  infìeme»  didero  :  ^ 
Andiamo  vna  irolra  i  trucidare  queAi  Galilei ,  èt  abbruggiar' il  Cor-  JHìrattl'^ 
podi  colei  I  che partorìilfeduttore; e  giunti  al  cataletto»  volendo  ""^f^ 
il  lor  Sacerdote  rouerfciarlojaizando  la  mano  fq  grinnarridìic  fcccò; 
e  neI'mede5mo  iftaote  tutti  gli  altri  redaronocjechijidtche  coorufi^  ^'4^,^.^ 
spentici  schiferò  perdono»  interpellando  San  Pietro  come  capot  m. 
acciò  pregaiTe  per  e(D  »  ideale  difTe  al  Sacerdote  :  Se  tu  vera  me  a- 
ce  confelfarai  iche  Chrifto  H;  figliuofo  di  D«o  a  eoo  dire  :  lo  credo 
Ae!  Signor  Giesù  Chrifio,  qual  portò  nel  SacraCidiou^  VtfAcr^qucfta 
VéfigÌQe  >  rice«icrai  la  faiute  dell'animi #eikl|Bor(¥i^dUhe detto  da 
coluivrefiò  fanoidandogiiSaù-I^tro  viirpa1ma^>ooD\{^qHa^«4r 
canaogli  occhia'fuoi  Hebrei  ciechi't  nceoetrtroIaiuccdtl'CQrpqlV 
#9iclkir  della  vera  Fede,  Quefìio  niiouéld^teimcof^ecap 
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dal  Caroiiio  i  noD  ztàì  però  di  rifìutaclo  ;  e  Taglia  il  vtrò)  die  fe  òòfi 
fero  >  tanti  Scriccori  di  Terra  Santa  non  lo  racconcariaao»  nè 
idgnariano  il  luogo  »  oè  la  Santa  Chiefa  gli  haueria  conceiTa  rio* 
dolgeaea  di  fette  anni  •  Mar  in  Sanuti  lib«|.  par.  14.  cap.y.  di  qne(h^ 
dtce:  ùticfimthus  dt  Mo«f«  Sm  oeewrHf  km  9è$  émtdfMi 

nm  Tùutifut  €tB9€&rturifm  nim  »l§iwmmHm$mimd 

I  ir  TMiÉiUfì  I  rfir  cootaft fette Mfli  nelle  pelieyiwirieni 
l^rr-^  iBTgft>SMte.«iaicccfttaeoiedi  vifta  r«nao7|I.MlMliode- 
^«^•ii  porico  I  irihwitehe  ai  fae  wpe  io  qeefto  Inogo  ose  (occefc  il 
«jrWt  cafeicnHtanaeietcavaacoloMecQiviiaCrocelapftiiiifidciie 
w«r«m  aicanoteader  doro  i  creder  qeeftoi  quando  raccontano  Nicefim 
'  McdeBmo  •  e  S.  Gie.  Grifoftomo  de  dormitiont  Firgimt  $  occorfero 
hi  quel  punto  miracoli  maggiori  ;  e  per  più  Ìodi$òiù  il  ciKÌoCofnè 

dU  Sdcrd  Motttc  Sm  ^ 

Cap.  IV^  . 

Mf  'rWori  M  Stadamo  Ceoacof  e*  io  pnblia  Onéatqnaii  Po^ 
/%/iirr«-  Ih  Mactdcclioando>6ricoiiofceierMeriafeviilaogo»oiiedicefli 
^  die  gli  Apoftoli  furrogarono  i  Giada  netf  Apoflolato  $aa« 
Sr  tlil»  Mattia, come fcf ine  Luca  Euangclitt»ttcf  primo  de  gu  Atti  ApoOo»- 
Mm.  liei»  fatCO^rlmaricotfoi Sua  Diurna  Mac<ti,acciò  iì compiacefle> 
di  moftrare  quale  dellf  due  nominaci  doueife  fuccedere:  £l  effluir 
/Off  /«f rr  M4{(i!^r4w  ;  Sorte,  che  dicono  alcuni,  feguì  per  f  oti  fccreti  • 
comeordioariamcocefìcoftuma  neirelectioni  de' Prelati,  ma  fe* 
condo  Dionigi  Areopagitade  £ccleliafticaGiefarchiapar.3.cap.s* 
A  f  n  dono,  col  quale  Dio  mofttò  •  che  Mattia  fotfe  degno  diedero 
Apoftolo;  eDìùfifpìegaralmOioQigioCertofittOa  mentre  afo» 
ma  9  che  cai  (omMe  foraggio  di  InoceCeleae:  9mitéwmnm 
téiimtdHk^wmìiultÉmmB.fiimiimlik^ 
4toMo9  iri|M/hi>o  MfHÉiav^jrf^MMÉflbfifif  4^^^^ 
|Pf  eqnlpoceèrindalMiO  Alne  anot. 
*  Albi!oift9*Vifi«€teiaiotefiflMtofitf 
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dalla  Villa  di  Gaoialielle }  lungi  da  Gicrufa!cmme  viati  miglia  >  (ti 
translato  I  e  (epolco  il  Corpo  del  ProcomarcireSccfano»  come  Ci  hi  c»tfi»di 
nel  Brcuiario  Romano  li  j.  Agoflo  >  oue  è  fcricco:  Saerum  autetfu  s.sn/^n» 
Sancii  Stephani  corpus  »  qHod/ummittinccelebritate  in  Sandam  EccU* 
fitm  Sion  UUtum  ed  fub  Theodofto  tumore  Con^éntinopoUmttnde  B^omum 
Tclagio  primo  Vontificc  trantUtum  »  in  Jgro  Iterano  in  leputcro  S*nQi 
laurentij  martyris  collocatum  eft  ;  della  qua!  translacionc  pure  fcriue 
Luciano  nella  fua  Epiftota)  &  in  memoria  di  quello  Santo  (ù  còcedo 
al  fudecto  luogo  1*  Indulgenza  di  fecce  anni  >  che  era  gii  chiufo  nella 
Chiefa  grandciche  fabricò  S.  Hclenaicflendo  occorfa  la  translacionc 
al  tempo  di  Honorio  Imperatore  moki  anni  dopò  CoQancinoi  e  fua 
Madre  >  come  era  il  luogo  di  San  Mattia  ancora .  Non  Ci  croua  però 
tutto  il  Corpo  del  Protomartire  in  Roma  •  perche  diuerfe  particelle 
fe  ne  riuerifcano  altrouejcome  in  Maiorica  vna>alla  vilia  della  quale 
fi  conuectiroQO  molti  Giudei.  In  Francia  vn'alcra  honorata  dal 
benedetto  Dio  con  prodigi  I  e  miracoli;  Eia  terza  nella  Chiefa  di  i^eli^uU 
San  Giufto  de'  Canonici  Regolari  di  Sanc'Agoftinoi  poco  lungi  da-f  ^' 
Torinot  oue  pure  ad  interccilìone  del  SantOiNofiro  Signore  diparte 
IcfuegratieiC  fauori;  nò  in  queQi  foli  luoghi  c  liberale»  ma  per 
tutto  r  Vniuerfo  aggratia  i  Fedeli  >  Hno  à  nfuTcirare  i  morti  >  corno 
dice  Sanc'Agoftino  nel  fermonepi.fralinuoui:  Latuit  tanto  tem- 
pori toìput  eius  i  proctffit  quando  Deus  voluit  i  illummauit  terras  i  tanta 
miracula  fan  »  mortuui  viuosfactt  mortuos ,  quia  nec  mortuus . 

E  vaglia  il  vero  i  che  felice  può  dirfi  quei  Popolo ,  che  tiene  qual-  K'f*^'*'* 
che  Reliquia  di  quello  > ò  d'altro  SantOi  ò  almeno  lo  piglia  per  auo-  Ì' 
caco  I  e  protettore  1  perche  le  Reliquie  feruono  di  torri  fortiflìmo  ^"/ì/f*^* 
in  nollra  difcfa ,  come  venne  i  dire  San  Bafilio  nell*  oratione  dclli  * 
quaranta  Martiri:  Hifuntquinoflramregionemadmimfìruntt^ve' 
lutttufres  quétdam  cohdftntes  fecuntatem  ab  boflium  incuriu  exbibent, 
non  vni  loco  ftiplos  mcludentes ,  jed  multis  io  locts  bo/pitaf^^i,  ^  mul" 
tas  patrias  exotuant  ;  e  porta  il  Santo  in  prona  yn  cafo  occorfo  >  per 
interceflìone  di  Santa  Giulita,  le  cui  Reliquie  portate  in  Proccflìone 
per  implorare  la  pioggia  m  tempo  di  fìccicii  appena  finita  ,  che  fu 
la  Proceflìoneihebbcf  o  quei  diuoti  l'intentoje  la  gratia;  E  tanto  vale  'pj^tj/s, 
vna  minima  particella  *  quauto  tutto  il  Corpo  Santo  i  à  chi  hi  fede  i  ciulita . 
dice  Gregorio  Nazianzeno»  appreiTo  Quarelm.tom.  a.  pag.  142.  i. 
Exiguus  puluiStaut  ^eliqut^t  veterum  ofjium  totÌHS  ad  honorem  fhfficiantt 
anzi  qualuolta  fenza  hauer  Reliquie ,  con  la  fola  inuocacione  accor- 
rano i  fauorìrc  i  loro  diuoci  elicali  :  0  rem  prodigio/am  lalutcm  affert 
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fola  recofdatio,  aggiunge  il  Nazianzcno  jc  fcbenc  in  ogni  noflra  ne^ 
ccUiti  fono  bafteuoli.e  pronti  i  foccorrerci,  hi  però  ciafcuno  d  eifi 
Cr4tU ,  qualche  propricd  fiogolarc ,  come  il  gloriofo  S.  Baflìano  Padrone 
cfc«ric*-  dcllaCitti,eDiocefì  di  Lodi,che  come  riferifccBcrcorio  Iib.i4.c.30. 
»«iio  i  ta  Rcdutcorio  I  fi  quella  gracia  a'  fuoi  Cictadini  >  di  prcferuarl ì 

dIsEar  dalla  Icpra,cfc  coli  arriua  alcun  Icprofo  d'altre  parti,  òfifana,  ò 
preftomuore:  Lauda  tale  efimiraculiimi  qitodnunqkam  homo  de  tlU 
Cmitate  lcpro(us  efficnur  ,  tmò  fi  Itprojks  btc  venerU ,  aut  moritur  »  aut 
eitàfan^tur ,  &  al  nollro  miracololo  Sant'  Antonio  di  Padoua  pure 
sentina-  qucfta  prerogatiua  vien'afcricca  ,  che  faccia  ritrouare  le  coft* 
jiriprt'  perdute  >  oltre  le  altretanii  innumerabili  ,  che  cfcrcita  in  tutto 
uts9ri .   l' Vniuetfo  •  non  contento  di  flarfene  riftretto  fra  angufti  confini 
d'vna  Prouincia  •  ò  Regno ,  come  di  Portogallo  oue  nacque  i  c  ricc- 
uette  l'habito  »  ò  di  Padoua  oue  diede  ramina  al  CUf  acoi^e  :  Non  vm 
hco leipfum inclHdcns ,  come  diCcS^aBiCilìo ,  Qiiindic»chc  li  Prin- 
cipi ,  e  Regi  hanno  per  fauore  di  efl"er  fepolti  vicino  alle  tombe  de* 
Santi  per  goderne  il  patrocinio,  come  (crine  San  Gio^ChrifoIlomo 
neir  hom.  ;  a.  fopra  l'ilpiflola  di  S.  Paolo  a  Romani  >  e  lo  hfenfcc^ 
Quarcfmio  oue  fop.  pag.  1 4  2.  a.  al  fine  * 

Ddla  diuijìonc  Js^U  A^ofloU ,  e  fef  olerà  di  Manajp  ^ 

Cap»  V» 

Liuilìont  de  gli  ^pofloltl 

itmigU     1k  I  Settentrione  del  motiuaco  più  volte  Santifllmo  Cenaco- 
^fcjitii/»    f\    Io ^difcofto circa  paflì andanti  1 5.  ft vede  in  publicaftrad» 
d>Hifer»iL  X  JL>  vnaCifterna,  vicina  alla  quale  s'adetta  il  luogooucgl» 
llMK^t.  Apoftoli  fidioifcro  il  Mondo ,  riceoendo  ciafchedunodi  effi  la  fua 
Prouin€Ìa,oue  doueua  feminare  la  Fede,e  qui  lo  notano  Bonifacio,e 
rAdncomio»e  di  queftadiuinonenefcrifTe  S.Giroramo  nella  queft* 
4.  fopra  S.Mattea, come  fieguc  :  Bimferunt  laier  ft  totum  orbenU' 
per  duodeeim  parte f  yleitTromnciai»  &  tlla  mter/e  fftt  dmiferunt ,  o 
ijuedofucceffe,  dicono  alcuni»  dopò  la  morte  di  San  Giacomo; 
Quando  gli  Apoftoli  hauendoglr  furrogato  Simone»  à  Simeone^ 
Clcofa  partirono  ognvno  pcc  la     Proaincisi  9  conforme  dice^ 
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San  paolo  ne  gli  Atei  ij.  45.  Opombat  primnm  ifobis  loqmTKtbunL» 
tei  ,fed  quomam  repellitis  illud ,  &  indignos  vos  ludicatii  àtcrnt  vita, 
ecceconuertimur  adgentes ,  A  queflo  luogo  c  parimeoce  conceda^ 
r  Indulgenza  di  fecce  anni  • 

Sepolcro  di  Manaffe, 


SI  videa  apprcffo  1  non  molco  lungi ,  vn'altro  luogo  j  ouc  fi  vedo-  Stpticf 
no  alcune  ruinc  di  fabrichc,  cdiccfi,che  qui  lù  fcpolco  il  Rè  'i* 
MaoafTe,  volendo  alcunii  che  quefto  folle  T  horto  di  Om  ,  che  noa-  ^'  • 
poceua  elTer  fcpelito  ncll'habitato,  clTeodo  lcprofo,&  allude  il  Tcrto 
nelquarcode'Regi  cap.  ai.  18.  Doimiutt^lanaffescumpàtiibuifuts, 
&  fepultus  tfiin  botto  domus  fud ,  in  horto  0^4  ;  c  qui  lo  delinca  ì' 
Adricomio>  che  vuole  fi  dicelTe  horto  Reale  1  &  horto  di  Oza_» 
ancora .  Quello  fu  anche  coftunne  tra'  grandii  e  nobili  nell'Orieote»  Orìtntdli 
di  cauarfi  li  fcpolcri  ne  gli  honi ,  vfitato  fino  al  di  d'hoggi  ;  fcpcllen-  AoridtUe 
dofi  poi  il  rerto  fuori  delle  C  itti,  e  Terre  ;  politica  forfi  imparata  da 
Platone  1  che  fcrille  :  Hominem  mortHum  m  yrbe  nefepelito ,  e  pallata  ^„  ^ 
di  più  neir Occidente;  Ma  pofcii  li  Chriftiani  qui  fupplicarono  octid,ntéi 
MalTentio ,  &  ottennero  di  fcpelire  li  morti  nelle  ChiefeiC  Cimicerij,  /*  ntiu 
con  duplicato  fine;  prima  per  hauercauanci  gli  occhi  la  memoria  chitft. 
della  morte,  brida  I  che  trattiene  l'huomo  dal  peccare:  Memorare 
nouiffima  tua ,  ^  in  dternum  non peccabis  1  che  però  diedero  nome  a' 
fcpoicri  monumenti ,  quafi  monens  mentetn  ;  e  fccondariamente  per 
ricordarfi  di  pregare  per  quelle  pouerc  Anime  &c.  e  di  qucfto  pnui- 
fcgio  conccflo  da  MalTentio  ne  ferine  Baronio  tomoj.  annoio^, 
num.  4* 

Qucfto  ManaCTe  fu  huomo  federato  all' vitimo  fegno  1  con  tutto  M^naf, 
ciò  tengano  Dottori  claflìci ,  che  fi  falualTe ,  e  fra  gli  altri  San  Gio.  f'I^'*'*  • 
Griroftomo  nell'  hom.  78.  in  San  Matteo ,  ouc  dice  :       Ma»fl//ej  ^^^J';*^ 
dtterior  fuiti  fed  facile  conuerfus  propitium  fibt  Deumiargis  reddidit  ^^^^^  j- 
lacrymis ,  Gran  pieti  è  quella  di  Dio  »  che  fi  all' huomo»  quale-n  oia.e/'tr- 
con  poche  lagrime  fi  può  acquiftarc  il  Paradifo  1  come  canto  Mufa  \*  dtiu 
Sacra  noftra  :  ^"^""^  • 


mntret  the  1  V«4  é  dentf  J^w»»f 
jl  quello  corpo  mortai ,  può  i»  momento 
Con  vu  foh  lojpir  girfene  al  Cielo . 
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Della  Ciffa  di  Càifà  Pwiefi^i  . 
Cap.  VL 

FRa  la  Santa  Città»  &  il  Cenacolo  (!  rrona  vnaChiefa  niedi(> 
ere  »  fabrtcata  da  Sam' Heièoa  (  dicooo  alcani  )  con  vil«^ 
-V •  »  Coanemnccio »poflcdiiio  « habicaco  da  gii  Arineiit  r«oC»j 

•mi^Va  f^etéilPatataodiCaitaSommaPomeSce;  e  pecciò  fi  dcii^t  c|ie. 
•fà*  qui  fi  congregale  qad  Coofig|w  ioiqoe»  nel  osale  fik  decreta* 
to  f  che  Civtlto  aoriae  t  BMpeétt  n  mmt  mprkunr  kmo  fn  f^f»h  » 
San  Giouanni  1 1.  |a  e  qui  fece  capo  Gmcla  i  oìftieado6-*d  tra- 
dire W  medefìmo:  iluid  '^ultismtbiddreiet  ego  eum  •fH^'^^aaif. 
Qui  ritornò  il  federato  à  reftitaire  il  daoarOtdicendo,perc<iifi  ifadM*, 
fàngumem  iuflum  «  Qui  Pietro  negò  Cbrifto ,  in  fede  di  che  nella  fac* 
ciata  della  Cbie(a  vedefì  vna  colonna  di  viuoi  con  vn  Gallo  ibpra  >  c 
.  ne  renne  Bonifacio  lib.  i.pag.  ;o6.quefte parole:  inhacdomo  ad-^ 
bue  cdumna  ofienditur ,  fyper  quam  GatUs  ftal^at .  quando  (  Cbrifiuf 
frddixit  )  cantauU  >  Tetrus  Btgautt  ipfum .  Qui  di  nuouo  fiigiudi'» 
eato  degno  di  morte  :  l{eus  cfi  mortts  >  Mat.  i6.^6*c  qui  alla  perfine 
>i  pouero  Gicsù  fu  fiatto  per  tre  bore  continue  vn  berfaglio  d'  ingiu« 
rie  I  di  fputi  >  e  di  percofTe»  con»  ae  laTciò  atte  (lato  riiinineattliim» 
llallonio  dtato  dal  Padre  Quattoni,  a.  pag.  aaa.a.  Trtumt  mrèm 
ftteHitim  ckt(9mimtmffémm€éHmmmtu^4mCaìpìut$tUimm 
%9ftlkmm  »  ikkméUfìdim  tékmum  TfMk     mge  mJiltm  ìi§mi^ 

*       >f>  nm witéprimmm  t  e  fé  bene  gM  AnogelUti  aoo  Ccriflero  canta 
*;       ^mtaaieoct iptrtmeoti  del  pouero  Signore  •  fi  dettooo  però  ae* 
dere  >  perche  ea  99bis  ténqutm  indubitAtA  gr4mf$  iP^gyi»  4iiSÌ4^ 

t  '      itf/co»/?gi<i«it,  dice  il  mcdcfimo  Dottore. 
itimplé-        ^       «icgno  da  contemplarfi  quello  fcrioc  San  Girolamo  ± 
ihntdis.  quello  propofito  nel  terzo  dìNahun  ,chc  li  fprezzi .iUapawi  »  àc 
€iflM9.  ignominie  foffcrti  qui  dal  pouero  Signore,  non  fi  riuelaranno  fe  nor> 
il  giorno  del  Giudicio  :  Vaffio  qum  Cbnftus  ea  uoQe Infiinmt^unquam 
fofcSi  cogno(euitr,9i^m4i€mmdtcit ,  mxu  iUud  Nabam*  reuelab» 
taaffu  l{egibMS9&  Geoubui  tgifftmtaéam  tuam-tC  Sa  ne*.  Antonio  di 

{ateiMaggjiiiii^»cheÌurofi«uuKe  IcpcccoCkieiìBrttCì  che  rìc^ 
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uecte  Chrillo  qóìaftche  fariano  Oare  baOcuoli  d  dargli  mortcquan- 
doDonfoffc  Oaco  medicato  ;  in /omma  andauano  à  gara  nei  ma!-  chrijìaet- 
tratrarlo  »  come  dice  San  Bonaucntura  nel  libro  delle  Meditationi  Z'»/'*''^ 
cap.  7.  Et  fu  per  totam  noQtm  modo  vnns ,  modo  altut  mlultabat  ver*  ^1!^' 
bis  t  & /j^"  cantra  eum  1  entrando  i  vicenda  nel  carcere  aogudo  1  &  * 
ofcuro ,  che  hoggidi  pure  fi  vifita  vicino  ail*  Aitar  maggiore  dellt_» 
Chiefa  «  dei  quale  (à  ineocione  Bonifacio  ,  dicendo  :  Hic  carcgr  Chrim 
fii  itixta  altare  matus  oftenditur ,  m  quofuif  conmQm ,  come  ancho 
ne  (crifle  Mann  Sanuci  ttb.  3.  lecret.  fidelium  Crucis  par,  1 4.  cap,  8. 

Nel  fronte  dell' Altarcludccto  vcdcfi  murato  vn  groffo  pezzo  di 
rupe»  è  faiio  lungo  palmi  7.  largo 4.  che  gli  Armeni  dicono  edcc 
quello  >  che  polc  ai.i  porrà  del  Scpoicro  di  Chi ilto  Giorcffo  il  Decu-' 
rione  ;  opinione  non  aa  rucri  abbrdcciata>pcrche  la  porta  del  Sepol- 
cro non  è  più  alta  di  quittro  palmi >  e  quello 7.  di  maniera»  cho 
troppo  Iproporcionaco  (aria  i  porna  più  to(io  elTere  lìàto  pollo  alia 
porta  de  Vtritibolo  «che  è  alia  (ei  palmi .  Quella  pietra  il  Padre» 
Qua^c  mio  pe  »  che  gì'  luledcii  veneflc  gettata  per  (prezzo  iti 
qua. '.he  iU'  tgo  mmiondoi  e  ntruuata  pofcia  da'  Chiutianiaroffc  mu« 
rata  m  qucitu  Attare* 

Eia  Chif.'d  Ili  tedicata  al  ^aluatoreCfcriuc  il  Padre  Bonifacio)  chitf^fm-^ 
Iurta  huni  locitmdinilionts  .4poliolorum  efi  domus  Caipbd  Vontifias  in  àttmedi- 
iiuafubrtcatu  ccnitur  tccitfta  tn  honorem  Saluatorii  Mundi,  e  vi  iù  coa<^  '^^ 
ceffo  V  Indulgenza  picnana  .  S.iidtnm,, 
V  Quiui.fi  po  tano  li  noilri  Rcligiofi  li  Lunedì  della  Pentecortc  à 
cantare  loleiuiemente  la  Niella  •  e  celebrarne  moke  bade  »  non  po- 
(cndoui  andatela  Domenica  »  giorno  proprio  della  Feda  >  perche^ 
ctiendo  quella  la  principale  folconiti  del  Guardiano ,  quale  cantai 
mitrato  li  VelperOycU Meda  ydeuoiK)  il  Frati  reOare  d  Cala  per 
fcruirio. 

Del  Calluanio ,  e  Porta  òter^uiUnia  • 

(Alando  pofcia  dal  Moine  $ton  vcrfo  ta  V^IIe  di  Gio|i^a^  tj_  Ga'natm 
pillato iliuogoj  Quegli Hcbrei  volferoìolultareiiC^rpo  idi  o»rP<rrrd 
Maria  Vcrgiue  circa  palli  )o.  fi  di  in  va  piccioj  Colie  »fiiÌ(U  f"^*'' 
-CUI  radici  fi  tede  vpa  gt^tUj^ò.a^^u^»  asi^a^.coUi^Ai^^cq  d^ij^ 
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f  i  nfoatkincpianrc  amaramente  il  fao  fallO)C  làPJitQotie'del  SfgQt^. 
re;  cosf  tiene  la  c6munc  »  anzi  Mann  Saauci  libro  terzo  pare.  144^» 
cap.  9.  aiferoia  1  che  quiui  fofTe  fabricata  vna  Ghiera  %  diecca  il  Galli- 
canto  :  £/i  en «m  £«c/</74  iMtIgériter  éiQd  Gdlttmituttin  qua  cgua  pr0* 
fnnàA  tfi^féi  Ttmt  fltmt  sméué ,  e  quiui  gii  zppmm(  mnao  alcuDì) 
CMino  Effètto ,  c^ndòòiiid^U  il  pfctaco  »  taas  jadic  a'  Beddì  • 
die'villllMd  -fl'^ìddgò  »  mkiiido  vo  Pamlcm'itaeMiiM^joiMLf  ^ 


3>«rM  411-  "P^Ifceodendo    poco  più  dal  fudecro  luogo  di  S.  Pietro  9  vedefi. 

tictydttu  \  J  vna  Porca  molto  aacka  nel  muro  delia  Cittal  »  detta  Sterqni*f 

sttr^uiii-       ,  perche  da  quefta  erano  portate  fiiora  della  Citti  medefiuM^. 

"'^  *  tutte  i'  immondezze  à  fc  hena  di  beftie»  &  anche  dall'acque  piouaoe^ 
trouandofì  nella  più  balTa  parte  di  Gierufalemme  i  aJeaeno  in  quei 
antichi  tempi  >  come  notò  NicolòdiLira  fopra  il  cap.^.n.  I4«del 
fecondo  di  E(dra)  (piegàdo  quelle  parole  :  Et  Tottàm  Sterquilini  ttc» 
Qui  il  muro  della  Cictsi  Ci  vede  aitai  diffimile  dall'altre  parti  i  perche 
è  di  pietre  groflìfHme  1  onde  s'argomenta  »  che  li  Turchi  fi  feruifler» 
d'vn  pezzo  di  muro  vecchio  per  cingere  la  Cicca  nuoua  jc  per  quefta 
Porca  condofsero  gli  Hebrei  ChriUo  per  maggiorineote  fuergno* 
gnarlo  :  Quella  fu  la  Pona  trion&Qte»  per  la  quale  eotrd  il  Rè  de* 
GeKtdcooftifioiie  de'MooaKhi  foparbt;  (oggiM  da  nadkacc# 
per  If  C<mcemplaciià« 


^fB,  di  yr^Kz  la  Santa  Citti  di  Gicrufalemme  »  &  il  Monte  Oliuéto  pro- 
^'•A/4#.  Ih  fuodafipiacenol  Valle,  detta  di  Giofafat,  non  tanto  perche 
A  Rè  di  quefto  nome  vi  calafse  i  dar  iodi  i  Sua  Diuina  Mac- 
fti»cvial2af$c  magnifico  fepofcroperfe  ftéfso ,  come  notò  il  Ra- 
binoOittidei  dfceo((o  :  Méte  pmèvaUii  erat  f^rgi/  lofaphMt  »  &  fot- 
gMlJe  HifumNt  9  Mi  uliqwHl  cpui  gtfftrst ,  proptereu  «Mie»  eius 
rafAwùffV^^  ini  deuo 


.» 
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fcguìre  il  Giudicìo  Vniuerfalei  non  figoifìcando  altro  queHa  parolai 
Jojaphat  i  che  ludicmm»  etimo  credano  gli  Hebrci  ,ChriQiaoi»o 
Turchi  I  con  Taucorici  di  Gioelic  Profeta  3.  a.  Et  €ongrcgabo  emntt 
gentet  »  &  educam  eas  in  yaUem  Icféphat  &c,  oue  iJ  foncé  Caldeo 
legge  :  In  ydltm  diuifioms  iudictj  ;  elpoHcione  >  che  piacque  all'  An- 
gelico Doccere  nel  2  5.  di  San  Maueo  >  e  nel  quarto  delle  fcncenzc^ 
difl.  48.  qucA.  i.arc«4.àSoco>  ad  Alberto  nel  medefimo  luogo  di 
San  Matteo  ad  Areca  >iVatabio»d  Dionigi»  &  al  Lirano» che  conae 
pratico  la  delinca  appunto  :  lottr  Monterò  OUneti  »  C  lerufalcm  ^ 

Quella  Valle  (  rigorofamencc  parlando  )  non  è  più  lunga  di  duo  cmtntU 
taì^hz  I  &  Tn  miglio  di  larghezza ,  comprcla  la  calata  dalla  Cicti<  &  y^iit 
afcefaairoiiuetoicofai  che  fi  itlupidir  moki  «non  potendo  cre*<''  G'V^* 
dcrc,  come  in  sì  angufto  (ito  habbid  capire  tutto  il  genere  huma--^**^*"'* 
no  il  giorno  del  final  Giadicio  >  a'quali  volendo  fodisfar  e  il  Lirano  1 
tifponde  >  che  non  folalì  Viuenti  fi  trouaranoo  nella  Indetta  Valle  1  huJilnll 
ma  d'ogn'  intorno  ancora  ;  e  veramente  (e  Tari  cosi  1  C\  rendcri  più 
capace  il  luogo  »  mentre  verfo  il  Monte  Sion  (i  dilata  la  Valle  con^ 
vn  corno }  formando  quafìvn  teatro  capace  d'innumcrabil  gente; 
ma  non  per  queOo  del  cutto  H  acquietano  1  cunofìt  onde  i  me  pare  • 
che  meglio  compifca  il  Padre  Eli  Ofseruame  della  mia  Prouincia 
di  Milano  nel  fuo  Giardino  Spirituale  1  quale  di  mente  di  S.  Girola- 
mo idicctche  a  uanti  il  Giudtcìo  s'alzerà  vn  fuoco  cale  >pronolhcaco  2itl  fìnti 
dnl  Sereni  Aimo  Dauide  :  Igrtit  ante  ipfkm  pr£tcde( ,  Salmo  96.  cho 
arderà  le  Icluci  diuorard  le  Cittadi  1  ridurrà  m  cenere  1  marmi  >  dilc*  '^^ 
guarà  1  metalli,  cfpianarài  Monti ,  come  difse  aià  Dio  Hctso  nel 
Jjcutcron.      22.  tg/itsluccenfus  efi  m  furore  meo»  ^  ar4ebti  vique  ai 
J*/èrr>i  noutlfìma  tdeuorabitqketerramfum  germinelkOt  ^  montiutfu 
fundimenta,  comburret  ;  Si  che  ali'hora  non  vi  farà  più  nè  Monti  >  né 
Valliima  il  tutto  faripianoicome  pare  anche  dichi  Baia  al  c:)p  ^o. 
4.  Qmnts  vallis  exalttbitur>&  omnis  collii  implebitur ,  ondepouamo 
dire  1  che  quando  Zaccaria  aftcnna  >  che  ChriUo  dal  Monte  Olmeto 
giudicariii  Mondo  :  Etfiabuntpedep  emt  m  die  lUa  fuper  Monteiru 
(Xliuarum  &c,  (ì  debba  intefidercs^^heapparirineirariafopra  r  oue 
fu  il  Monte  I  e  quando  Gioelleditri  che  ilgener'humano  faràcoa* 
dotto  nella  Valle  di  Giofafat  »  dncam  eatta  yaìlem  lofapbat  1  s'inteiv* 
daoue  iù  la  Valle  di  Giofaiats  fpiaoaupoi  con  cut^o  ^l,Moudo>clie 
dàiàcampo ,  e  luogo  àtuctigli  huomjni  chiamatici  GiudiciOiqoifi  * 
con  l'ingrata  Ciuàhaucriiiiiaccia  ChriUojrehaopoà  ttouarri>aur 
iU  Vallelud^u  ^  e  q»cAo  aocbc  fi  può  ar^of^eoiarc  da  «quello  di{- 
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•      fet^«StnReU'éBU  Apoftoli  nell'afcendere  di  Ghtifto  al  Cielo  :  Hi* 
L      •  ^^^à^^utahobisinCmlumrit^iniitó-c.  UCf.  i.  come  4 
'^rT  T.^£^U,L  qui  vederti  a..arfi  al  Ciclo  il  voftro Maeftro. 
^'f'"  7Ós  "  Onieri |er  il  Giudicio  Vnioerfale  ;  e  dalle  pedate  ,ehe  lafctó 

•  Wfi  ^^/et.  riuolto  aU-  Occideo.e  ■dcdmando.UtoeogO- 

M . goatdando  verfo  il  Sepolcro d.  (ua  M»if*>«^  «Jj»»*^ 
„e :  Onde  contemplano  i  prat.c..  '^e  Chr«teteaert.hlg^^ 
iJi  Eletti  alla  deftta  ,eeliHebteiconGwd4  ÌMpo-*  »KfclddlL« 
?  ,  eh- dì auefta  parte  $'impieedeiod«>efi  ferdifeoii» 
Scbie^  vieneSipropo»»»"^ 

5^^?  n ?ad«^&a-0lib...  H*»  peri."»"  P''/-""'  «f 

,'TS!Xl3:n1o:^r«»Ub...de-Reg.4diparere.chel.  Sa.- 
i!'iÌ'fill  tÌ«in«Vergine»olefleeirerqoiui(epol<aallaacara  del  Giudico. 
ì^«r  per pa«0CÌ0«e  i  fuoi  clienti  m  queir  vlt.mo  g.omo,  c  'P^ue..teuo^e 
Sei  biudicio . quali , che  la  pìetof.tìim»  .n qutl punto . che  p.ii  MI» 
'•/"•"'-  fidariappellat.oae,  voglia  ancora  tengare.  P««"°^" 

•  aite ,  ò  almeno  con  la  (ua  prefeoaa  innaiiiniKe  i  looi  dMOtl ,  atte^ 
A?daTlaprefenra.  e  maeflà  d.  Chrilto  rutto  tdir«o.  qo.»d«IÌ 

bel  la  Kachelle.chc  ftfepoItasùlateadi.|Wtl«q«Uedo«eap.to«| 
iUuó  Dopolo  quando  eraeoiMloftofebiano.  «ci**  poter  pregate 
penunfairanimo .  e  piange»  te  «li  f 
flittiMt ,  Cetcm. }  I .  I  {• 

Dti  Ttrretii*  Cedrone , 
Cap.  IXp 

* 
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piroh  Cedron t  demi  da  Chadhar,  che  fignifica  ObfcUrita$ ,  comiù 
fpiega ,  con  altri  j  il  Tolcco  nel  cap.  iS.  di  S.  Giouanni . 

Affermano  alcuni ,  che  qucfto  Torrente  nel  pia  vicino  à  Gicrufa-  Torrmt 
lemme  fijdiftante  fci  ftadi;,  e  portano  io  teftimonio  Giofeffo  He-  ctdr.nc 
breo  nel  lib.  6.  cap.  j.  delia  Guerra,  xnaper  veriti,  io  leOì  tutto  quel  "* 
capitolo  in  tre  libri,  di  diuerfe  impreOioni,  nè  trouai  cofa  di  propo-  f'""^-" 
fito,dicc  ben  il  Ifltmo  ftampato  in  Vcnetia.  che  li  Romani  vcrfo /^LT'' 
Oriente  s  accamparoao  lungi  dalla  Circi  di  Gierufalemmc  fei  ftadf)      '  ' 
dal  Monte  Glacon  ,  ò  Hclon  :  Hts  *ktem  prétceptum  ttét  ftxab  lero* 
folymts  fladiis  ca(ira  pontrt ,  q^é  tn  parte  mons ,  <fut  appelUtur  eUcqtU 
cantra  Cmiutm  ab  Oriente  ficus  eji ,  aitarne  FaUe  itueruenieme  difcer^ 
mtur ,  fili  norHttt  Cedron ,  ma  di  Torrente  non  nè  parla,  il  quale  certo 
nel  più  vicino  none  dittante  dalla  Citta  due  fladij,  che  c  vn  q»arro 
d  vn  miglio,  e  comincia  queftifopra  il  Sepolcro  della  Verginee^ 
[correndo  per  la  Valle,  con  tortuofì  giri,fe  ne  cala  tributario  al 
Mare  morto. 

Sopra  il  mcdcfìmo  Torrente,  vicino  i  Gicrufalemme ,  fono  due  r«c.>.ii2 
ponti ,  I  vno  poco  lungi  dal  Sepolcro  della  Madonna ,  che  f?  tf  eno  "  ffr^  ^ 
per  opera  della  Pia  Imperatrice  Hclena ,  ò  almeno  di  lei  nfarcito ,  ^^rrentt, 
c  J  altro  più  i  baflcper  doue  palTarooo  gli  Hcbrci ,  quando  ritorna» 
wno  con  la  preda  (  dico  Chrilto  legato  )  d  Gtcrijfalcmme ,  non  per- 
mettendo, che  II  pouero  prigione  palTaffe  Topra  il  ponte,  ma  ad  vrti 
lo  fecero  traucrfare  il  Torrente  afciutto,  i  piedi  nudi ,  fopra  afpre^ 
felci , duri  raffi,  &  acuti  macigni ,  che  nondimeno  per  rinruzzare  la  VeJattli 
crudelti  Hcbrea  fi  refero  per  pietd .  qual  cera  molle ,  dando  luoeo ,  y^/Jigia  di 
cJiefift3mpaflero,e  formalTero  l'orme,  e  veftigia  dc'fuoi  facrati  chr,/ì,nel 
piedi, ginocchia,  gouQici,  emani,  delle  quali  ne  fcrillc  Bonifacio 
iib.  2.  pag.  £  17.  Su  pergembus  per  i{iarf»  Vailem  oecurret  tapis  inj' 
Torrente  Cedron  medio  fttus ,  tn  quo  manum ,      pedom  Chrifìi  vcfiigi^ 
inuentes.  Contemplano  alcuni  perciò,  che  quei  cani  con  funi , 
catene  tiraflTero  il  pouero  Giesù  hor  da  vna  parte ,  &  hor  dall'  altra  , 
e  come  non  (ì  poteua  aiutare  per  hauer  legare  le  mani ,  così  cadclTe 
più  voice  fopra  quei  faflj.anzi  il  Padre  Bernardino  di  Spoleti  nel 
rcrmone  7j.della  Palfionef  riferito  dal  P.Qaar.tom.a.pag.Kjp.a.)  ^ 
Dene,  che  tirandolo  finalmente  con  empito  quei  Manigoldi  alla-t 
ripa  di  Ponente ,  vrtaffecon  la  faccia  nella  rupe  .caufa,  che  rcftaa- 
do  ferirò,  nèvfcilTe  dalla  bocca  diuina  quantità  di  fangue,  con  al«^ 
cuni  denti,  io  memoria  de*  quai  pacimcnti  fii  qui  concctfarinduP 
gCDza  plenaria. 

Ce  otl 
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.     Cap.  X. 

iXàfmU  I^TEItftpMCefgperioKdèlfifbpn^^ 
jrm    I^M  CM«»tiepprì«Kij  rprtacifMSaiKtttrtò6flteit^ 
rtrgint  X  ^  deJliiReg^iift4t*Oelrribprrifcl<)i^ 
^  ^'^^  Tempto»àClinitefiMMW8  i'vn^  •  (opta  rerra  iVtcTfrVcotne  da  gr 
*^  -    jodkiiSr'ar^oìQQCt'»  quefta  (U-Sarateardllklititr  per  femirfi  def 
macériaìe  nella  ^fUiricadeJ  Tempia  di  Salomone  i  enelhe  rirari  delle' 
Cicci  »  e  ratea  riebbi»  Hatf<  Piipiin  piectt  4  confolaciotM  d^  foo^ 
ftdeli. 

Tiene  queda  la  Tua  facciata  fopra  Cerri  sà  mero  giorno  »  Targa  dir 
palmi  40.  &  alca  palmi  }  5.  onc.  8.  nel  mezo  della  quale  campeggia 
la  fua  porta  bellidìma  tutta  di  iriuoi  fatta  ad  arcoi  alta  nel  piupal.7.^ 
&  oncy.  e  nei  meno  palmi  6.  onc.7.  e  larga  pai.  6.  onc.  4.  nei  muro- 
fpefTo  palr).  onc.  9.  era  quella  affai  maggiore»  nu  per  ptdraiGcurare 
il  Sacro  luogo  fu  rìftrecta ,  il  cbe  fi-argomètica  da«n'  arc^fuperiore 
alto  palmi  1 7»  (me.  io.  e  largo  palma  1 1 •  oiKf»  8»  focf^  fl(  qoiftte  I9( 
afcicTciato  il  morcr»  e  nel  medcfina  lacca  la  porta  hoggfdiainr  co» 
.  Mfnoi^arctOyfpalleggiacadatcecokNine per parccr alte paloiitfb- 
4ifii6«  ^  e  gFotfe  palmi  a.  dS'ciccooIrnniia  »  fopra  le  qpalr  camma  a' 
^  rifaltii  c  comici»  e  loogt^lmf: fi  dalla «Dtaaila'eftertotedéltecrc^ 
li^dcctc  r  IÌP  nr  «eda  vnaltra  perbaoda-^lla  meédimara^ 
f^ÌBmcaoir(ao«i(alrodNié{Hrtai^^  comÉcÉ  dcgani^ 

temente  iaoolaca*  ad  inmgb^* 
-yr/crìitfV    Nel  muro  lleflbt  ò porta  comincia  fa  fcala«  per  fa qoafe  fT cala  a I 
TlHHi  Sepolcro  (ìefifo delia  Vergine  r  tutta  di  marmodi  gradi  50.  in  circa  y 
^^1^  che  non  fono  manco  d'vgual  lunghezza  9  perocbe  li  primi  trci  che^ 
4iMMris  f^noo  nella  porta  non  fono  lunghi  fe  non  quanto  ella  è  larga  ycncr  o 
l9.qoaie  fi  tronato  piano  largo  per  Oftro  re  Tramontana  palmi  ^. 
Qììc«  io»l»  clango  per  Leuanccf  e  Pónente  palmi i8k  onc.  8.  dopò^ 
del  qnale  vengono  altri  tre  gradi  Imighr  pal.5^  oncr  10.  larghi  pai.  r*- 
ooc»7.  ócaltfooc.9.^,  ApprefTo  a  quali  (iegnono  àrtri  tf.  lunghi' 
qoantoàilcraiierrodeìlaCbiefa  r  cioè pal^^aBb  onc.  9.  larghi  pai.  r,. 
alci  onc^^^ni  pure  dà  vii  altro  plaao  laf^gof  aU^oociab 
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<  f  uiigo  quanto^  larga  La  Chìcd  »  c  dopò  quefto  viene  tutto  il  rima- 
nente della  fcalaiche  fono  gradi      alcuni  de'qoali  fono  alti  onc.  9* 
altri  Hnoi  oacic  ii«  e  larghi  palmi  i  .  oocic^.  altri  oacic  io.&  altri 
oocie  1 1  • 

Nel  calare  per  quedafcata^  qua  fi  atrarneti  »(!  troaano  due  Ca-  Cé^elU,* 
pelle  con  i  loro  Altari,  queHai  Ponentedicefi  di  S.  GiofefTo,  perche  f'f^icra 
fi  tiene  »  che  qui  il  Santo  foflcfcpolto  nell'arca  *ò  caflfa ,  che  (eroe»    ^  ^'^ 
per  Altare  verfoTraoioatana»  e  vi  tengono  liooftriRcligiofi  feoi* 
pre  vna  lampada  accefatetTendodi  noAra  giurirditione««yié  Tlo* 
dulgenza  di  Tette  anni  ;  è  larga  la  Capella  per  Oftro ,  e  Tramontana 
palmi  la.oncie  io.eper  Leuante  >  e  Ponente  palmi  7.  alta  nel  di 
dentro  palmi  i    oocie  8.  e  nel  di  fuora  col  fquarcio  arriua  fino  al 
volto  della  Chiefa .  Qui  calano  il  giorno  della  feda  del  Sauto  i  Frati 
QoQri  Aedi  i  cantate  folentiemente  la  Meda  >  con  vn  {ermoncino  t 
che  i  lode  del  Santo  fanno  a'  loro  Pellegrini  «  e  Parochiani  1  comCi# 
Anche  molte  volte  vi  celebrano  fra  l'anno . 

L'altra  Capella  pofcia  all'Oriente  è  lunga  per  Lenantei  e  Ponente  c*ftBt ,  t 
palmi  1 2.  e  larga  palmi  14.  onc.  6.  con  la  Tua  cupolccta  alta  nel  pm  ftf^Uri 
dalpauimentopal.  a$.  con  ?o'arcoi  che  neircftcriorc  s'alza  pal.ii.  d»  santi 
onc.  .4.  con  Tuoi  cordonit  e  cornici.  Sono  pure  in  quefta  duoi  fepol  C"*'*'* 
cri ,  che  feruono  per  Altari,  i  Leuante  fino  alto  pal.4.  onc.  8.  largo  ^"/^  ^'^ 
pai.  %,  onc.  6*  e  lungo  pai.  6,  onc.  5«  &  i  Tramontana  l'altro  »  lungo  ' 
pai.  5.  onc.  tf.  alto  pai.  ^onc.6.e  largoaltrecanto>ne'  quali  tiene 
ja  cómuue  fbffcro  deporti  li  Sacri  Corpi  de'Genirori  di  Maria  Ver- 
gine Gioachino  »  &  Anna  1  a'  quali  medefìmaroente  fiì  conce/fa  l'In- 
dulgenza di  fette  anni  ;  e  qui  pure  ogn  anno  fono  foliti  di  calare  li 
Frati  ooflri  il  giorno  della  fefìa  di  detti  Santi  i  celebrar  le  Meffe ,  o 
cantarne  vna  con  vn  Panegirico  in  lor  lode»  &i  diuotiooe  de' loro 
Parochiani  ^  e  Pellegrini  « 

Queaagtanicalaipchieraoonédellaile0*a  larghezza,  aia  nel 
calare  fuana  qualche  poco»  come  fotto  al  fecondo  piano  con  duoi 
(ifalti  fi  flringe ,  da  Ponente  pai.  1.  onc. 5.  e  da  Leuante  pal.i .  onc.7. 
c  ficino  alle  Captile  Icprafcritte  pure  torna  i  reflringetfì,  e  fotto 
^lla  Capella  di  S.  Giofeflfo  pochi  gradi  s*  allarga  verfo  Ponente  da^ 
flue  palmite  da  Lcuanrc  fi  flnngevno. 

AllMtimo  di  qocfla  finalmente  trouafj  l'Alcare  de  gli  Armeni  ap-  ^ 
poggiato  al  muro  Orienraleioue  comincia  il  piano  delia  Chiefa^  WiW/è 
Jargo  per  Oflroi  t  Settentrione  palmi  a4«  e  per  Leuante ,  e  Ponente  tifili»!»*^ 
H7*  OttC»|»foimaoélo  voa  Croce*  ma  non  gii  pcricctaiperoche 
:  "  C  c   1  il 
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atocdoOfrihiUli  oon  è  più  di  pakio.  òac.  nel  quadrone  heff 
iliaco  pai.  17*  OllC•^€lM«illlmtolo  palmi  ^7.odc.  io.  e  K  altro 
Qnem^ieè  laoBOiwlqiadwiialiiii  fB«eaerouato|Nd.  1 7.  onc.  7. 
che  fanno  io  tocco  palao^onc.  T.iacapoclcl  quale» cioè^Lcuan* 
Cidi  rAlcmiie'€(eclieae'Jia'^<yieÌ0^bcicn^^ 
miTJWOMMiHiaaptcitoaio»  e  Secccocrione  pak^^e^asr 
—     -     -   i 


c  per  LettaQce»e  Poncnceitff^apal.i8.eollbo  Alcii^éÉ't 
r  altra  poi  verfo  Mezogiorno  è  folaaWQQe  fiiìiii  j.  onci^tf»'  pèd 
OilrOtcTraiiioncana,epcrLcuaDtc.c  Ponetflépalmi 8.  ofKÌefy 

CenaaAUarcj  iaa€OCi«aaaicckia(ela»clieicraepdcter*oiicjéàe>' 

^'Turchi.  :  .  .  . 

La  ceda  pofcia  della  crociera  c  lunga  per  Oft ro ,  e  Tramonfant^ 
palmi  17.C  larga  quanto  è  la  fcala  foprafcritta ,  ò-Chicfa ,  che  ferne 
pec  piede  della  croacta,  nèincapoèonaca.  ma  quadrai  fenati' 
iUcace  veruna  a  ceaea  beasi  m  icùclktoa^  (opra  $  bau  SMuaco  #  mi 
lefefòcccTfaaeo»  ..  '  %   .  '  ^ 


Ir  ' 


3ff9t*f  1  qneHofifcriireneirancccedenfeGapftdo  (Fplid^coii^ 
4ìmmtU  I  1  rcetC  KhciaiClMC^M^l^efnpiofudecco  di  Maria  Vergine 
fjfftduf  A— ^  non  è  proprio  iinacc^n-'-  i  quafi  tatte  le  Nationi  Chri» 

M^^'        di  Gierofaleniflie»  mentre  ciafchcdona  ti  II*  Altare  te  tieho 
*V     *  *na  chiane  delia  porta  maggiore  pereoccarui»  ma  ad  ogni  modo  lj| 
ooftra  ne  hi  più  parte^mentre  non  foto  poflkde  li  tre  Altari  defcrit- 
ti  >  Ru  di  più  haued  piiocipale  » qjuai'  è  il  Sepolcro  4elia.  medefim^ 
yergine  Maria  •  ? 
^<^ne(lo  fi  trona  io  ifohr  oeT  prindpio  del  btaccio  Orientare  ^efl» 
tf* >  co»  h  Aia  eellcttt ,  à  guifa  di  quello  dì  Chrifto»ma  con^ 
efCM  OcvtKlr»)  èttmo  quadro  »  largp  oeir  efteriore  per  Oftro  t 
cTnuBoiicaMMlmj  il««ac«A  e  pei  Leoaoteie  Ponente  paini  11^ 
gd di  fao»  pri»PMan toiafifiilaifcappoggiato,  che  feriie  a* 
Sacerdoti  per pamfiyepertepoittfefì  facf*.rfMlir€M^ 
ce»decknaateAMeiodè»«kapalaiifri»c.4.  ehiigaa.iMfNa.#^ 
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Libro  Quarto  r  ^b; 

clioatido  à  Pdbeotè»  atta  palmi  4.  onc.  S.elarga  p.  t.oelUrup^ 
fpcSi  p.  I.  onc.  4.  era  alcreuolce  ornaro  di  marmo  >  cornici  »  e  co- 
lonne >come  dalle  bafì  rimalle  Ci  conofce  •  e  per  quanto  d  fcuopte  • 
Cucca  la  machina  fu  cauara  dalla  rupe»  ò  roccaiecceccuatonc  il  volcoi 
che  pare  facco  ad  arce  >  cadente  ne'  quatcro  cantoni  t  c  con  vn  fpira^i  ^ 
glio  nella  parte  rupertore  alto  da  terra  pai.  9.  onc.  1 .  e  largo  per  dia^ 
metro  p.  1.  onc.  6.  per  efalatione  del  nimo  delle  lampade  1  che  vi 
ardono  continuamente  al  numero  di  quindeci«  cinque  cioè  per  Na^ 
clone  •  nodra  »  Greca  *  &  Armena  s  niuno  però  ardiile  di  celebrarui 
la  Meda  Tenta  licenza  del  noQro  Padre  Guardiano  ■  quale  di  confi- 
gito  anche  de' Padri  Difcreci»  d  compiacque  di  fare  quedagraciai 
fili  Arnoeni  il  giorno  di  Mercore  t  in  ricambio  di  quello»  che  fanno  i 
noi  in  S.Giacomote  nellaChtcìa  del  Monte  Sion>decca  Cala  di  Caifa^ 
'  Alla  parte  delira  dellaCapella  d  vede  vna  nicchietta  (ìmile  i  quel* 
la  oue  (ì  ripongono  le  caratine»  ò  ampollette  per  la  Me(Ia«  che  ferue 
a  Turchi  per  Mofchea  »  pero  bifogna  auertire  di  non  toccarla  »  nò 
occuparla  ;  &  è  cola  di  confideratione  *  che  mentre  il  Sacerdote  ce- 
lebra la  Meffa»  anche  il  Mahomecano  loda  Maria»  alla  quale  (e  bene  ^«^•«•^. 
non  di  titolo  di  Madre  di  Dio  >  gli  di  nondimeno  quello  di  Madre  IfJ*^'  *  *  . 
del  Media ,  Giudice  ? nwerfale ,  miracololo,  confcuandola  appreso ^^J^^ 
Vergine  dopò  il  pano  »  come  fi  coccari  anche  nella  Seconda  Parto  tiom»  ml 
lib.  1 2.  cap.  I  a.  e  non  folo  fi  lerue  del  di  lei  latte  >  ma  anche  della.*  S/ficf  ' 
poluere,chc  coglie  intorno  al  di  lei  lepokro  per  ogni  infermiti,  «^i^«ri>j 
compiacendoti  cosi  la  Madre  di  Pietà  di  efTet  Iodata  da  cucce  le  Na* 
lioni  >  come  dii7e  per  bocca  di  San  Luca  >  Ex  boc  beatam  me  diteot. 
tmnes  gtncréti09cs  »  non  dice  (  come  Tpiega  il  diuociiCmo  Quarc(m# 
Com.  a.pag.  241.  i,)omnesCbnfttaaitmiomntsgeneraft9nts,  Non 
«iico  per  quello  »  che  il  Turco»  ò  Gentile»  ò  pure  Herecicoj  e  Scifma- 
Cico  Ci)  io  ilaco  di  raluatione>per  (rQuarfi  in  tal  guifa  aggratiato  dalla 
Vergine»  applicando  à  lor  fauore  quel  dccco  :  Peccatoru  nmt  €Xau4tt 
Biui .  e  però  fe  li  efaudOTe  »  &  aggcatia»  c  fegno»  che  (ooo  amici  &c.  .•« 
perche  quello  è  ben  vero  quanio  4  Sua  Diuiaa  MaeOà  >  che  ooa^ 
ode  »  ò  elaudide  1  peccatoci  »  ma  non  quanto  alla  Vergine  »  la  quale 
sbandita  dal  fuo  Tribunale  la  giuAuu  »  fi  dèJ^cca  (olo  di  iar  grana  à 
chi  fi  fia»  ò  pure  diciamot  che  Uio  non  e(aud*fca  li  peccacor.ii quaoia 
alla  gracia  giuQificancc»  ma  oonquancoaireccicameipocò  lodi  pure 
ciafcun  Maria  »  perche  i  cucci  faccia  pieti ,  ma^mc  qui  uel  fuo  Se- 
polcro in  Becalemme  col  fu^ lauc  1  c  ^^9^Q((0|  £««»e ;fr.4ui  «ci  , 
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vJMrOncotc  poi  della  CapeU»  Olì  il  Sepolcro  Jellt  Bjcgma  de  Cio^ 
If^tie  #lcro  oon  è«che  vna  gran  calTa  i  che  ferue  per  Altare  >  ^qualc 
Sf*»i<r#        io  ^ifarcire  l'aopo  1656.  ©cotre per  rantichicicadcua  la  calce 
diàtétu  vecchia  fiqo  fai  corporale!  cclcbrandoui  MciTa ,  ^  ii  .Calij;.c  tnalagc- 
yttiimt   yoloocotc  ftaua  jn  piedi ,  per  etfcre  rotta  in  più  pc^zi  Ja  i;a«olji 
rifluito  .  );pjtrfno  fuperiore  »  nè  li  Frati  andiqaaomctcerui  mano*  Jbcqche  i.e- 
pcSicxo  licenze  dalla  Porta»  perche  le  ftbricheuoppocoAaQOcoli» 
pi  (ipoteua  fcufarecon  b^ldachioo^dper  J  anguftezza  del  luogo* 
come  per  k  lampade»  che  però  fi  prefc  per  ifpediento  di  feruirfi  d'f  a 
santone  foprainiendente  al  Santuario» promettendoli  ?na  buona^ 
plancia  fe  egli  fecret^oiente  facea  fare  il  feruicio»  il  che  fece  *  caa^ 
non  unto  occulcanieme»  che  li  Greci  maligni  pon  s*  imagi na(feco 
^(Ter  noi  gli  autori  del  facto»  e  però  ci  accufarooo  al  Giudice  te  ci 
coQò  cofa  honoreuole»  poco  ad  ogni  modo»  io  rifpecco  all'  honorem 
che  fi  fece  i  Maria  Vergine  •  che  moflrò  rifennrfene  à  ooflra  difefa* 
inentre  in  quel  punto  vn  Diacono  »  cheponòJa  querela»  cade  .4^ 
yoa  cafa  >  e   ruppe  vn  braccio^ 
fMutU      '0  ('ctta  reQauratione  per  cofa  notabile  fuccede»  che  non  fapendo 
fii  BMrrnfl  io  oue  trouare  vna  tauola  di  maroap  degna  d' fo  cai'  Akire  >  nel  1^ 
wfuMt»  narip  ;  f abncicri  Jji[  calce  vecchia  del  muro  OrieDcale  lleffo  >  nò 
ntlfM'  |ix)uarono  vna  bellidìma  ,  coperta  con  la  calce  medcfima  *  e  prepa- 
rata(^alla  DiuinaProuidcnzaiquefto fine» fi  che  con  quefta  nufci 
r  Altare  di  tutto  punto  perfetto .  Vario  folamente  vn  poco  oeJlc.j 
mifure  »  perche  fi  croua  di  prefepte  alto  dal  pauimento  pai.),  onctf* 
c  largo  pai.  a .  onc^  1  o.  (eoza  il  fcalino  delli  candeglieri  »  che  è  aicp 
!Onc  9.  à  largo  1  o*  &  ^  lungo  pai.  7.  onc.  5.  ^  nella  parte  anteriore  p 
ma  vicino  al  muro  cala  ben  onc.  4.  e  f  • 
nriià/cf    ^°  quefta  fabrica  nuoua  fi  fcopcrlc  la  venti  del  Santifilmo  Sepol* 
fntMpir  J^'®  fudetto  »  perche  eccettuata  la  tauola  (uperiorc ,  .fi  trouò  tutto'il 
ilUmift.  redo  della  flc(Ta  rupe  »  canfa  »  che  potè  leuar'  il  fcropolo  ad  alcuni* 
ffUrf  •  che  ne  dubitarono  ;  temo  beosi  •  che  il  coperchio  primo  fonfe  leu*» 
to»  e  ripoftooe  vnValtro»  nella  cui  mutationcmoltepezEctcedel 
noouo  furono  rìoferratc  nel  fepolcroiche  fi  irouarono.e  nient'aitro; 
come  tflche  fofpettai  »  che  alcun  Principe  »  ò  Prelato  grande  haueUe 
facto  leaarqnalchc  pezzo  del  (epolcro  dalla  parte  pòtteriore  »  per- 
che fi  vede  p  che  vi  fd  fatu  ccru  roccora  nella  rocca  1  c  poi  curata^ 
con  l'arte  . 

Stfl€f  mattina  è  (olito  calami  almeno  vq  Sacerdote  de'  nofid 

4i  Méùé  i  cflcbrarc  la  Saoa  Mcflai  ;  la  Vigilii  doUV^iamitti  cardi  vi  Q  troi 
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Otoo  n  Pf atì    groflb  numero  eoa  li  loro  Parochìitii  i  e  vi  cantano  ytrziht 
folennemencc  il  Vcfpcrotla Compieta, e  le  Sacre  Litanie  dclJa_, 
Vergine»  con  moitifCmi  fumi,  &  apparato  belliffimo ,  &  alla  meza 
notte  il  Maturino  conia  Mcffà  «celebrandone  oiolte  ba(fe  i  confef- 
fandofi  f  e  c6niunicando(i  tutti ,  e  vifìtando  anche  gli  altri  Santuarij 
cfiGctramani contanraconfolatione »egu(lo,che  la  notte  palTa^v 
brcuifUmamentCf eparea'diuotid*vdirequeicanri «e  lodi»  che  li> 
Mufìci  aliati  dei  Paradifo  diedero  alta  Ioro*e  noftra  Reginai  quand(r 
dr  qud  l'accompagnauano  al  Ciefo  «  i 
A  quello  Sacro  luogo  trouafì  vn  sancone  fopradantei  al  qualc^ 
Ogni  Pellegrino  é  tenuto  pagare  vnmaidnio  la  prima  volta» che  vt> 
entra ,  non  l'altre  ;  tentò  bcnsi  vno  di  accreiccre  il  pedagio  »  e  di  ag- 
grauare  anche  li  Frati  >  per  il  che  il  Guardiano  ordinò  >  che  più  non 
v'andaiTcronè  Frati» nè  Pellegrini:  Quando  vna  notte  apparuc^  ^p^ariti» 
Maria  tutta  minacciante  i  colui  re  gli  dille  :  Tu/fi  caitla,the  i9  mt  ""^^ 
front  priué  de  ili  bonori ,  e  lodi ,  cht  li  mtei  Frsncbt  tOH  orattom  »  e  Jaen-  ^"i'' 

f  \  t  '  ne  ad  -vn 

firn  mt  dau2no,perà(appt ,  che  fé  non  li  iMfcterat  entrare  nel  mio  Tempto,  tantont,* 
né  fiiàildonmortlentumcnto  idi  che  itcerrito  il  santone  *  leuatofì  ia^  /•  mméc-^ 
mactioa  per  tempo,  (c  n'andò  al  Conuenro»  e  gettata  la  chiaue  della  . 
Chiefa  a'  piedi  de)  Guardiano  >  diife  :  Viglia  ,  e  manda  li  tuoi  Fratt»  e 
Tetlegrint  à  tuo  piacere  à  baffo  >  che  coti  vuole  Maria  t  né  pretendo  coja^ 
élcnna  da'  l{eligtofi  »  che  le  poi  mt  farai  dare  ti  matdtno  da  Vellegrtni  /• 
ficeuerò  più  tofìo  per  gratta  >  ibt  per  obltgfr-ytmo  racconta  li  P»drc^ 
Quar.  tomo  a.  pag.  241 .  e  tanto  (ì  coitum^hoggidì  . 

Gode  quello  Sacro  Tempio  d' vniCiftema  d' acqua  frcfchiflima»  f t 
m*  molto  più  godano  li  Fedeli  dell  lndulgcnia  plenanatC  perpetua» 
cheacquiltanor  recitando  vn  Pater  »&  va' Aae  al  Scpolcco  dclla^^//^;'^/ 
Sanciffima  Vcrgincv  a/.^. 

•  -  r  .li'     •;     tjh      f  * 

lOtffafb  Bdiliisn((yiicr€0Éki^4.tibt7;^.  7^.  dei  libro  deli*  sepUcr»^ 
Iftorie  (  cttato^dnt  K<^Mrr«<Yoaio  a.  pag»  i'%9^  i.  >iit  di  pa- 
rWr  r  che  i>Satf*o^Ào«Wò,oim  ftì  depoftoni  Cprpo  dcH»  Ver-  Z*^'^' 
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2o9  Terra  Santa 

ti'ifi     Chrifto ,  che  fjnefla  d  gli  Apoftoli  di  qucfta  forte  t  Meiplee  Corpof  -. 

S*^'  •       TiiiéUrit  tntM  9  &  deferte  in  dextcram  pAftem  Cimt^ii  §d  Oricnttm  >  & 
ibi  inuenietis  monumsntum  %  in  quo  ponentu  illnd  cxpfOste»  donec  Vf« 
niam  «<t  vos  t  e  nel  cap.  78.  pure  fcriue  •  che  taiuo  fecero  >  opioione 
di  alcuni  tenuta  per  aprocrifa  1  ma  ad  ogni  modo  predicata  per  pii 
da  moiri,  e  c6  ragioni  euidenci  prouata  per  vera»  perche  non  (ù  mcd 
cara  i  Chrifìo  la  Madre  di  quello  fù  i  Sua  Diutna  Macdi  Mose  1  e  fe . 
dquef^p  diede  fepoitura  Dio  medeHnìODC'la  Valle  vicina  al  Monte. 
Neb.  come  (ì  hd  nei  cap.  ^4.  del  Deuteronomio >  perche  non  do*, 
ueua  (ìflgolariszareli  Madre  »  fabricando  etTovò  facendogli  fabri» 
care  da  gii  Angeli  il  MauCoIeo  ^  E  fe  da  gli  Ueffi  fece  preparare  Iìl^ 
tomba  al  marcire  S.  Clemente  nelle  più  cupi  parti  del  Mare  :  Dedifìi 
Domine  martyrt  tuo  Clementi  habteaculum  in  Man  ^ugelicts  mantbus 
prgpiratum  &c, quanto  maggioimeiue  doueua fare  quelta  gracia^ 
àfua  Madre? 

Stf^tero  E  fe  di  più  voKe  Dio  honorare  l' Infanre  Reale  Caterina  >  comaa- 
diS^ntt  dando  a'  medcfimi  Spiriti  Angelici ,  che  pigliaffcro  di  balio  il  di  lei 
^0ttnM4.  Corpo  »  e  lo  portaflero  da  AtelTandria  di  Egitto  sù  la  più  alta  cima^ 
del  Monte  Sinai.e  coli  la  fepeiiifero  »  perche  non  doueua  yfare  que* 
ftavrbaniri  con  quella»  che  lo  partorii  Certo  «che  (e  comandò  fi 
hooorade  il  Padre  »  e  la  Madre  »  douetìa  anche.eflere  egli  j(  primo  ad 
otferuare  la  legge  •  con  farri  »  come  quello  del  quale  fcriue  San  Uxcs^ 
net  primo  de  gli  Atei  >  che  (0p<r/4rrrr ,    dolere  • 

Quanto  alta  Chiefa  poi  era  (come  (opra  motreggiò  )  duplicata» 
fuperiore  1  &  inferiore  >e  di  due  fi  mentione  Adamnano  nel  lib.  i • 
cap.  p.  de'  Santi  Luoghi  >  mentre  dell'inferiore  dice ,  che  chiude  il 
Sepolcro  >  benché  paia 'faccia  la  (abrica  rotonda»  il  che  intendo. 
Quar.  in  ragione  di  circondarlo  »  ò  cingerlo  d' incorno  »  e  di  queAit^ 
(econda  anche  ne  parla  il  Tirio  lib.  1 8.  cap.  j  a. 

Chi  poi  ne  fo0e  /aurore  t  non  è  si  facile  il  f^erlo  »  il  Voillapaodo 
nel  tom.j.  lib.  cap.  tS.' di  mente  di  Brocardo(<omcrifefi(ce  Qiki* 
refm.tom.a.  pag.  242.  i.)fù  di  parere»  che  da' pi)  Fedeli  foffe  edifi- 
cato aaanci  l'eccidio  Romano»  e  lo  deduce  da  qui»  che  prima  il 
Tempio  >  e  Sepolcro  erano  fopra  terra  >  e  dalle  rame  delia  Città  »  %g 
del  Tempio  di  Salomone  rimafero  fepolti  «come  coccoffi  nel  lib.  a» 
cap.  t  ^.  5rpN/crMmfttidm(eioè  della  Vergine  »dice  il  Scrittorci  j| 
«Die  fnbuetfiontm  lerultlem  per  f^cméttos fnpfa  ttrfém  tmtneus ,  nunc 
MUtem  terrà  C09pmMS  tfitodeò  quod  KcelrfU  tbtdem  m  bonorm  f^ngi* 
nit  c9nPnRMtamfttlublim^f0fktm%mhìL^^  t^dinuég 
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fkkt  degan    tin^am  Kikginem  bonorare  ,  nuntlic  f#f  4  jubtmaneét  & 
Hpltmnibat  ruinarum  tempi» ,  ^  atnorum ,  dc^utbutfupradiximuf  » 
omninò  cooperta ,  apprcfTo  Qair.  com.  a.  pag.  242.  i.  e  le  ruinc  furo- 
no dupplicare  »  le  prime  fatte  da  Ticd  e  le  feconde  da  Acinanoi  che  K-''"'  '^'^ 
(pianò  non  folo alcune  fondamcnra  rimaAe  delTempicnia  il  Co  le  ^"»^f'">" 
ancora  I  (opra  del  quale  era  fab^icato^  come  attera  Marin  Sanuci  ''^*^^7'* 
lib.  ^  pare.  14.  cap.9.  ^uìmai  atrtorum  >     templi  compUnatQ  esiama-^f/^i^^^i 
monte  M«rf4  tuelocut  effet  de  citerò  mttnitks  Adrtanut  fecit  proijci  tiu  o<»/«;'«r. 
$oifentem  Cedron  i  ma  per  veriti  1  io  non  sò  come  quei  pochi  >  e  po* 
ueri  Chrifliani  della primiciua  Chiefa  pocelTero  crouare  danari  ba* 
fteuoli  per  alzare  vna  cai  machinai  e  canto  piùi  che  fu  ad  e(7ì  Tempre 
TÌeraco'il  fabricar  Tempi;»  e  sagrai' Altari.  EperrilponderealfoQ- 
damenco  cocco  di  fopra  »  fe  da4Ie  ruine  redo  coperto  il  fepolcro  di 
Maria  »  perche  più  collo  non  re(larono  coperti  quelli  di  Abralooci  e 
c>i.Giofafatcoi  con  le  pedace  di  Chrifto  nel  Torrente  ^  £  fe  diccITerot 
cfce  queiU  miracolofamente  furono  preferua ti  1  perche  (  replicarò 

10  )  non  fu  preferuato  quello  di  Maria  ?  Certo  è  »  che  quelli  Ci  trGua"* 
no  più  à  driccura  oue  hi  il  Tempio  1  e  la  Valle  anche  iui  c  più  lltecca» 
e  peto  doaeuano  rellar  prima  1  e  più  fepolci .  Onde  fono  di  parere  » 
che  fe  il  Sepolcro  1  e  Chiefa  della  Vergine  fù  fepolco»e  rcro(almeno 
in  buona  parte  )(orterraneo»  quello  auuenne  non  dalle  ruine  del 
"fempHo  di  Salomone  fatte  da'  Romani^ma  bensì  da  quelle  del  Tem« 
pio  della  Vergine  (ieCfi  fopra  terra,  come  anche  dal  Conuento  grao- 
de  afMK(To  >  e  di  molti  Oratori)  iui  tictni  >  che  disfecero  li  Saraceni»e 
Turchi .  Per  lo  che  la  maggior  parte  de'  Scnccon  portano  quefìa^- 
)ode  delia  fudetta  fjbrici alla  Pijdlma  Imperatrice  Helena.fra'  quali 
Niceforo  Caligo  cap.  )o.  del  hb.  ;o.  cicaco  da  Quarefm.  oue  fopra  ftodanicf 
pag.  2jf2.  a.chcfcriffediefla  :  Exatauit  t^uoque  minficum  almi  tem':dtlr»m-'K 
plum  Ih  Ceihitwawi  predio  Genttrui  Dei  iatq»  la  focréfio  tpfo  »  Viuifkum  /'<><''Af 
tiui  SepkUmmfirmtter  tnclufit  ;  e  nora6  »  che  noa  dice  s  che  fabncade  * 

11  fepolcro ,  ma  che  Io  chiufe  •  e  ferrò  nel  recinto  ;  e  veramente  fo 
dicono  *  cheqQeff^Sancafabricòpiùdi|4.  Chiefci  tracci  dalla  kIì 
lei  pieti  >  fìamo  tenuti  i  credere  >  che  alzalTe  Chiefe >  e  Temptj  oue 
crouaua  Santuari; ,  &  10  o(SMuando  il  volto  della  Chiefa  si  bianco  >  e 
sì  ben  concamerato  rutto  di  pietre  viuc  1  e  dolate  »  che  pare  nuoua* 
mente  fxto>  vi'ddr  iè^  afcoae  pietre  di  rtpi'^roicolpitc  létterelatine 
maiufcolccome  O.  P.  R.  S.&c.  e  quel)  o  «li  fé  credere, che  li  Macftrì 
fofferoltabaoi,ò  L.acini^de' quali  la  Sao(«i  ic  conduiie  coli  moiri  • 

i.  ^n  manfacoQO  ad  ogm  i^odo  alUi*  che  dilkco  cfTerc  queli'opc* 
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j.*'"^^'*  hi  iliBccOiario  Roa»»il»  li  %o*à^t(\:Vana  p  rjrrj  c/Zìa 

Itfófotymif^&ceCc  ì^iXMSSruii^tmmj  i  .i  fi  >  aTgouunc^r  fi  dcucj» 
lo  fjcertequìper  lagrandfuatione  >  cnc  pono  aiia  Vctgioc  >  focto 

iM.        titolo  d'Aflunta»quaMa(ciò  a' foui  ViigAn  Padrtma  ;  gemtrucn^ 
HungAtiM  patronaminfitiuit .  comandai04^i>1t»chcp<h)  og^fo^cnoKlÉ: 
fcttcggialkro  il  giorito,  che  fù  Adiinra  it€ii5lj,,JwctM-iiuaB(j  gioiJ?! 
.   no  delia  grarvSi^iiora:  fAiitt^j«ttrfifttoéf!^ìf^i^ 

òMcre  hf  <i€Maftn(ÌNiÉtae(4dH^  tedile  iittlillflloib 

0D(^eil^tà»lèdétftàlipÌ»idBi^^  ciiv  or  t!-:!  r  i1«*dìì| 

S»é«(ibi»Clli3b|oqK4ìbxotcuddWoroiii  Tèri^^ 
in  Roowf  «  tf4Uidii^crifto)Biiii»tctoi]hnii4iilhrQi^^    f    ^  1 
•nMa io  (onòkóa  blicviilrk^aitoliaèàiàiit^fsq^  *  che S^mBoH 

caffc  il  Contienro»r)Oii  ChJef?>  c  hr  però  dice  ia  leggenda  tua  l  l^df^ 
duMto^ik]»  noikCbtefey^onDc  Oiodic  hc^^^\  può  credere  »  che  laiRrgoi^ 
DonoaX^iouafMia  rilWcifle  f  ò  rcitattaii;  ia  Chteia»  c  CoitvootQv 
7ieUayai  ciitemo\tQpxim^'3iiÌùi  <lic  pt-'To  r?  letiijc  nel  Tino  hb.  9  cap.i^»  che 
hdiOi9^  rlPkrGotifccdò  n'««uclU  con  eo^ia  rendita  ii  Moiiati  nf ci^tf  l^^icnf*. 
^fjaÙéui  F^*^'^  {\egnum  aJpptuf  efìi  tutta  tu,  um  poihUauoncm  m  yhàktm^ . 
Ii^l^pt^M  toeams,  ampiiyìntumqKCjiac»3emmmgratmtmitiikiJfi/liMmm^ 
nU»m'M^\uoX:oùuciUo  &  dice  c(br$Mntft»iiolUM«lM ViM^ni 


w    t   .  _ 

.  .......  -  «-t'^  o    v  ^»  V       >:  ni 


l>/5»/f;        gft  fe  itSli^ro Tempio  i(lSqiqIei»étMartigiVcrgtac  fù 
f^^^i  JLt  X  mo»  qoale  dopi»  ki'moitiapmtfwhiealdljM»Ci(aiifl^ 
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tàtiM>mtihùt\t¥  £c  ìtmedefioio  H  può  (Site  di  S.  CiolDafnarccDo, 
che  del  728.  (ì  ritirò  in: Santa  Saba»oue  TcriHìe  ncil'  oratione  Tcconda- 
ddllAidtintmnc  della  Vergifkc.i  e  puùetii  tal  Tempio  fiQa  nè  parla? 
oomfcpinfnevrc,noaiièf4mM>par<>Id£anci^!crLScrj:con  aociclii?  c 
ficiAlciiÉDdiccdei  che  SaivGjtolaiiiio  ne  tratta  Qd)a  lettera  (eruca  i 
Baoia>  &  tofiochto.  Daionio  tom.  1.  all' anno  48.  i8.rifpoiKÌe> 
«be  («A  ietterà,  non  fu  del  Sanca  t  nè  di  S^fFromoi  ma  d'vo  lai'  impo- 
ftofeoepecònoafàcafoiiicprmia.      ji  i'm>< 

Coo  tutto  CIÒ  (inrpondc  al  dubbio»  che  fe  bene  li  fudetti  Santi 
noQrcri(Tero  di  qaeQaChiera»  ooa  fù  gii  perche  a' tempi  loro  oca 
fi  croua(Te  in  piedi»  mapercheaU'horacorreua  il.dubbio  »  fe  Maria 
fofle  fcramsnte  mocca^ànò  »fopr8  di  cbecerti  hf  retici  t  detti  Anti- 
dtccTmarianitiliialciaroao  cadere  in <|uefto errore  «che  Maria  noo 
iptìc  iJionna  »  ma  voi  Dea  »  penf<indo(ì  di  più  hotioraria  ■  con  affcr- 
marei  che  no«<i>ori(Je/«ina  die  foOcaicefa  al  Cielo  in  Anima  «  &  la 
Corpo  .  Quindi  ooneHeiKlo  per  anche  determinato  quetio  punto 
ilalla  Chiela  »  quei  primi  Santi  non  nò  vollero  Icriuere  coia  alcuna  • 

Quando  poi  iù  riueiaco  aHa  Chtela  il  miiiero*e  prima  at  P.  S.  Aa-  ATtrìarer 
tonio  di  Padopa  dalla  Vergine  (ictìi  »  perche  non  potendo  coltrare  a"**  ^'—^ 
iiSanro  »che  nel  Coro  fi  leggeflc  la  letcione»  nella  quale  fi  trattaua»»    *  ^'f*** 
4cU' Aduntiotie  di  M^ha  in  dubbio  »  più  coiloidiaua  d'and.trc  al  ^"'^"[^ 
Mipouncyche  vdirla, pregando  la  Vcrgme.che  lo  fìnteralle  del  fartoa  dtH^fma. 
q&aledtfg(ioiC'apparirgii»diccndbgl4  :  Antonio  puoi  predicare  ficu*  j/fnnuf' 
laxnentc  quetia  venti  dcii0'it)ia.^ìiuntione  :  »A»iom  venttttmifjnc  f'&is, 
tìederctftr  pf£dreaTe pnpeSitanttyUxìQC  l'Autore  del  Pomerio>ò(jiar^  Bri  ids. 
diQO  de  lermooi  della  Vergine J*b, co.  parc.i,  art.3. citato  da  Quar.  ' 
fcmo  3kpag.  245.  f« 

.  >  £rfl  medefimofauore  feceMaTÌa'dSaAta'Brigida>iit difefadi  Sao 
Girolamo  rO-pcCtton^Diarc  rn>  d]uo<o>T0oliugo»come(ì  h^nellib.di 
cap.dad4tleRiuelationivton  dirgu  ui^r«eg0l^i«mr<'D«iyr^o9leo  »i 
Mtfgi^rt»  *^<uL>Htir^kjBi  non  iuhràtm  ét  jljjkmptìmt  ive«,  ^ic 
Lihs  non  uutU»n9  èpvie  hittàirnadt  XHrtmum  .  ideò  malmt  pté  dubi" 
tatti  qt»am  óefimìfi^$n^ofienfa^  £>«0;'iaOndtf  pofmo^i  L>onori  (crif-  -  ^ 

fero  quello  fatcot  e  notarono  anche  il  Tempio  ludottoitome  BedX 
nei  <  4p.  9.  de*  Santi  luoghi  l'anno òj^^.  Adanuiano »  5f  Andrea  Crt-. 
yieofc  Vcicooo  di  GieriiraYeaime>  appreflo Quali oaefopra  col,», 
mn  djrct  Oitb'tWUntfuicipc  rtouam  f(rgJM« ,  pat-i  /epuicrom  produc 
«a,  ^kMfun^v/W'ad^l*péabtiidu»k»naihtcum.xmgkmtu  fenoli  Aotcar 
C  nel  Cccietnam  ic^ olca  »  da  douc  fiì  adunra  • 

^  i  Ne 
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Nè  mi  rende  difficolti  Targomcnto  d' alcani  »  che  dicono  Marta 
oon  codcrafle  la  colpa  origiualci  adonque  non  douea  manco  incon- 
trare  la  pena  »  che  fu  la  morte  :  In  ^uocumque  enm  die  comedtns  ex 
eo  morte  moritris ,  Gen.  >•  1 7.  e  Per  vnitm  bominem  pectatum  10  hunc 
mundum  mtraun  »     fcr  pcccatkm  tnort ,  Rum.  6.  1  a.  Peròcbe  la_« 
Aforit  no  morte  non  è  a'  peccatori  folamente  pena ,  e  caiiigo»  or>a  condjtione 
ifoUpenà  (Il  natura  anche  a  Gratti  t  Quiadt  fé  Chnito  licflo  ,  ben^  he  irspec* 
dtlptcc*'  cabile  per  natura»  l'ammcflc  »  niorcndu  su  la  Croce  >  così  morir  do- 
\ht'e*tUi'         ancora  la  Madre  invpcccafchic  per  gratta > come  da  par  (no 
tinfdi    ^ci^^uc  S.Gio.  Damafceno  nell'  oratione  feconda  pdt  dorminont  l^tr* 
KétHra .  ff*ifh  f^t  filta  Tfttern  jidam,veterem  (ententiam  lubijt  (  eccola  mon a)» 
nam  &  emt  fiims  ^  qui  eli  vita  ipfa  )  eam  non  rtcujaMt  >  »i  autem  De» 
'ùiHetuts  H4ter  éd  iUifm  tpium  digvc  <7//iii8irirf  r  eccola  A liunta  10  Cie* 
]o»di  manteratcbef  Mori  lU*  aonfittt  pana  peecan,f<d  condttio  nasturM;. 
Al  cui  funerale  (ferme  im  quello  Santo)jn  un  baleno  da  lontanifiìme 
UffitU   parti  crouaroQfi gli  Apoliolit  eccettuato  Tomafo^  che  per  Uiuin» 
mirMctto-  djfpofitjone  tardo  (ino  li  terao  giorno  doppot  e  voleodoloconiola^ 
fgmetHrfi     j,  colleghi»  col  moflrargli  il  Sa ntiflima Corpo  della  loro  Maeiira» 
' //TI*!!.,  «torirooo  la  comba ,  e  trouandola  vacua  >  recarono  llupefatti  >  e  da. 
di  Mtrix,  q^it  litro  noo  poterò  pemare»  come  anche  dal  cenar  ùcì  carico  do 
thenf^MTt  gli  Angeli»  quale  durò  tre  giorm»  che  la  Regina  de' Cieli  éoflc# 
0 Toma/i,  itataAfi^uoraioCtelojn  Anima»  &  in  Corpo;  dei  che  fi  compiacque 
•  vi/tf/ri«  aiTicufarne  il  melboTomafo»  che  fra  quelle  balzi  dei  Gcclemaoi  ra^ 
mingo  (e  n'andaua  lagrimando  »  quando  la  Madre  di  milcricordiai^ 
dall'alto  apparetidogli»la<cK>lli  cadere  la  fua  Cifita>che  (opra  il  la(k> 
cue  poggiò  >  imprefk  la  Tua  ébrma  1  &  hoggidl  (ì  conlerua  nella  Ca^ 
tcdrale  della  Città  di  Prato  in  Tofcana  «  e  ne  tract»  il  Padre  F.  Fran- 
cefco  Maria  dr  Piftoia  Capuccmo  ndra  (uaMar  ia  trionfante  cap^  u 
Corona  terza  %  con  quafì  tutti  li  Scrittori  di  Terra  Santa  • 
laT(rMf      Io  quello  Sacio  Tempie /ùfepolta  la  Reale»  e  diuotiffima  Meli* 
Af(/iÀWf  fende iC  mi  penlo  fì)ii  laogo  proprio  nella  Capella  Oe'SaoiiGioa* 
•n»Aff€    chine  »&Annada^' indici)  notati  dal  Tino  iib»itf,cap»  ja.  deilju> 
rH'n .    Qq^xj^  Sacra  »  ouc  dice  :  sepnltaefì  auttm  mci}tM  rccùrdatioms  Ou€ 
Bf r/ifrsdii  ^ngelorH  Cborit  tofcrenda  in  FaiUm  lifapbat  deletndtntibat 
ad  ScpuUrum  ^trg^ms  Marta  ad dtxteram  iécrypta  lapidea  lanms  fef» 
reis  pra(epta  ;  peròche  quiui  foiameote  fi  ?cdouo  iv  iegoi  nel  muro 
<kila  cancellata  di  krro»&  è  alla  deAra»Qd  calate  ^  il  che  vicac> 
^M^cbc  i^roaaic  U  vciiU  dei  fepoiao  >c  Ckid»ddU  Vergine  • 

0   0'  BiU^ 
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IL  SimTeaipléMbVcrgiaeciiMtoteFiiMairi^^  TUm^ 
•  largì  |iiillB1W»B  ìmmM         ^NittqMMH  ÌM&  ^ 
*  dÉv  pgidèMIaiwi^i  MMì  «Mi  faiMi  t wo  di  gndi  ii<«| 

i^^tftr  t'gonéc  pi!  lÉià  i  wdàrtofctmbiwHEaiiiUtliJiUii  pél 

l'aono  1649.  a'  f .  Occobre  vcwk  vna  pioggia  ilgrolTa ,  s)  ini|MNi#» 
(a  >  c  he  non  oflance  1  riparli  calò  da'  Mooci  nella  ludecca  Piazza  caafT 
acqua  j  che  turato  il  condotto  col  langa» entrò  per  Je  fillurc dell«^ . 
porca  •  e  nedìpl  il  Tempio  Rnoà  vii  paimo  fopral'  Aitare  >eco(iò 
molto  alle  tre  Nationi(io(lra»Greca^&  Armena  icaoarlà.  fimeii- 
tre  mi  trouaao  in  Co Itantiappoli- lucilie-  il  toile  »  onde  ritornata 
alla  Santa  Cuci  »  feci  luitioza  a'Wélàti  delle  Nationi  roedeTìmo 
Gfeca»&  Armena»  accio  s'voiileroper  hmcdiar\ii»€  finfoUiécte  di 
abballare  la  Piazza  •  il  che  riulci  felicemente,  perche  leoato  vn  brac* 
jMMMdÉtlirààmno^poiàw^tepioggieidfl'lMM 
liapci  li  ^miarain  laOiifatedi  tM«  cmifèa  OrftofiMKpaaiiiflh 
ma  •  cbafi  iimpHpÈMéhtnnkt  •omUmimtÈéua  t  la  cai  bbcaa 
#fenarmobeMitea4ipo(càW|pfala3Cill^  1 
^.  JUhciauo  »  Ji4M9M|i4aM#f«faMii§l*à»as^mace|i»OÌtt*  Mm»  ^ 
ikoialfrdcàMMiza     iDpiMW#paraMAralcé^lM)mN'giiiiifiiii»>ii»tf  ' 
oe.feci  rjiàcciit  i*ala  Oritéièlt  »  aiaiHai'asitn^ài^ìè'rel^aneW»  ^••••^ 
Grotta  oueChriAo  orando»  ludò  UiigQc  ,  'pianando  la  lirada  tir  ^ ^./^''•'•t 
palli  aadanct»  che  dalla  Piazza  Itclla  VI  patia,  tirando  minora  il  vof* 
Codclla  porta  taccio  non  VI  calalic  più  la  pioggia,  e  leuando  il  latf> 
go>che  VI  haueuaoo porcaio  T  acque i  e  qui  pure  lì  troaò  il  paui* 
mento  turco  di  pietre  vjoclallricaco'»  coìte  per  io  p;ù  da' (epolcn  eh* 
ChrillianivcomcdalljpicrictiorV}  fi  cotoDuc,  ut^vuiù  1  che  attacca 
fikopriflero,  acti^'iiTuichi  liou  iu  ituaiicroyn  rf-  <^  ì    *  * 

.  ^Occorie  in  quetto  métte  t n  cab  Jiotabilr,cbc  twjea  tomi  aiHftclii  f^'^JJJJ^ 

#^é%^è!!^6ca(ÌI|Ufiiì|«^W  * 

,        -ili  ^""^  '  . 
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di  cento  Reali  da  otto  d'vn  benefattore  dell'  Indie  Occidentali ,  per 
rifac^ire appunto qucAo  grao  Santuario» .eoo che NoAro ^igooro 
moÀn^qàatico  gradisca  ie  diDorelértiirù'»  che  te  git  fiaivo  in  quei 
Santi  luoghi  »n)«a(refafag<ì  caftW%irà«VA  >      t  ,.\ 

TrouaH  queflo'Sacràto  Antro  in  forma  rotonda»ma  non  perfeccai 
peròcheperLeuante  >  e  Ponente  per  diamccro  è  palmi  j8.  e  per 
OHro .  eTranìontana  p»AAi^>jL  ntfJS^'oho  tiene  vn' apertura  per 
riceuere  vn  poco  di  luce  >  &  i  dipinto  i  Ciel  ilelUcoi  ma  fatto 
pkttt^T'n  ;  r  Ns'--' r  ?  rranViianip-'.V.  IMr/.  -  3C? 
V  '  , .  lo  f  apo  aU*  OttecKc  li^ne  il  (ufl  Mare  nOift  ^««Wlie  terlisa  cele» 
».    e .  tftz^  1| {K^ici (;ri9«ii«.CLpprcKaiaMionfc jl VIsrfioce. Santo  11  gièrnoi» 

gmnu  4^rjptti\ ém  ierr4«ti[  i9^«<^flil)  cJhMa^ JìoÌMra»«i«noaU^ 
AMMÙmd  tì(dc.U.(^ll«Jicciflifa(UMC>/  o^àijy.O  <  \  .ò;òi  ni  >  .  Ì 

-    'C  «•'';;'•  ;i  •  .lO  *j'  3U  ni       .. .  LìS^>'ì   ■  : 

.   Cafoni penofo ,:e  crifìsì fiQra»die<a  rupexàlikird fteftiifoffta^  il 
dtlUgt'  <]Q3le  Aaua  ingmocihiau*  l  hriltt*  fli:on)pftdu>nanctolo  «s'ilitcner^i 
nMcèi4  «  l^ual  cera  I  dando  iuogo><cbe«ineiTo  fìi)!>rau<{efio.  le  veliigta  dello 
f)i«fii<tfi   ginocchitt  come  faoconca  Bcda  aficap.6»,deL  Sancì  Luoghi:  £Jr 
Vfb€p»eott*  imet^M  a/fìiOioms fudaiki^UingfW^fiMait  91  vtfkiftMtotum 
u  Ànlpft^trtmsnfmnti  Anci Mann  SaiiuCiJgi;mrgL  , che  Jioo.(o]o«| 
.     Ìa^(»^:la  formadrUcgioocchMiqiS'^céécooadiancoca/,  quandon^ 
t»)*»**^  V  jNcarodal  Padre fitcrno^clpfilo  lufcciia^e  de  peccati:  Proc&tfai «ti 
fsiiemfn^m,  e  lo^coofcrmaR  BrocaBd9Citari»iAalP.Quar<c«iti.a4 
fOg.  i)b.  t.e  t6|.  »•c»f»dl«e^  t4^tic/?/M6mi89f»ff/JÌMMx^iiN0fl», 
Cr  mcntOTum  mÉnwm      éignontm -,  sr  auàota  paia  (piegare gi»aC. 
Ianni  dehcornM^caca  Cieaii  £gefippo,Odccpolo  de  gli  Apoitoli» 
Oicot icripe  #cfa»ila  ^ca^  ilKaadaia  -nhà  .prenòfifiiaio  (angue  di 
quello  produfTe  vna  pjanta»»  odk  CMrfÌB^f  liggeoan*  t^te  (^4 
Mllt':0  «KVi|MiK4iriafsc4NmMiiajMiC^efioMurpag^6o^ 

*    fj  "  Chri- 
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nef^Calfeéf  che  qui  •!  tu  prcfcntarO)  riddif  fotte  itptnc  t  tor^ 
menti  tpcrcoffc  i  foni  «  carene  f  (pine,  chiodi ,  e  croci ,  cort  ogni  «!•• 
i70-ordigno  »  con  che  douea  patue  fino  aNa  morte  »  e  Ir  (enei  comò 
(c  le  prouaife  aU'hora  » caufa^che  Tudò  (angue» in  momoria  del' 
quale  i  Rcligiofì noftn  il  Meteore  S^nro  icoo  li  Pellcgrmi  i  turata  la 
portare  tìneftra«  vi  fami'oicioque  mt^erere  di  dilciplina  vgùadagQaa* 
dofì  l'Indulgenza  plenaria  ,che  vi  fi  troua  perpetua . 

ijìopraiquelid  Sacro  téogo  ifeiibriCah  vnaChiela  ((cf  'moìfi6Sàì\  i^^ftiu 
Girolcmio  /Gianfenid,:4<  i\'U>pt^QKZX^hro€SLt<U>)(^tmUòaturulià  f-*^' 

l(em/MaM«m4lw<^coale^àfi(;he  ooc  kipfeio  chriOo,e  fcal'f^mpkvdi' 
qiedo  Irtortco  fi  tvouauano  MI  elfef^;^ihe  (aranno  ^oo.  e  ^Ocb  pili 
aoni.òiiogna  reratnetiiei  dire  velie  non  ^a'Ardbiy  p  S^rac^nitma' 
cfa'Tunhi  più  toiiofoflero  dMtrutte.  k'di  noOra  g:ufiiditiorìo^ 
pèrche  ri^  pperegiutvdic^  podeMo  r^Pa<d?eOherardo Ca<ideti  r  alle- 
ine col  Temp40»  e  Sepolcro  di  Maria  >  come  lì  notò  nei  Cap^  i  a;: 
<i< quello  Libro» 

.xi..  ':».     VI    iV  PT;,rfr.f;Vll  :  ■    -aj.  l'I  ^     C'J  ci  £  a 
t^ii  j  I .  ,1  nc)  •  ;.  •  /  r. .   •■  c«  £  ,j'Vi'v,  ■  '        •    ^' '■   T.riibf.;.  i 

IL  hiògfr^tteCbfirto  Ne<^f0 Sidone enwòtVkiiiw  fera  ,  c!ièinJ'^^,y^„,^. 
•*%^nc  morfate^♦fttrMV^c♦^^pt^^<a^^ówc^orte  ìe^'éiT-^rrrtci^^^  <,/4 

ò  luogo  oue  (i  fi  li  butiroyLbe  in  Arabo  pure  (ì  chiama»  Sctmtn% 
t  tifino %m^t{xw*i!^%\tf^\s\t<}^^'i^^  d)  Sacer- 

doti »  ooc  fì  tratteneuanogh  animali  >  che  fì  dooeoano  facrificaro 
ik'h'F^mpfo  ,>ft^  ràfWb>pfffV^!ftn69  ;lÈ.^ht  nfie4le  \hKà,1o  d^c^  SffT 

^ritiri  ro^r^ Ctit^ii  f4ÌMrvi»  DT  V^llia> A-|HÌa^ tri  '      -    •  - 

TorrciHe'Cec^onei^lltMèiir^illell^vidinc^iii^r^ 
fciv^i  etto  Apofè#Pis>é[  ibtfrtManji||dkmn>baoii.tf»8^if)ictTauki»  )  ' '  '  - 
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ffiùditoCistf^iCtitòdi  mano>  emrò  nella  Grotta  per  kit-f^tlé^ 
nei  iì'fii^  il  Ge^rcai^QÌ  hoggidì  in  didretcodf  due  tiri  di  (adì» 
coocie;i)q  •liScpai^FO  <i<\U  Vergine  Manati4,Gvoct«|ipJi'9ca((9iii^ 
it^^l^t  e  quaccro  alcci  ^iaacuan)  •  il  pmuo  ^  gitali  àiì  .         •  *  ' 

0miMrm'^  /^Vntottpuafi  intf  8a  al  GorfctiHiil  «ifrfpOdettM  AnÉi 
V;/.  ScMOMiiMaksClM  afeftJcealt  AiooM;  OliUifl  >  »  alto  udì) 

<M40tttM  cicli eflfo roaciiiiacrirce il iiUt«»'(bpra-dcl  ^Ntfo.eadéat  la  Ciò* 
|a;e,,^iimircirie  la  (oaform;  di chcjiiilciitoBiNictliwm JiMi> 

wuSk  l*<f^ucoale  V^rcQfl^4t<«mrufal€fiiine  I  e  aoipmDelCat» 

yiÌ9lQ.i>iA*'4i  quoa9Ìifciro»ta<f  Uàcoftccfial'.  toiliiJgitmadliteKÓ: 

^ai«..  i       V    :    '    l\       "    .  V 

.  Qacflp Santo  Apoflolo  poi  fu  martirizaco  nel i 'Indie  Or ifiaiali 
Q^Ua  Città  di  Maliporaicome  rifcciice  il  P.Acanagip  Kirchi  GieCuita 
Miracolo  (icl      Prodromo  pag.  io5.  crsendogli  itaco  cagliato  il  capo  (opra 
àtlfAngut  d*vna  pietraineila  quale  il  (angue  del  Santo  miracolofamence  formò 
dis»mT»-  vnaCrocCichc  ogn'anno  vicmp  ai  Natale  di  ChriAo>rocQCre  (i  can-  • 
•     ta no  le  Meise ueU^ipeccftiaae  ^\  Parco  di  Maria  Vdrgttié  fi  muuL^ 
di  colore. 

Nel  Brcoìario  Romano  fiM  «/he  /i^deTaeqiidlo  io  Calamioa» 
■la  li  pratici  di  quei  Facfi  «  <  maffiale  oòftri  Religiofi  $  che  à  ceoca- 
naia  oaooi  vi  fo^ioraano  »  m'aficorarooo  t  che  colè  ooo  fi  trooa*» 
CfctiditalooiDficpeiòiaiMio  peatedo4Kftiiir»éU|a«rfpa»effat 
«ogiiadife  Calorf^iiMi  »  ishe  ia  lingia^Malahaiica  fignifica  i^<u 
fwtm ,  perche  Iqpia  la  piatta  te  d^^y»  t  la  quale  fiy gp^tt  g»rc<. 
coM  fioacctr^Mmaa  i|a4É  ioaafiiwff>Ìai»iiio»r#»gi»7*^PWli» 
'  '  '  '»«*•> 

.  ^  OaeileaaU^^ofmfMfMiii^^^^  ^ 

*■     .  *  • 

Ritornando  dal  luogo  di  S.  Tomafo  verfo  Ponente»  e  declinando 
all'Auftroipoco  longi  (ì  rinerifce  vo'alcroSantuanoiC  ti  figua» 
j  •  djgna  l'Indulgenza  di  fette  anni  \  e  qui  dicoooiche  ritornando  Maria 
Ut^trgìnt  Vergine  dalla  vifita  de'  Samoariydeir Ohecco  icriiiaMfi«  viddc  daiC, 
'9iii*  u-  aUra  patte  del  Torrente  gli  Hcbrci  >  che  laptdatiaoQ  il  ProtoQiacifio 
fidmrSém  Scf £iQ(Dfeal  CUI  doloTofo  inconcro»picg^cclcMo$chiaipregqpecluÌ4' 
99^49:  t^MiMiMgooeiiBriooiio  tfiSlem^ 
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hiiè  iièwH$  Ai  fM  Beata  Firgo  fiabat  fuàwlù  Mèi  Ufiiihut  Nrre9^ 
tff  Stepbanum  tii&im  de  Cimtatt  oaideruni  ;  8c  aggiuoge  »  che  vi  folfe 
febricaca  vna  Capella  in  memoria  dei  facto;  e  di  più,  che  vi  fi 
crouanfe  vna  pianta  di  Mandole» le  cui  foglie  i  cerrazani  coglie- 
nano  per  gì'  i ofermi  »  della  quale  hora  non  è  veftigio  •  Ci  vede  bcnsi 
va  pezzo  del  volto  delift  Capella  §  ma  patte  lepolto  nelle  pco^ 
prie  ruiacf* 


•  ». 


Oue  fUutmUtfe  tAfofioti  mintn  Cbrfié  cfò . 


Ay^musM  pochi  pidi  verfo  Audio  mMmo  tà  la  ftradaii  0Mjiatik 
■MiOtdie  eondiice  alf  OUodOi  noBafifaarapefògreio  ••/"r* 
lallò'fCoaèenevdligiatCOMdrbooniobedjccft  w#/«/rf/i 
naflero  Pietro  »  Ciacoaio  •  e  Gionanoi*  mentre  Nòftro  Signore  fece 
oracioa€^elieritornaco»ljripldb»diceiMÌo:  ìionpotuillis 
'Pii^imttmf  S.  Matteo td.  41.  at  è  dikofla  dalla  Grotta  dall' 
oraciooe  va  tiro  di  pietra  »  come  dice  S.  Luca  t  «•  41.  Et  a9i9tfàs  aft 
ah  eìs  qnanfm  ta&us  eft  lapidis  ;  e  dicefi  cómonemeote  »  che  quei  fe- 
gnii  che  iui  fi  vedono  fodero  le  forme  degli  Apoftolidoroiiglioiig 
leguire  miracolofa mente  per  Diuin  volere  1  acciò  di  fuegliarli  i 
come  ne  fa  mentiooe  Marin  Sanuci  lib.  ^.part.  i4«cap.  9.  dicea- 
ìào  :  Et  •fitndHia  adbac  Ucus  /efi$ms  ewm      c..vi  é  iadulgeoza^ 
^i^etteaooi.        i  •^:  -  .\  -..e. 


:  -  .i^:  .  Cap.  XI  I. 


•  •  •  •  I 


-  ;*    ili  i  'fV 


[àl^ùdo  dafiadettolttO^elrcepafn  ia«  fi  troaa  per  vop^e*  ùmtfmpn 
pfincipaUiaatMiiiUapgo  due  fù  picfo^e  legato  Chtiilp  »  /•c*rjr«, 
che  s' ananzd  ad  tncontrare  il  facrilego  tra^i«>re  Giuda  »o 
ali  ditte  :  AmuMi  qmà  ^vtéi  i  Qpl  molUoflì  terribile  alti  Giudei  >  ' 
facendoli  andar  roucrfì  fopra  la  terracon  vna  parola  fola  :  Egofiim» 
Qui  riprelc  Pietroi  perche  volfc  fare  rifentimenco  >  hauendò  taglia-  ^jj^ 
to  l'ott  i  chic  à  Malco .  che  refticui  lana  ,  dicendo  :  Conuerte gladmm  ^J^^ff 
tuum;  e  qui  compiacendofi  lui  f  fù  farro  prigione  >  e  legato  1  e  conu»  j^mMlc 
Unta  empieti(UafcinacoàteccadaqneiCaoi»che  nel  Mo  fle0d|4it, 
f  ì.  fcriex.    "  '  Be'"'    fopra  ~ 
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fopra  iTquafcadctte  »  hfciò  la  forma  de! Tiro  Santiffimo  Corpo  >cò^ 
me  fcriffcro  Brocardo  i  Marin  Sanuti ,  e  Caai5o  nel  tona.  5.  dcll'aa» 
tiche  Ictriont  i  quafì ,  che  le  pietre  (  à  confufìonc  de'  Qitt4«i)  ioapiC- 
tofite,  compatj(fcro  ai  Creatore  vedendolo  legato 
.        '    Di  AlefTandro  il  Grande  fu  fcritto,  che  trooandoB  ferito  in  vnaj- 
iliH/ìre  d*  gamba ,  volendo  il  Chirurgo  legarli  la  piaga ,  prete ia  benda ,  e  gcc- 
M'ff*»'  tandof»  via ,  di(fe  :  Non  iicn  pincin  f{egm,  comt  diceffc  i  al  Re  s'af- 
dH  il     perca  il  far  legare  gli  altri»  e  non  adeflfer  fegato  ;  fiora  Ce  difilice  id. 
Cr«W«.  vn     terreno  I  e(fer  facto  prigionet  quanto  mggiDffiOeQteal  Rè  de* 
Cieli  ^  E  pure  è  vero  >  che  quini  filin  f n  baleoo^^efob  e  inaltractaco> 
di  vn'  cfercSto  di  gente ,  perdle  nircrottd>tfaaftÌt  GDtn»4itfli  ^fi* 
dente  RDoitm^i  d  Vice  Rè  Pilato^  torcr  li  Mii»ftrè-4^l»*Pontct]ei  i 
Stnac»»  e  Miigift^to  èc  gM  Hebréi v  con  un  TcihMnor »  (be  conducf- 
oa  fecoinitHeceotote  cinque  SoldaciMBienoca  ilCaitnatti  ;C6wr 
'  ergò  ,  &  TU^unupy  &  MtmftfrtMiéanm-'%  (crrue  S.  Gioaapni  e  ie  -fi 
foci  dire ,  che  ,  nulla  fiikr,  pieiàfqtu    ifivr  etiha  leqHuutur  »^cioèi  ckc 
da'  Soldati  è  bandita  la  pretti»  e  chi  vtiò. vedere  crudeltà  camini  con* 
gli  Eferciti;  pcnfì  ego*  vno,  come  trouandofi  nelle  mani  de' Soldati» 
.     •  Chrifto,  quanti  firati) ,  percoflc ,  e  battiture  haucrd^  quiui  patito»» 
'  fcriuo  »  e  non  predico. e  però  Telo  dirò  ciòi  che  contemplò  ti  Tofta- 
'  tOr  cioè  >  che  lo  Icgiròno  s)  fortemente  eoo  vna  catena  al  coUo*. 
♦  onde  nel  trratlO'Cén  violenza  vennero  i  fcorticarlo  :  Vrétereiiih^ 
tos  dolores .  in  collo  fini  bus  colligUus  e  fi ,  in  quo  tXcUfìt,  mk^thf$^' 
9ams  tcnerttudinem ,  &  propter  ludsornm  imfittMim'W»»  ìmbmiHm! 

SSmiMd^  Quello  gran  Sàntnsriaentra  comexoirm  hngua  di  ccrrr»  dniff 
«•M»/*  diinacerìa'»doèmunr>(tatfCalQe».ii^«npo  fimctifero  i  onde  vie* 
ft»i$ifi^  neigoaOare  il  ^adnc^deVcèrréikr»  «  il  Torco,  che  a  è  podefforr 
,  potrebbe  facilm^ntegnadiignarqoel  fito'»lcuando  lacinta  >  e  qna- 
^  •  drarc  iTcampò  ,cpiiremìii  ìo^oìic  fare-,  anctìitìfc  da*polfidl^a- 
'  'dcf  glie  ne  fìoffsc  fatto  ptàtokc  forzofa  ioftanaìa  »  con  promefsa  di 
^fiùfd'vriparaguanto-fioitoreuole»  volendo  Noftro  "Signore  »  che»- 
redi  itiefo  à  confo1ationrdcrCbriaiani:iCÌW|ifica^ 

'  audiaaiitto  lodoigeoca  plenaria*'  '  '  ;  ~    "  >  *  *  r  • 
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jSJsfi  SàntHàrij^  e  luoghi  di  ^ueffd  V4IU. 

Cap.  XVII. 


VSceiMlodalGecteiiaill1>tlIcgriQÌA«  svolcaodafi  ntfo  \3U  o»tr-  u- 
Saou  Città  •  fifetco  il  Tomfittalle:fiyili4el  Monte  <ro«  fidéfS^ 
nano  il  Joogo  <uic  il ProiofnirticrSccfinoiotKo  ad  t a  tur*  sirfkw . 
i>ioe  di  faiB  cadèmoMlbpiA  dTjBajNecraslafciandout  Ja  forma  dd 
ibo  Sanciffim<Oo^>dfl  qiial  loogoneicrirsc  il  Padiel^.  Anfclmo 
ftOftro  rmno  j  507*  diteodo  i  Terpàrttm  Cedar  ( quà  nunt  $,Sttphà» 
f^i)  fif  tg'flfus  de  Ciuitatt  verfus  MMtem  Olmeti  per Me/eenfum  ad  duo 
fiadia  ad^aliem,  vbi  primò  eli  lapis  albtffimMS  UtBf ,  Mniu^liter 
emmem  d  terra  ,  vbt  S,  Stepbanus  eji  lapidatut,      ibidem  per  aliquot 
paffus  io  fuperioriUco  monfiratur  locus  ybi  SoiUms fietit  euftodiendo  vefli- 
menta  .  QucAo  medefìmo  fafso /ìriuerifsehoggidì  ancora  >  benché 
dalt'indifcrecadiuocione  de' Pellegrini  I e  nialCme  Scifmacici  fìa^ 
itacji  gua(ìa  jn  buona  parce  la  forma  del  Santo  1  e  vi  G  acquila  l'In- 
dulgeoza  di  fecce  anni .  Euagrioiib.i«  citato  dal  P.Quar.  ferine* 
xhe  quitti/opra Ibfse  alzata  vna  Cbiefa  dall'Imperacrice  Eudocia^ ,  ^^'"^'h 
roiaatapoida*Tttt£hii  qoàmiMeoiiicfesaiidoilIkotd fatici^  ^^"^ 
jcredotdiepoterseioUajitr  Chiefaioè  ve  oeappare^eftigio  alciino< 
piùtirtlo  mipetfaado»  Aefo(ae  footi  della  ftrada»  eoe  vtdcfi  viml» 
<9roita  gruide  #  nelte  qnile  diccii  andbe  fia($c  monditopcr  t  a» 
jr|fl»p«  ÌIX090  del  Santo. 

•  '^leeindijMNperche  NotttoSigMW  niésttùit  nel  fafso  redafee  ^tnht  s, 
in^rcfsiilaibaDadelPvotQinartirelbMUNi:  La  priontper  mo-  Stff4n$u 
ilrare  reccellenze  del  Santo*  mentre  la  terra  facead^ara col  Ciclo  Z''''^'/''' 
per  honorarfene»  però  ?ede»doqucfìai  chci  Cieli  fi  fpaccirono  per  "'^ 
riceoeie  la  di  inianinia:  f^ideoCcelos apertosi  mbì ù  iiouà^  *' 
aprendo  il  feno ,  di  riceuere  i!  di  lui  Corpo  « 

La  feconda»  fù  per  iofegnare  a'  dienti  *  e  dinoti  del  Santo»  che  de« 
unno  fcriuere  ne'  loro  cuori  la  di  lui  racnaoctaioacoue  vedono  fiam^ 
parfì  nelle  più  dnre/elci  la  di  lui  fornaa  • 

i.a  ceoaf  per  dacvi 4  diucdccc  la  gran  forza  1  che  hi apprefso  S»^ 

_      gc   j    •  Diuina 


S.  5ie- 
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DiumaMac(li,rufficientead  ottenere  qual  Ci  voglia  grada  pcr- 
doncpcrchcfc  potè  intenerire  i  più  duri  fafli.  poeti  ancora  ammo- 
.  lire  i  cuori  dclli  più  ortmati  peccatori,  come  in  quel  punto  appunto 
pregò  per  II  ncoìici  .e guadagnò S.  Paolo,  dice  Sao  Fulgeotio  nel 
fcrmonc  di  quelto  Santo:  ^b^ruam  virtm  fu^niìnt  VHit  S4idm^ 
audUuet/émetttem ,  confidefatìoni  dcJP.  Qjair.coiii.  ».  pag, 

RhoniMd^  K  Pellegrior  di  ri  dkl  ToifcaceocrGeifemairì  pe^ 
profcguire  il  camino  fcrfoAuttro»  vedono  i  e  crapaffano  lo- 
diaeaiitiche»  dette  dà  Chrilio ,  ò  de'  Romani  r  perche  fi  Diene ,  che 
?i  fodero finoal  tempo  di  Chnrto  fteflo ,  c  fono  era  n  Torrente  ,  e  li 
HotiiMvytocchi neiraotecedeoce Capitolo;. e  dopdqueite > mcoa- 
«         trailo  vn  magnifico  (cpolcro .  detto  di.Qofafat ,  dal  quale  ia  Valle» 
érGM^  fecondo  akuni,  prefe  il  nome(  coraegii  fi  diffc  )  non  fu  però  Ccpol- 
/«m;     eo  qui  il  detto  Rè .  ma  nel  Monte  Sion ,  come  fi  hinel  terzo  libro 
de  Regi  cap.  22. 5 1.  contutto  ciò  vien  (limato  il  fcpolcro ,  coma* 
confpicuo ,  c(fcndo  tutto  tagliato  faori  della  Rocca .  à^ropc  i  cpci 
f  (Ter- opera  d'vn  Rè  sì  Pio,  in  gratta  del  quale  vi  fiì  conccira  I  lo^ 
dul^cnza  di  fette  anni.  AdamnanolodeHocapifaaiidato.al  pr^ 
fcnfe  non  è  così ,  ma  quafi  infoio»  di  CapclU  quatoiiw£ pigliò 
io^rittortil  fcpolcio  di  AWatooe  per  ^acfto*. 

Sep.icr.  TlOcopià«(bttoarfepofciodlGÌofafat  ff  tw» il  motteggiato  d» 
é^Mt  P  AtàlooefiiWo4liD««do,cliefclofecefabricareaii^ 
imt.      do,  ediqoettomtendonoalcoiMparliilTeao  nel  fecondo  de  Regi* 
cap.  1 8.  i  ».  TwròAbféèM  mxtrat  pb»  •  cum  adbuc  vmtrthutulum  ^ 
émi  tfi  in  V«Ut  K'gis ,  che  è  la  Valle  di  Giofafat ,  come  fi  deduce  dal 
SàticoGiofeffbHcbreoiìcl  lib.7.  dell' Antichiticap.  lo^oucdicc; 
Mter  Ahhl<im  toufiUiterM fibi  fùtuam  marmoream  1»  f  B^fguutt 
éné  dmbus  fìadijs  ab  itrofolymis  aberahqiMm  appellautt  fuam  manumi 
è  certo ,  che  non  fi  troua  altra  Valle  in  vidoanza  à  Gicrufaieromo 
di  due  ftadi)  fe  non  qocfta  jnèfi  cafo ,  che  6iofcÌb  cbiami  iiiClltil 
<cpolcro,perchedgliHcbrcier» vietato crigcfeftat«e»  e  le  pnrcj 
'  fi  forre  ftata  Uria  foptt il  IcpotooAetfo,  che  dclfcpQteo.«ti 
{fodooo.  ifpg 
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Non  fu  però  qui  fepolto  quello  lafaoce  Reale  i  ma  nelle  felue  dì 
Efl^airo»  oue  rrouacofi perdente  nella  battaglia» che  hebbe  con^ 
r  Efercito  di  Tuo  Padre,  fi  diede  alla  fuga>  e  con  li  capelli  fuentolanti  ^^/«/««ì 
all'aria  .auiticchiati  a*  rami  d*vna  Quercia  telloui  appcfo>.&  lui  dal  ^"'fi^ 
Capitan  generale  di  Oauidc  Gioab  wccifo,  e  fepolto:  '^'^^'tccrmit 
ewmmlaltittnfoueamgranàgm,  Ct  comportaueruiu  (uper  cum  acerum  nnàU^ 
Uptditm  magnum  nimit . 

L' Abulenfe  nei  fopracitato  luogadel  iib.  de'  Regi  (à  però  dì  pa* 
rere  >che  per  opera  di  Dauide  Padre  del  aiorco  Abfalone  fofise  qui 
cranslato  >  epuò  efTer  vero  >  perche  fé  quello  Rè  vsò  tale  vrbaait:!  » 
anche  con  U  nemici  r  d>  fargli  dare  bonoreuolc  lcpoltura»perchcj 
oon  la  doueMa  maggiormente  vfarc  col  proprio  tiglio  ^  qual  pianfe 
dirottamente(  benché  rubale >  ca^nco  più  i  che  là  co(a  occliaaria^ 
fra*  Grande  d' honocare  t'offa  Rcal»  ;  Quindi  Ci  legge  nel  quarto  libro 
de'  Regi  cap.9.  ^  che  hauendo  iehu  Rè  di  Samaria  fatto  precipitac 
IcCTaelic»  comandò  folle  fcpoltaiflt  il  Tcita  n'adduce  la  ragiono 
per  cflere  di  fanguc  Reale  :  itCy^  imUtc  maledt^am  UUmt&ltflt', 
Utt  eam  9  ^mafilté  ^ega  tlì  >  num.  34. 

UpoUro  di  ZatctrU»- 

Avanzandoli tottaoia  li  Pellegrini  verfo  Offro crouaTio  vn  terzo  stfùttv 
fepolcro .  detto  di  Zaccaria  »  figli»  di  Barachia  1  che  da  gli  di  Z4«c^ 
Hebrci  fù  morto  fra  il  Tempio  f  ci' Aliarci  come  dille  Chrifto  in-. 
San  MacCco  a).  35.6  quìappunto  lo  pianta  il  Padre  Bonifacio  i  ma 
dtuefì  auertire»  che  lui  camtna  da  Mezogiornoi Tramontana 
però  ben  dice  1  che  il  fepolcrofudetto  fi  troua  alla  detira  »che  noi 
Vhaueremo alla  (ini(lra»perche andiamo  daTramontana d  MezodI;  . 
dice  dunque  iJ  Padre  >  éi  dexteram  bumt  SauSt  loci  (  cioè  pedate  di  , 
Chrifto;  efi  fepulcpum  Z^cboftMfiitf  BéfMbiM,qui  occifusfun  tnter  Tcm^ 
plitm  9  tt  Aliare,  Sozumcno  però lib.  prcap.  1 7.  deli' IQoria  Eccle- 
fiaftjca  vuole  >  che  quelto  Zaccaria  fo0e  IcpoUainCafTar  terra  delia 
Diocefì  di  £leutropoii  in  Palciiioa  >  raccontando  come  apparue  ad  i^;„,i-jfi^ 
vofao  fermtore^ nomato  CaianEicro>riticlaQdogli>che  il  fiio  corpo  ntdizac 
crouauafi  (epolto  nell'horror  entro  vnaca{fa.di  legno»  tutta  coperta  t*rU*i 
di  piombo  «come  pure  ne  fanno  lede  Niceforo  lib.  14.  c.  9*  &  £ua-  >fy«*A^ 
griolibroprimocap.  aa.  Ma  oon  fana  lungi  dal  vero  il  dire  >  che 
foae  prima  fepoUoqu>acll»VaUcdiGioiala(i«poiuaQsla£o  coli 

 '  .infra 
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-      -  ^utro  a  Sàu  Qi4€ùmo • 

Untftdi  •^7lcifioalfiidcttofcpokrodiZaccaria,&  in  ficopìàeiiiiQeQlMu. 
$.iiM(»-  V  trooafivnaGrocta.ridottacoaiìiilitiftmtectófìcttolCW^ 
m$»fii>  fa, ad  honorc  dell' ApòftoloSiUiGìMilo iì%v^p^^-Bà^miam 
delia  p^onc  di  Chrifto  quioi  fi  riiitjW»acndogitirM#«Oft«t^^ 
r/.r./.T/-  .  pià  ,fe  Dritti  DM  i0d«i»jt4BCiit9iliolBpMttftM^ 
*    ^ice  il  Vangelo  de'  Nazttmi  che     t 'aj>pan»iefi^j|  pane,  glki 

t  pfylitntf^regtiita  :  T$liifiiitfmmì$^lMné»zi$%0't^Mnià'^ 
iiH  tulio ,  dtxti  ei  :  l^r mi  tmidtféumjhmm^  ^uta  rtl»mxi$ 
fltus  homiuti  à  dormimtbus,  tanto  ^tètta  San Girolatìio  ne)  cap.  a. 
dell'  Hpiftòla  di  qaefto Santo  »  di  che  anche  oc  fi  mcnuone  Baranio 
all'anno  j^.nunrt.  5J.  e  ne  naotieggia  S.  Paolo ocU'cpifto^a  prima 
a  Cor.  cap.  15.7.  Dande  vi/ktifilanùg,  la  gracìa  dei  ^uai  ^>ao§^ 
jiù^uicoaceflal7odui^ea^adifjp((p^oiUj 


fW/jT  ^'  Qikffm  ;  ^  frìmì/m  luoghi, 


Cap.  ^f  .V  l  II*      .  . 

nrsiUdi  T^A(ra»r«iitro(MittOWteptdltt»iIiChrifto<dcll«  ijuali 
6^n,  W  iiediflegi*iielCap.^di<|itó0Libro)Iayallcallargaiidofi 
ferthtfi  A  i  mèifllPCO  •  mota  nome  •  ckUmandofi  Valle  di  Gehenon  »  chi; 
^ìmUp  fuòdWyalteid' inferno  ydetca  cosi  dalle  nefande  idolatrie  ,  cho 
jODini  comifero  gli  Hebrei  >  e  però  aoche  fu  oomata  Thopheih ,  che 
conforme  l'intende  San  Girolamo •  fignifica  Timpano,  perche^ 
mentre  li  Sacerdoti  facrificauano  i  figli  all'  Idolo  Moloc  fuonauano 
li  timpani  >  acciò  li  Padri  1  e  Madri  loro  non  vdi^cro  le  grida  di  quei 
miferelli  >  crudelti  tocca  dalla  Real  cetra  nei  Salmo  105.  jy.  Et 
mmoiaittìunt  filios  /noi  s    filtas  /uom  dsmonils ,  con  la  quale  fi  dolce 
coDfooaoza  la  Lira  di  Nicolò»  che  aggiunge  nei  cap.  a 3.  num.  io. 
del  quarto  libro  de'  Jlcgi  :  Coutammàuit  qnoqut  Tbopbab,  ideli  id«- 
Utmm  Idoli  Idùloc  ^  qàs  ìfOCàiBr  Tbopbetb»fito4fignifieatìymfanMmi 
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r§jmpiniine  pi»ntu  Muiirent  eUmorem  filhnm  fuòrum  »mmmtus 
li^h  mfientmm*  Haueua  qucfto  Idolo  forma  bomana*  con  la  ceda  cofa  j]ì 
^di  Vitello»  tutto  di  bronÉaima  vuoto  nel  di  dentro ,  nelle  braccia  ^^^f^'fi*» 
•  del  quale  porto  il  fanciullo,  &acce(oil  fuoco  nel  cauo  dei  mortro.  'J  ^^*f*  . 
in  breue  ceonpo  reltauaarroltito ,  t  morto  il  pouerino  i  e  quali  per  ' 
cótro  alta  naracona  drSiloèiailc  faidi  del  Monte  mortraf?  vna  Grot- 
ta .nella  quale  dicono  folfc  riporto  l' Idolo  ,  c  parmi  ne  fermi  Saa,. 
Gi''Olamo  ne' luoghi  Hcbrai^l  :  £ft  autcm  tn  fitbHrbanis  ^elis  vjque 
bodie  locks  ^ui  fic  vocatitritdeffjiramTbopbttbtiixta  ptfcinam  fullonis  ; 
-'Q^appnot08<')ile%ro  lr<»udei  li  fuoi  icpolcri  »  come  condanoaei 
:  ftn'4ilMóft<rifiÌDpdUfi»oiivggidf  po{l|ìltl»  ' 


^WQueumoccecgia*. 


ALlMtimo delti répofcrì  de  gU  He6rei  alla  fibiflfra»  circi  allaj 
metf  del  Monte»  vedeiitn  vn  picctol  piano  vn'arco  di  fabrica 
ruinata»  tenuto  da  gli  CTrientalr  per  refiduo della  Cafadel  traditoff 
Giuda»e  dicono  li  Vecchi  del  PaefefChéiut  vicino f»trouò?na_r 
grofla  pianta  di  fìco,alla  quale  s'appictò  il  f  ederato  ;  e  tanto  parmi 
anche  ne  IcnuàBeda  nel  cap.  4.  de' Santi  Luoghi  :  Tortam  Dauid 
egteditntibìit  oiturrit  fons  in  ayftru/n  per  valiemdtreQus  >  &  mous ,  ad 
<  tiiiui  medìetaicm  ab  occalu  ludas  je /u/pendilfe  narratur ,  nan  &  ficut'  • 
mfi^na  ibt  1  &  vetutii finta  fiat .  mirr^  fMotf  luuencut  ani  ^ 
Exotjks  /uas  laqueo  fibi  fumert  panai  : 
Informcm  rapuit  ficus  df  venite  mortem  ^ 
Nè  mi  fidifficolti  »  che  Beda  noci  il  litogo*  ali*  Occidente  >  e  nof 
diciamo  eflere  ali' OHencériicÉntfiiorcalare  lo  focciamoilla  fini- 
ftrakpeitfiHMMIiliM^^  Mdkite}&  egli  parlafoìàmen- 

t^^MncmmèBt^tbnmd^  parerai  sicomori 

»  *l»r«v  tté^dà  diftotJi^lIt  .«&mp«r>r  menif^  q^^^  p^i«p 

•Hf^  ^Qul^dunque  il  capo  delprefcìtiQB)dei»'  vicina  ad  cf^tpzff^ 
'^penadel  («Dfacrilegio»'  aaatui  lo  ^irardf  ChriOo  io  Crpcc^»  ((^e 
•  noròSant' Agoftmatopca|queliettj9idci!5aii?Wloj8.  J'iafitdies  emt 
f  Jttf  / ,  oue  legge  :  Tauc^fiinmféieii^f  ^fiolatu^  I^d4e ,  quomam  amLy 


Digrtized  by  Google 
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V1ieS.(3iooaflài  Crifoftomo  ad  mifi^eaa  U  ridaèei«pil  ffriniii 
nel  terzo  Tomo  ferm.  p  della  fer.  5.  di  Paffiooe  :  iGauu^  imm  fro* 
fhamm»qu9d  hodìe  exte9dis  ad  9fcnlum9ri4tmè  ts  ilhd  exietifmm  4d 
iaqutum  I  e fepoltoin  Acceldaaia  (  dicono  S.  Leone  nel  (ier motte 
della  Palfione»e  Rabano  )  al  che  pare  alludi  il  Tefto  de  gli  Acci  Ap#- 

ÌHmi  ditte  Ogafiém^  ^ 

TfRi^V,  f  A  Lia  cima  poi  di  quello  Moace  fi  vedono  groflfe  ruiae  di  fabrì« 
Tmìm^ì  chei  e  diconfì  delli  Tempi)»  e  Palazzi»  che  il  Rè  Salomone 

fiikrkmii  fece  fabricare  per  le  Tue  Donne  »  oue  fi  cóneffero  eccelli  d'idoiacria 
f^J^  tali  >  che  furono  di  fcandalo  airVniuerfo»  didrucci  pofcìa  dal  Pio 
RiGiofiaiCOfflefticegi(batoneUapr.a|«  i^.delquarcodc'Regi. 


DiJlé  VtlU  di  filof^  e  /ho  Fofitr 

» 

Cap,  XIX,    ..  •  / 


T\Oco  più  fotto  al  hiogo  di  Giuda  ffrreoano  le  prime  Cafc  della 
r  Villa  di  Siloè,  chefidiftcndc^ieldciccnrodcl  Monrc  dalia^ 
M.  meti>quan  fino  al  fondo»  (à  alTai  groffa  alcre  voice»  ma  al  pre- 
fcnce  è  molco  mifera ,  né  fi  vi  vede  voaCaia  di  garbo*  babicau  da^ 
Mori»  li  pili  fconcfi  di  tuico  il  Pacfe.  «  '     '  ~ 

ftnudi  jp^Airalcra  parte  di  quefta  Valle  percootroi  SiIoè»alie  faldi  del 


9if$$ .     M  J  Monte  >  rrooafi  il  Fòncei 

fielhSloè»  òpareeod  delta  dalTMqMfCheaaiiiMiicoMim^ 
mandò  Dio  air  •Hècato  Ifaia  Pcoftca^i  conmfioiie.de'catneli^u 
cheglielaoegaroiio»  coaae  «noie  Saa^l^'fiuHDf  oimpro  fecondo 
r  iotenduneoto  del  PadftSkGIrolaaio  dal  fignificaeo  di  quella  m* 
fola  %M ,  che  airro  noo taò dìi>»»ciie if^iir>ò  MMvt  >  e  ^ibm» 
leggia  Chrido,  mi0m  à  P«fiv,itf  Mfr«i,peiciie.quiui  maodèilCioco 
naco  d  laoarfi  «  i  fine  di  ricupcfait  la  villa  »  come  fegui . 
SemiM  alnts  toJcconetonttlf  «'MUmbc^Iaiiaiidiiifle  m 
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il  campo  i  lai  vicino  fù  chiamato^^fr  FuUonis  »  4. 1{eg.  1 8. 1 8.  laJ 
cui  acqua  biandieggia  »&  hi  riel  falmaièro  >  acca  più  colio  ad  abbe* 
ucrar'  armenti ,  &  adacquar  terreni  >  che  per  bere  à  gli  huomini  • 

E  marauigliofo  il  Ponce*  che  ini  non  forge  »  ma  per  canale  foccer-  rùntemi' 
raneo  4*a^cronde  W^ne«n^  cicoe  f:pr[o  «ordinario ,  ma  Tregolacoi  rau/giit* 
peròche  qualuolca  fcorre  vno  1  qualuolta  due  1  crei  ò  quattro  giorni*  /*  • 
e  poi  ce(Ta  giorni  I  ò  per  poche  horcicome  ne  fcriueBcdanelIa^ 
Clofafopra  iUib.a.di  Efdracap.i).  i    con  S.  Girolamo  oelcap.S. 
di  Efaia»  e  ne  fi  anche  mentione  Bonifacio  nel  libro  i.  diccodot 
Hinc  adpaucos  paffus  occurrit  fons  Stlu  ad  radtces  Montis  Sioa ,  & 
aggiunge ,  che  Sane'  Helena  quiui  face(Te  ùbricare  vna  Chiefai  della 
eguale  fanno  anche  indicio  alcuni  pezzi  di  colonne  nmadc»  con  vn 
pauimento  laflricaco  dibellepiecruccieàMofaicoi  e  vi  è  l'indui* 
gcnza  di  fette  anni . 

'  <  Da  qual  caufa  pofciaproucnghhlo  fregolato  morto  di  quefl'ac* 
qua  non  lo  faprei  dire*  perdie  ira  tanti  Autori»  che  leflli  non  né 
uouai  pur'  vno  >  che  appieno  mi  {odisfacelie. 

Alcuni  vogliono  procedi  daliiulTo,  e  riiìu(To  del  Mare»  che  col  MotfdtL 
kào  motto  fuegli  1  e  caccia  l'acque  d  Siloc  >  ma  fe  così  fode  »  cornea  L'*t^utdL 
quello  c  regolato  di  fei  in  fci  hocc»  altresì  (aria  ordinato  quclio  di  StUèrdt» 
Sjloèi  epoi  come  può  cane' alto  arriuarc  cou  il  fuo  motto  il  Mare? 
corco  chi  poteffeicandagliar' il  (ito»  trouarebbeil  Siloc  più  aito  del 
Mare  alcune  miglia  >  impcrochedal  Mare  i  Gierufalemme  fcmpro 
fi.l3gl>e>emairiineperi4.  miglia  dal  Caflello  del  buon  Ladrone^ 
alla  Cttci  9  che  è  tucta  montagna  .  Altri  perciò  pcnfarono  •  che  ciò 
(<^l\c  cauiato  ^ill'acquciche  condotte  nella  Cicca  da'  Fonti  circonui- 
Cini»  auanzanoi  quali  trattenute  incerti  antri»  cala  no  poi  al  fonte  di 
Sitoè  ;  ma  nè  quci^o  quadra  >  sì  perche  l>auerebbe  l'acqua  ordinario 
cprfo»  si  anche  perche  alle  volte  1  Fonti  vicini  ne  fono  fcar/ì  »  &  il  Si- 
Jtoè  n'abbonda  >  nè  mai  n'auanza  canta  aila  Cicti»  quanta  il  Siioè 
BC  donLi  •  .  V .  i.     <  ^    ...  >.•'..) 
V  Alcri  finalmenceattribaifcono  queflo  all'acqua  dc\  Fonte  Gihoo»  ^^Ihi 
che  fece  diuertire  nella  Cirrd  Ezechia  (  come  fi  diri  nel  Cap.  2  ^.  di  '^'^'^'i'»* 
quefto  Libro)  ma  nè  par  queitocompiireiperchehauerebbe  ordine.  ^'//^^"'* 
la  fomma  è  vn  fecreco  di  nacura  rifcibato  i  Sua  Diuioa  MaeAd #  ' 
quale  non  vuole  >  che  T  huomo  (appia  il  tucco . 

L'anno  1648.  a'  5.  d'Octobre>quella  gran  pioggia  mede(ima>che  Tlo^iU 
(xoroe  fì  fende  nel  Cap.  14.  di  quedo  Libro  )  riempì  la  Chiefa  del  a^^^diffl"^ 
Sepolcro  della  Madoana  d'acquai  portò  anche  mnca  cetra  nclla^ 

-H'Fjrxr  /.  F  f         "  ~  Nata- 
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Natitarix  i  che  la  tur^  afiacco  1 1  cosi  Rette  afcuni  anni  féDz'acqwr  # 
quando  poi  fù  isoat^c^^^aoa^'MxagFaftiFt^rrMiott»  «ilo  Aàim 
liiopciiiikro» 

•  ■       Cap*  XX»^  >  '  • 
T>  BmceMictarfvciioraraoiéilf^ 


riiftat.  JL^^  lior»diM»naVetgiiie»percbeiMfaloIiScffttoH^T^ 
I»  SuBaMiia  ancora  i  Paefaniisì  Infèdciircocne  CfariftiaiiieoagOQO» 
che  quii»  più  voice  calaO^&l^SiiKiilhnaf  Madteilaoarr  r  piBOiodlr 

del  Figlio  %.àt\ quale  Bonifacio»  nel  foccicaco  libro  fecondo  %  fcnfie  :- 
Uifùdittt  Sden  Taonin  $too  Sepniitfionem  vtr/ut  tfi  fony  qut  à  Nebe* 
mi^dpftlhtMrOrtf^UtnuncdìciturttP'  aif  ommbus  apfnUttar  fiuf 
ytfgms  "Marid ,  tttam  ab  mcotii  InfidtltlminrrénUius  :  àicnnt  ^  tpfi 
Beata  yirgo Marta  (epé  ad  hunc^  fwttm itfctnitbét  ad  ablufdum 
panmculos  filif  /ut  Saluatom  nofin  le/u  Cbrtfii  mciDQCia <ii  cbc  fi  fib 
conrefTa  i  liìduig<;i)U.di  fecce  anni  - 

Nè  alcuno  ta&il  Padre  *  percbe  delinei  il 
del  Mooce  Sion»  quale  da  qaefi»]  '^^^  " 

perche  cbi  confvieim  Ir  fi»i  and  ^  —    „  - 

^  VanedelMMteSioi»efi*«iii6ii»fM«»diail^ 
tofiit  ,f  ieocadlM— K  II  «wwc  tidattpiiyiMiiXrainotaaaav 
"M'Mtmmm^     AQocll0fi««laperMfeal»atfaipf»tediie  fi  vedotto  ioi  itot- 
totÌKracqiK tclie  fono  dellaqnalici  di  q»dled»Siloè,dal  che pe»>^ 
dl^jr«rl«rlin>noalciior»cheV'iK^edckSiloèfoiIero  per  canale  forterranev 
rtfgint  craoToitiriiMflO'da^uefto  Fonte.&tn  pcooa  il  P^Quar.  ronr.x.pag«. 
0mU  àsi^  2gp.  raccoocf  »come  m  Fr»Giuli9diVcnecia  cuQora padane  per  ti 
*r*'       canale  eia  vnfonre  ali'altro^ftrada cenwrarapprcffo da vn PellirgrtnOr 
ma  indarrìo  >  perche circa-Is^oictidcl caminotrooòcuraw*  il  coa« 
dotco ,  e  riccntando  di  pafTare  per  la  parce  di  Siloc»  diede  nel  mede- 
limo  intoppo>riferì  però  come  in  pià  luog^rnddei  nafcere  l'acqua^ 
ma  non  in  canta  copia  come  è  quelu>  che  fgm^  nella  Natatoria» 
neanche  con  qui'  .:,  del  Foncé  della Madoona'»dadoMt»'ii|fiaill|. 
U  9  che  qaellocondotco4)  (UcocaoatapetJomlfo^hA 
AiSiloèr  naofliaii^MtatiYacqaa  i^arrclt^pcr  Jili»  mhì^ 
iiàyoita»fcii  wiiwiric  » 
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MUrUri$  di  JSfgia  Trofitt'» 

POco  luDgì  dalla  Natatoria  dì  Siloè  vedcfì  vn^  pianta  di  Gelfo 
biaoco  >  ò  Moronci  circondata  da  vna  niaccria  (  dicono  )  pian-  foifijatA 
tata  oue  ceoQC  le  radici  la  Quercia  lò  Rouere  di  Rogei,  forco  )a_-»  y*"»/'**- 
qualc  (à  repo!co£raiaPrafcM>in  jnemoria  di  che  vi  fù  concelio 
l'indulgenza  di  fette  anni  • 

Fu  quedo  Profeta  nobilidinno  »  anzi  di  (angue  Reale  »  perche  fra»  -t/*MTr» 
fello  della  Madre  del  Rè  Mana(Te>  come  dice  il  nollro  Lirano»citato  ^ 
dal  Padre  Qiiac  Coen.  2.  pag.  187.1.  ò  fecondo  il  Rabiao  Salomone*  * 
figlio  di  Amos  fratello  del  Rè  Amafìa  :  !fie  jitnot ,     Amaftas  ^ex 
Judafuerutttfrmr€s,mi  fé  fù  nobile  di  (angue  *  fù  anche  nobili  Olmo 
di  virtù)  onde  meritò  di  edere  anaouerato  non  (olo  tra'frofetii  ma 
fra  gli  Apofloli  9&  Euaogelifli  ancora  1  come  dice  S.  Girolamo  nei 
di  lui  Prologo  :  Ifatam  exponam  >  vt  non  folum  Trophcum  »  /té  £«4«* 
gelilÌMm  I     ^pollolÉim  fioceam  • 

11  di  lui  martirio  breucmeotc  dà  regiflrato  nell'Argomento  della  MarthU 
fua  Iftoriat  come  fegue:  IfMissin  lerufalem  nobile  gentre  ortus eft ,  ^•^'^^•f^ 
ibique  prophetauit  fub  Menade  ^ege  :  Stoini  m  duai  pvtts  ^Itpidtufqut  * 
ifl fub  Q^uercu  l{ogel  iHXCé  tranfttum  aquarum,      il  Lirauo  da  vjx^ 
certo  JibroIcUiajmoth»  ò  Icbamoth  apporta  la  cau(a  della  morrò 
del  Profcu  t  che  fù  i  perche  acrameote  nprcndeua  la  nobilti»  e  forii 
anche  riflc0o  Rè  1  con  dire  :  Audtu  Vnnctpes  Sodomoruntt  onde 
il  Re  (degnato  >  (otto  preteflo  1  che  predicade  contro  la  Icgge»£xo</i 
35.  20.  Nonvidebitmeb$mo,  &  y/n^f  «  glonandofj  egli  d^hauerlo 
veduto  :  ytdt  Domtnum  fedentem  >  cap.  6.  e  perciò  ordinò  fode  fatto 
prigione»  e  morto  >  ilcheprefentitodal  Santo  »fe ne  fuggì,  &  cfTco-  M»rtfii 
do  intracciato  nondimeno  da' Soldati ,  vna  groffa  pianu  di  Cedro  f^"*  '  ! 
s*apperfc»  c  lonafcofe,  ma  non  per  qucAo  cefsò  il  Rè  dalla  furia  i^**  *" 
perche  comandò  fode  fegato  l'Arbore^  4;ol  Santo  ùcfioi  dal  cho 
s'argomenta  »  che  con  fcga  di  ferro  9  e  non  di  legno  (  come  volfero 
dire  alcuni  )  (offe  morcoi£  di  ferro  Jafàl'ifloria  Scola flica  nelquar» 
co  de'  Regi  cap^  3  2.  con  Sane' JEpifanio  nella  Vita ,  e  padaggio  de*  .  . 
Profeti  cap,  7.  apprcfTo  Qaarcfmio  we  (oprai  al  qual  martino  pure  .  ^  / 
allude  San  Paolo  ncU' £pif^ola d gli|Ul?(ci  cap»M,37.  dicendo: 
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"pHr  vlrimo  Santuario  fìfìalmence  dr  qucffa  Valle  (là ifPoao  «I 
fmafctfìo  JL  Nehemia ,  nel  (]ua!c  i  Sacerdoti  nafcofero  il  Fuoco  Sanco ,  aU 
y'^'KK»  bora  >chc  il  Popolo  era  condotto  fchiauo  in  Babilonia  i  quale  dopò» 
ift^i(«*v  f|(f  jiflt*  anni  rit<HBacoi  conrandò  Nehen^ta  5  ricercaffet  ma  in  veccr 

di  fuoco  vi  uouarono  va  acqua  TpelTa  rfion*  la  quale «londimeoo» 

(jpramc»1i>ièeii»déV^Ìtérifici0f  l'«0ct(t'c^ 

§hiM(%C9mìÈé'àthHi9$kei€tif^u i^^dA^ prodigio  mM 

ARtferfeRèlte'Petli'é  famfiife-NtiiMj»»'  bwémé^     m  Mo 

«ani,  fMt  ti  Tempiumront  fopra  auiil*|f.  ùi  l»dctt^Hmiti^  (  dicè 
Micolè-di  Lira)  del  Tempio  di  SilMÉMe  ;  né  fiifei>o>4i^aldieTeni« 
pio  alzato  in  Perfia^perèche  era  vietato  si  gii  Hcbret  1  hbrÌGaràiofi 
di  Gieiufalemme  *  e  perè  diceio' Scrittore  i  Pectt  et  Tcmplmn  »  %4dfi 
faSum  decorauit;  e  foggiunge  >  che  quedo  R-c  fu  1  >ario  i  ueccò  Atea*» 

'  '       fcrfet  nome  comune  a  quei  Monarchi}  come  Faraone  à  quelli  di 
Egitto» Au^doa^R'omaniveCefaredMinoilrilmperacori.  fitao* 
'    to  anche  fcrifTe  il  Padre  Sani*  Ambrogio  nel  lib.    de  gli  oflficiic.i^b 
con  il  Mariana  ne'fcogii ,  in  meitiorKi4el<|Q*i>  miracok)  vi^-€«>ii* 
wffarindulgcoiadi(etteaiiii»;iJ'  :«-'^'''i  »'       '  *  *  - 

T  -x*  '  QQeAoPo<Koil¥«rnojibb€il[l4»qaa)aolMmtod^acqua^ 
mèU^mu  trimaoda  dalia  bocca  t  e  quiMbofMìio  graé»M4tiiaria  fi  tfoot » 

MffOOcepcrtdi^Mit^McMgMiailliv  • 


J'cdié^  ^  An  Matteo  Euangelifla  aPiy.    fcriuc ,  che  Giuda  ricobofciV 
ma,  t firn        to  T ma  tardi  )il  fuo errore  i  ritornò  a' Sacerdoti ,  c      refe  li» 
•ri/j^4,c  %J  trcnudaoariv  peri  quali  gii  iriiu«ièu^i4Ìu;o  Chrifto,  e  che^ 
qucfti  comperarono  va  pezzo  di  terra       fepolc»*.  dtf 
Pellegrini  :  Emertmt  ex  ip(ISF<tg^9dtilftli  m  fepiiltmram  Vtrtgrint^ 
P^^ff^^^^h^i&^^^^^^^^2  fttòdirecamp^ 
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éì  farigaci  è  flcrona  partendofì  dal  Poizo  di  Nehemia  »&  andandc» 
all'  Occidente  i  mezo  il  Monte  m  ?na  falda  per  dirimpecto  alla  Por- 
ta Scerquilina .  L' Adricomio  appTe6fo  Quar.tom.  a.pag.  284.  i* 
afifermat  che  Sant'Helena  lo  facete  chiudere  con  vn  muro*  e  Tuo 
▼olto  fopra  I  i  guifa  di  cantina  I  per  la  meti  però  folamence»  che  c 
di  lunghezza  pa(fi  de'  mier  andanti  }  a.e  di  larghezza  14.  fi  che  tutto 
faria  lungo  p  jHìj  54.  e  largo  48.  che  verrebbe  appena  ad  eilere  vaa^  v 
pertica  I  ò  I    tauole  Romane  di  terreno*  come  me  ne  fece  fi  calco- 
lo  il  Sig.  Paolo  Rauena  in  queft'Arte  pentinìma  1  e  mio  particolare 
amico:  Dal  (he argonìentano  alcuni»  che  quei  danari  ibfl'cro  di  DmumtìÌ^ 
poco  valore,  mentre  baftarono  folo  per  comprare  si  ptccioi  can»» 
po  ;  loneviddi  vrto  d'argento  in  Malta  con  vna  figura  d' huonxi 
'da  vna  parte,  &  vn  fiore  dall'altra  ;  e  due» racconta  il  Calamiti  nella  *'  - 
fua  Croce  di  Gicsùje  Maria  cap.f .  pag.  J4.  d' hauer  veduto  in  Roma 
con  il  medcfimo  impronto,  e  mi  pare,  che  poco  eccedere  il  pefo 
d'vn  quarto  di  Ducatone  di  Milano,  ècertoychenonartiua  ad  VQ 
mezo  feudo.  I>  Urano  però  dice  valeuano  dieci  Ciulijrrno ,  &  i 
quei  tempi  Io  ctecio  1  perche  per  la  fcarfezza  dell'argento  era  aitala 
moneta ,  e  però  quello  >  che  hoggidi  vale  cinque  Giulij  per  l' abbon- 
danza del  metallo  >  che  dona  ti  Pert>>  può  edera,  cheinqùer  tèmpi 
f)e  valclle  dieci ,  con  che  farra  (tara  pagata  quella  poca  terra  trenta 
feudi  de'noftri  Milanefì.prezzOiche  pare  ad  alcuni  troppo  aitò  ;  ma 
nonècosì,reconfifleriamolecondicioni  del  contratto»  che  fono  '"^ 
cinque:  La  prima»  per  trouarfr  il  campo  in  paefemontuoforouo 
la  pianura  e  cara,  perche  rara.  Seconda,percfTer  miniera  di  creta>  ^ 
ttgrumfiguU.  Terzai  pertrouatfì  vicino  ad  vna  Citti  Rcale,c  popò* 
Hk*.  Quarta ^er cflerccompra pubIica,effendo  <]Balì  cofa  ordi* 
liaria,  che  il  daharo  del  comune  con  poco  nfgnardo  fi  fpcfidc.  Eia 
Quinta ,  perche  manco  fpefero  tutta  la  moneta  quei  (ealtrt ,  «na  ne 
trattennero  parte  per  fe  ltetfì>  e  ciò  patmr  fi  poHa  dedurre  dal  Tcrto 
^edefimoL»  che  dice  :  Emcritnt  exilt*s  &e,  non  dice  ,ci»l»d^if  ,quaiì 
dica,con  pàtte  di  queftrcnta  danari  comprarono  vn  campo 

Di  quefla  terra ,  riferifcono  alconi ,  come  in  24.  hor«  riduca  \±à  Ttrr*Si 
poloere qiial  fr voglia  cadauero  > cnon  (crio  coli ,  ma  anche  altroue  ^cctidm^ 
trafporta^a ,  come  fd  in  Roma  queHa^,  ch«  vi  kct  traghettare  Sani'  ^» 
Heien»,  oue  agg»o*»f^noichefolaammetta  li  CoiJpidc'vPtUagriiiìi 
non  de'  Romani,  non  sò  fe  quella  fìj  virtù  naturale,ò  fopranaturale» 
ftè  fe  il  tutto  si)  vero>percheiìbnnéj9tlÌfi  l'efperienza  ;  ofseruai  bene 
C0J4Ì0  Cicru^aJcmme  da'  fpiragli  per  i  quali  calano  li  cadaueri,  che 
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▼e  n'  erano  alcuni  deporti  di  qualche  giorno  i  aon  per  anche  aflfatf* 
corroccii  c  pure  erano  Pellegrini  Armenii  perche  da  quefìa  Nacionc 
fu  comperato  li  luogo  à  (piQ^oèoCi  ma^rcdoliii^jgaaua  imcrr^cli» 
acciò  di  Torcir  i'efifetco^ 
PfiMm     II  Padre  Boot^KÌo  P^^peròfi^KP^^U  opial^e^e^eftf 


*  *  MmA^ IfM  >  1^  A^oNtf  4»|Rr<  fuiéonm  fowfiltum  mortun 

igÈ9(^§iiU»ftptfféit^p  i^toi  liéfùùputnfuit  ;  alla  quale  corroc* 
ciotte aache  aiucaRO  di  prefcace  i  topi  di  Faraone  >  che  vi  encraoo  io 
cantici  I  reodeodo  ben  (pcITo»  e  predo  l'olla  jfj^QjpatC  <lc|  Cjtdai^y^ 


-7    I  •  l> 


»  '  .  " 

NOo  iaogi  dal  dccco  luogo>c^laodoaIiquaotp»ficroiiafQ96jeliHi 
(ima  >  e  dv^iìMU  Crocea  >  cb«  9  aggmftau  icoa  Tjm  ^ 
qoalcfie  pr  i/ooi  cofiipoda  p^r  i^o  fcpiBl^oHPia  poi  4a'  Fedeli  coa^ 
iMKfcp lifMCapclla»  ^^fwOfpmio^  4i  cbe  foipo  ijodipo/aar 
^«'r  mk&o  in  p^nm€lmmàP0)»6  r^pprefenc^^i  ApoAor 
)iigli^t(dico9o)^rfcrMoo4eIU9M>rte4iChrifto,qMiu 
n^y*^'  loooaliuiinpro4ipttopef.èMapemc»p<fc|^  San  Pìe^p  Oeccc^ 
nel  ffio  Gallicanto  ^  $.^Ì9(^mo  nel  (uo  Antro  »  p  S.  Giouanoi  jCpi^ 
Ja  SHotiiCma  Madic^  e  di  qiicfti  9oiiJ^ci.o  dice  :  iimf  quddam  Imì^ 
Ma  Védit  pHUhfM  0f$t  ftutpfm  tn  tapifiihfts  t^cils ,  m  ^uiòus  umpof$ 
^élfMis  Cbrift  f  tù  ftU&f ,  ^poftoli  Uti$aruìftf  IO  i^CCnOfM  flp' 
fi    conceda  iVIodolgenza  di  (ecce  anni  ^ 

Vicino  i  qneflo  jSiogo  (  (erme  il  mpdeHmo  Padre  }crouarri  vn' 
altra  Grotta  eoo  vn  (epol^ro  fimile  ^  qoelio  di  ChnlioiioAro  Si* 
goore  (  nel  di  dcotro  perp  foiamente  )  io  «'  andai  per  vederlo  «  ma 
•  tronai  occupato  il  luoeo  da'  (Greci»  cbe  di  frèfco  vi  haueoaoo  (eppl* 

'  •  •        •••  •  •     -  »  •  .  •   ^»  .  1  •  ••«.1  1  ,  m 
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AITcctiiittiifo  tMMii  pirli  ITàlle  M  SiMf»llèm  Ste  iuk 
«lift  fadatibe  cnacrfiMMote  ValltpifttiBciilMw» 

Farfabeau  pcrdieMifmoKÌr«cteOtomMi^  ««nr«M4. 
4bft  qtftoé»  ili  fiw  M9èitai«Eii9  DsraMMMft  ÌKfkUtMftàm  . 
di  faaPihzzaKea<e,&Cr  caMMgpMN^  neNMiMkro  de'ftegi  c.  i  r.< 
ma  quanto  fpiil varai rilKiri»  rtaneo  è  pià  ftifo»€Ìi6  ùrfwfta  M* 
ièiaa  (i  lanafaelffOonoar  perche  ò  il  luoga  all' borarcnr  coperto  »èf 
oò  r  fccoperco  «  còme  dal  MooceSioo  il  Ré  la  pocè  vedere  ?  e  cbct 
Coperto  fo(fc,aon  è  credibile r perche,  comelaPifcioa  è  circooual* 
fata  da*  Monti  i  Donna  d' faonore  non  fi  farta  efpolia  ad  efsere  ber* 
Celiata  dai  publico  >  che  d'ogni  banda  la  poceua  vedere  ;  e  poi  hab- 
biàmodalTcftomedefìmOf  che quarodòDauidevidde  la  Donna» 
mfoprail'folaro  della  Tua  Regia  »  e  ia  Donna  purefopra  il  folaro 
tfèfB»etfaàdirifiipetro:  ytittft  mmlitrm  ie  Uitanttm  ix  aémr[w 
t^iferfUwmmlmm  ^adunque  non  fù-nella  Pi(cii>a  »  ma  piiLtoiàa  mi 
ycrfaadtf  llifcto#lÉu^liii  ih  gallcfia,  à  terraaai»  eoo  geloi»<M  ptctf»^ 
tnmrfiirr  Ihìffiritl^fr  ni  ìfino  niÉill'Wii     '  ^^^-^j^^.^^ .  \-  • 

MadirèfPoTperciied^^tflBìiia  fir»./«»v 
fonde*  che  tienilo  qoaliiolciinotedafiMlriadlictoy  fi  ddé^^ 
nere qnilclin  reltcfonc  r  n^lf  cor typmn^  fncmameor»  cadono  fl*yJl^: 
aM^èoanÉMteooencil^fìoria  di  MaleólCpfiMftitma  traditioiio^^«^^ 
comune»  efxipolarryflOia  falla  ;  e  diflì  popolare  «  perche  li  Scrittore 
imputi  non  fncf amparóno  in  quefta  (i\fkà;  onde  ctaa^  1*  Adrioómilf 
ironia  chiamano  Pifcina  di  Barfabcai  ma  Voragine»  per  raccorrei  '* 
acque  piouane  fatta  fia'Turchi,  pero  nonr3ntoaotica»conìe  Bar-    '    *  .* 
febea  ,c  me  ne acioi(ì  io  l'anno  1648.  quando  per  quella  gran^ 
pTOggfa  (^>i  cocca  doe  voice  )  calò  anche  quiuiranc'acqua>chc  por- 
tanflo  vra  il  terreno ,  ò  fanpo  del  fondo  >  fcoperfc  vn  canale  tucto  di 
piccia  coi  luo  volto fopra  ^<ht  rn»  fètred^rc loisc  r3cqucdoico,pcr 
il  quale  fitraghc^rju  jno  1' eque  delia  Fifeina  (upciijj..  ^  •  Giiiori^ 


0 
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del  quarto  de' Regi ,  &  in  Efaia  af  7.  num.  j.  MiXtremum  aquétiit^ 
(Ìuspifcin£fuperions ,  oue  la  Glofa  interlineai^  dichiara  meglio»  di- 
cendo:  Erant  enfm  ibi  duM  pifmMvlfie.oUigebaHfur  aqud,  &  imtu 
Vifcintfi  g^^f  (uperior  altera  »iu  quoddeipfafluebétàqnéiuéliam,  e  lopra.^ 

^    '    di  modo,  che  fopra  ert  la  Pifctoa  di  Giàm»  &  à  biffo  l«  Nicacoria^ 

^»\.>  t  émét4hmdimm9dlfM»m  lrFiMi»f«AfMi9[«>9«'j; 

 laScnfennfitcwy<b9.daqueftajt»n'teaoD  (i  crfufwl/a^^fiicloàj 

•••-a-*»-* ^llgl^l'^^adcttcdue.di  Gihpn  cioè  ,c  di  Silo^, . 
rwdMM-  '  Di  qooaaftoQla^eQe  ridono  li  Turchi  fteOìi  quali  oc)  Ipro  Ca«i 
/V  /m(oi..  aeUoipptìl  tt  Tòri  eadfitu  di  Dauidfiiini  oiolUarono  vna  £ne(lra  c5 
fiiqutn»  due  fe(lff^jòfoeiQedigpmicineIpianodic(ra>edinero,  cbequj; 
.$'«f'>«    ft40e  ìi  Rè  Oaiitde  I  mirando  Bar(at>ea  *  q  che  Sua  Diuina  Maetti 
pertnclTe ,  che  ii  Aampafifero  quei  (egni  per  dtuercirlo  dal  peccato  », 
t  vi  tengono  vna  lampada  i  veramencc  U  fabric^^ioiaffime  dal  pne^o 
io  giù«moitra  di  edere  antichidìma  (come  fi  difle  nel  cap.6.dcl  Jib.^^ 
pag.  69.)  e  pare  alludi  a  codorp  ia  rradutuone  di  Vacablo ,  qualc^ 
{opra  qucUe  parole ,  injùlam  ilmus  li€gi4  ,  legge  per  ftneftrém  ia^ 
MBi  juét  >  euqoeaa  noagu vda  aU'  AuArp ,  rpgra    jPiJpoa  «  oaa  v^^, 

la  arci  étfm»^mt.<mk  puf  piisMiiMiisfiip  4 
«ore  Ja  Caia  fiàliiUKa^  eli  il!  Ci  {{!  MI  ^  •  •  ^  «ivu.  «•  .y\ 


•  Cip.  X9(IH, 

V Scendo  finalmente  li  Pellegrini  dalla  Valle  del  Monte  Sion» 
trouano  alla  parte  Occidentale  della  Saou  Curi  ììlut^ 
luoghi,  e  £abriche  diroccale,  vicine  ^  ceiti  (cpoicri  de*  fuiìg 
wmwt.     ^      ^.^g       ^  ^^^^^  celebre  G^iion,  per  elser  Uato  qpjai  ggii^ 

fonato  Rè  Salomcoe  »  d' ordine  del  Sereoiflìmo  O^uide  tuo  Padr^ 
che  di(se  à  Sadoc  Sacerdote  1  e  Natfaan  Profeca  >  &  4  Banaia  :  Ùtf^ 

iLfp.tifùai  a|ipam  olo  piim  l'Adri«oin^«l  mi  Mf^eliaCHi^ii 
ìllÌaiMiidliC|iajte  saÉl»IStngMPP(^Ùi|)^:f^^  ^I^Hè 
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net  fecondo  de' Paralip.  cap.  ;  ^  14.  oue  Ci  hi:  Tofl  hxc  édiftcauit 
murum  extra  Cimtatem  Bauid  ad  OccidentemCihon  ;  e  credefìich^ 
qaiui  fofTc  qualche  riciraca  Regia  1  e  deliciofa  1  con  vn  fonte  (rck  hif- 
fimo  I  conrìc  pare  dichi  Lirano  fopra  il  fudecco  luogo  :  Cibon  cfi  Font 
txtfìcns  in  parte  Occidentali  Cimtatis  £7<fM/^iqualc  hoggidì  non  fi  croua 
più  •  vi  fi  vedono  bensì  cerei  canali  rottij  &  antichi,  per  li  quali  pen* 
(afi  calafTe  la  di  lui  acqua  nella  Pifcina  vicina  >  che  per  Leuaote  •  o 
Ponente  è  lunga  pafiì  andanti  140.  e  larga  90.&  atra  palmi  i  s.e  per 
due  fcate  di  viuo  fé  vi  può  calare  di  gradi  24.  i'vna  1  c  ferue  per  rice« 
uere  l'acque  piouane»  quali  tranfmccte  entro  la  Circi  in  vn' aicra^ 
Pifcina  j  non  lungi  dal  Caltello  iQ  dal  Santiflìmo  Sepolcro  lunga_« 
paffi  cento  •  e  larga  reffanta»  non  riceuendo  più  acqua  dalfudetco 
Fonte  »  perche  t  come  fi  legge  nel  medcfìmo  libro  fecondo  de'  Para- 
lip.  cap.      ;o.  il  Rè  Ezechia  lo  fece  curarci  e  per  condotti  Torcer-  Fonte  di 
ranci  rranlmetterc  l' acque  in  Gierufalemme  per  foccorrerne  la  Cit-  ^'^''^ 
ti  I  e  priuare  del  fuflìdio  Senacherib  1  che  col  fuo  Efercito  penfaua_*  ^"/cA* 
affediarla  :  Ipfe  efl  E:^echiast  qui  obturaint  fkpertorem  fontem  aquarum  ^Xlrut* 
Cihoni&'  auerttt  eat/ubter  adOccidcmem  f^rbis  Damd  ;  fopra  di  cho  ntiU  cit* 
Nicolò  di  Lira  dice  di  queit' acqua  I  che  parte  fi  tratteneua  neHa^  U. 
Citti  al  modo  di  Lago  t  e  quella  i  che  auanzaua  per  altra  parte  fi 
profondaua  nella  terra  »  e  fi  perdeua  :  Tars  detmebatur  in  yrbem  per 
modum  Lacui,  ^  quod  ibi  capere  non  poterai  %  terram  intraret  per 
aliam  yiam. 

Dal  che  fofpettarono  alcuni» che  quefl* acqua  auanzata  foffo  GihtHèri 
quella  I  che  cala  nella  Natatoria  di  Siloèt  al  che  pare  fauoreuole  S'»*tiuijf 
la  lettera  Caldea. che  fopra  quelle  parole  :  Ducite  eum  m  Gthont  legge 
t>Hcite  eum  in  Silcé ,  ma  cerco  «  che  il  Lirano  non  parla  àt  Siìoè  »  e  la  ^  * 
traduttione  manco  fi d  propofirO}  penile  non  s'intende  di  quefl' 
acqua  auanzata,  ma  del  Fonte  tutto  di  Gihon  •  quale  ortginattité  & 
potè  dire  Siioc  >  perche  l'acqua  fua  calaua  quiui . 

Dellt  Sepolcri  Regt^  e  de  Giudici. 

Gap.  XXIV. 

LI  Pellegrini  dopò  d!  hauer  compito  atle  loro  diuotioni  coiu  ^t^»terl 
la  vifìta  de' Santuari),  che  fono  intorno iGierufalcmmot  dtiu^Ji 
efcaoo  ancora  per  lodisfare  alla  curiofìri  i  vedere  alcune»^ 
a^tichiti  degne»  frale  quali  foQO  li  fcpolcn  de  Rcgiichc  lungi  dalla 
Tme  i.  ~  '       G  g  Sacca 
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SianuCicti  circà  vn  miglio  verfo  Daxnafco »  declinando  vn  pdc^ 
dalla  via  coniuae  alla  delira  (Icrouano  «  calando  in  vn  piano  tutto 
{palleggiato,  dalla  rupe  (iella  )  ò  rado  I  che  verfo  Audro  tiene  come 
vna  loggia  cauacaadarre  con  ferrLi  ornata neU'elterìore  con  vna^ 
belUcoroicclauoracaeleg^antemcnceà fogliami»  e  grappi  d'vuat 
&  lacapo  d  quella  (là  la  prima  porca. per  cncrarene*  lepolcri  Uefll  ; 
la  quale  non  con. legno  »ò  (auole(ì  chiudca*.  ma  coavna  ruota  di 
pietra  Hmjled  quella,  de' molini  «  che  nell  aprirla  lì  nafcondea  nel 
Srtni*  di  niuro  >  ò  rupc  ItelTa ..  Entrati  mqucita  •  croualì  vna  Ibnza  con  va 
ttitrami-  altra  porca  >  che  palla  aiurepolcrii.  e  quella  pure  è.di  maggior  me« 
giiéptrli  rauigiiajperche  chiudcualì con porca>ou£ro  anca  deilapicuu  mevie- 
jepoiery  f^^^  lauoraca  à  cornicii  e  colonnette  come  fc  lolle  di  Icgoo,  ccoa.i. 
yt/o'  f^i'g^jg^  ci^g  diede  da  penfaread  alcunttuHe  d'.  vn!  illclTo  pezzo  dcii^. 
rupeima  il  lò^S^.fìlcoperre  il  contrario»  pe roche elTen do  irata  al-  . 
quanto  molTa  nella  parte  inferioretfù  trouato  lottoaJ  polo  vn  pezzo* 
di  bronzo  quadrot  largo  onc.  4.  |  »  e  mcz'  oncia  (pefl'o  i.fegna  cui- 
dente>chc  vi  fù  pollo  da' MaHri;  e  deucfì  fapere>,che  le  porte» 
fìncitre  coli  non  fi  mettono  in  opera.con  gangari  »  Scafe  >  come.  da> 
001  >  ma  dalla  parte  verfo  il  muro  Tocco  >  e  fopra  fe  vi  laicia  vn  pezzo* 
del  legno  llelTo  tondo  lungo  darre  ,  ò  4.  oncie  >  ò  pure  lì  vi  aggiun- 
ge »  e  quello  s' inneAa  yò  muraneila  fabrica  con  che  podi  girare  ^  c; 
Icruirperpolo.. 

Dentro  pofcia  d  queda  porta  feconda  fi  trouano  i  luoghi  1  come- 
celletce }  oue  fono  li  repoli igli  per  mecccre  1  Corpi  morti  »  tutto  sit 
bene  difpodo  >  che  il  Vuillapando  nel  Tuo  Apparato  tom.7.  Iib. 
cap.  f.hcbbe  adire»  che  quella  opera  foUe  impareggiabile  :  Ncque 
vero  credtderim  hmc  (imilti  MHt  Petufiatis  t9toorbcterrarMmreperir$: 
ìtt^di  GiV  P*//**  c  per  quello  il  Padre  Quar.  penfa  fi  chiamino  Regi cioè  dcgnr 
Tt>fsltm-  di  Real  magnihcenza»  e  non  gii  perche  follerò  quiui  fepolciJi  Rè  di. 
mtftptiti  Gferufalcmme  »  mentre  quali  cucci  furono  incerraci  fopra  del  Monte: 
mi  Ahnte  ^[q^  ^.comc  fi  hi  ne*  libri  de  Regi  apponco  :  E  prima  di  Dauidc^. 
^.Regti.  to«  Salomone iui cap. 1 1.4^  Roboaincap.14.  Abit^, 
1 5.  8.. Afa  15. 14, Giofafar aa.{i.Gioram4,Reg.  c.8.  J4.0cha^ia 
9. 1 8.  locas  i  a.  1 1 .  Amafia  1 4;  ^Oi  Azaria  i  S •  7*  Gioathan  1 5  •  j  8». 
Achaz  i6i  10.  e  di  cucci  quelli  dice  la  Scrittura  ».che  ItpuUi  funt  tnj^ 
fepulcro  Patrumfu6ritm  in.€mitate  oaiud,  cioè  Monte  Sion  ,  ondc^ 
rciU  folo  di  dubitare ,.  che  qui  folfero  dcpolli  Manallei  del  qua  c->. 
dice  il  Tellotfù  (epolca  in  korfo  domutfad-ttn  WiaO^a»  4.  Reg.z  1. 1  i^.. 
cViA^d|$9di  Aokoafuofigiioicap.  alt  a6.cdiCìiofiaiche  pure 
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Jijuc  fa  Scrittura  ìui  cap.  2  j.  30.  clic  fù  deporto  «Aptt^fra/Mo,  ma-»  1. 
non  fpeciiìca  il  luogo  »  di  Ezechia  fcriuc  ia  morte  >  ma  non  parlai 
di  fepolcro  10.  ai.comeanche  di  Ioacinì  24.  5.  Gioachaz  pofcia  ^ 
fu  condotto  jfi  Egitto  ij.  J4.C  Gioachioo,eScdccia  in  Babilonia__. 
cap.  34.1 5.  Se  15. 7.  ma  di  niuoo  di  quefti  tic  dice  oue  fonerò 
le 


iepoiti . 


Upolcri  deCiudìcu 


PArtcndofi dalli fudcttifepolcri Regi» e  camìnando-d  Ponentó  Sf;>t!cri 
lungi  dalla  Cicid  Sanca  circa  meza  legate  fuori  di  (Iradadmaa  K'S*'*^"-*. 
ilcftra  vn  tiro  d'arco iì  trouatio  altri  fepolcri  »  non  della  magcutìccu- 
2a  detti  foprafcrictii  n>a  ad  ogni  modo  degni  d'eiTer  veduti .  *  • 

Diconfì  fepolcri  delti  Giudici  »  che  gouemarono  1]  popolo  He- 
breo  I  perche  fatti  d  loro  diuocione  >  non  gid  perche  qui  fotfero'  ^ 
fepoltii  poiché  (ì  si  oiolto  bene  «che  Gedeone  fù(epolto  in  tft'a» 
jcome  fi  ha  nel  cap.  8.  nuon.  31.  dcU'Ilboria  de*  Giudici  mcdcnini»  . 
Abimelech  morieinSamanacap.  9.  5).e  credefì  fepolroToia  in^ 
Sarnir  cap.  10.  lair  in  Caoion  lut  num.  5.  lefce  in  Galaad  1 2. 7. 
Abcfan  IO  6ctaicrome4ui  num.9.  Ailone  in  Z^buloneiuitium.  i;. 
Abdonin  Faraton  lui  num.  15.  Satifone  fraSaraa»  6c  EUhaol  nella 
Tribù  di  Dan  cap.  i5.  j  i.  Helì  morfe  in  Silo  1  e  tien(3  lui  interrato 
I.  Reg.4.  ig.eSamuelleinRamaca»  i.Reg.  25.1.  Siche  refla  fo- 
lamcnte  di  dubitare  circa  li  quattro  pnmiGiudicb  che  furono  Occo- 
nielle  1  Aod  >  Samgar.  e  Debora*  con  Barac»quali  più  corto  fi  deue^ 
credere  fodero  interraci  nclleloro Tribù»  chcquiieifendo  coltume 
fra  gli  Hebrei  d'  honorar(ix;oD  Torta  de'  loro  Capi  9  c  Superiori  • 

• 

Del/a  Grqtu  M  Gerani  a  Profeta ,  c  ftio  Carceri  • 

Cap.  XXV. 

FVori  della  Porta  di  Gicrufalemmc .  detta  di  Damafco  ,vn  brc»  Gr^ttM  di 
uc  tiro  d" arco  I  declinando  vn  poco  alla  finiflra  giù  della  ftra-  ^  ^"«- 
da  >  fi  trooa  vna  bcllirtìma  Grottat  larga  per  diametro  partì  di  * 
miei  andanti  )o.  foltenota  nel  mczo  da  vn  foto  grorto  pilone  della.* 
mcdcfìma  rupe,  ò  pietra,  cdicefi  di  Geremia,  perche  la  comun-. 
traditionc  ioicgoa,  che  qui  il  Santo  Profeta,  prcucduce  le  ruine ,  che 

G  g    1  fopra- 


2  3^  Terra  Santa  '' 

0iHilTro  fopradjuano  aHaCi'tci» e  Popolo  iDgraco  >  R  ritirale  i  fcritiere  li 
fttmfitif-  Xreniiò  Lameouciooii  piaogcndo  diroccamcDce .  Qui  i'Adricomio 
mi  II*'  ^        ''^*  ^'^^^  Potete  »  che  Sane'  Heleoa  fabricafle  alcMni  luoghiV 

^  NictéiolilK  Sto  ddl'  Iftoria  Sccl»  cap.  3  o.  che  fcriuo  $ 

/IrMri»  ffer«t  fé  beoe per  queUa parola  »  Am««»  ComcUotlJLapi^ 
so(eadedclctrcei€diGcnìrà»cootiitc»ftò«Qclie  Pad»  Qiu^ 
lefaiio  com.  1.  pa^ 7}i«  a«probabiIineace  tiene» che  qui  pure  laL> 
Santa  labricaffè  a4alot.lnoghi  »  che  diArutci  pofoa  1  e  riflteacr» 
iernonoper  habÌKacìoiie  ad  va  santone  •  che  vi  {afcia  però  eocnccll^ 
Chfiftiani  »cFiaci  Agnidagaarfi  i' Ja^aigcma  difetta  amii» 

■ 

eimftdi  ^Or^'  cap. 3  8.  num.^.  delllllorìa  di  Geremiai  fi  hi  1  che  predìcair^ 
CtrtmU  !  quelti  la  ruina  deHa  Città  di  Gierufalemcne  #  che  era  per 

0 (ruititk  cadere  nelle  mani  de'  Babilonij ,  (degnati  1  Ptmcipi  rio  prefero  i  e  lo 
dtgii  He-  calarono  in  vn  Lagoauanci  li  Carcere  «detto  dt  Meichia  :  THleriint 
crgè  leremiém  >  &  fmtttruu  tumm  Ucum  MeUbtét Itili  A  mtUcb ,  qiù> 
'f*  •  «f4f  is  veliibuh  t4r$tris  ^e,  m  qno  S0«  §nit.éf»é  t  /ed  Uuim  ;  di  m*» 
Aìerat^elìe  il  ponero  Piofecau  nalhuMiiepoltofiooaUagola  nel 
dkeGiftfeflbHobcBOMlaap.  io.<dd*lib»  »o.  dell*  An* 
lichici      aitfiff  pr r/a  /uffìHmmÉMii^glitm»  »  a  (tguiu  :  UU  eipài 
v/fif  «d^aMarài  l«ia»d^«*4dclMaìotfiipiicifa-'fioiiaci>lodMa» 
dimgraciaalftàt  alo  liberò;  tutto  é.attco>  «a  fané  beoe  iw 
dubbio  circa  il  luogo  ooalofla  qiia(io«afc«K  La  pciva  talta^^  » 
fbc  io  fui  in  Gieruralemme  mi  moftrarono  per  queftotvn  buco 
entro  la  foHa  della  Citti  in  luogo  humidoi  e  non  molco  lontano» 
dalla  fndttca  Grotta  >  verfo  Oriente  *  ma  quando  vi  ritornai  viddi  r 
che  vn  Turco  padrone  del  Cito  1  mondato  il  luogo  «  vi  haueua  fco* 
perro  vna  gran  Cidcvni  > onde  lafciata  quefla  opinione  »  pcnfarooo 
alcn  ,  che  rai  carcere  foffe  più  vicino  alfa  Grotta  del  Profeta  ali* 
Oriente  >  oue  li  vede  cerca  cala  diroccata  ;  nè  fi  cafo  >  che  la  fabrtca 
inofìri  di  non  eiTere  tanto  antica»  perche  puè  ciUcrc  Itaca  dilkmca^ 
c^rcvrr  e  poi  redificata .  A^cri  fioalfneoce  votfcro  dirci  che  queilo  Carcerai» 
v««A/*-  Mei(coaNMe»OMaBclielil.polloS»pjam^ciiaiiLaeodiM«l> 
f  •  s.     ^  queUaQAama  »  cIm  fi  Ihuneia  nail  Saatiliiiiio  Sepolcro  di 
CimAM  dccio  CaicetaiMila  qaalacalai  iopcr  fcala4Ìi  pM^uiaiigiir 
ccmtam'a«9uif  ai«o»%  vifipS^aoo  volteggia^iklMichaif 
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Ai'  penfo  >  che  da  Saot'  Heleoa ,  ò  da'  noftri  RèfbCTe  noodacaiacciò 
di  caccorac  copia  d'acque  per  h  Pcllcgnoi . 

Dil  Sacro  Mente  Olmto ,  e  fuo  primo  Saniaorio  ^ 

Cap.  XXVI. 

FRa*  Stai  Monti  >  che  d' ogn*  incorno  haue  [a  Santa  Città ,  tì  più 
eminente  f  e  vago  è  quello»  che  tiene  all' Ofienccitrauerfaca 
la  Valle  di  Gio(jfacco>col  Turrence  Cedrone.iodiitanza  circa 

ad  vna  meza  lega  »  camino  »  che  eia  lecito  à  ^ii  Hcbrci  dj  fare  anche  camiat  l 

  '  -  .  ■  -        '         -  -   .  , 


quantunque  da  altri  ancora  folle  detto»  Mont  irinm  ^««khi»»  ,  perche  ^«^^ 
di  notte  tempo,  lopra  lo  tre  di  lui  cime»  ardcuano  rre  Fanali  »  ouero  * 
perche  da  tre  bande  riceueua  i  fplendori  ;dai  Sole  all'Oriente  >  da* 
fu  o)  mcdcfimt  lunnitcda  quelUdei  Tempio  all' Occidente  «coilj 
chiaro  nuerbero .  hù  Hnalmente  nomato  Monte  del  Trionfo  >  per- 
che da  queito  (piccò  (opra  1'  Afineila  ChriUo»  quando  trionfanco 
cmtò  in  Gieruiatemme ,  come  à  fuo  luogo  diremo . 

QueUu  (calo  Uauide piangendo  •  quando  iuggiua  dal  figlio  ru« 
belle  :  Damd  ^tx  ajcendcbat  CLiki»mtOliuarumlcandenSt&  flens,%,Kcg* 
15.  )o.  Queito  li  Romani  prelero  per  primo  poltoiquando  aikdia* 
reno  la  Cittii  fotto  la  (corca  di  Tico«  clinoltrimcdefìmicon^ 
Gotifredo .  Qui  catari  ChnliOifupremo  Giudice>il  giorno  del  Giu- 
dicio  Vniuerfale  >  nei  modo  1  che  (ali  1  da  qui  al  Cielo ,  come  didero 
gli  Angeli  à  gli  Apoftoli:fi'C  Icfus  qm  aJumptHs  tfi  à  vobts  io  Calum  ftc 
veniet,&e.  Attrt .  1 1.  quale  aken()onc  annuncia  Baronio  nel  Marti* 
roiogio»  dicendo  :  in  Montt  Qììuett  ^jcenfio  Domw  M9jin  Jf(H  Chnfìii 
e  ne  rendono  ceflimoman^a  (e  pedate  1  che  vi  la/ctò  ChriUo  tteiTo  >  TfdiiU 
menvoric  indelebili  I  per  quello  1  che  raccontano  Suipicio  Seuero  «/«/^«f 
hb.  i.deirifiorie»  San  Paolino  VcHouo  di  Noia  nella  lettera  ii.à  fiìchri^^ 
Seuero,  Beda  nelcap.  7.  de' Sancì  Luoghi  1  e  S.  Girolamo  pure  ne' 
)uoghi  Hcbraici  »  apprelloQuarel.toin.  a.  pag.  a.  che  Icriue: 
Moni  OliHcii  ad  Onentem  UrQjolymd  Torrente  Cedron  ittetfluente  ^vhi 
Titima  Pttiigia  ^ommi  bitmo  imprtjjn  1  boitc^uc  i»9n^MiiMr  »  cumqa^ 


*   ^J^J*        *      Terra  Stnci  " 

fart^qwBtiiie  hiufutur ,  whiLominut  tamen  t4Ìm  fdcra  VeHigUpHfU^ 
num (ìatum  continuò  recipijitt  ;  e  parmi  voglia  inferire  j1  Sanco  >chc^ 
fortcro  ioiprelle  prima  nella  ccrra ,  come  anche  le  vidde  Sanc'Arctìl- 
fo(attcfta  Adamnanolib. i.cap.  17. de' Santi  Luoghi) che  chiara- 
mente dice  foOero  in  pulkere impreffa  ;  e  fc  bene  caipeflrace  da'  ca- 
uaili  I  p  da  tucco  l'Eferciro  Romano  »  e  però  guafte  ,  fubico  fi  nface- 
uano  più  beile  tche  mai  >  fìncheieuata  la  terra  ^  recarono  impreffe 
nella  viua  Rocca  >  ò  faffo  >  come  le  vidde  intatte  S.  Vuillibaldo  Jan* 
no  di  Chrifto  740.  Nè  fiì  poi  leuaca  la  de(tra  da*  Turchi  *  e  portata 
4e/irmii^  oel  J^mpìo  lofo  >  detto  di  Salomone  «e  i'attclUroao  Turchi  (ledi 
^"*'f   al  Padre  Quarefmio  >  e  gli  prcfcntarono  vn  piede  di  terra  formato 
7"«»rcA>.      cffa  iche  confrontato  con  la  pedata  fìainra»  crouò  vniforme  ;  c 
tanto  ditferoi  me  altri  degni  moralmente  di  fede  I  e  fu  prouidenza 
di  DiOi  che  coloro  ieua(iero  la  pedataj  perche  H  cuAoditca  meglio» 
fnentre  >  che  la  (iniUra  rima(lau> ,  hormai  è  diformata  dall'  indMcre- 
la  diuotionc  d<'  Scifmatici  »  come  m  fatti  mi  difTefO  duoi  Padri  no* 
Ori  hauefui  trouaro  vn  (Tiopane  GrecD^che  le  gualtauai  onde  fi  pu9 
dire  I  che  gì'  Infedeli*  no(in  funi  Induci  t  più  accurrati  di  noi . 
TrUigt9      Sopra  di  quelle  Sacre  pedate  fù  alzata  vna  bcllidìma  Chiefa  ot* 
ftguntnfl  tang«lare  da  Sant'  Hclena  (  Tenue  Euicbio  nel  lib.  ^.  cap.  41.  delta 
Uf^bricA  Vira  di  Colianrino  )  nella  cu»  fabrica  auucnne  qucito  prodigio ,  che 
étU  oh*  colendo  i  Fabncien  ferrare  il  volto  •  non  fù  mai  podìbile .  cosi  feri- 
ue  San  Girolamo  oue  fopra  :  Cum  EccUfié  m  ittnn  mtUto  (unt  ifcSltgt^t 
roiundo  (cbemate  1  cjr  pniihemmo  opere  conderetur ,  /umr/tkm^»  tantum 
faenmtn  ( vt  pnbibent  )  proptcr  Dominici  Corpons  mtatum  nullo  moÌ9 
(onttgt  f  ^  concamerari  potun  9  e  tanto  aft'ermano  appreso  Ad  ini- 
panot^cdate  San  Paolino  nella  citata  luaepil^ola  i  i»con  S.  Vuillt* 
baldo  (come  riferifce  quello»  che  fcrilTe  la  diluì  Vita)  dal  che  (ìhi» 
che  al  tempo  di  quetb  Santi  folVe  in  piedi  la  Chiefa  maggiore  >  e  lo 
pedate  OaHero  (ot(0  l'acre  (coperte  ;  e  S.  Vuillibaido  fcnife  dopò  le 
ruinc  de*  Perfi  circa  l'anno  740.  di  numera  >  che  le  fù  poj  ruipata  la 
fabnca  f  come  fi  vede  al  preiente»  bifogna  fi)  ciò  feguito  fotto  li  Sol- 
dani  di  Egitto  »  oue  pofcia  da  p'ctofa  mano»  i.  riuercnza  delle  Sacre 
pedata  >  fù  eretta  fopra  elle  la  CapelU  m  ifoU  >  &  ottangolare  >  di 
pietre  viuc  *  ornata  con  colonnette  >  c  cornici  clegantifTimamente  • 
Sént9n\       Quello  luogo  hoggidì  è  habiuto  da'santonitma  vi  lafcìano  però 
[•H*fUr%  entrare  iReii^iofi, e  Pellegrini,  con  qualche  cortefìa.chefe  gli  vfì,c 
midtlU*'  maflìmc  la  Vigilia  dell' Alceofìone  del  Signore  ,che  fui  tardi  vi  cao» 
.  ^*  *      ^Q9  f^ieoacqacate  il  V ciacco  ;  eoo  U  Coiopicca  1  ^  i  mcia  notccj 

"     ~     "  il 
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flNfacatmo >  conia Mefli nel!'  Aurora  1  celebrandone  molce  b^fTeà 
evi  pigliano  l'Indulgenza  plenaria»  che  VI  è  perpetua  t  e  concinua; 
^euono  peràauercircli  Fracrdt  portami  il  vino  per  le  Mede  fecreu- 
aience»pereOereiui  Mofchea  rc  peròprohibica*. 

nRelbircot  LandolfoCercofìno  nella  prima  parte  della  Vira  di 
Chrilio  cap.  Sa«.con  S.Eerna.rdino-ne^  (ermone  dell'Aicenlìonei  rac» 
confano  vn  beliiiflmo  ca(o  occorlo ad vn  diuocaPellegrioo  fopra^  eaft  htli 
Aqucfto  Santo  Monte  »  arriuaroqucitiàbiciare  le  Sacre  veli  igia^  l>/jlmoé«'» 
diChriUo»  alzò' g'i  occhi  al  Ciclopc  con  aftiruoio  lolliloqino  fi ""^"^^ 
•diede  a  fauellarccon  il  mcdefimoiRVdc'irore  r  dicendo  ::  innore  to  *** 

_  o  Ulto* 

hebbt  gratta  tfr  ttutrtrm  otte  nel  pur  \jt^f^ ventre  di  Maria:vofir*  Miiire 
ftendefiicarne  humaniti  VI (tgyitMi  à  Bt(alemmecon  effi  y  oue  battefit  il 
maiale  »  e  Vi  attor  at  ni  i  prefcpto ,     cercai  nella  Città  anta  con  la  'ìpofa^ 
C  VI  trutta,  firap  .^:^4tùàa:Anna,e  tia  Caifa  *  deliilo ita  Heroae:  fiagella^ 
tUtn  cala  ti'  dilato  *t  Cotonato  4i  IQ me  tVi  feguif  al  Cmluai io ^e  9i  adorai 
lòpra.'9ntronco  dt-Croce ,  tSt  ambe  x/'aciotnpagnat  allepoUro  .  bora  fono- 
qud  da  doue  fpiccafit  te  Vene  faiifit  al  Cielo;  aeb dolce  Gir sù  .  perche np»^ 
fo(jo  e^uìTui  colà  ikameor4  iricordateui  tcbe  quelìOrSacrO'  fi4ontt  fi  cbi^ 
ma  Qtiurto  .  che  vuò^dirt  Monte  di  p  età  i  fate ,  fate  duntfiie  mt/encordta^ 
^  ^yeflo  pouero  peccatore  ►  fatemi  gratta ,  che  vi  pofja  fegmre ,  e  detto  l  Ttlltgrì» 
lìi mar^u^tkat  Dotmae  commendo iptrttum meum%\Tì  latti  Ipirò l'aniniar  V 
filando  al  Paradtlo(  come  piamente  fi  può  credere)  e  Ai  da' Fiat 
neltri  fepolta»  quali»  dopò  qualche  tempo»  penfando  i  che  perfon»  * 
si  dinota mentatfc  honor  maggiore  »  lo  (cuaronada  quel  luogo  per 
dargi  I  più  degna  (epoltura>quando  (coperto^  lo  trouarono  tutto  in«- 
ticro>&  incorroto>peril  che  pieni  d'vnadiuota  merauiglia»  lo  ^pac- 
tfarono»e  viddero  nel  di  lui  cuore  (critte  à  caratteri  indelebiliiquellc 
farole  ijejusiémo»  mcut^e  petalo  depolero  ialuogo  apparcaco  • 

Cap.  XXV IL 

DAI  fuJctto  luogo  dcll'Afcenfionc  partano  li  Pelligrini  ad  vna  T»frhnr 
fabrica.rimileadvnTonionc»lungi  circa  tre  Itadi)  ,  detta  il 
*^ir^G4/i/*r,pcrchc  II  vulgo  ricoe.che  falitoChnftO  al  Ciclo 
?ppariffcro  quiui  a  g^fi  Apertoli  due  Aogciij  che  gli  diflcro  ;  ' 
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hÌJsi,  qHtd  tlutis  afpietentet  &e»  ma  con  poco  fondamcfttòipérchc  daf 
Tcfto  mcdcfimo  fi  hi>chc  gli  Apoftoli.pcrfo.chc  hcbbcro  di  viaa  ti 
ior  Macrtroinafcofto  dalla  nube  :  Et  nuba  Mcepit  eum  ab  oeuliseorig 
f.i.  9.  fcguira  fnbitoi  dire  :  Curnéf.  mtuerentur  in  Calum  euntem  lOunip 
0' etce  duo  vin,&c,  di  modo  »  che  erano  nel  mcdefimo  luogo  dell' 
Afeenfione ,  quando  gli  Angeli  gli  parlarono  i  per  memoria  di  chci 
in  quello  luogo  ftclTo.cntro  la  Chiefa  dell'  Afcenfioneifurono  ercccc 
due  colonne  •  oue  ftettero  quei  spirati  aliati  »  come  fcriflc  vna  diuoJ 
tiffima  Monaca  parente  di  S.Vuilhbaldo  nell*  Hopodcrico»  appreflb 
Quar.  tom.  pag.  3 1 1.  a.  £  fé  il  cunofo  cercaffe  per  qual  caufa  iU 
fudctco  Torrione  fi  chiami  f^tri  GaltUii  il  Padre  Bonifacio  rifpoQ- 
dari «dicendo» che  lut  foffe  vna  Villa»  con  HutoiCiOue  faccaoiS^ 
capo  li  Galilei  »  c  v'alloggiauano  i  ^c* 

One  Maria  f^ergine  riceuette  la  palma  ^ 

9»tMétiA  TJ  Stornando  indietro  li  Pellegrini  dal  torrione  »  ricino  a!  prìnci- 
rtrgim*    IV  pio  della  ftrada  Settentrionale ,  che  cala  dall'  Oliueco  verfo 
rictmtitt  Gicrufalcmme ,  riucrifcono  vn  luogo  >  oue  la  Santiflìma  Vergine 
Unutma  aftaficatafi  nella  vifita  de*  Santuari),  fi  riposò ,  e  quiui  gli  apparuo^ 
«[•1(4  w.r-  l'Arcangelo  Gabrielle,  che  prefentolli  vna  palma,  con  l'annuncio 
della  vicina  morte; e  diqueftooe  fcrifTero  Niceforolib.  a.cap.  ai. 
S.  Cofmo ,  Vefliorc ,  Damiano,  e  Bonifacio ,  che  v'aggiunge,  tome 
la  Vergine  riceuuta  la  nuoua  »  pregò  il  Figlio  di  tre  gratic  :  La  pri» 
Trtiratìt  ^2 ,  chc  gli  Apoftoli  fi  troualTero  prefcnti  al  fuo  cranfito ,  che  fcgul 
itmand*  tre giomì dopò  :  La  feconda,  che  in  qucll'vlcimo punto  non  per- 
U  y»rgi-  mctteffe  al  nemico  vniuerfale  di  comparirli  acanti  :  E  la  terza  >  che 
^  <*«g"*^^«  d'incontrare  l' Anima  iua  ,&  accompagnarla  al  Cielo  5 
flir^JSf.  con  che  tornò  al  Monte  Sion  con  la  palma, chc  ià  quella,  chc  ff 
portò  al  di  lei  funerale ,  &  in  cedimonio  di  queOo  la  Saoca  Chicfa^ 
?cnnc  i  conceder  li  fette  anni  d*  Indulgenza  al  luogo  • 

Habitationi  di  Santa  Telagìa» 

€*lltihM  C^"®  Chicfa  dell' Afcenfionc,  calando  pochi  paffiitroiiafi 
hitmtUni  ^  ^  vicoletto,  chc  conduce  ad  alcune  habitationi,che  confiftono 
dts.TiUf  in  tre  danze ,  e  diconfi  Celle  di  Santa  Pelagia ,  perche  vogliono,  che 
^'«1  quiui  in habitodf  Monaco  facefTe  penitenza, e paffalTe  al  Signore | 
ic  prime  due  pcnfo  foduo  conucrticc  da' Fedeli  io  Oraconj  au  ho^ 
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Dorc  (Selli  Saàtaj  è  nella  terza  forfì  fepoica  1  è  vi  fu  coocefTa  T  Indul- 
genza di  fecce  anni»  che  fi  guadagna  hoggidi  nel  di  fuori»  non  pocea- 
doui  encrare  li  Chriftiani  per  elTer  facce  Mofchea  de'  Turchi  • 

Fiì  quella  gran  ferua  di  Dio  della  Ciccd  d*AnCiochia  in  Scrìa ,  che  ylta  Jijf» 
datafi  in  preda  al  fcnfo ,  con  la  fua  rara  beiti  cirò  al  precipicio  huo- 
mini  innumcrabili,ma  conuercita  poi  da  Nonno  Vefcouo  di  EdcOa,  ^'''^'  V 
meffo  in  vn  calie  tutce  le  vaniti ,  vcftita  da  raafchio,  &  ifconofciuta,  J.JJj^,"^ 
/ì  portò  à  Gicrufaicmme.  e  prefe  T  habito  di  Monaco,  chiamandofì  * 
Pelagio»  e  fece  afpra  penitenza,  pafsò  al  Signore  nel  Monte  Olmeto 
alli  8.  di  Occobre»  come  nota  Baronie  nel  Ma^irQlpgio  Rom£no  ^ 

Otte  Cbriflo  prettiffe  il  Giudicio  J 

NOn  molto  lungi  da  Santa  Pelagla»  in  certo  campo  moftraoolì  oufChrì- 
gratici  vn  Vliuo»  e  dicono,  che  quiui  Chrido  Nodro  Signore  fi»j>rtdif* 
.prediqclTe  à gli  Aponoli  il  Giudicio  vniuerfale»có  la  ruina  della  Cic-  '{ ^^f^* 
ti,in  (egno  anche  di  ciò  vi  fi  vede  vn  pezzo  di  colonna,e  vi  c  Tlndul-  '/'J^JJ^ 
genza  di  fette  anni ,  di  che  San  Marco  chiaramente  oc  ferine  i  cap, 
1       e  fofcriuano  Beda  cap.  7.  Adamnano  de'  Santi  Luoghi  lib.  !• 
cap.i  9.  con  l'Emi nentiilimo  Vittriaco  oell'  lAoria  Cierofolimitana 
cap.  61 .  e  quiui  Sane'  Helena  pure  edificò  vna  Chicfa ,  dicono  Boni- 
facio ,  e  Quarefmio ,  e  TOgliono  fi)  quella  della  quale  ferine  Eufebio 
nel  lib.  3.  della  Vita  di  Coftantino  cap.  40.  Templumque  ìnftriut 
etiam  déificamt  m  eo  ip/o  antto ,  in  quo  (vt  wà ,  &  fatra  Dei  tefiantiar 
eloquia  )  OifcipuU  ,  &  ^pofìoli  à  Salnatùte  omnium  arcanis  myfterijs 
inttiati  funt  ipzTÌaài  Sant'Hclena*  E  fono  di  parere  li  fudctti  Scric* 
tori ,  che  ChriAo  quiui  infegnafTe  ancora  ad  orare ,  e  maHìme  Qua- 
refmio tom.  i.pag.  307. 1.  fe  bene  altri  moHrano  per  quefìo  va* 
.altro  luogo  oltre  la  llrada. 

*■       Óuctfi^polioU  compofero  il  Cretfù»       .,  \, 

Eclinando  verfo  Auftro  circa  vn  tirodi  pietra  dal  fndettoSan- Gr*i/ifM 
tuario ,  e  sù  la  Qrada  comune  alla  finiiira  fi  cala  per  vn  buco  iiupo/it' 
in  vna  Grotta  afiai  grande,  nella  quale  vcggonfi  dodeci  oiccie  >  fci  {f<«/*J*r» 
per  parte,  in  memoria  delli  dodeci  Apoftoli,  che  quiui  ritirali  com-  '*  « 
po/ero  il  Credo  ;  1*  Adncomio  però  fu  di  parere  »  che  ciò  feguiffe  fui  . 
Sacro  Monte  ^ion»  appoggiato  à  quanto  fende  Efaia  nel  cap.  3« 
J9c  Sion  exbibtt  Itx  ;  ou  adogai  modo  quelli,  che  difendono  la  ciadi-  ' 
\._t>4rrc/,    - H  h  '  cioag  ' 
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iionecomonèiéMie l'antico  manufcricro»  il  Padre  Anfctmo  *  %ch 
ciucio  >  Quarefmio  •  e  eanci  altri  »  potriano  dire  i  che  Efaia  s' inten- 
da della  calata  dello  Spirito  Santo  >  dopò  il  quale  fuccefTero  alcuni 
rMci/if  A  Coacili)  fnl  Monte  Sion  »o«e  gli  Apoiloli  ordinarono  molte  coft  » 
préilHM  eccettuandone quefla  volta  fola»  qoando  per  la  granperfecutione» 
H^f**   d'Agrippa  furono  necefficari  i  ntirarfi  qui  >  oue  diccófoilc  fabrica- 
ca  voa  Chiefa  i  evi  é  l'indulgcaza  di  (ecce  anni  • 

pi  Bctfagi^  e y&4  Pfocijiionel  - 
Cap.  XXVIIL 

Alando  dal  loogo  dcir  Afccnfionc  rerfo  Oriente  circa  dito 
^M*'  ■        tiri  d'arco»  fopra  d'vna  fchicna  di  terreno»  ouc  comio* 
'  ciano  due  Valli)  teneua  le  radici  Betfage»  della  quale  hoggi- 

dì  non  fi  molira  altro  >  che  certe  poche  fondaiaentai  vi  è  perà  ri- 
mana r  Indulgenza  di  fette  anni . 
JhAx»       Fu  Villa  de'  Sacerdoti  »a*  quali  fe  bene  era  vietato  il  dominio-det 
riiu      fondo ,  era  ad  ogni  modo  permcffo  rvfufrutto  t  conae  nota  Lirano 
3étnd»iì,  nel  capali,  di  San  Matteo:  Nw  qnia  Saterdotes  iBtits  effint  d^mtiti  9, 
/ed  quia  w  ta  babiubant  (  parla  di  Betfage  )  flttutis  temponbMt ,  fuim 
iuet  Sacerd^tet  non  b^berent  bàrtditatm  ad  cxcoUndum  >  babtb^ini 
tamtn  domum  ad  ammalia  nutmnda  »  4r  mantudum  tempwe  qao  9ac4» 
bant  c«/r«i  dtuino  j  come  ordinò  Dio  i  MoU  oe'numcn  55.2.  Trsei» 
pt  filtjs  Ifrael  &c.  Per  qoefto  penfo ,  che  Origene  diceffe  1  che  BccÉi* 
fc  s' interpreti  Dowsi  maxAatum  •  perche  la  mafcella  era  portiono 
del  facrificio ,  che  $  afpectaua  a'  Sacerdoti ,  e  però  quiui  le  mangi»- 
•ano .  Altri  però  1*  interpretarono  D9mm  »U  V$lUm  ipci  le  dniu 
Valli»  che  qniuìhannb  principio»  come  0  diff^» 

Di0é  Trccefm  detìt  Tnìmi 

$Mp»fiZ  /^ti  Inangeltfti  cocricoocordi  raccontano  come  Chriflo  Noftr» 
prm  d  yn  \^  Signore  fopra  d'  vn'AHnclla  pafTaffe  da  Betfage  i  Gierufalenv 
me  >  incontrato  »  &  honorato  dalle  Tnrbe  »  come  San  Matteo  1 1 .  i  • 
^luZ      Macco  1 1  . 1.  San  Luca  rp.  39*  e  San  Giouaoni  1  a.  i  a.  &  arriuar 
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ùntele  ntmeidie  gli  fopraflauanoifi  diede  i  piangere  diroctaaience: 
yid<HS  Ctmtatem  fteuit  /npcr  ilUm  &c.  San  Luca  oue  fopra  num.  41  « 
Accione  pofcia  imicaca  da' Fedeli»  e  mafCoie  da'noftci  Religtofi 
Francifcani  per  ranci  fecoli  *  fino  a'  miei  cempi  »  peròche  la  Dome- 
oica  delle  Palme  ogn  anno  loGuardianOiCon  li  fupi  Frati»  Pellegri-  Vr»cef*^ 
ni  »  e  Parochiani  fi  portaaa  dopò  pranfo  alla  ifilaca  in  Bctfj^e ,  &  ^<*- 
iui  cooiandaua  (i  cantale  il  Vangelo  corrente  di  San  Matteo: 
Cum  appropiniiualfet  lejiu  Urofolymts ,  ^  veatffet  Betbpbjge  ad  Idon» 
ffin  O/zurfi  >  e  giunco  il  Diacono  i  quelle  parole:  Mittens  iuot  ex 
^tfcipnlis  tiustctc,  faceuacennoi  due  Fratì«che  andaffero  al  Caflello 
per  r  Afinella  »  e  fra  canto  fi  recicaua  vn  (eroione  del  trionfo  di  Chri- 
ilo  »  che  due  voice  coccò  i  me  (  mercè  Diuina  )  Nel  comparire  poi 
delti  due  Kefigiofì»  fi  terminaua  il  ragionameaco,e  veftttofi  lo  Goar* 
diano  d'vna  bclliffima  Cotta» con  vna  Palma  nelle  mani  faliua  foprt 
V  Afinclla  a  mconando  li  Caocori  »  Tum  bebrénmm  »  &c,  facen- 
do à  gara  e  Frati»  e  fecolari  à  chi  poccua  più  preHo  ilcndere  I 
cancelli  per  terra»  acciò  gli  pafTaiTe  fopra  la  giumenra«renza  toccac' 
il  terreno  »  imitando  le  Turbe  »  che  ^ctntbant  peflimcnta  (ua ,  &c, 

Arriuando  poi  la  Proceffione  al  luogo  medefimo  »  doue  Chrtfto 
pianfe  fopra Gierufalemme»  fi  fermaua»  e  fi  cancaua  il  Vangelo: 
yUcni  CimtatemfUuitt  etc.  e  poi  ripigliaua  il  caminOfCalando  »  e  tra* 
iietfando  ia  Valle  di  Ciofafac;  &  era  cofa  notabile  »  che  fi  vedeuano 
in  faccia  quei  Monti  tutti  lèermti  di  Turchi»  e  Chriflianr»  chi  per 
curiofità  «chiper  diuocione  vfciti  »  cfra gli  altri  gU  Armeni»  che  qui  D/»«rw«« 
iatraprendeuano  l 'odcquiare  il  Guardiano»  flendendo  le  loro  vcUi-  dtgU^r- 
menta  per  terra  fino  al  Conucnto»e  le  loro  Donne  flelTe  fi  Icuauano  * 
ti  veli  dal  capo  per  foccoporli  a' piedi  della  giumenta»  &:  sicune  pi- 
§Iiauano  herba»  dandone  vo  poco  alia  medcfima»  e  poi  mangiando- 
ne anch*e(re  vo  boccone  ;  e  mcueua  i  maggior  tcnereiza  il  vederne 
ititrc  ad  abbracciare  »  c  baciare  quell' Animalecta»  cofa  molto 
ammirabile  in  gcncehecetica .  In  paifando  poi  auanti  al  Caflcllo  lo 
Guardiano  fmontaua»  e  dopò  rimontaxo»profcguiu3  il  camino  fino 
al  Conuento  di  San  Saiuatore  >  oue  giunti  in  Chiefa  »  rendendo  gra- 
eie  i  Nofìro  Signore* fi  predicaua  in  Arabo  delle  grandezze  del  Turchi tm 
Meflìa  ff  e  fuo  trionfo  >  e  viddi  vn'auno  li  Turchi  d  cacciar  fuori  di^'^fid-rdi 
Ch»cfa  gli  Armeni ,  e  Greci  per  vdire  cifi  la  Predica  »  gulìando  delle  ^J^'f^*z 
eccellenze  di  Chriiio  »  come  >  che  fi j nato  di  Maria  Vergine  »  anche^  * 
dopò  il  parco»  fenz' opera  d'huomosmiracolofo» falito  al  Ciclo 
Viiio  I  c  die  fi^  pciiiu)riux€  Giudice  yniucrfalc  alla  &ac  del  Mondo  » 
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come  fi  diri  nella  Secónda  Parte,  ma  non  fogliano  mtcodcre»  che 
fi)  Figlio  di  Dio»  Dà dM fi pcedichi  coauo  Maonaco»  oc  conica 
|§  di  lai  legge. 

Jgudi  fj^  i  friml  immkémi  di  Ckrift  ntUé. ,  . 

CAP»  XXIX. 

^  g  "TOq  è  cofa  tanto  facile  11  trouare  qoat  foOe  il  primo  «elici 
nléSk  l\l  dopòChrifto  fi  datfc  i  fare  la  Proccflìonc  di  Bcifagc.ò 
fMtm-  delle  Palme»  da  Fulcherio  Caroocenle  fi  hi  > che  fiiK)  ali* 

9^*3  lintftlig.foffcinffo,  mentre  al  cap. 44.  ferine  «che  morto  &aU 
donino  primo»  Rè  fecondo  di  Gicroralemme  coli  nell'Egitto ,  por- 
tandofiilfno  corpo  iGierufaiemme»  io  arriuare  eotro  la  Vallea 
di  Giofafat,  s'incontrò  nella  Proccflìone  fudctta,  che  paffaaa^ 
da  Bctfagc  alla  Santa  Citti  il  giorno  delle  Palme ,  caufa ,  che  fi  tra- 
mifchiadc  il  canto  funebre  con  quello  d'allegrezza»  anzi  dall' Afci« 
ucfcouo  di  Tiroiib.  8.  della  Guerra  Sacra,  fi  deduce*  cte«ollopià 
antico  fi)  Il  coftome ,  perche  i  Rè  Aitctooion  t«  fòlli  Cirio  Magno 
ancora ,  ne'  ftatuti  cap.  14.  prefiprifaoà'IaccWorfceCaBilieriiCfco 
la  vfitalfero  :  Q^oi  mm  fMhn  iH  BmMié  m  HmU  fdmmm  à . 

iii9é9$Mm  fretbftffohm»  &c.  e  porta  appreso  ?a  cafo  in  proM 
tolto  «notiiche  li  ooftri  Rè  foifero  io  Gierofailemme  lib.  i .  cap.  5. 
jfncerto  perfido  nemico  de' Chnaiani,  tbe  gettò  ?n  cane  morto 
nell'atrio  del  Tempio  di  Salomone ,  Mofchea  de' Saraceni  »  accu* 
landò  li  ftidetti  come  autori  del  fatto,  peni  che  i  furor  di  Popolo 
fbrono  rotti  legati ,  e  condotti  prigioni  9  con  protelU  di  forli  mori* 
rngi^t»*'  re  fé  non  confegnanano  il  reo,  di  che  motfofi  à  compa(Oone  stu 
mt*h*-  diuotogiouincfi  efebi  d  chiamarfi  reo,  e  morire,  benché  folk  in* 
/^»*****  Docente,  per  liberare  gli  altri,  dicendo:  ExptiH  S€cUfiM  vi  vmu 
Vtt^T  il  mtriaturpropopuiotU  in  fatti  morfe,  eoo  qucUo  però,  che  pregaf* 
^IfU».  fero  per  Ini ,  e  che  ogni  anno  nella  Procefliuoe  ftidcua  fi  portale  la 
fua  palma ,  come  fe  fo0e  vino , e  prc(ence  iadiuiqoe  fi  mca  fino  à 
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Pcrfa  poi  11  tanta  Circi  con  il  Regno  i  e  cacciati  di  PalcHiaa  li 
Bo(lri»aQdòinobliuionelacerimoQia  per  molci  anni.fìno»  cho 
andati  coli  li  noilri  ReIigio(ì>la  rimeiTero  9  come  fi  deduce  da^ 
Tn'  Icinerario  antico  di  Terra  Sanca  i  riferito  dal  Padre  Quar.com.a. 
pag.  j  )4.  s.  oue  fi  legge  >  che  in  tempo  dVna  gran  ficcici  il  Bafsi  di  sUthÀ 
Gieruialc  rome  fece  milanza  a'  Tuoi  sanconi ,  che  pregaHfero  Dio  pft  i^"*'^* 
la  pioggia ,  ne  etlcndo  quefti  efaudich  fece  1*  ifteffo  prececto  ad  alcre  J'"^*/*" 
Ndtioni  •  e  vedcndoi  che  nè  per  quedo  pioueua,  mandò  à  chiamare 
il  no(lro  Guardiano  con  1  Tuoi  Fracii  a'  quali  comandò  il  mcdcHmo  1 
al  che  li  Prelato  rifpofe  per  cucci  >  dicendo  :  Che  era  pronto  di  fcr- 
Dirlo }  e  che  fperaua  di  edere  efaudico»  fe  gli  daua  licenza  d'vfcirc  in 
Proccin  >ne>come  (ì  colluma  di  fare  io  Chriltianici  >  &  acconfen* 
teodo  il  Gouernacorei  li  Fraci  vna  maccioa  per  tempo  v(cirono  pro- 
celijona>itien(c  con  paraci  »  e  Croce  auanci  I  circondando  la  Cuti» 
né  Hnirono  ii  circoloi  che  calò  pioggia  abbondancci  ricornaci  à  cala 
bagnaci  «  al  quale  benelìcio  motlrandolì  graco  il  Balsà«  gli  concelfc» 
che  ogni  anno  pocedero  fare  la  medefìma  Procedione  >  quando  li  "Prtcejjìé» 
Giudei  I  tnimict  Crucis  Cbri[U ,  non  potendo  coierare  di  veder'  in  pu-    '^'^{' . 
blico  porcar'  il  CrocihHo ,  perfuafero  a' Turchi  1  che  troppo  pregiu- 
dicaua  alla  loro  legge  quelt*  arcione  i  e  però  andati  dal  Bafsii  fecero  T^y^n  /r^ 
inOanza  di  leuarla  »  &  ottennero  l' incento»  concedendo  però  a'r/. 
Frati,  in  vece  di  queltai  che  pocedero  fare  quella  delle  Palme  da^ 
Betfjgc  à  Gieruialemme  con  l'Afina ,  e  Cocca ,  ma  lenza  Croce ,  il 
che  fi  coUumò  Tempre  fino  a' mici  tempi»  da  fuddico»  quando» 
che  per  negligenza  d'alcuni  >  &  ingordigia  de*  Minilin  Ottomani  (ì 
perle  l'vlo.  Non  mancai  ad  ogni  modo,  andato  colà  Guardiano  1 
di  rimetterla)  ma  ognicentatiuo  riufcì-vano  »  perche  li  Baisa  Itcffi 
veduta  la  Plebe  lolleuata  »  e  molto  maTaBetta  per  la  fabnca  »  ch^ 
▼olfero  fare  nel  Conuento  di  S.Saluatore  li  miei  antecciiort  (  cOme 
Delia  Seconda  Parte  pili  difufamente  (e  ne  diri) ccmeuano  di  qual* 
che  finiftro  auuenimcnco  »  con  tutto  ciò  efibendofì  ilmain  Baisi  i 
darci  licenza  »  e  farci  (palla  con  buona  Soidacefca  »  io  fai  di  parere^ 
di  farla  »  e  conuocaci  li  Difcreti .  ne  chiefi  il  lor  parere ,  ma  quelli 
ò  per  tema  >  ò  perche  pretendeua  il  Baisi  maggior  dono  del  folito  » 
per  non  mettere  vfanza ,  ò  per  altro  lor  hne  »  non  volfero  acconien-  Vr9ctj!%^ 
ciré;  gli  difldi  che  era  bene  rompere  il  giaccio» e  non  perdere  la^  nttrAL» 
confuccudinc  »  e  fi  come  con  l'ordinaria  ricognirione  fi  faceua  ogn'  ► 
anno»  fi  douede  fare  ogni  due»  ò  ere  anni  almeno  vna  volca»  altri* 
Dicati  fi  (aria pcrlo  il  ius>  c    per  pochi  danari  ii  doucua  renare^ 

petcbe 
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t4g  iTwzSua 

^€hecriftaèquenaPki(lra«cheiiemaogia  , 
Q^pue  r icoroaco  4a  Cofttatiaopalì  »  eoa  tutto  c|ie  hm(ù  porcaco 
oipcoiiaooiffifDÌ4ir4ioiidaHaF9rc^  pet  ùrfaut  th€  mi  &fffiro  iocoa 
ff  Béfii  aiaici>0  fa«Qfciipyfia«&j  t  Kadi  «po  ^  po£tbi9^ «  dic^doiiìi 

Zìf^^f  teoKtMo^i  Mcovic^  »  .aèiM  daoa  I  apiaji^  di  pot^t 

aetul«èfia««|ier.l|igttcrr«de'ycacci«ni.  oè  TolettaMt  che  aa» 
4a0ero  lamwtiooi  i  ò  querele  contro  ttìì  al  loro  loipera^ore  t  fi- 
mn  é  ciTeroe  caftigtti  •  «oal  n&ò  iolpcfa  •  ciè  credo  pià  fi  rioiecra  • 
ftpmlÌiiqMjfìrÌK!pi«KM*aggioftarfi  col  Turco»  noaladiauildi; 


'  I    I  lafc>pra(f^aJ>|oaffioncj^^^ 


f ««/«  tu. 

>  tffm,  a.f  «fd.  »t  epsi|  ùopicar  Chndo  «  che  per  queaa  ftiedcnaia 
ji^rò  nella SaotaCicti  Copra  l'Afìneila  da  Becfage ,  dicono  Landol- 
fo Ccnoftio  nella  Seconda  Farce  della  Vita  di  Chriftocap.  28.  Sai* 
j^erone.to«i«io.trat.  1^.  c  f  Adricomio  al  num.  ioa.  della  Citti. 
quak  racconta  appreso  vn  belli€imo  miracolo  «  che  fucceffe  ncll* 
ioereiro  del  Saluatore  •  c  fu ,  che  trouaodofi  la  Porta  tkiula,  al  com- 
parire di  ChriUo  •  da  fc  acfTa  s  apcrfe  :  Chriffas  tmmph^tot  per  Por- 
iam  Aureém  %^  cum  rétilitiU  apcrirtfr ,  vt  trAdmt  >  aperté  ei^ 
i^^tgtam  ingreffiit  efi  f^rbem,  e  bea  ciò  fi  pi|è  credere*  per  faaaernc  dol^ 
ce  confoiunaa  tra  la  figura  t  &  il  toraeó»tf  a  Chrifto  dicò,e  TArc^  » 
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Libro  Quarto.  ily 

#ifeqiiìoÌ  Cbrifto  Tuo  Creacore  ;  e  per  qaefto  è  n'fpetm  » 
rata  dalla  Santa  Sede*  che  vi  conceffe  l'Indulgenaa  plenari  • 
'  ccpaaj€ol«iUfiftttiferoQeUdiba.€ip.d;pag.M 


PEr  la  fom  Specìofa  hoggidl  G  mofha  #  c  rroeriTce  comuoé-  TtiMSpé 
mente  quella  •  che  in  capo  d'vna  Contrada  de'  Mercanti 
'  Italia  su  la  Piaaza  del  Tempioi  detto  di  Salomone}  e  fi  tiene  i  che  per 
queOa  paffàflc  Maria  Vergine»  quando  pargoletta  Q  prcfcntò  nel  ^"^^ 
Tempio  flefip  •    à  quedo  par  fauoreitole  rArciuefcouo  di  Tiro  nel 
Ub^ della  Gittrra^ra  cap.    hm  cerco  >  che  queda  non  può  ef- 
lire  la  Poru*%ed€Mii  in  éniii  inodo»dent  ^aXsiofdib  Hebreo  Co» 
noctiia  »  perèm  la  Spcdofa  fiiOriciitalc  »  e  la  Metta  I  Occite» 
Ule.  Vedali  la  Bibbia  antica»  e  figoraiaotlcap.i.delK'etio  da* . 
Ktg^Vpiaàct  fecooda  del  Tempio  àlla  fattm  B;  one  M  notato  :  U 

enà  fiu  fammi  l9tun4è  ParaAip.  dirìMr  »  ooe  (c^diu  tna  Clofiu  t  • 
ant  wnìuiUipinmi/et  fMi«^lhvaaif  tmiè^tim  Sfumfm,  qati 
9mmum  pottaritm  ùnentalum  tffet  puUbenima  .  ecco  come  la  fi 
Orieorale»  e  bclliflìma  fra  tutte  ;  la  done  l'iwggidiana  Porta  Specio* 
U^Hi  Occidentale  ne  hi  manco  indicio  venmo  di  efscr  (tata  bella  » 
na  ^rapre  ordinaria  >  al  che  fofcriaano  i  Moderoi  >  come  il  Vuirfa- 

Sando  tom.  a.  deli'  Apparat.  Iib.  5.  cap.  6.  Lorino  ne  gli  Atti  Apo- 
olic» .  Baradio ,  Qtiàrefmio .  &  altri .  Alla  Porca  Orientale  Icdea 
qnel  zoppo  >  che  fù  r^driizato  da  San  Pietro  1  come  fi  hi  nè  gli  Atti 
mdecti  cap.  j.  ud  portam  Templi  »  ^ «4  dwm  speu^fA ,  Spcciofa  per 
ornamencitma  molto  pm  (  dirò  io  )  perche  per  efsa  paisò  qucilot 
che  fi  chiama  sput$ius  firma  prdflifhomiBumMlmo  44.  alprereuto 

SAn  Gicoahni  làaogelKUiMr  eiipli,  %%.  di'tif»  vliaftrmaid»  ^  „ 
dae'Bettanie  fi  tròoiftetiffto  Terra  Santa  >'  mili  li  dal^ior-  mh/tstH 
daoo  »  oue  fi  andana  tfaitertefidò  Siio  )&f<A<Batti(li  )  etfe  rice-  ■'«•ù»' 


ff 


I 
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148  Terra  Santa 

fkSéf unt  imi  làtdMiim  iViiirMtlOMBiSt&c,  è  Filtra  di  qni  dal 
Céotàino  >  e  vicino  i  CKerafalemme  vn  (ladio  meno  di  due  miglia  : 
Erà$  dfgefli  BttbMÌ4  iuxf«  lerpf^lfmam  quafiftadìfs  quindeeim  >  e  qaé* 
Oa  fu  Caftello  di  quelle  Sante  Baroneffe  Maria  Maddalena,  e  Martt 
forelle  di  Lazaro  più  volceiisHiorìce ,  e  vintace  qn)  da  Chrifto*  da^^ 
crsfpanegpiarojcferuito.  Tiene quefto luogo  le  radici  alle  faldi 
dei  Monte  Olìaeco  verfo  mezo  giorno  »  in  terreno  afsai  fertile  »  che 
produce  ogni  {orce  di  grano»  e  frutti  >  come  vue  1  fichi  »  granaci  « 
aman4oJet,cirot>e»  oline*  prune,&c.  non  è  più  CaftellOtma^ 
^cuuiaèVttaa(Ujgcofsa»s41aftfidai  clicpalfalCfn^^  9t  al 


f 


Himtó/^OMmMef^nttffiit» da  Giemraleòime'a  Betta- 
énfdM  /\  iiia,drcaallamei44eQaAra4a,fuoridieftajoceRo'campóf 
chfifìofu  vgdeoda^fsa  pianta  di  Fico»  fe  gli  accofiò ;  e  perche  non  vi  rrouÒ 
bij^fftc  frutti fopra.^diedelaflaaleditcione, e  fùsleiicialei  e  cerribilo» 
'*       che  fubiro  s' tnnarridi» comfmcSaa Matteo  a i .  ao.  £»  éttfaSoa 
tfi  continuò  ^culnta  ;  cofa  veramente  di  Oupore  »  canto  più ,  percho 
San  Marco  fi.  14.  dice,  che  non  era  tempo  de' frutcì  :  Non  rorm  crai 
ter»pks  ficorum  ;  per  il  che  alcuni  moralmente  efponcndo  il  Tcflo, 
dicono ,  che  Cbrj(to  non  per  hauer  frutti  andafse  à  trouar  la  pianta» 
nè  la  malffìì .  perche  non  ne  h*Qc(sc ,  ma  perche  vedendola ,  fi  rac* 
cordò  del  peccato  comefso  da'  primi  no(ìri  Parenti  Adamo ,  & 
'£ua,  quali  fubico  H  coprirono  con  foglie  di  fico,  e  quello  per  at- 
terrire ogni  peccacore , diede  la  maledictioae  all'arbore»  ombra  di 
.  ^ellaicbedtri  a*  prefcìci  il  giorno  del  fiòal  Gindicio»  onaodó^tri» 
IttmJMUini^eméUnmm  w^ìCyiotoMt^OUìi}»  u  kttepi 

fùliit éié€§rpmtegenéiim  btqmnmiétmvntmuiPfilmitM»—» 

San  Girolamo,  nel  cap.ai.  di  San  Matteo  là  però  di  parere,  che> 
,^ic»fimh9  qneftoFico  fimboleggiafsc  la  Sinagoga  Hebiea»  e  volle,  che  fi  (ce* 

^        caffcrofefoqJie,cramidc"9  pianta , ma oonil tronco»  nèicradi- 
ci,  che  ombreggiano  la  fpcran/j  ,chc   hi  degl  Hcbrei»  quali  atfa 
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Libro  Quartó.  %^th 

Téfi^rl  ffg<iriirriwi»(dtcc  il  Santo)  vfimmwimmmlpf^^i' 
94mis  »  virerei  radix  »  ^hm  in  imnifmUmpm*  fi  ^mkrcj^. 
V9li§erit9agiAtafidit  pulHdet  ;  e  fé  alcuno  argonjienctiTe  contro  il . 
r>ottotc  »  conciò,  che  dice  San  Matteo  i  che .  jirbwt^wtut  értf^ 
fiéitfi»  adunque  feccarono  le  radici  ancora;  RifponderiS. Girola- 
mo %dtic  quellap arda*  raéicitut ,  fi  dcuc  pigliare  .fjrc/n/ia^ ,  c  oè 
^fque  ài  radices .  Hora  in  quefto  luogo  lioggidi  non  v'è  più  indicio 
rigore  •  ma  beoss  di  f  ieUi  perche  vi  ù  uooa  i'iaduJgeoza  di 
iettcaoni^ 


A 


Caja  di  Simone  Fari/co., 

Vanti  (Tentrare  in  Bettanìa^uorì  di  ùnàM  pocfalpa(fi*alla  (ini-     dir  oc 
^  _  ftraifi  vifita  vna  Cafaiiicoccata  per  quella  di  Sianone  Farifeo»  tmtmydn^ 
2[èllaqualene^nieiitioaeSanMarcof4.}.  §$€mtf!ttaiAméi»  ^^disu 
dÌom$im9nisUprofi,&t,  efaria<lìChria#»€hefàqQlconnicarose 
vi  accorte  Maddalena  t  che  gli  rooerfcièfopra  il  capo  il  vafo  d'  m* 
^eaco pretiofot  e  fi  fi  guadagna  ancora  riadalgeoit di  tae-aoni« 

ttJkUù  di  £iqgir»« 

P Affando  pili  oltre  tqaafi  nel  niczo  delta  Villa  alla  deftrasfaori  CéJìtUUi 
vn  poco  della  flrada»  fi  portano  li  Pellegrini  ivificarccerct#  ^V»» 
fondamenta  i  Che  fi  dicono  eflere  dei  Caflello  di  Lazaro  >  del  qualo 
nefà  moccoSanGiouanniairvndecimo:  Erat  autem  quidam  Un' 
^uens  La^arus  d  Bethanìa  deCafleilo  Martbéi,Cf»  dal  che  aknni  a^er* 
mano  i  che  queOe  Sorelle  ne  foffero  fignore  ;  fe  bene  akri  noiu» 
le  fanno  più  »  che  habieattici  i  come  fi  dice  San  Pietro  di  Betfaida  t  o 
Chrifto  di  Nazarene  ftct  e  veramente  pià  toilo  doaeuafidire  Ca*^ 
lidio  di  Marta  t che  df  Lauro  •  come  dice  San<Uonanni  eoe  fopw  w 
BdiqaeftoCaftellOttoltinehanooflBedioriaf  m$  i9  fOMoeM» 
4i  trono  diflicohd»  Miche  dÉHa  pianta  di  eiSb  fi  tedesche  imu 
fiaoe  forma  di  Caftello  t  ma  dTvnaToitelòlameQtè  §  e  perà  dubito  » 
die  qnl  fofle  qoella  Torve  »  che  per  rìtiram  lotto  icceiiiare  Falcone  Ttrt/M" 
terzo  Ri  di  Gierufalemmc  vicino  ad  vn  Mooaftero  di  Monadica» 
perche  quelle  Reiigioreporeifero  (aluarfi  dall' incorfiooidegliAn*  r'r(<!h/. 
Di>  come  par  dica  il  Tf rio  ceftimonio  di  tifta  nel  lib.  i5.eap.  ad.  i§Mma^ 
parlando  di  Bectania  :  EH  Abhaùu%&  JUMides  5.  BenedtÓi  reniiém»  tki^    *  ' 

Tmutm  li  fawa 


t%é  Terra  Santi 

ftttfe  poieréU  iBfUiit  %  Turrim  muniti fimém  aiifiimprMeepil  »  >t 
duéitts  ytrgimÒMt  t  e^Miré/iUnfs  iiuurfus  non  deeflet  pralidif  inexpH* 
gftéMefùUtmmicquì  li  Fedeli  croiMUiopocei'ia4ttlgeaza  (U  ittita 
MAI idmocioM<iiSAa Lauro*  .  ^ 

Cap^XXXIL 

O  V  la  ftrada  aaeftra  >  che  pifbt  per  Bectania  »  e  pochi  palli  ^ 
diumu^       cotto  dal  fadena  Cailello  i  maa  deftra  •  nedriiauiiieiiro 
^<»iri.  ficroiiafttaioiali6ala»pcrla<iiialc^calaalfepolcroail.aia» 
•  f 0  (i^g;^  ^  ^  j^g^  morto  <yiaccridaaso  »  e  feceate  •  A  duamaro  d 
riaiucre da  Chrifto  :  Lé^flfi9emfiras ,  S»Gio»< i«4).  allacotvoce 
Tubito  oc  vfd»  benché  ancora  £irciaro»e  legato  »  prodigio  meraui* 
gliofo  »  dice  S,  Bairlio  oeiroratione  de  mmore ,    tributa  :0  res  ai» 
mifémnt  piena  »  ft/etfs  conflrtCìi  funt  pedcs  »  nec  tamcn  mpttiment» 
/iirrunr  morriio,  apprefTo  Quarermio coro.  i«pag.  ^26,  i.enell'Ho» 
tnWhde grAtiAtum  uCliont i  pur  dice:  Eccemottuut àmoftereétuiuuf 
fit ,  ligatus  ^uo^ue  ambutat  tC  legato  cr2  di  forte»  che  Nono  Greco 
Aarore antico  nel  cap.i  i.di  S.Giouanni>dicc  come  da  piedi i  capo 
fi  rrouaua  ciato  ^  pticAic^pia  v/qncbaMat  totnm  (orpns  cn^t 

stf$icr$  i  Quefto  fepokro  non  èfopra  terra  »  i  gaifa  di  calla»  come  motèl 
aM  di  quel  Paafftiii  Aliico  caMCo  oelia  ptecfa>ò  fbifa  t  coono 
onmnfBtffiEcUfCic^MMPa  èqiiafifiiiitlediii  iioari»che  II  vedona 
■alIrCkicla  •  ft  n^ebo  apancidiaottayomcgo»|riflMi6tropa  voa 
llaiwloagayw.Oftfo»eTraaiootatiapalfliUa*epcfIcpancc>  cl# 
Ponente  palmi  1 4.  onc»  4.  &  alla  à propottìooe  eoo  tna  liBoeftra^ 
ali'Onaaie  alca  nel  pi6pal»^onc»^e  larga  pallone.  3.  e  forft 
feroi  altre  t dee  di  Poru  per  paffare  nella  Chie/a  ficioa  fabricaca^ 
da  Sane*  Helena  %  come  dicono  S.Girolamo  nella  leccera  i  Marcella) 
Mf*p9r%  e  Niceforo  tiU  S^cap.  |0.  ridauraca  poi  da  Fulconc>  che  vi  aggiunfc 
éiMtmA"  il  MonaOcro  per  le  Monacherai  quale  per  rendita  ailegoò  la  Citci 


^gm      di  Clerico;  Io  quefto  luogo  parimeotevetraOfience«  declinando 
'  al  Meaodi»  fcdeu  vna  belliOìaM  pietra» parte  fcrraca  nel  mtiro>lunga 

fAimi  !•  a  laiii  a*  oim;«  j^.  ada  c«{i^  aUa  ii^^  fìf^^^-ì  •  onc.^^ 

■  ^ciia. 
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LÌÌMO  QUilfO»  Jr5t. 
iàhk^&fSiéitìmìbHnoM  Fraci  per  Aim  «i  mkbm  lo 
Metfa  >  e  dicefi  Oj  qaelfa  •  che  trouofli  aUft  bum  del  Cipèlcro»  qoMi- 

do  Noftro  Sigoore  da  qoefta  ftansa  (aptfftore  •  comaodò  fo0e  Icoir. 
a  »diceQdo;ro(/'rr/ap/im»echjamè'taam/Mò  dal  iepoJcro» 
entro  alqoaledaqucfto  primo  luogo  i  Ct  caia  per  vn' altra  brfeiw. 
fcala  con  vna  combecca  lunga  palmiy.  onciecret&  il  fcpolcro  per  M'fmrt 
Oftro  »  e  Tramoncana  c  palmi  9.  onc.  j.  e  per  Leuance  >  e  Ponente  '^'^ ^'H- 
palmi  8.  onc.  7.  fatto  i  volto  fcmplice ,  alto  nel  più  dal  pauimcn- 1^^^''*' 
co  palmi  9,  £  qui  fì  portano  li  nodri  ReligioH  due  volte  J  annot 
Ja  feQa  Feria  1  cioè  della  fettimana  quarca  di  Quarefima  •  Se  il  gior- 
no della  Feda  di  Santa  Maria  Maddalena  à  celebrarui  le  Me(fe  1  & 
alcuna  volta  ancora  1  con  occafione  de*  Pellegrini  >  vi  celebra  qual- 
che Sacerdote  1  emendo  di  noftra  gniriMtnonet  che  però  li  Frati  ne     .  ^ . 
tengono  la  chiauciC  totitijmiiB  fi  ffiCfaaoifacquiaaaonadul- 
geazaplcQana» 

dV  HNiMt  f  immmi; 

■ 

EVori  di  Betcanfa  drcacreftadfi  ferfoOncM^^ddftitodopoco  c^s  a 
i  meao  giorno  »  li  fogHoM  vifiuie  It  imae  della  Caie  di  Marta»  Méw  1 9- 

e  Maddalena  per gaadagnarerièdttlgefisa  di  fette  anni»  cbe  tutta*  f»'^*'*"** 
dia  vi  rimafe ,  delle  quali  quaf?  tutti  li  Scrittori  di  Terra  Santa  fauna  ^^*^***^ 
finentionc  >  &  in  particolare  Bonifacio  •  che  di  qoella  di  Marta^ 
nel  libro  primo  pa^.  71.  dice  comefofleeonaeFcicaio  vn  MonaHcra 
di  Verginelle  :  Ad  domum  Martha,  ^uMolim  in  lUonaflerium  f^ttginum 
con/etrata  fuity  &c,  c  (e  per  forte  Bettaoia  arrmaua  fin  qui  1  certo» 
che  douea  edere  Borgo  molto  grotìo*  e  ben  di  tre  miglia  di  giro. 
Quiui  vicino  rroaafi  vna  Ci fte r na  >  ooe  Matta  incontrò  ChriAo» 
qijahdo  andò  cóli  pcr¥ffufc^rargfi  il  fratello  i  come  nota  l'Adrico» 
mìOat  numero  1  2j,  de* luoghi  circa  Giei^ifaicmme:  Cffi^rMé  luxf 
iéihàntam  vbt  a4  riff/ftNnéam  La:^aritm  tftnnnte  Oommé  •tcunit 
hifibit &  po/2e«  «6 fa  viwaf aMM  1  e  mmàmQ pur qèiui  appreso 
TU  fallo  >  (opra  delt|oelr%dcti«ClirlÌlOi^Madaf|tdilfe'liteifl^; 
Bammefi/kiffes  htcfiéttf  meus  •  formandoli  Ira  e£i  qncl  bel  dia» 
logo  »  the  per  «jaefto  il  fallo  (à  dlll*Mbcipe  Radaiaiglio  chiaiMico  t 
f(tpfif.m  coUo^mi  »  del  quale  anche  Bonifacio  ferine  nel  libro  a/Jf  ne 
ké  trtgmté  ^affiti  (  dalla  Càlii  dlMaddakoa  cioè  )^l(|Matfiiniau 
^trfus  èH  Ufn  èméémpfet  tiuemfi4dlm€knlhffmi^  vtmt  ad  tum 

Ut  i»$m  ' 
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di  coloì  (Si  Porfido»  e  di  ùmiì  durezza  iniòti  >  coli  tutto 
ogni  Pellegrino  ne  vuole  la  fua  parte  »  e  pare  ad  ogni  modo  non  & 
fninuifcbi  punco^  cofa»  che  die  da  penfare  ad  alcunr»  che  miraco» 
lofa mente  d  reiotegra(re>efià.à'iaduigpiiza.diifiUcaom»€Oiav 

•  •      •  • 

pi  Mmmémtf  idki  altri  ti»c^^ 

»   •      •  • 

Capi  XX^Il  ^ 

•dm»iiH»  jocogniloteaMipagnàiffrcon doe delii 7a.lttoi J^ifcepo* 

JL  ^  UgcbefacoooIjicalhOo»eCleofa.€liepa(rauario<ia.Gierii- 

prM^  falemase  ad  Emmaus  :  Itoo  ex itUt  tbéwt  iffé  èie m  eafiiUum»e$c;t  clie^  * 
000(1  coli  l'ionicadcro  adaUoggiar  fecorone^cgU  diodoi^ooo*' 

Kere  nel  dimezzargli  il  pane  • 

Nclla'cui  (Irada  due  luoghi  (i  notano  ;  il  primo  »  oue  Chrido  me-*- 
defimo  fi  giuntò  con  eHi  »  circa  la  mcci  dei  cammo  »  m  memoria  dr 
che  vi  fù  alzato  vn  Monaftero  »  che  fe  bene  è  tutto  diroccato»  vi  ri-r 
mafe  nondimeno  rindulgeosa  di  face  anni  i  e  qui  vicino  fi  troua  vii< 
fònticella»  della  cui  ac<)ua  beuono  per  diuotione  li  Ciuiniani»te-- 
aendo  ,  che  ne  bcueac  Cbrido  Ueiio  coo-Ji  DiicepoUi  r  alcro? 
teogp  polda  ò- 

QVkfemnaff aUaifaiffink  non  «olco  Inogi  Alprim  flwni 
Molilo  ttfi'coiiofce  «I  fegpp  4"  foa  tauaodcifft  «Miinaeir 

aia»  coi  aotfii  d' toa  €i<ie«ia»<he  fi  vedesàJaftradà  meddik 
•Utèridofcoipieeiol  ViltorO  diccfi>che  qui  AbiaJoiie»iiiaita(o 
AmoiieCooftanllo'ncrinoil'voddefse >per  hauergli  imlata la 
jellaliMt»€Qmftdfeg^ftiacoodliU^a.d€'J^g^'~^ 


EmmMMt  y^Omptto  Inifdieote  il>iag^o  di  fefsanta  ftadijf  comedìcell 
«/<r«v«f-        Vangelo  )  che  fono miglia  retto  I e  mezor  fi  troua  Emmausr 

I  «I 
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ifàoràéro  il t.df  Giada  >  cicaco  dal  Padre  Quarefcnìo  tom.  i.  pag* 
719.1.  ma  ilScriccorc  pigila  errore  oeila  Tribù  «perche  fi  croua  in^ 
outlla  di  Bcniamio ,  e  no»  di  Giuda  i  e  bea  C^  può  conofcere»  perche 
(fGieru^ieoìiiiet  che  dtlU Terre  iniglia>e  mezo  da  Enomaasi  croual! 
ÌR  deniamtn  a'  confini  di  Giuda ,  ni  jggiormence  fari  in  BeoiamiiL.» 
CmtnauSf  che  più  fi  difooi^a  :  al  rempodiChndo  fùCa(lello>ia  Co* 
fi$iLum{  dice  Luca)open(afo(se  cale  al  tempo  de' \4accabei  >  che^ 
di  ICÌ4ÌO  (i  ^ccaiopirono ;  Et  a^pUcHCìani  Mrmmaum  t^unacAmpe^ 
0rt  t  1 .  Mav  iìab  c.  40. 

Quiui  ^  Romani  presero  podo  t  quando  focco  Is  fcorca  di  Tira  f^^tm^in 
sauaiizirooo  ali'aiscdio  di  Gierufalemme ,  qua!  prela  por»  ricorna'  frtfidon» 
tiuiy  dal  felice  lor  luccelso»  l'honorarooocon  cicolo  di  Circi ,  c  can-  f*^*f*y^ 
guridogh  li  nome rU  nomarono  Nicopoli  >  come  fi  hi  nell'Illoria 
(rit>artica  hbiocerzo  cap.  24.  dalqualfplendorecadecccpoiperva 
cerremuroi  che  I  anno  i-f  1.  diCbriito  la  roittò(  ferme  £u(ebio  nelle 
Cionic  he  )  (ino  >  che  da'  nolin  locco  Gotifredo  (  che  pure  la  prefero 
per  primo  pollo)  tùnUauraca.&honofata  con  vn  Velcouoi  ccicolo 
diCirUrreiticuKog^iiiDonM  di  Nicopoii;  Ma  non  rcllò  giamai  chtirl^hw 
cocanco  honorata  •  come  quando  riceuecce  per  holpiie  i'ikcfso  "*'i'ceEnt 
Creatore  humanacoChriito>  che  con  luaprefenza  benedtil  CalleU  ^^r^*^*^'^ 
lOfConlecrando  di  più  in<-hicfa  la  Cala  di    leofaie  lo  atcella  S.Giro-  '^^^1^'^'^. 
l»mo  neKia  lettera  à  Marcella  :  Infruffioncpanis  agnitus  tfi  ùùmmus  t 
Cieopbx  domnm  m  E€clefiam  couiecrauit  »  e  hi  bcndi  doucre  >  perche 
conlocrò  il  paoemcdc(iaao»cranluliancuiKÌolo  oef  (uo  Sanciflìmo 
Corpo  iConKt  afTcrma  barn' Ayoilino  te  lo  deduce  dal  modo  di  fa- 
ucllarc  di  San  Luca  :  Et  tognoucfitot  entn  infraQ<Qnepéms  ;  peròcho 
ogni  q  la  uoita  nella  SaciascriciUfa  (ì  traccadi  fcatcìone dipanc»  . 
s'incende  di  conlecraciooe >  come  C\  fpiega  quel  pafsodegli  Acci 
ApolloliCi  a.42.  Et  erant  omnespeij€Herantes  m  ioSlrina  ^p9{iolorHmp 
^  commuMieatumc  fru^tonn  pains  >  ^  orationihns  1  perche  (q  la  doC' 
trina ,  e  l'orationi  louo  cok  ipiricuali  j  anche  rpiricualmeore  deued 
pigliare  il  dimezzar  del  pane  »  cioè  per  la  Comunione  Sapciflìma^  » 
aicrimcnci  lana  vn  uamiUhiare  latra  piophams  *  e  cafsarc  cucco  il 
Collegio  Apoliolico»  atizi  Maria  Vergine  d' incempcranza;  Ben' 
avencuraca  corra  %  felice  cala  >  e  beato  c  kofai  che  fù  degno  di  canea 
fauore ,  d';^loggiare  nella  propria  cala  il  fuo  MaeUroj  per  amor  del 
fluale  anche  diede  qui  la  vica»  morendo  martice»  CQtue  annuncia  ^  *\* 


<|uale  anche  diede  qui 

Baronio  nel  Martirologio  Romano  (otto  li  i5.Setccmbre,dicendo  :  Ì^iVei». 
l»  C4^tU9£mmaHS  uétaUi  ètatt  QlcQph^  Cbrifit  àiftifuh  ^HCm  traduntsu  mA»9  • 


Terra  Sanca 

fàitéf  tiom9 ,  in  qua  menlam  D9mi90paraiterai»ff$(U^fi§u  iUif  i4 

fwdstf  occtfMtn  t  &  gloriola  mmortM  /epitl(»m* 

Qpiui  $  portano  ogn'aano  li  Frati  noftri  di  Gieroralecnaiet  ctHLé 
rmntiéttt,  i  Pellfepioi  ii  Ltwcdi  propt-io  di  Pafqua  >  qttari4o  fi  legge  il  Vatigelo 
€k*ffì  il  OriTo  di  San  Luca  fopracftato  >  die  Io  canMOaoeiUChiefa  ileiu^» 
tamii  4$  cafagiidiCtcofii>bctti!fitperUm«ggi<Mf«ti^di»cci^  $  e  icci» 
^^f*'*  t^ò^i»!ie^rfiioiiciiid>pigliaiiiartpfid^  dell'* 

Jffdóìgcffza  plcntitl^clft  n  flIcoMii  petpecna^icowiani» 

Z>^  4$  San  SarnHilU^e  Scf^UfQ  di, 

Mmnii  1V  T^'  ritorno  alla  latita  Citti  li  Pellegrini  >  lafciando  alla  dcftra 
SdmSM  la  flrada»  che  fecero,  fi  voltano  alla  finittra  per  vedere  il 

mn»ii§j^  ^  Monte  di  San  Samuelle  Profeta  ,  detto  così  t  perche  gli 
Orientali  tengono ,  cheqaiilSantohaacfTeil  natale»  e  per  confc- 
quenza.che  il  luogo  fij  l'ifteifof  che  /^awa  ò  f^am^itha,  ò  l^amAthatm» 
e  per  verità  fequefti  nomi  fignificano  fico  alto  i  ò  pure  profpt€ii9f 
à  iong(  »  anche  quefto  è  il  piò  alto  Monte  di  tutti  li  cìrcoRuiaiii  »e> 
.  però  gode  d'vna  vaga  vifta  •  dominando  per  ogni  partt  il  Paefe  »  O* 
maipine  Oab^oo  »  che  baoe  i  Tramoocana»  wm  Giofii^accaecttft^ 
la  f  Dfa  (Oli  eloqae  Ri  di  Coroot,  dabbki(kH^  it  Sole  col  cramoiip 
tà«>?leporra(feairoccafolifofj»fratTvlcmiat  comaodògii . che  n- 
fermaffB;faf«f«p0Mfi9f^.é6(ermò»coiiie4  leggo  iicll'IilorHU 
41  quello  Campione  cap«  to^  » 
tiMMé^  t-'Adricomioal  numerosi,  di  Eflfraim  parmi *che  pigli  quedo- 
frtfmfif  Monte  per  Silo  >e  lo  foccia  anche  ParHa  di  Samoeile:  Xi/o  tfi  Mons 
SiU  •  éiiilpmuf  ómtwm  m  eiremtH  lefufalem  ;  t  p«à  fotco  ;  Nane  ad  tanSum 
Samueleméìatur ,  jfddunt  Brce ardui ,  &  Brademhach  cUam  l{4ma^ 
Bominari;  ma  queflo  non  puòeffere  >  p*ichefe  Elcana  Padre  di  Sa- 
moellefipartioada Hamathaim  per  andare  in  Silo» e  compire  al 
Diuin precetto •  dell' Efodo a  1, 14.  bifogn^i  ncceRartamcote  dire» 
che  Rama  1  Ramatha,  ò  Ramatha  m  fijno  diucrfi  da  Silo  1  altrimenti 
li  termini  4f«4  9  &  qutm,  fi  confondarianoyconcro  ogni  buona  fi* 
Ipfofiai  maggior  difficoUi  mi  fà  bene  qucUoiche  fi  legge  nel  cap. 

del 
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dei  pnmo  de'  Regi  :  Mortui efi  *utem  Carnuti ,  f «nfrc^df «f  r/f  vni» 
uetfiéi  lirael ,  &  ptaHXerunt  eum ,  &  fepelierunt  eum  m  domo  /m  ina 
^am4tbji  perche  felopra  quc'lo  Monte  fù  Icpolco  ,  dunque  qui  (à 
Ramatha  ;  turraunira  tenendo  ,chcr  queflo  luogo  foffe  Siioi fì  pocna 
rifpondere  COI  R-^bino  Bcniamm  P.  4^  8.  del  Tuo  viaggio  i  tracco  in^ 
larino  da  Arias  Monrano ,  che  Samiielle  mori(Ie»c  folTe  (epolco  in  TtMtU- 
Rama'ha  entro  la  Sinagoga  »  e  dopò  franslacoquì  in  Silo  da' Chri-  titmétlf 
fìiani  ima  io  concede'ò  più  colio,  che  queOo  Monte  fi)Ramacha» 
che  Silo^nè  aura  transiarione  darei  I  che  quella!  che  tufacea  di  qui 
in  Traccia  per  ordine  del  (acnlego  Giuliano  Apuiiata  >  come  Icriue 
San  Girolamo  conerò  Vigiianrio  f  appreffo  QuareTmio  tom.  2.  pag. 
727. 2.  dalla  quale  fi  conofce  come  s'agabbano  Ji  Turchi  >  peniando 
cl'hauer!oncl(epolcrOieMofchea,checuilodifc(>no  lopra  quello 
Monte;  quindi córagione j1  Padre Bonifaciolcriuendo di  quello. fi 
menrione  folamente  del  (epolcroima  non  dell'ofla  del  Santo:  Egrejfi 
in  ir  afcendimus  Montem  Samuehi  Vropbetdtin  (juo  ems  feputcrum  » 
Efclefta  mondratmrt  c^e,  al  quale  vi  è  l' Indulgenza  di  (erte  anni  • 

Poco  lungi  dal  la  Mofchea  fuderra»ò  fepolcroi  al  Settentrione  ca-  ponu  di 
landoytrouanfì  due  cauerne,ò  groctei  in  vna  delie  qualt  forge  vn  fref-  StmutlU. 
chidìmo  I  e  copiofìtlìmo  Fonte  1  e  nell'altra  fi  raccogiiano  T  acque  i, 
beneHcio  publicoie  quello  credo  fini  Foncé  detto  di  Samuelle^comc 
lodeUneaTAdricomio  al  num.79.d1  tffraim.diceodof 
Font  mitAF^amaiba  faiubrtt  aquM  iCSì  è\'  \:ìévi[genzà  pure  di  fette 
anni  ;  la  comune  però  pare  tenga  i  che  il  Fonte  di  Samucllc  fia  vno 
di  quelli  I  che  nafcono  alle  radici  dei  Monte  vcrfo  Gierufalcmme , 
ouc  1 1  Pellegrini  fì  fermano ,  e  iì  reficiano  ,  beuendo  di  quell'acqua^ 
p;rr  diuotione;  ma  quat' intelletto  (ano  può  erodere»  che  hauendo 
fi  Profeta  acqua  buona  di  vicino  I  anda'se*  ò  mand^isc  lungi  va^  "^'^'srini 
miglio  di  montaca  i  cercarla  ?  £  fe  li  Pellegrini  non  (ì.  fermano  al 
primo  Fonte  fopra  per refìciar/ì»  quello  fanno  per  Iibcrarfi  dall'  im-  7,1^",^,„ 
porcunicà  di  quei  Villani  >  e  malFime  dalsantonei  che  potrebbe  farli  . 
qualche  auania  >  vedendoli  bett  ?ino  >  Ólc.  beuono  però  prima  deli' 
acqua  di  quel  Fonte  luperiore  >  per  memoria  del  Santo  • 

SepoUro  itlU  Regina  Hcleua, 

AVìcinandofì  di  ritorno  da  Enrmaus  alla  Santa  Ci'tti  li  Pelle-  Sej>elcr0 
grmi  circa  tre  lladiji  fi  portano  2  vedere  alcune  reliquie  '^fH^K'S'^ 
del  Icpolcro  di  Helena  I  non  la  Madre  di  CoRantino  ,  ma  di  Izate  ''*^«''«*' 
He  de  gli  Adiabcm  >  Ptouiocia  polla  oltre  il  Fiume  Eufrate^  1 

dei 
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del  qual  fepolcro  fi  menciooe  Giofeifo  Hcbreo  oel  librò  Mo  della 
Guerra  csp.y.  che  anche  rei  lib.  xx^  dell'Ancidiici  cap.^.  liampa  Ja- 
ttnaie^écondo  cap.nella  volgar«ioarra  il  ruc€e{fo>cnorcC)e  fepolcura 
di  quefìa  gran  Donna»  dicendo  come  bramofa  di  vedere  il  footuofa 
Tempio  di  Salomone  9  fi  partì  per  Cicruralcmme  »  accompagnata^ 
'    '  •  tn  pezzo  dal  Figlio  (col  quale  gii  di Gencile  s'era  conncrtitaaH* 
Hebraifmo)oue  giunfe  con  grato  arrino  a'Giudciiperche  vCiliillmOy 
téf^i'  mécre  iaCitti  trcHiauafi  travagliata  ali  vitimofegooper  vnarabbio* 
€rmdelt  in  fa  careQiai  il  fegno  taleiche  molti  moriuano  di  fame*  di  che  mofla  i 
citrmf*-  pj^ta  la  Regina  i  qua(ì  notiella  Cerere»  ù  adoprò  in  foccorfo  di  qnel* 
Itmmt,    ^  ^  mandando  alcuni  de'Iuoi  in  Aledandria  d'Egitto  f  perche^ 
riportaiTero  buona  quantità  di  Tormento  »  U  altri  (pedi  in  Cipro  pec 
altre  prouifìonì  •  Né  mancò  il  di  lei  figlio»  faputo  il  calo» di  (occor- 
rere in  quefta  neceflìcd  gli  Hebrei  »  mandando  vn  grod'o  de  danari  a* 
Primati  per  difpenfare  a'  poueri  afiantati.quaodo  poco  dopò  quefto 
Ri  fe  ne  paffiò  all'altra  vita  i  di  che  atflicca  la  Madre  >  (e  ne  ritornò  i 
Cafa^oue  in  breue  anch'efla  finì  i  iuoi  giorni»  i'olTa  della  qualeicome 
ancora  di  IzatCì  Monabazo.pur  figlio  di  Heleoa»  rimado  Rè»mandò 
StfUnrt  in  GierulalcfQme  acciò  follerò  depoile  nelle  fepolture  Specio(e(dice 
tfKitftìM  Giofeifo  nella  ftampa  volgare)  fabricate  dalla  Madre  (Uffa  «enei 
CttrttfM-  latino  come  Tegue  :  ìaonabafus  éutem»  &  ilHui  oUaptritertct  Ctrmani 
immt .    fiftttens  in  lerofotymis  fepelin  prmcepit  in  Mau/oiets ,  qua  Mtater  tnbut 
proeulpadift  éb  lerofolymit  confirnxiffe  videb4sur,qu3i\c  nel  libro  (e(to 
cap.  8.  della  Guerra»  pianta  quefto  Maufoieo  alla  parte  Aquilonare 
della  Santa  Girti»  mentre  lo  fi  vicino  a'  fepelcri  Reali  >  che  chiama 
fpelonche  Regie  »  oue  pure  lo  delineo  l' Adncomio  al  num.  26  di 
Gierufalemme  ;  e  di  quefto  medefìmo  ne  fecero  mentione  San^ 
Girolamo  nell'Cpicafio  di  Paola  1  &  fufcbio  nell' Iltona  £ccle(ìa- 
fticacaptii. 

f /»#  del  Libro  ^àrtol 


Google 


■     1 1 B  R Ó  QV i    T O*'^' 

DI  TERRA  SANTA. 

•  .  Dclli  Santuari;  della  Giudea. 

•  m 

frmt  /uot  luoghi. 


»  •  •  'è 


jk  A  Giuiica.Pi'CHiincia  di  Terra  Santa,dairAuflro 

SZi  ff^^b^  '  deferti  dell'Egitto, e  da  Tramontana  coi^  /"»•'  "i»: 

tiL^wL  Gierufalcnimc Citrinella  Tribù  di  Beniamino,  di- ^^'"f 
j|  da  Bctalemmc  circa  fette  miglia  delle  noRro 

^^jujgw  Milancfì ,  e  quafì  tutta  piana ,  nella  quale  (ì  vedono  ^ 
^^■■■^WNImerfi  luoghi,  e  Santuari)  j  il  primo  e  vnaVallcdetta 
df  Giganti,  pe«hc  qnliifcaliiurono  Sifai,Ahimao,ToImai,6£  Enac  yélUi^ 
kN»  Mre»  c  lòioii*  di  il  kBàlbmx%  akeita»die  gli  efplorator i  man-  Gii^n^ì , 
dati  tmM  da  Moaè  conlcOacooo  »  cme  ^pfcflb  ad  elG  feMbrmana 
LocoftcìiNim.  l^  }?.df  queftine|iafflaCiofQèaiicora€ap.i5.i4. 
c  ocIjOI^  i.de' Giudici  fé  ne  £i  aMotioact^ome  anche  ddJa  Vaiteli 
(  cbeconràicjaiMciMGieruralemQie  alla  dato  aodaado  d  B^c^p 
lemme  )  fens  tratta  in  Cio(uè  1 8.  i  tf«  e       oiie  à  detta  VéUt  l(a»' 
f liofili,  ma  dagli  HebK4Mi(l(4M»»e^ak|:4/'4/<^ri»4«a|l« 
oueco  Mcfbyiorm* 

IL  fecondo  luogoi  che  fi  o&roa  in  qncft a  ftrada  è  vna  Villaidc?ta  yuu  M 
del  mal  Confeglio , perche  quiui  Caifa  congregò  quell'iniquo  »«/  c«ii- 
C/mfcglio  de'  Sacerdoti  »  e  Satrapi ,  nel  quale  fii  decretato,  che  Chri-  M**» 
flp,  (Rot      Exptétmj^im  m^riitfir  homo  prp  po^k  •  S.Gi  o.  11.50. 
&  e  credibile, perche  collorocetneuano'lj^^i^^^;!!!^  Ci  (olle* 

'        H^k  "      naiie*  ' 
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oaflfe  t  ondcdiceoano  :  Non  in  die  filo ,  nt  fòrtètuku^tàifmt  &e,  e 
però  fi  ritirarono  qui  »  che  pentalì  foflc  feudo  del  Pontefice  Aefio» 
Hoggidì  è  habicaca  da'  Mori ,  oè  vi  è  Cafa^t  coofìdcratione  >  fc  non 
ilMMokhcai&èftioudiUrAdjkcucavacttQdArcoail^fiaiiUa*  v 

Tom  ék  Séw  Simene* 

T»rr«di  T  L  terzo  luogo»  che  da  quelU  dtidi  fi  vede  i  è  la  Torre  di  San 

X  meone  i  mano  deftra» lungi  dolila  (IradafteHavnmezomighor 
e  due  dalla  Santa  Cttti  »(opralTaalU  Valle  de' Giganti»  6c  ha  forma 
di Torriooe»coa  molte  habuac IODI  deaero»,  fra' quali  vaa»  che  (à 
coonenìtt  la  Oracorio  >  edicefi  diSaoSiiDeQiie  rqoeUo  »  cioè  »  che 
iwbbe  il  Bambioo  Giesènette  braccia  »  qu;iiido  ditfe  ;  MMir  éimmii> 
fnmm  tmm  Mmw»  ^c*  SXoca  i.a^  onc  fi  ritirava  (  dica  il  Tolaco 
BeU'Aaootatiooe  40.  m  S.  Loca  )coiiipico  alle  finicimii del  Tempio» 
per  gpderd  la  quiete?  Fé  degno  d'efo^^annoueratcr  tra'Prolcd* 
perche  preoidde  la  veantadei  MeflU»epreditfcà  Maria  Veigioe  il 
dolore  »  che  doneiiafenctre  nella  morte  dr  quello'» diceoda:  TaaM^* 
-   iffint  animata  pmranfibir  gladms ,  Luta  iui  num»  15*  e  feppe  btlW 
conofcere  Gicsù  Chrii^o  tra  ranci  hgiiuoli  t  come  con  frafe  degnar 
nferifce  Timoteo  Prece  di  Gierufalemme  nel  fermone  di  S.Simeone 
appreso  Quar.  tom-.pag.  600. 1,  comefci»ue  :  Cam  SmeoneQtt  in^ 
ttmplo,  vtdit  ifuidtmmultas  matretcum  fUifi  templitm  ingrediente s  aé. 
peragendum  /acnfictun  pun^anonts ,  in  quarum  medium  erah  quét  por' 
tébat  venetanditm  faeium  »  ^  uuUis  jotàibui  eoutammatum  •  lutiut  au- 
tem  Simeon  ,but  0-  tUU  Hutu  €»wmfenn$ » pQ^qmtm  vidtt  multap 
muret  in  priuétàMmihm^mHÉHipfMéméétmyirgttum  ia^iia,  rr 
dMM/a«iae  clnaatfaia»»  ftpaitéumnli^m  aMmaic*tM«Mr  dintas 
airaMta»«É*M:  ùémmMheimpmtmnkam^^NIkkMtmz  tulk 

àneiUé  cumàkmé  »  &  dmibuté^eenafu  ì"  Cmt  mfmu$  inltm  m  tf^ 
jhtit  ?  b»€  ffgatriiìirta^^  ftaajfrir  it  AbìcTììII»  fai    aawfrtar  »Jif#»' 

imfgèw  alcuni  »  che  qui  morìflc  quello  gran  Santo  abbandociaf»- 

to  da'  Sacerdoti ,  che  manco  fi  vollero  crouare  al  di  lui  fuoerale>pec^ 
Sémtwm .  c^e  predicaua  la  venuta  de)  MefDa  >  come  notò  Epifanio  nella  Vit( 
de'  Profeti  cap.  14.  yita  funOnt  efì  Simeon  r  tfìc  quidem  plnrtbwt  annfr 
cf>(i$its t  bene eonfeSus^mc umen À  iAitrà*ubHs poflremum  bonortm^ 

t$M/€catits ,  buMnsfiiit .  QueAaauiiiiBcdcfima adducc^Baronio^ 
ero/cnucB9mfauolib»a«     ~  ~    ^  " 

•1% 
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Tertbiiuo  dellé  Idadmé* 

LVogi  dalla  Santa  Cìtti  poi  circa  tre  miglia  t  fi  trouaua  su  la  me-  Ttreiimf 
dcfiraaftradad  mano  fiaiftra  quella  pianta  ta«co  celebre  del  'j^'J^'^'' 
Terebinto  della  Madonna,  fotto  la  qualc(  fcriue  Bonifacio  )  riposò  /^"^^f 
la  Santiffima  Madre,  quando  da  Bctalemme  paisò  i  Gicrufaicmmc  ^ 
per  prefcntarfi  col  fuo  dolce  Figlio  nel  Tempio  :  In  eaécm  via  occmr- 
ritUU  ingtut  arborTtrebintbiis ,  fub  qua  qmeuit  ^irgo  Maria  quandi 
CbrifiMm  ad  Tmplum  cfferebat  .  Anzi  l' Adricomio  al  numero 
cento quindeci  di  Beniamin  ,  è  di  parere» che  non  vna,  ma  più 
folte  qui  fi  ripobne  il  Redentore.  Contemplano  d'auantaggio 
altri,  che  T arbore, quafi  foflc  animata,  rtendendo  i  rami,  om» 
breggiaffe  il  Creatore ,  al  che  pare  alludi  l'Ecclefiaftico  cap.  14.  a  a. 
con  dire:  Q^afi  Tcrtbintbas  extendi  ramos  meoi;  in  proua  di  che  offer- 
uai ,  che  tutte  falere  piante  per  li  continui  venti  di  Ponente»  che  »i 
regnano  turco  rEllatc  piegano  iLcuantc»  e  quefta  fola  pendcua-» 
airOccidente.fopra  la  ftrada  per  donde  pafsò  ChriOo  ;d  contcm- 
platione  del  quale  vi  fu  concefla  l*Indu!gcnia  di  fette  anni  *  ^ 

Era  ftiraaciflimo  il  legno  di  qucfìo  arbore,  e  maflìmcka*  Nobili  M^dtl 
delle  Spagne , e  fi prouò ,  che  attuffaro  nell'acqua , beuendo quella.  J^^'^^^y* 
li  febricitanti  guariuano .  Hora  più  non  v'è ,  perche  l'anno 
vn  Villano  dato  il  fuoco  alle  paglie ,  ò  ftoppie  de' canapi ,  tanto  s 
auanzò  la  fiamma ,  che  arriuò  alla  pianta ,  quale  come  e auernofa , 
c  pcgofa  predo  s'accefc  di  notte  tempo ,  e  fi  ridoflc  in  cenere ,  eoa 
indicibil  cordoglio  de*  Chriftiani ,  nel  cui  luogo  io  ne  feci  rimettere 
altre  piante  nouelle,  e  fcminarne  ancora,  ma  non  fù  poflìbilc  pcc 
(ci  anni  ad  alleuarne  alcuna  per  noftra  morcificatione« 

Z>*  altri  /ti  Sàntuarij  di  qutttd  mcdepmA  • 

Cap,  ìUj  / 

PAflfaro  il  Terebinto  circa  t n  tiro  di  nofcbetto ,  «et  mczo  Mi  cìfiitnt 
Itrada ,  iroua  fi  vna  CiQerna  con  alcuni  f afi  grandi  dì  pietra-»  i»Ui  i r« 
viua  ,e  dicefidc  Magi,  perche  la comun  traditione  infegnai 
che quiuii  quelli  apparii  la  Stella  lor  guida,  che  pcrdcttci^4i 


a^o'  Terra  Santa  ' 

viftancir  spproflìmar^d  Gierufalcmmc  iComc  fcriue  San  Ma tf ed 
a.  9.  Nè  volle  Sui  Didiaa  MaelU  »  che  prima  comparine  la  Scelia  » 
acciòchc  gli  Hcbrei  vedendola}  non  fcguicaffero  li  Magi  a'(U^(|i 

dei aacQ  tiuiciuiio  Qicsà  1  e  ?ì  i  l' lad uigeaza di  fecce  aoni  •  *  l 


ehhfddim  1-vtù  oltre  vn  tiro  d'arco  à  man  deftra  fopra  d'vaCollc»c  lungi  dtlfa 
^'^^   AbacuC)  perche  quini  l'Aiigèlo  del  Signore  prefe per  i  capelli  quefto 


ytcétm,,.       ftrada  50.  pa/fi,  (ì  (cuopre  vna  Chiefa  diroccata  1  c  fi  dice  di 


Profeta»  e  lo  portò  di  balio  Babiionia  col  cito  »  che  ieneua  nelle 
jnaaìperi  fiioi  mwticori»  perche  cibafle  pa«ietle)»oftotieltiigQ^ 
èù'  Leoni  »  come  Ad  r^ftrato  nell'  vkikho'cap^  del  méàt^mo  'Oa^ 
ftielle  l' Adricomio  alnuoi.  »  1 1;  della  Cttci  a^i^na  4f>c^9  luog» 
ne*  Bonghi  di  effa  ,miL  eoa  buona  pace  »  p.igtei  erróre  »  perche  Gie» 
fafaleoime  è  nella  Tribù  di  Beniamino  »  Se  il  luogo  oìie  fi  c'rouò» 
Abacuc  era  nella  Giudea  %  come  dice  il  Tello  '  Érat  aatem  aabacn» 
proph^té  in  ludsa  t  non  dice  >  in  Bcmamin  ;  e  però  fi  deue  ftare  alla^ 
comune  de' Scnccorii  fra' quali  Bonifacio»  che  nel  iìb.  fecondo  diccr 
come  vi  fofTc  appreffo  vn  Conuenco  de'  Frati  :  sAd  dcxteram  via  ,  & 
in  monte  efìqttddam  Ecclefìa  tota  dtruta,&  vocatur  dotnus,  (3r  EcclefÌM 
HébacHCVropbctd;  ab  tfio  loéo  idàtusfait  SanQksvir  per  ^rìgeluftu 
éd  DameUm .  Olim  trai  kic  nfa^us  ConucittiU  fmrnm  >  U  boggi  vi  § 
anche i'iaduigCQU di (erce «dai.  '  *  . 

iimdPmdi  sm'Mliati  fitéfinui  ' 

ccHum»  i^Attinandòantari  dica  mccfiDd^mt^d  mail  finfllt^ 
tUs.HMh\^  .vnMooaAeco»òCooiieiitode'Gfeci>deccoSaoc'Elia»noiiUi- 
9fm4tfif  pcrche^ilAr^to  iMhbfa  qui  hamiKo  il  nataMi»  cfleodo  oaro  ia«- 
Tesbe  •  e  petò  detto  Tkni»€s ,  come  fi  hsl  nel  terzo  de' Reg^  17*  w 
•  lo conferma  S.Girolamo  ne;*  iiiog|u debraici*  Nè  meno» perche^ 
qu)  reoelTe  le  radici  quel  Ginnipcro» /otto  del  qoalefà  cibato  daU* 
Angelo  I  mentre  ciò  occorfe  nel  deferto  di  Berfabee  »  come  Hi  regi* 
ilraconellibrodeffode'Regicap.  19.  j.ma  foto  per  memoria  del 
Santo  »  e  d'vna  forma  del  fuo  Corpo  •  che  ipi  vicino  sù  la  Orada  la* 
fciò  fopra  vn  duro  faffot quando  fuggendo  l'irata  lezabclle  9  qui 
iiancote  lafToficorìcò  per  ripofarfi  ideila  quale  fcriue  Bonifacio 
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preffanoh'seernentibus  non  hngé  abea;  t  per  non  effcrc  fico  di  pro- 
pofuopcr  fabficarcoucèiaformaifabricarono  fuori  di  ftradal», 
C7ièi'IaduJgeozadi(ccceanni.  7 


Twìi  Hi  Giaeobife^ 

^  Afciatofi  Sant'Elia  alle  fpalle,  do\>ò  vn  miglio  di  camino  in  cir-  Torrtin' 
cai  fi  fcuoprc  vn  pezzo  di  Torre  fopra  d' vn  Colle  i  detta  di  Gitcobbt 


t    .  ,   ^ 

Giacobbe  i  non  perche  toffe  fua  i  ma  perche  quiui  fi  fermò,  quando  . 
ritornaua  dalia  Mclopotamia  ricco  di  prole ,  e  d' armenti  >  c  quiui  * 
morie  la  cara  tua  moglie  Rachelle*  cha  tu  /epolca  poco  lungi  (  come 
appre(Jo  fi  dirsi  )  io  memoria  di  che  Sane'  Hclena  vi  fece  fabricaro 
vua  Chiefa»  con  il  Tuo  Conuenco,  fcriue  Bonifacio  >  lecuiruinc 
pane  d' incorno  fi  vedono  >  e  vi  è  l'Indulgenza  di  fecce  anni  • 

X'aQcico  Hianufcritco  di  Terra  Sanca»nocai  che  qui  fofife  vna  Cicti 
nomata  Raaia>  ò  Ramulai  al  che  pare  alludi  la  fcrictura  in  Geremia  j^^ama ,  » 
31.15.  parlando  del  pianto  de  g*'  Innocenti  >  con  dire  :  f^ox  in  rx-  fi4  h^^^hi 
Stifo  Auiita  efi  »  oue  U  Glofi  ordmaria  legge  »  vox  in  t^nniA .  Ma  non  • 
auectonoqueiUbfpofitori,  che  qui  per  Rima  nan  s'intende  Girti 
alcuna  >  ma  bensì  vn  fico  alto  I  Come  (piega  San  Girolamo  :  ^od  1 
Hittcm  dicittn  l{uma  »  nemen  pMtamus  locinon  effe  y(ju£  efi  luxta  C  itfiUM 
/ed  i^uma  excelfum  interpretatur ,  vtfit  lenlust  vox  in  txcelfo  audit^i  tfi»  * 
ideli  longv,  latéq,  di/perla  ;  il  che  fuccefle  appunto  nella  niorte  di  quei 
Sacri  B.imbini ,  il  grido  de'  quali ,  e  delle  loro  Madri  fu  vdito  fino  al" 
Cielo ,  come  notò  l'Autore  dell'  Opera  imperfetta  nel  cap.i .  di  San 
Matteo  Homil.  a.  riferito  da  Quar.  com.  a.  pag.  6  ii.  1.  dicendo  : 
Fox  in  f{ama ,  idefi  in  excelioéudtta  ifi  >  ijuontam  de  mortt  Innoeentium 
m^tfebatur  ad  calum  »  idiò  audtebaiur  tu  exceljo  ;  e  quafi  il  medcfimo 
^iccSant'Agofiino  nel  (erm.s.  di  quclh  fanciulli  :  Mifcebatur  latncti" 
tatto  Tviatrum»  ^  adceeium  tranfibut  oblatioparMlorkm-;  e  tale  >  e  can* 
^o  fù  il  cumorei  che  San  Bafiiio  di  Seleucia,  citato  dal  Metafradc» 
aficimaichc  glihuomini  di  quei  contomi  non  s'vdiuano  l'vn  l'altrò^^''**''^'*. 
Sparlare  ;  crudeltà  che  mandò  la  ùma>&  il  ribombo  fino  in  RomaA*^*"^' 
onde  r  Imperatore  hcbbe  à  dire  :  Melins  eli  Herodis  efft  por(km,quan       *  * 
fi      pciche  quello  crudele  la  pcrdonaua  a'  porci  >  ma  non  al  pro- 
prio tìglio ,  che  fece  moiircj  come  riferiicc  Macrobio  Hthnic.  a.  Sai> 
UKQalt  cap.  4. 
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i»i!S«<M#^Ammatoappreiro  ti  Pellegrini  ci>caiiiékomì^^^      fef  AadQi' 
fidicfff        crouano  sù  Iaftrada..^a9fra  certi fcpolcn  de  Moristiia^ 
fUr9  di  Capellecta  fabricata  (opk:a  quattro  còIooqc  eoo  i  loro  arclu»  o 
^éfhtSt.  cepola ,  che  fi  dice  fepojcro  di  ftachelle  •  Adamnaac  la  dipioge^ 
io  altra  forma ,  cioè  con piramide  >  dal  che  fi  fuppone  fofTe  gualUie 
riHauraca  ;  la  prima  ereffe  in  nrolo  Giacobbe  medcfimo»  come  dice 
I!  Tefto  Genefi  Erexit^ue  Ucob  fitidum  luper  ftpuUtum  ttusi 

e  lofpiega  Brocardo»dicendo.cbe  confiflcua  in  dodeci  pietre  groffei 
che  rofienenaoo  la  piramide  poUcui  dal  fudecto  Patriarca  §  in  me- 
moria delti  dodeci  fuoiiigli  i  delle  quali  pure  ne  fecero  meotiono 
Breidembachio .  e  Guglielmo  Bandenfel  ceOimontjdf  villa  te  qoi 
poreatferma  iJ Tello fofTe  fcpolta  Rachelle:  Monua  e/1  tfjuMt^ 
Itfidté^mw ,  fué  4ucn  Efbr4um,béU  tft  Bctbltbm»t  fi  ii'itMr 
jpQUdifctceaoQó  .         x        .  « 

ii/ÈtruM  \  jUlùo  à  Betalemoie  finataeiire»  8ci  meo  flWftrà.fiiOfi  éìttìP 
»    V    ^a  vo  tiro  dì  pietra*  i  la  Cifterna  di  Daotde  t  la  cui  acqua  de» 
fànò  qaello  Sercoiaiiiio;  Ofi  fmt  «tjw  àérkifum  aqmm  de  Cifìcma, 

2UM efl m  $ctbMtem  m^éfmn/ì»  a.  Hcg.  1 1. 1 5. 11  che  vdito  da' trr 
'ampioni  valoroG  1  metfò  i  rjfchio  je  proprie  vite  ,  paHando  A' 
forza  d'armi  per  le  nemiche  rquadfCi  andarono  in  Beralemme»  uà 
gliela  portarono^  quale  facn^ìcò  i  Sua  Diurna  Màciii .  Accani  pc  fi 
penfaroooi  che  quella  C  iflcrna  non  /ode  l'accpnnaca  ^i  Pauiaé,maC 
più  toAo  Toa  di  quelle  de  Ila  Piazza  del  Tempio  del  Prcfcpio,  perche 
più  vicina  alta  Citri;e  però  %nptttL  potiaw,^  ancJbie  per  rraroe  miglior 
Cpofooao^  tra  la  .figura .  e  iigaraco  >craChri(locio^ié  Oauidiff 
Oa  Boodimeao  la  icomunc  è  tenuta  per  pià  fidira*^'  ^iH'iiiftanialS 
nTpoade»  clic  aojcbc  la  prima  Citterna  ejra  apprp0'o;i1lk  fMk'ùfW^ 
tafeoMpe  *  Mrcjieair  J^ora  la  Ciuà  6  OenAwa  vicinoad  db  t'òndis 
ben  fc^eiiPildrc  Ponifiicioi  Jnbwuknvmlmgiàfipiàifè  %,kthà 
4  Cifitf^é ,  f  «4  nm^OfU  V§rtém  Bitbie^em  j  notafi  •  che  dice .  eraf  » 
doid  ceiDpi;  quanto  poi  alia ^OQlooaoza  |kc»adird  •  che  nov 
è  CempreoeceOarip^  jche  la  figura  »  e  %vrato  corrino  ntl  niiedefino 
luogo ,  come  il  Roqeto  di  Mosi  »  e  1*  Arca  di  Noè  teM  di 

^fana  Vcrgioc  1  e  puie  erano  aaolco  loocaiii* 


>dSr. 
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IkDa  Cittì  di  Baalimm  • 

Gap.  III. 

•  • 

.  Jp^Vc  Cittsl  di  qacfto  nome,  Betalemme,  fi  rroaarono  io  Terra  Dmtchti 
W  -1  Sanca  »  1*  vna  neila  Gain  Ica  »  della  quale  fé  ne  hi  memoria  '*  T*rr4g 
oelcap.  19. 1$.  di  Giofuèi  e  l'altra  nella  Giudca.diligente-*^'*^ 
neote  deltneaca  dalla  GJofa  tateraimerfecondo  cap.del  lib.  primo 
de'^Pàrip;  eoo  dire  t  BubielMm  Ctwèé^  OMuém  Tfum  Mm  ia  qnaa 

g§mjm»$é  vmm^éuitU^fbrtt^fàzticìit  cBiamaca  EtfrataMKM  dt 
Maria  fotelia<li  MoaèUemc'fOllerci^direrakuoi'tappog^aciadfiui 

Gjpfade.rfoccicato  lirogo  de'Paralip.che  ic^gciEpbratàbàcifMérié 
f»w  Aftf)f/iiinèdalfa  moglie  di  Calcb.chc  (ì  chr«mò  fiftataiperòche 
graa  tempo  auatici  Beraieoimefì  chiamò  bfifratai  come  fi  notò  oelT 
arìCecedente  Cap.  dal  Sacro  Genc(ì»edal  Fonte  Caldeo  medefimo;' 
Ma  fi  di(Te  Effiataiche  ngiuHca  fruttifera.lecondo l'incendono  S.  Gi* 
roiamo  I  &  il  ooftro  Liiano  >  perche  diede  in  luce  quel  6cl  Pomo  d' 
oro t che  fra  le  piance  campcg^^ij)  come attcUa la Spof^e' Sacri 
Cantici'cap»  !•  a.  ^uut  malu>  latcriigna  Ijluarum  »  fic  éiimm  meni 
interfilioi  ;  Anài  produtTc  quc>  grano  •d'panédiuino»  che  di  fé  lleflfo  ^ 
diiTe  :  Ego/um  famt  vmut  qmi  ée  Cato  tfr/uWf  1  Giou.  tf.  5 1.  e  però  ^ 
fpggiuiigano  n  luuecti  Doccon *  che  ffcéhSltiirr  t'ioterpreta  temili 
f4a««  aggi  ungerei  IO»  chein  Arabafiiflcc»  BntbUmm'r€he 
diRC  rCaM-di carne ,  perche  c]uioi  hebbe  l|  Datale  il  V^rbo  Dmiiio  9 
cfirfi  Mdicd^'caroe  t  e  cibo  dì  Pàradilo  ifmr9  wit^veri  t/t  tiimf  »  per-  • 
cher  Hf-KirUmiénfi^ém  4;  di  che  iftttpidicoSaaGìrolaM' 
fleffo  ì  andana  (aluranduia  »  e  ditendò  t  $d»  Betbitbem  émm'»  mr 
ffé  MHS  eft'iUe  fanif^m  4ì  Cmto  éelcendtr&c,  «  >  *  rt.^  r 

.  fiàCitCi grande» e  n*i  pcrtuado  da  gl'indici; girafTé  alroemrqtiat-^GfM/*!»* 
cro'm;g(ia  ;  ne  mr  rende  difficolti  ciò  »  che  dice  Michea  al  quinto  :  m^mmm,* 
EtiwMf^biebem  Epbrata  farudktu  iumilibui  Ma  y  per  chenfponde  .^,v» 
iÌLirano»  chela comparacione fi deue  p!giìarein rifpeccoal  nume*    «h:-  *  • 
ro  delie  genti ,  non  ^Me  mura  r  come  à  dire  :  0  Betalemmefetmotté  - 
gtcùcU  per  capirt  vnafoUa  itgroljà  de'  Ctttadini  >  ma  meglio  con  la^  '      ^  v  . 


Digitized  by 


1 


Tèp'a  Santa  j 

Juid  ne^uaquam  minimd  es  in  Printfthus  luJa;  perche  (e  la  compa- 
rationc  hi  da  edere  mter  pates ,  non  detielì  incendere  i  che  le  mura^ 
(i  bilancino  con  Principi*  Àa. quel  Pr^/inf (645 1  fìgnificar  deue  le^ 
Cictà  principali  *  quafì  dica  :  Btthlehem  inter  C  init  a  tes  principali  or  es  ^ 
della  Giudea  non  (ci  delle  vlcimci  ma  delle  grandi . 

li  quando  bene  non  forfè  tanto  grande  la  noQra  Beralemme  di 
rhrì/féné  quantica  mollei  fardnondiaieno  grandiillnia  di  qnancici  vircùfper* 
'/    ^'^f.  fUz  fii  nido  di  perfonc  illuftri ,  che  partorì  e  Principi  >  e  Regi ,  come 
aUriPr'in  ^^^^ *  ^^^^^^ »  A^cfam  i  Noemi ,  B002  >  Ruth ,  e  Machan ,  Padrcjj 
^    '  'delle  cte  lorelle  1  Maria  1  Soba *  fic  Anna ,  dalle  quali  nacquero^ljfar 
beccaiMariaSalome^e  Maria  Madre  di  Gic^ùChri^lòiquate  pure  qui 
'    '  h^bbe  il  narale  ;  per  il  che  f  fìupidica  la  Chiefa  Santa  va  cantando  ; 
0  loia  magnatum  f^rbtum 
•    ,      èl4tor  Beiblem  t  cui  contigif 
:.ì  'j:\    Ducem  falutts  caiitus 
IttcorporMtum  gtgitere, 
òhli  t  di     ^  ^^^^^  gf^o  Cicti  tengono  perpetuo  obligo  tutte  Taltrc ,  i  quc- 
i*.#/f//  ftadcuorio rendere rhotniggio  d'honore, enuerenza,  i  quella^ 
Cini  M  Bt  <lcuono  il  tributo  di  lode  >  c  di  gratie  per  haner  dato  in  luce  lei  fola 
iéUmmt,  quel  tanto  fofpiraro  Mtffia  :  DeftderMHS CHnOis imtÒHi ,  cioè  Chri«' 
ito  >  come  fpjcga  il  Caldeo  (opra  il  decto  di  Mich;;a  al  quinto  :  Ex  te 
fgredtetur  lieffias .  Qui  diluuiarono  ti  fauort  >  qui  dal  Cielo  piouette 
la  pace  porcata  da  gli  Angeli  :  Etinterràpaxhomintbut  t  iùUìàìztz^ 
perciò  con  sanca  emulatione  da  ogn'aicra  Citci:  Onde  pieno  di 
merauiglia  il  mellifluo  Bernardo  nel  primo  (ermone  della  Vigilia^ 
della  nafcica  del  medcHmo  Chriflo.apprelToQuar.t.  i.pag.tfai.  i, 
aodò  cfclaniaudo  :  Léitare  Betbtehem,ò'per  omnes  vicot  tucs  ftfìniHm 
badie  alleluia  cantttkr .  ilitd  tth  CiHitas  t  (i  audiat  non  mutdeat  pretio» 
fiSimum  illui  fiabuikm  »  &•  lUius  prt/epif  gloriant  Ì  In  vniuetfa /iquideni 
terra  iam  celebre  efì  nomen  tuum  ,  &  beatane  te  dicunt  omnes gfncr atto» 
nes  t  ybtque gloriola  dttuniur  de  se  Ciuitas  Dei  »  vbiqne  p/allttur  quia^ 
homo  natus  efì  inea,f^  ip(e  fundakit  eam  jilttlfimuf ,  vbique  mquatìté  ' 
i  \  'tV>.  1'.  frétdicatkr ,  vbtque  elamasitr  quia  lejk  Cbriflks  jFUms  Dei  nafcitkr  tru 
,  >  «  *\*Seti4f'bem  Ikdd . 
BitaUm-    .Gt^ndczzc  fpirituali,  6c  eterne  »  eccellenze  perpetue,  che  mai 
mtc^iutd  ceflaranooi  benché  fi;no  mancate  le  temporali ,  onde  di  prefento 
^mnt,Al  qucOa  fampfaCitti  fi troua  ridotta i  Catodi mifera  Villa  di  cento 
^/er«i'f .  Famiglie  in  circa  >  tra  Mori  >  Greci  »  e  noiìri  Cacolici  »  che  habicano 
iu^Alc  mikrabilj  /^odc  bcosì  d' yn  clima  buono  d' alto  terreiio»  ^ 
ftiiv  .  *  ^  fccon-  ' 
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ficiàlé»aDQVfgQ€tlUii>  aeolmfcìoqii««iri;ècìttpiattiiDro» 
docfcogni  fonedigiiao  »efipregiaperfined'e0mliaiiociui€oa 
r  lodnll^iiu  di  tei  SOM  • 

DelU  Cbie/d  Ma^tc  à  Beialcmme, 

Cap.  IV.  - 

FVorì  di  BecaIemme*verfo  Leuance  *  tiene  le  fondamenta  il  cUìtfM 
Tempio  della  nafcira  di  Chrifto.  che  foprafta  alla  Val  le,  o 
dicefi  delia  nafcita.ò  Prclcpio  di  ChrHlcperche  quiui  nacque  //^'^ 
tlmedefimo  Verbo  Diuiaodi  Donna  incempo>quellOiche  nacque»  fmJftrmt- 
oafce*  e  nafccri  per  (cropre  dall'  inrelletco  Paterno  in  Cielo  ;  hauo  f«r4. 
^ftfl  iabrìca  forma  di  CfOce»& è  totra  coperu  di  piombo  »  che^ 
Ifr paiif  fd  cadendo  diH*Aiififopcrocglige«iadc'€fe€ì»€oaK^ 
«pprdfofidifd. 

.  TffMilÉiopoiflcoiBelqnikfiaiitmperfoapM  . 
palali  4.  oflc»  I*  dfiot»  che  Ji  Turchi  aoo  /  incrodycano  Caualli  9  e* 
ipm&àà  cbiudc  con  caooledi  legno  fodcait  di  ferro  ;  e  da  quello  a' 
einwi  nella Chicla  par Potic ciognc  maeftofc »  bora  murate  •  ec- 
cctniatapc la maggioect  dQèqnalladimeao» aka  jiakiM  iS-alav» 

§9iit.onc.5. 

La  Chiefaé  di  cinque  Nani  t  foftenute  da  colonne  bcliiiTime  di 
iDilcliio  •  ò  diafpro  di  Sona  al  numero  di  cinquanta  >  alce  nette  pai* 
rai  i7.egro(Ieicorrifpondenza,con  li  loro  ptedeltalli  alti  pai.  i* 
onc.  5.  e  capitelli  laoorati  alla  Connthia  alci  pai.  9.  onc.8.  ii\  tutto 
palmi  ai.  onc.  i.  e  le  quattro  in  particolare)  che  fi  trouaoo  ne  gli 
angoli  del  Santuario  fono  confpicue ,  per  eOere  duplicate  *  e  tuttc^ 
d'vo  petto  •  La  Naue  maggiore  è  Innga  palmi  1 1 5.  il  Saotuario,che 
coomesoflMitfèctiicotenaVnii«pertiePmto€Oo(àitediM 
ero  gradi  i'vna  f  è  lungo  palmi  dt»&il  Coro  onaco  palmi  ai.  a  che  eUtfahm 
entra  la  Imi^beaat  della  ChìeCi  è  palmi  aoi|.  e  lìilcre  Nani  fono  a«M^ 
Irnii^  palmj  1 1  $•  fiao-  aUa  òodéra  »  la  qnale  è  pure  per  Leu  ance  « 
ePoocnie  |Mm  éS.lé  laigiKtaa  poi  dalia  ^bnc  priae%a^ 
ini}|.oiic*|x  le  minoriicadauna  è  larga  palmi  idbOaCk|«che  mon- 
faootmee^tnopalaMdf.iclMaonlipalmi  js*  oneiei.  deila^ 
Mane  maggioro»  fbmMOpalmi  100»  onc.  !•  c  nelle  biaccia ,  che 
Tm$i^  'Li"  ion6 
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fooppa1iiit45.oiicie9.IWpef  Oftro.  etnmàum9kìMf  à 
traimi  19).  oflc*^ 

w#/i«^<     L*at(tazadiqoeftafnachioa  dalla  fomiti  de' muri  fino  al  pM»* 
detU      menco  è  di  paf.  $6.  onc.y.  ecoofifte  primo  ncH'ordioe  delie  colonne 
chi»M  €    foprafcritte  ;  fecondo  in  foa  traue ,  che  corre ,  come  fondaroenro 
f*imi%c.  |jgj|m,|.QfQpra  dette  colonne  ilauoraca  con  coroici,  e  focto  coiu 
****       rofe  I  e  Croci  di  Malta  d  meza  fcoitura  ;  terzo  »  viene  vn  campo  di 
muro  alto  pai.  j.onc.  4.  quarto,  fcguita  vna  cornice  ,  &  apptcHu  vq' 
altro  campo  alto  palmi  p.onc.y.  quinto,  vn'altro  cjmpo  alto  pal.i. 
onc.p.folamcfitej  fello,vn* ordine  di  fineftrc  alte  palmi  10.  e  larghe 
paf.  5.onc.  ^  fralequaii5framezzanoi  fuoi  campi  ;  e  per  vltimo 
vedcfi  vn  campo  alto  palmi  7.  oQC»7.(opr2  del  quale  cominaa  la 
.  fofficta  della  Chiefa  i  fchieoa  di  pefc»coi»«cliicnah  dì  forma  noa 
ordtnaria.&  in  particolare  è  di  iiieniniglia.qo€llo»  ch¥  fi  irMr  «et 
mcsodtna  crociera  •  fomioiidleceAedallf  qttatM  ttòaot  4cllif 
fiftfficta ,  che  perpcadIcolaniioatecalMdo*  pigUa  altri  qnactio 
gnitcficcomp  faccia  t'IocomraHo  ne'qaatttoaiigoii4ilianoy»  lo» 
toAeogOQO  •  8e  era  f  scia  qoefta  foffitta  dipinta  • 
TfjiUM'    TraAtearifeliwcma  Itole  li  Chic(a»^r  nagglere  in  Kola  «tra  ir 
rihéitiaU  SluitttariOiéGMOf  mólto  maeAofo»  eoa- la  cauola  fnperiòre  4it 
•    marmo  rutta  d'vn  petzo  9  e  la  bardella  larga  quattro  palm  i  ;  c  duc^, 
altri  nelle  braccia  della  crociera  non  in  capo  >  ma  vetfo  Leuantc^ 
Alle  de'Chrìftiaot  antichi  d'orare  all'  Oriente  ;  e  percofa  notabile^ 
nella  Naue  minore  Auftrale  9  f  icino  al  muro  »  vcdefì  vn  vafo  di  diaf- 
pro  cannellaro  ortangolare»tuttod*vo  pezzclargo  di  circonferctaa 
palmi  ao.  che  ferue  per  battidero  ;  in  (egno  di  che  vi  fono  (colpito 
le  fegtienti  parole  in  Greco,che  tratte  in  Latino  dicono  :  Vro  mnio» 
rùi  &  quitte ,  <jr  remtffiont  peecéwrum .  Fù  opera  di  Sane*  Helena^ 
qoefto  Sacro  Tempio  per  ordine  di  CoAaMme  fa»  £gti0|  come  ft 
caQatfaEnfiBM^aeaMiliiciaMwcoi  


Diti  frimi  mummi  élijmifh  Sém  lmg$  • 

Cap.  V.  • 

/  V'""  TV  ^Arin Sanati, e Brocardoaflfcrmino, che qttcfto Tempio df 
siiMi^mtl  l\/m  ^ bellezza ,  che  (oruanzaoa  tutte 

fmdttt»  le  Chicfc  dell*  Vniuerfo  ;  e  raglia  il  vero,  che  fe  mi  è  lecito 

zmfh .  di  argomeoMCCifx  Vffiif  £f  «mp  i  da  qu9i  fodu  peni  di  Molaico 
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colorko  '»  cbé  fi  ritnifero  1  birogiwi  <Ure  fodie  m  Partdifo  cetrcftre J 
U  f.edere(  dico  )  vdi  Chicia  di  cinque  Naui  fabricica  in  alto  1  cciw 
«luarMita  fìneflre,c«{>erra  di  Mofaicotcò  Imagioi  di  6nifliaio  colote 
in  campo  d'oro  »  che  ibbagliaua  la  vil^a  ;  non  vi  pare  fi  po(Ta  dirc# 
rocuanzade  l'altre  tutte?  Non  è  mio  intento  però  di  fpiegarc  il  tutto 
pcrlabrcuitiintraprcfajcperòricneitcndomi  al  P.  Quar.  tom.  i. 
iib.  6.  pelicgrinatione  Tcconda  »  folo  actcndcrò  i  fcriuerc  li  Conciii j 
tapprefentati  quiui  ne'  campi  Tocco  le  Hnellre  delia  Naue  maggiore* 
laiciando  A  parte  ciòiche  (u  nella  crociera,  e  dentro  alia  facciaca  , 
Otte  (i  crouò  vo'arbocc  grandidìmo  >  fra*  rami  del  quale  Ci  vedono  * 
.dioerfiProfèci.CQo itolo  motti*  corae  locJU  coolaroafenteoza^ 
dal  cap.    oQtt.  1.^  in  ietfieoB  .matelcole  :  .i»  iUà  iitfikUfkimtMm» 

'  iippidÌ»<<ii»ftiibTwnnoiicÌMMi  »;CpiDÌncwwaflprtmoCooci»tfi»p»l» 
UOiChf  fpì«el8fari«i|ft  AMfraO'lii4tlÌ-AfianNiÌKe»  detca^hpggidl^^'»* 
Angori  nella  Gan.ada»ooeiiAlMkaw>J£iM!(€ftiiti,  e  fu  focto  Papa 
$ilimio>»OoAsplNM>  J'aaiio  \     contro  alcuni»  che  diceoano 
Jioo  Apci fi  accettate  piik  elteJB^imli  4potoi».e  Aa^cSacci^ 
doti ,  e  Chierid»c  con  decreti» 

44  Sat}6ia5ynù4yt  duodtcim  £pifcop»Hm  coafid^ncym  CaUtid 
forbii  ante  Oecumenicam  Synodum  Utcsnam  ceUbìata  eft  ps  optcr  Sacer» 
dotes ,  ^  Clericos  qui  in  pcr(ecutione  &c.  ^trum  deòcrent  (ufctp^fy 
jdtfiniuit  fynodust  jed  luffit  eos  ah  omm  (acerdouli  officio  crfjjre, 
'  lì  fecondo  Concilio  lù  celebrato  ufìU  Citta  di  Anciuciiu  in  So-  <»mtUi0 
riaifondata  da  Seleuco  Nicànore ,  che  dal  nome  del  Padre  la  nomò  di^fi»' 
Amiocliia  »  ooe  San  Pietro  prima  hebbc.il  faggio  «  e  Ji  Difcepoli  di  * 
Cfarifto  àrdere  Uinome  di  Clitifiiaoii  Q  congregò  ,cpmio  Paola 
Samofateoo  Vefcoon  d^MiMNM.Citcsi  %  che  ammana  corno 
€lirMo«ofterapià*jèÌM(lHMia»a(n  Concilio  Prpninciale»  corno 
anche  il  priwf  i  jadiiagniimiQéiiifcgW  talogej  per  cflier  fatti  .coju 
àtoiiii  PiiHiiiiie  M^iiliiitìriJliWicenot 
<  tati  f  lÉfii  ipapi»ìi«t#  \0^ifì9tmm  babna^ntmbìét  Frbe  Swis 
ém$9>(ktMmemcamSf^lK^^Wtéi94mt04{Ìa  tfl  cantra  V0ulHm  $amo^ 
fatimÈm  qat  Chrifìum  puttmJbmmmktkitt  éj^f^M  •         S^^&é  Sy« 
mdMmik/mmmimdamuMMit, 

II  terzo  Concilio  fi  tenne  nella  Citti  di  Sardica  1*  anno  ^48.<btco  c»»e!li» 
Giulio  II  Papa  per  oftarci gli  Ariani  »c.reflirnire  li  VcfcouJ  Cato-  '*  . 
liei  nr Ile  loro  fe<ifc  .&in  qucftofù  anche  dannato  Fucino  ,  che  pure 

/icgaua  ia  Ukmnà  iftChnl^n  i  Ciftì  »  w  VimctiaiftjgiW^  i^Q"c,< . 
V-    ;i     "  tpì 
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col  Niceno  •  QjwiU  Citci  tenea  le  faodtnieiKt  iini  la  BofiiaiSèniii; 

e  Traccia  «ma  horatcooafi  Tepolca  nelle  proprie  ruÌDe . 

•If  SanSa  Synodus  centum  qnadraginta  Epilcòporum  habita  in  yrbt 
SardtM  »  celebrata  eft  ad  refiitnendos  m  fuas  feda  SatiGos  ^ihanaftkttLà 
jtlexaniriée ,  Meletmm  jinttocbtét ,  &  VàMlm  Co»fiéMSm»foU  usi^- 
tes  i  qm  ab  Urianis  expulCi  fuerant , 
ctHcì!ì9  II  quarto  Concilio  fi  hebbe  in  CangriaCitti  della  Paflagonia  nell" 
di  c«n-  Afia  minore  i  fu  detta  anclie  Teodofia  j  &  hora  da'  Turchi  •  cht  ia»» 
godano  Kiengra  i  conerà  Euftathio  Vefcouo  di  Scballc  nell'-Arme- 
nia  >  qual  daonaua  le  n^  zzc  %  t  dtceua  >  che  li  maricari  peccauaso  à 
mangiar  carneye  fegull'aDDO  1 1  p.foccoSiliieftco  Papaie  CoftaattttO 
Imperacorete  ^  coofemato  da  Papa  Leone  Quaitive  decreiò  coti* 

n^èé  9  tt^ekrua  ffi  tmra  Erfi^itkémm  Hétntinm  •  fM  étàbeit  fai 
fmmiptirtÉmmtmedHkm9Ìéleiétrtm9p9§9i  Wm  SéuBtt  $yuÌMi 

ift  malé  feotientcm  anéthmate  percuffit . 
jc^miUè      ^'  quinto  Concilio  occorfe  nella  Qììxà  di  Laodicea  coli  nella  Fri- 
éiiMtdi'  gÌ2*  fondata  da  AleATaodro  Magno»  e  riftaorata  daSelenco.  Fà 
CM,     ■  anche  detta  Dio'"po!i  )  e  Rboasiflc  hora  Laodichia,  e  da' Turchijchc 
la  poiredono  Nouelcfke,  e  fù  l'anno  5  io.  (ettimo  di  Papa  SilucltrOj 
€  1 2.  di  Colhntino  Imperatore  >  oue  fì  dannò  Montano  1  che  fi  fece 
chiamare  Paracliro ,  c  negò  «che  il  Matrimonio  foflc  Sacramento  » 
c  che  però  li  contrahenti  foffero  in  libertà  di  fcioglierfi ,  e  ciò  fecc^ 
f  per  coprire  l'error  Tuo  d*  haucr  leuate  a'  propri)  mariti  le  due  Piofe* 
Ceffe  ifpiritate  Prifca  >  e  Maffimilla  • 

4<  SanSa Synodus  %%.Bpi/c&pQrnmlÉ9^UéFfii9hf^$m^bi 
feiMrar«Wloèlli0«raafrni*c^  rt^aailtfr^t.  mmmlmi$i€9t$^ 
>»it$tH  btihi  $49&M  SfaùM  éitmmmmt  fùiìt . 
ttniìih      II ftftoCoodliOsft  vitimo  Settentrionale  della  Chiefa  iioftl% fi 
di  CMTt^  congregò  in  CartagIbeChti  dell'  Africa ,  fondata  (  dicono  tktfoi  ) 
^«Aff.     daDidone  dopò  la  Guerra  Troiana»  Patria  d*  Annibale  terror  de* 
Romani  t.diftrutta  da  Scipione  domatore  della  fuperbia  Afinicaoat 
&  occorfe  ilConcilìo  forco  Cornelio  l'anno  254.  nel  quale  C\  daa*. 
nò  NotiatOiche  negaua  a' ricadati  la  penitenza;  e  queAo  con^ 
gli  altri  cinque  fudctti  fù  Pcottiociaic  <  nw  confa rmyo  daUa  Uiiaii»| 
Cpcròdi  valore.  ' 

4^  ^AnUa  Synodus  ^o,Epifcoporum  fub  SanSo  Cypriano  Carthagiuc 
jtphried  f^rbe  celebrata ^eoaSa  eficontra  Muatum  >  qm  pamtentta  ri* 
medium Pec%aM$ilms  adtmbéU •  Kaac 5»$n$dMià^ifmttim cteci$^ 

«    .  :  Dtlk 
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iUlUCbu/amcdcfima. 
Cap.  VL 

IL  primo CondHoidied^dliptitedlfliezogionio  fleti  rappre^  etmitié 
(entàtoncHSfldfoCluefaaoaradiBctaliBmm^  (I  *tim»s 

cdebrò io NieèaiielUBitcjiMiffiMcacadflAmigono  figlio  di 
Filippo  >detu  pcidò  Aocigonta  >  ma  poi  Nicca  da  Lifìmaco  in  gra- 
tta dette  moglie  dtcaliiOliMi£egli2quc(lo  Tanno  325.  folto  Siluedrò 
Papa  p e  Coftatitino  ImpenMore  per  difefa  delia  cooioftattiiialici  del 
I^lfo'Diainocol  Padre»  e  però  fu  (crttco  il  Credo  contro  Ano  ;  fìl 
Ecumenico  il  CoaciKò-t  che  voò  dire  vniutrfale  >  ò  generale  1  per- 
che da  ogni  parte  coacoifero  Padri»  e  ù  cratcò  maceria  ? nittcrlalei  e 
comune  i  cucci . 

4*  San^a  Synodas  ^  1 8.  San£Iorum  Vatrum  N»f<e<c  celebrata  cantra       •  • 
lArtum  quiyeìbkm,  ^  F  ltum  Dei  creaturam  afferebat .  Definiuit  autem  ' 
San6la  Synodus ,     con/flja  (ji  i^mgenitum  FiUum  Dei ,  per  quem  omnia 
fiiGaliint,coatrrtìttmy&  lonjMbfiandaiem  VatngtrutnmeQcinon  autem 
faCiumt  &  anathema  tn  ^rium  mtorfit ,  "  ^'         "  * 

Il  fecondo  Concilio  d^queita  banda  è  quello  di  Coftaotthopoli'r«iKi7/« 
CMdelIaTfftcciit  nomata  BiiaticiapniiRii  e  dopò  Coftantìoo^'i^iCfAM» 
Mii da Coftamiiiotedar Greci Riwiitqiiafi  fecoadaRoma»  e  da' 
Torchi  9  che  ne  fono  padroni  $  Scambnl  »  fondata  da  Paufania  •  Qpè^'"**  * 
fi fcomunicàroiio  Macedonio.» che  negaua  la  Diuinitiallo  Spirito 
Santo» de  Apollniare» che  diccua  come  il  Verbo  non  alTonfe  fa^ 
mente  hnotna»  t  fqBBHVmdO  |Si«  /otto Danaio  Papa  »  eTeodo* 
fio  Imperatore.  :.*-»^ 

<  •}«  SàH0a$ynùdasConllantm9politana€etumtfumi^kif^m^ 
rumVatrum  cantra  THatedonium  Vneuinatomachum,qm  btaiphemi^s  mir 
Spiritus  Sanai  dminitatem  viotauit ,  &  centra  ^pollm  mum  ,  qui  d'Xit         »  »  > 
tnentem  bumanam  non  fuiffe  à  Domino  affumptam,  coli    a  t  fi  (uhm  2gao 
Tbeodofio,  Degnimi  autem  SanCla  Synodus ,  &  conftQa  eli  SpintutiL^'j^  *'**^ 
SaiMumprocedentemcxVatre  DominumietyiutficantemcoHltibliantìà'^  • 

lem  tlfe  Tatriy  ^  Fitto,  &  cum  ijs  ftmnl  adQfafifi^ilorilìfarh  &  *^1foli 
Itttmnm^ié^fiitmMlicmatefertlifftK    •  \.    *'»»i^«V^t^  vi;  *.\^t 
"  '  '     "  Il  ' 
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c^f^riUo  ^'  Concilio  fu  quello  di  Eftcfo  Città  della  Ionia  nell'Afia  mì- 
di  FjSfff».  "Ofc  iitjricata  dalle  Amazoni.»  ouc  trouoflì  quel  famofo  Tempio  di 
DiliiatiAlBaeo;^  tUcHi^rt  4ént  AlTatica  ne!  fpacio  di  ducenco  annù 
jnnqiieraco  fra  le.fevf jicf:«ii^«  M^lpodoif  dooe  teooe  la  fedta. 
.c  morfe  f  Saaogeltila  &yGioiiaoniVQj]i  diiq^ue  /otto  Calcitino  Papa 
.raQno4{t.6daniiòNeftorìo^  che  oegaoa  la  Maternitsl  di  Dio  i 
Maria  Vergine ,  veti/epoi.cbtfiàb  al^  aShoggiCerpèggia  oeU'Orieo- 
re  t  eoe  mqlct  chiamano  hfutifLhlidrc  del  Meffia  Mipo  di  Diot  e  fra' 
Greci  j»ure  akuoi  U  óicono  tCbrifiodncon ,  non  TbeotOfùw  ,  .cioè. 
Midre  di  Chriflo,  non  di  Dio«  pefò  ordinò  U  Concilio  s'aggii»- 
geflero  air  Aue  Maria  quelle  parole  :  ^«fiPtf  W4r/4  Mtf^ff  £>ri  ' 

tj*  $aH3a  Synodus  Efftftnn  ducentorum  SatUiorurnVatrHm [uh  Tbtà* 
dùfto tumore coa^atlicontrattefìùtmm,  qui  CbnSìum  m  iuu  perfonaf 
dmtdebgt,&  T^atrtf»  Oomint  Da farenum  nou  fatebaiur ^  DefinÌMit 
autem  Sgn^a  Synodks ,  c>  conf<(jA  efì  f^mg€n<tum  Oei  de  Calti  de/cea^ 
dijje ,     mcarnatumfuiffc  de  Spintu  SaH^  >  ex  Marta  Ktrgtne,0- bnwa* 
%atumfmffe  lecundum  pnionem  hypofiaticatn ,     eam  ^éLi film  pepa  {1^ 
ptiparame[let&  Neflortumanathem4teperct*lfit ,    '     "      '  '  '  \ 
^•nd/a      Il  quarto  Concilio  Ci  congregò  nella  Città  di  Calcedoni  che  heb- 
,dicai€»-  .l)irfeflercda'Magarefi  PopoUdcirAfia,  detti  Cicchi ,  perche  fr* 
/Mt^     caoci  bellì^  ^  boqiii  fici  «  c1«b  io  quei  cpncorni  fi  troaano  »  eleOerò  U. 
peggiore  tpMotaodoUiàlf  lille  fleU^  Pcopontido  bora  det^p  Mare' 
della  Marmbra»  loDgi4aCo(lMk^pohprc4(ìMf 
di(ìrurra,rii  nfabricaca  vicini^alle.rtiiiie  deUa  vecchia»  e/lctta  Scaca* 
ri»e  da  Torchi  Kalchi.Scgui  que(èoponcilioi*aonq45i.locro  Leow^ 
Papa  conerò  Cuuc{ic>c0iorcoroj€heoeg|riyio,te4!M^ 
,Chriilo ,  e  decretò  come  qui  fotto,  - 

SanSa  iyoodus  Calcedpnenpt  6ot*Tatrum cantra  Euiycbemi 
DiofcorHm  $  qm  neg^bant  duas  naturai  effe  in  Cbnfio,  Oimnam  "pueluet  % 
humanam  »  €0aSa  e^  {ub  Marciano  «  ^  Vulthetia .  Oefimun  autem^^ 
San^a  Synodut ,  &  confeffa  ed  duas  naturai  tn  Cbnflo,  biumam  (ctlicett 
bumamm  ui  vma  periqi^afiaeconfiffQMc  télfdiuiltoae»  &  anatbci^c 
ferii f  E»ittb€m$0.PÌfi^fMm.:,    :  ,  ^ 

fmtììhf»  Jl  quinto  j:oQcmlBgu;  pure  la  Coftaotinppoli  l'anno  $  $  i .  forco 
€*md.  di  Vigiliof^  •  0A  laOma  4i  Oioftiaiaiio  Imperatore  •  molto  ainu- 
Vtu"'  «<>aoP*"fl«aK'o'«*«MtCieniitapef fo^      coafenaato  da 

jìf^9f  ^fiSràOi^iifVil^  §^mt  4ai«Mi  bmimm  «a4fa^^ 
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émte  corpora ,  &  ontnts  po^remò  laluatum  tri ,  (òuBa  eH  /uh  Magno  /r- 
flimano.  Hdc  antem<iauai  Synòdus  apptobauit  »  &  confirmamt  alias 
Synodos  antetp{amhabttas,etconf^fftefi  Matremùommi  Deiparentem» 
atque  anaihemarefirm  Neflorium.cr  qui  cum  ipfo  fentiunt,  Ongcnem 
qui  dixit  animas  exiHere  antecotpora ,  c2r  eai  pofiremd  faluasum  tri . 

Il  fcfto  Concilio  li  hi-'bbc  panmcntc  nciU  racdcfinaa  Otti  1*  anno  Ctneilu 
6So.  lotco  Agatone  Papa,  e  Coltancino  Pogonaco  Imperatore  con-  "•'V 
irò  Sergio, e  Ciro,  che  voleuano  folle  in C.inltovna foia  voloncii  ^•/'«^w- 
&  operatjoiìe  »  e  querto  pure  fu  rcouro  per  vniucriale. 

4»  Sexta  ^anQa  Synodm  babtta  cantra  Sergtum,  &  Cyrum  qui  vni^ 
€am  votuntattmitt  vnam  operationem  in  duabus  Cbnfit  fubfiantlfs  meffe 
fentitbant ,  coUc^u  efi  /ab  Confiantino  tìeracttt  aepote .  jtpprobamt  a«« 
Um  landa  Syiodus ,  &  confirmamt  aitai  Synodos  ante  ipfam  habitas  » 
Cr-  confcUa  efi  naturaita  tdiomita  dwnttatts,&  bumanitatis  Chrifit^ideft 
dua$  yoUnrateSf  dr  dnas  operationes  ,atqkc  anatbcmate perculfii  Ser- 
gium.c^Cytkm.  '  - 

Il  <ctcimo,&vlrimo Concilio  in  ordine  rapprefentatoquì,  è  il 
fecondo ,  che  fi  heboe  in  Nicca  l'anno  787.  focro  Adriano  Papa ,  o  ^•""'^'^ 
Cortantino  VI.  &  Irene  fua  Madre,  io  difela  delle  Sacre  Imagini ,  ^li^'/i,'.*!- 
alle  quaJi  alconi  detti  Iconomachi ,  appoggiati  à  certi  Principi ,  ne-  UtM%! 
gaujnol'adoratione;  VI  furono prefenni  Legatr  del  Papa,  e  v* in- 
teri enoero  da  JÓ7.  Padri,  e  fu  confermato,  e  tenuto  per  vniuerfalei 
c  qucfto  (ole  fi  vede  fcritio  in  idioma  Latino  >.e  eli  altri  tutti  in^ 
Greco. 

^  SanSé  Syn^dus  WcMna  fecnndé  ^6j.  Tstrameontra  impugnata^ 
res  Saerarum  Imagmtim  tongregata  efì  jub  Confiantmo ,     Irena  Matrt . 
eius .  Detrem  autem  San&a  Symodut .  pt  Sanilorum  imagtnes  ob  tp(9^ 
rum  venerati^ntm  honorentur ,  quem^dtnodnm  SunQs  Crucis  ftgnuma' 
propter  Crucifixt  uuerentiam  1  drc.  &  a  balio ,  énatbi  matt^auu ,  il  re- .      "  . 
(io  manca. 

Furono  li  fudetti  ornamenti  fatti  al  tcmpo'dcUìmperarorc  Eina-  Mewtim- 
Duelle,e  del  Rè  Almerico  di  Gicrufalemme  ottocento  quarant'anni 
dopò  edificata  la  Chiefa ,  come  dall'  infcritcìoni  Latina ,  e  GrccjL^  ^  »«wm»ì 
the  fi  vedono  alla  parte  Aoftrale  del  Coro ,  che  d>cono  corf . 

4<  ^bfolutum efi  pr^efens  opni  per  tmanim  Eprbtm  mnacht  ViQms^ 
Miffinioptrts  4rnfias  ,/nò  imperio  Em  annetti  si  mpnatoris  Vorphy^ 
togeniti  Comnent,  O-  m  dtebus  mngm  l{cgis  Ief9folymon»m  ^mmo" 
ry,  &  5an£ii[fìmt  Epifcopi  5.  Bitbkbem  Domini  f{&aulphi ,  che  fe- 
condo il  aoltro  computo  viene  ad  eflcrc  i'aono  1 170.  e  certo  c>. 
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ciwiiCoocìJli  ftfipiwftodopòla fabrka  4»  Saot'  Heleia»  (k  àlamL 

moiri  anni  dopò.c  però  non  può  cffcre,  che  effali  facciTe  dipingere . 
ftittti       Tttfli  li  fudccci  Concili)  furono  abbracciaci  da'Cacolici  ,ma  li 
tihbr*ccU  igaatcro ,  cioè  primo  di  Nicca,  primo  diCoftantinopoIi  idi  EfFcfo  > 
ti  a*'  Crf-  e  di  Calccdonc ,  più  di  rutti  ;in  tanto ,  che  San  Gregorio  il  Grande  , 
4«/>f'.     (come  fi  legge  nella  fua  Vita,  c  nel  Breuiario  Romano  li  i  i.Marzo) 
decretò,  che  fi  ftimaffcro  at  pari  delli  quattro  Euaogelij.  Mi  e  parfo 
bene  però  di  fcriuerli  rutti .  perche  il  Religiofo  fc  ne  pofla  feruirc-t 
contro  quelli  herctici  deli'  Oriente  >  e  rintuzzarli  icoq  dire  :  Vedi  »  o 
berettco .  come  AHcke  in  qust  umpi  tdnUtWM  Chkfé  tfé  vpiu  M  Uu 
mfira  eri  Catùlicù^menU  pW%  fiora  JjtptgaÌO$  C  bmMm%hé 

DtU'ArtbttttUiTé  dtl  Séatt0mPrefef»  df  Cirifia» 


Cap.  VIL 

-, 

■ 

fttmi dtl  T  L  laogoi  one nacque  Chrifto >  non  fù  >  come  alcani  penfarono  t 
rrtfeph    I   vna  Capanna  »  ò  Tugurio  >  ma  vna  Cauerna ,  ò  Grotta  fuori  di 
pekryi;  M  Betalemmc  ,che  micmpodinecc/Iìràpoteua  feruirea'poueri 
pa(f3ggieri ,  come  fcrni  à  S.  Giolcffo ,  &  à  Maria  Vergine  fua  Spofi, 
perche  no  trouarooo  luogo  nel  diuerlono:j^«ia  no  trat  en  tacus  m  di" 
«rr/orioic  diuerforio  fi  chiama  cold  il  luogo  ouediuercano,&  allog- 
giano li  viandanti  »  e  foraHieri  •  fimile  ad  vn  gran  Chioftro  de  Frati  • 
Quiui  dunque  ririroffi  la  Regina  de'  Cicli  •  e  su  la  mm  Qpcce  diede 
f^H*  Mi«  io  luce  la  luce  fteffa.  che  dice  lEg^tmkx  mmtd»  $  io  fede  di  chei  ttd  ' 
T?'  fegfiaio  iotelte  all'Ovieiiie*^icoao  (critce  le  (efEuead  |Mirote  : 

cdtqmla  Vevgpne  Madre  lo  portò  >  e  collocò  nel  Prefepio ,  cauaco 
nella  pìera  medefima»cn  il  Biie>e  rAfineilo,e  l'adorò .  Sopra  di  che 
fipoi  aitata  la Cbiefii  maggiore,  dalla  quale  vi  ficalaper  due  fcale» 
tDadaTramootaoa»  ciieftdqttari  fempre  ferrata  ,  s  apre  però  al 
aoftro  Guardiano  M*pnma  volta  »  che  entra  ne)  Sancuano  «quando 
anche  è  incontrato  da'  Greci  con  Cerij  accefi.  &  accompagnato . 

Sono  le  dette  fcale  di  gradi  i  j.  l'vna  non  totalmente  retto» 
amendue  fimili  •  fe  non  che  li  gradi  di  quella  i  Tramontana  iuno 

iQCiit  alci» cioè  di  OBfff  •iolamciitCffiiipsiaut  cìk  cominciano  dai 

■  patti? 
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psatmento  fono  femìsferìci  »  e  diftercntr  di  langliem  i  rficndo  il 
primo  I  e  fuperfore  lungo  palmi  2  e  l'vlcicu0:palini:8.  «ncie  10.  de 
aUi-ooc.  1 1.  e  gH  atrri  ì  propomonci  ioiine de' quali  troussi  la  Pei^ 
ca  ÌB  vn  piaiio  »  la  quale  «ni  li  ferra  €on<aoole  ili  legoo  r  ma  tmu 
aoci  >ò  polle  di  brooto  fondale  i  fiorton  t  e  erod  »  ratre  d'ta-peno 
fpelTe  ere  qaard  d'onda  9 opera  veramente  oieran^ola  $  e  aendo 
nagglorfiupore*  cheliTurdiiaiiidi  noo  habbino  mai  rencato  di 
tesarle  te  femirfene  f  dal  che  fi  coooCce  «ome  —wai  €MfM$t€iàà» 

$atcm, 

Dalla.Pgrca.pure  fino  af  paoifneato«(lnngeii  doli  la  fcala»  (itchc  H 
gradi  riefcano  difuguali  in  lunghezza  1  onde  il  primo  vidaoalla  Por- 
ta è  lungo  pai.  6»  onc.B.  e  gli  alm  paUò.  oafrdupocopiiliò.aienO'f 
e  qui  declinano  le  fcale  all'Orience  • 

In  fondo  dalle  quali  crouafi  la  Grotta  >  che  fà  aggtufti:a  in  Chic- 
fa>  ò  pure  Oratorio*  lungo  per  LeuantCrC  Ponente  palmi  40.  e  lap-  '^i'  "^f* 
go palmi  I r. onc.  8. col  fuo ¥olco«  alto  nel  più  palmi  1  j.  onc.  ri.  f^'l^H^ 
io  capo  del  quale  à  Leuante  vedefi  vna  nicchia  à  guifa  di  Capeilec-  itrì», 
ca  femisferica  9  alca  pai.  1 1.  onc.  tf.  e  larga  pal.tf.  onc.  .5.  e  lunga  per 
Leoance  9  e  Ponente  pai.  f.  con  vna  tavola  di  aiarmorche  Tinterfeca 
ratea  »  e  feme  per  Altare  •  dTcodo  nka  pai..;,  onci  i«  dal  paoiment* 
foo»qnalef*aladallMaltto  delle  Grotta ooe.  t.  j»atieopeftotacro 
coopenofolodiiiMmnobellidinio»  nel  qn^  li  Ikuu  perdic  tà 
TorcW  nonio  Icoafiero  con  colpi  di  lèrro  »  gli  lecero  dare  alcune^ 

crepature»  e  nel  nen  di  efto  li  trottavo  beco  eoo  fondo  di  Porfido^  * 
di  circonferenza  onc»  a.  i  >  con  vna  lamina  d*argenro  fopra  >  ta  fon» 
ma  di  Stellai  con  raggi't 4.  larga  per  diametro  palmi  a.  per  fegno^  * 
che  quiui  oacqoe  Cbriftoj  comaici^ca  li  coccà*  eoo  i*  loficmcioBe^ 

fudetca . 

.  Luogo  riconorcìoto  pertale  »  dico  per  antro  »  ò  grotta  da  Ori ge*-  L$>og9  #•# 
ile  contra  Celfo  lib.  r.  da  Giurino  nel  Dialogo ,  che  fi  con  Trifone»  n«cf»* 
da  Eufebio 7.  ét  demonfir.  Suaw^H.  lih,  7.  c.5.  da  Sane'  Epifanio  lib. i.  chnff*, 
toro.  t,4Ì2  Atanafìo  nei  fermoue  della  NanuicidìCbrifto  tom. 
da  Dàmz(ccnom€MrmmtdeCbnfiiNmiiitiatttC  da  San  Girolamo» 
pià  pratico  di  tacdioeirEpiftola  dMarcdlai  riferito  daQoar.rom.a« 
pag.datf.i*ooediee:  iÌHéfenmw9^MMtiàiMmtémS^wm» 
m  expmmm  ?  a  d  balio  :  Jnit  m  Wr  pgwe  iivro  :fiirmàH  CmknMU 
taedrfar      ijl  »  eper  tale  lo  ficooobbe  Ma«ebe  piena  di  giuU^ 
Ioandaua  dicendo:  JlffteN^a^alfiiipWMn^dl[!g««Aiai'iidlrM 
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'^M  f^irgo  paerpera  ùomnumfudit  infanttm  ;  al  che  pare  altudi  la^ 
Scrittura  ne'Canrki  2. 14.  dicendo  :  yeniCùiamba  mea  ^c.  m  fora^ 
mmibut  petrd  •  f«  ctiutfBà  mattiti i  U  in  Efaia  H*i6*  oue  hi  :  ific  m 
excelfis  békttàh  t*  mmummé^fÈXtnmfMmtMàtiut  t  oue  li  Settancft 
leggo  no  :  iflt  Béétiékn  !•  tSKttfé  /peimné  pmd  fùw^mM  ;  Né  mi  reo» 
de  difficolii^cbeSMKreo  aflfermùcooie  liMaf^  cromrooo  Chrifto 
in  fM  Cifat  iitm»«mtémmit.t  mwwnm  pum^m^t,  perche  Sia 
Gregorio  iìipra  qtfel.-paffo  dlEfaia-al  fccoador  a erikinmmiktii 
éiebk^mmdmui  Dmw  (^c,  d  ee 9 che  per  Ca(a  nella  Sctiitura  fi 
tiene  intende  re  qoal  fi  vogliaiMbiticioac  tMt  mnt.  t^tiàémtwu^, 
igM^Hmtn  fignificjihabitantnem». 
^émJ^x-     Vcrfo  Auilro  poi  quefìo  Sa^nrotnogo  fìflende  con  vn  bracata» 
5«rff/  Prf  dipa'.  8.  onc.  10.  in  lungo,  e  largo  pa!.  6.  or.c.  9.  alce  ne  :  p^ncipio- 
pdi.9.  noe.  6.  e  nel  fine  pai.  7.  onc.p.nd  quale  fi  cala  con  tre  gradi>> 
£bfMiè  ^  fiiezo  fanno  f n  gomito  con  vna  colonna  di  marmo  ,  che  nel 

ronobianihcggia>,altaiComprefalabafc,ecapicciJo,pai.  y.onc. 
cgrofiàdicircon£:renza  palmi    onc.  IO.  poliauipcr  dcurezza  del 
wlconKcaottoraJe  »>e  neireflimitàdcikxre  ^di  ».  (onom  pu^o 
<»c >lr>e etili— >r qadtfcA fiiiMWi^inWiiiionfc wmo per  la  tcizr 
fitw<tiwltoca  9ti  il  noMMOrèvite^  «ka    tacr«  pai.  7;  onc.  ». 
.éicii«on£Eiffii»ipftl.r..«ic.A«^tltodilM  dà 
•iMOHH  «Mi  ^oliA  «AkoiplKf  icrawBdaé:alfi.  palmr  ..e  gfodjui» 
^«Mir  IO- 

^y^V  .  lfe.qtiefto  loogovf  man  de(ìra»rroaa(t  irproprio  Ptefépio  di  Chn*- 
dichr,fi9  CtOt  nel  quale»  daila.SiiilNÌma  Madre     npofto- il  dolce  Figlio 
tr^fi»^  GiesùChriflo  medefimo  »-tr»il  BUei  el'AfitfeJlo ,  come  fi  cocco  to^ 
pra  >  &  altro  non  è*  (e  non  vn  lnoglietc»conictn  altra  gfottma  >  ca** 
nato  nella  pietra  à  guifa  d'voa mangiatoia  *  lunga  pei  Oilro ,  e  Tra- 
^.         monrana  pai.  4. 0nc1e4.it  elarga  per  Lenante ,  e  Ponente  pai.  3,, 
onc.  8.  alta  nell* ederiore pai.  tf^  e:oelt'  iotenorc  pai.  9. onci .  6c  è- 

'  fin(erraco  ti  Itiogo-con  due  colonne  di  marmo  bianco  di  giru  pai.  3. . 
«po.4»&tUepai.d.equipureaeirciicefiMCÌJ^cdono^  due  nlalri^ 
CMrdiieicabelli  drpittra  1  qaitWf^^mtméLkmgo  pn^,  onc.  5. 
llièigopal;|.«lai'i«i»nc.4.  e  raltfl»4kSeMMnòoe lungo  pai. 
«ic^i«.eUrgoptLr«o«ut«^akofttLi«j»iic.^.  quacoiilcóow 
|MM»».c  neUfl  pane  nuvriore  a  batoflettcftpamo  dal  piaiìó  eoa 
«•^ilbi4MMra«BiattP£aLi«.MC«i»«vièfe''lad^ 

^rperua.  •      •  *•  ; 

«  AU'Oiicm»fcrflri«er  di  fHft0fi«SM«^ 

"  tuo 
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altQp»U^Of|C•JJkillligo5.ooc•8.JeUrgos•onc.7.  e  diccfi  Jc!l'  W/*r# 

AdoracioDe de' Magi, perche qiliQitiimelacoiiiuoc  foflc  da'Mnpi 

medefiiiiiadoracoCbriao^mefoccolÌ4lj^»e>ièp9ruiULQix Ili 
4liil6^oiaplettacja^CQmeiuidie;oiieAac^  ^ 


•  •  •  . 


■  Cap.  Vltt 

^rXycI  faggio, e pCDdeneel^aerbro.  cheimit.altrtoiiifo'ptr  .^^^e 
»    J  infegoare  le  virtù  a'^uoiDJÉccpQ^i^ptl^cotlfatt^  ,  ^he  con^  i,ivt^ 

paroIc,perchef«^i*/accrf,cpoiVflctfw,fiio  nella  nafcita  /.  e/^  rr» 
ilcda  c'infcgnò  rhumilci  »  clcg^ndcWf  per  Regia vna  «alia  ,A  vn_>  Pa^*»- 
Prcfcpiopcr  culla,  roapcrchc  ou  è  il  Rè^iui  è  ia  maclti.A  ru'è 
pio  >iuijè  il  Cielo  jauuennc,  che  il  Prcfepio  timafc®  illiiftre,chcj 
ii|^AÒdire  iaiparadiraioi  argomeocod»  S.  Atanag»oiù  qucfto ,  ci- 
tooiallipomanolbccoliS.4ÌiDecembi:e,che  Me: 
^  €mbmtMéme^JÌ0ÌMm9éfm4fi(gemlm4mtmnii  ^  per  terici  . 
]il0n    iroQaire  caia  iaCiahiédw  MoibfluMiM^^ 

fimo  i^oÌ9cmmmiméuwtiàÌH\Mmiki^t^  pa|itfli5<, 
JNf  1  ail|a,l|Ì^Dia ,  q«ipw:eè;ClMitea>io4in€lCMo  fono  Angeli» 
«  qidi>ertnt(oi)ri||M,o  Aogelt^Mama^ 

jnzi  auanci  la  Talna  di  Chfiflogloriofo  in  Cielo,  alerò  non  vi  eni^ 
coli ,  che  D>04&  Angeli  •*  equi  di  più  fttrouarono  il  Patriarca  San 
Giufeppe  •  Paiiori  rMagi  t  e  d'auancaggio  Maria  Madic^^c  Soés4Ì 
Paradifoi  hor  vedete  s'i  veto, che /{4Àii/ai»>tf  Cdr^a«|:  ;    -  '  t- 

Sò  »  che  in  Cielojgodano  i  6eattioii)mafneme«per£hevVMfrfMb  jttleirt^ 
tfl  fiatHS  c >/i li  i,  ?/;  honorum  ag^rtgttione  perfcSuf^  ma  neanche  fu  all9«     »«  wr». 
£rezzaof4li(iauiiqi4eHa»dii;  apporrò  Chrìiio  oateemio  in  ccrta-r^ 
Vdiie  cofa  diconojquelliCcIeiU  Ambafciaeorùeouiici)  deiia  baona  J^^* 

;3^^i|Ìbrqnot«i|gMlaggi  •  e  |  iiijliMÌÌÌI»>i|lài%i»iÌiiùu<» 
>4ail  Oup^t§fi$MkMU  ad  aiawiidlàWiitialftiMiiBiiifq^ 

■lll^illjilillllllllì  IH» 

a  laiai 
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175  Terra  Santi  ' 

1  jizzi  Reali ,  e  Chr ift»  Rè  de'  Cieli  ogni  Rèterrenò  •  parilelta  tocco 
da  S.  FulgCRtioinel  feroi.  5.  dcli'i:p>fania  >ouc  hà  :  jtnbeUus  nMtut 
tfi  m  TaUtiO,  Cbriftms  ttutem  aatks,in  Tnt/epio  efi  bremlfimo  coltocatits 
C  tame»  ille  in  Vaiati»  contemnitur ,  ifte  natus  in  dtuerjom  ^Hétrttur  ^ 
perche  quefto  è  più  delle  Regie  1  e  vn  peno  di  Paradifo  • 
eutf  tro-    Perruafero  à  Commodo  Imperatore  li  Medici  T  vfcirc  di  RomaiC 
mMl'imfi  porcarfi  in  luogo  d'acre  più  propicio»acciò  di  poterli  liberare  da_p 
V!ml  &  infcrmitii  rincrcfceua  all' Imperatore  j1  lakiarc  qucHo 

•M*?DiVt  commoditi  >  e  delitie  d  vn'alma  Cittal  cale  :  Quando  per  coouin- 
iiT*rM.  cerio  li  Corcegiaoi,  gli  diflfero:  Non  rincrerccr^i  V.M.Ceiarea^ 
il  lafciar'vna  Roma)  perche  ne  troueri  to' altra  liUndo»  che  vói 
ìmptram  ibi  f{fimé  ;  la  pertoiM»  e  prefenza  dell'Imperatore  è  quella», 
che  rende  Roma  deliciofajDon  gii  le  mura«  altresì  pociamo  dir  noi  t 
9^ In  Ùtut  iìbt  Cmlkm  • 
Muta  il  Rè  quaiuolca  il  fcggio ,  e  trono ,  m» non  I»  maefH ,  pcr- 
-   che  (cmpre  feco  la  portai  Chrifto  Rè  de*  Cicli  calando  in  rcrra_,^ 
/cnza  partir  di  li,portò  feco  non  folo  la  gloria ,  ma  il  trono  ancora  ^ 
imparadifando!lPrefcph),comc  parmi  dica  Saot*  Ambrogio nclp 
Apologia  di  Damdc  cap.  1 2.  parlando  di  qucfta  calata  del  Verbo 
Diurno  :  Som  tam  mutaffe  Pideretur  fedem  Ftliut  Dch^uam  tranftiélt[fe . 
portò  qui  tutto  il  bene  del  Paradifo  ,  fcriuc  S.  Giouanni  EuangcluU 
qucfta  medcfima  nafcita  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo, dicendo  r 
Mt  yerbum  caroftQum  eft,c  (ubico  aggiunge  :  Et  vidimus glòriam  ems\ 
i  che  fine  così  prcfto  dice  :  Et  vidimus ,  ere,  ?  Non  H  sa ,  che  ou'  è 
Dio,  fi  è  la  gloria?  E*  vero,  ma  non  tutti  gl'intelletti  arriucrannoi 
yiefto  (  dirà  Giouanni  )  vedendo  vn  figlio  nato  entro  vna  Grotta,  & 
in  vna  mangiatoia  collocato .  e  però ,  tit  viderttut  perdidiffe gtonam 
4nam  (  dice  vo  moderno  )  bifogna  attelhiflc  ,che  la  tiene  fcco  ,  con 
la  quale  viene  ad  imparadifarc  A  Prefcpio>oh  eccellenze  .'che  fi  può- 
.aggiungcrcdipiù?chiuda6ildtrc,e  con  dinoto  fiicotio  s'honori 
più  torto  11  Prefepio»  come  confcglia  il  Padre  San  Girolamo  nelfa-» 
Ietterai  Marcella:  Et  illnd  '^r^ltpemqwmféntHlusvagtjt/fiUnti^ 
^^S'^  »  guanti  infirma /crmottt  bonorandum  tft»- 
.>r./^V      £    vno  djcede ,  che  mentre  coli  vi  fù  ChriQo ,  il  Prcfepro  foffo 
di  chriff,  illuftrc ,  ma  che  pofcia  partito  Chrifto ,  fù  anche  transiaco  altr out, 
é^it,  ù  Prc/epio  vero  ,e  poftouene  m'alerò  con  lamrne  d'argenro ,  come 

pare  dica  SaoGiouanoi  Chnloftomonell'oratione  della  nafcita  di 
Chrifto, apprefToQuar.tom.  a. pag.ójoi  a.  Noi  ^afi prò bonorc^ 


*  il^^«* 


Libro  Quinto  2  zyy 

shtatnm  tfl  ;  6c  in  fatti  fi  <tice  foife  tra  asiaco  io  Roftia  1 1  ripoflo  l'a,^ 
Sanca  Maria  Maggiore  t  detta  per  qaetto  SénSa  MéfiéMd  Prsffpti 
ma  è  focile  il  riiponderei  chi  ne  ctene  la  pratica  «perche  il  Prefepio 
efifendo  caaato  nella  pietra  fteffa  del  Monce  t  non  fi  può  leoare  (t^ 
non  qualche  pezietco  per  diootione  i  ma  certo  i  che  il  tedo  rimafe  • 
c  fora  per  hono^aito  9*nìmp  deTCAriiflaAé» /hauwHino'  coptno 
'  con  laiaiiie  dTifgeiifoÉiiè  qnellbi  che  B  ritier  Me  in  Rodi  a  è  Prmepìò$ 
inapiàcoftotna  colla  dfuooirticgite  alleale»  come  dMétnodi  cmtiéH 
qiiaM»R»Caoooiaiiiierafiaoi#st«  quando  anche  fitì  fiinoriM  ^•hi^ 
di  rìuertfl9»con  altre  belle  reNqnie»  Mann  Sanati  1^.  14,  cap.  il» 
ferine  bene t  che  Satu' Helena  porrafTc  io  RooM  dalmoprafCÌl^ 


D^la  CircMCtJioite  di  CMSt^ 

Cap.  IX» 

GHe  Chrifto  Noftro  Signore  fi)  (Iato  ciVconcifo  è  più,  che  cct^  citcZcifi^ 
toiefleodo  di  fede  «perche  lo  dicono  gli  fioaogelifti  1  e  nuf-  mtdichti 
finte  lan  Haccarab  arr;  iMifiqoal  luogoie^  mooo  d  tan-  Jf* 
-fo  chiaro  tSwIlafto*èdj  ptrcitciò  fcguidcocITmpio»  mnmcùAwfi* 
icrme  xin.èee  agé^dimm  mmmto  tm  Ckt4k»0Himiilim§  K  ^{Mb 
&bléUMrklfiftmfÌ9  $  m  hi  corfert  Éaftfaiiiwi  caraia^  rwMvnar  i»^ 
'frmttar. 

*'  Alcri  poi  dal  CD/!ume  de  gli  HebreifogtiònOtcheinqaalcheSioafi^  * 
goga  di  Becalemoìe  fofle  ciriocifojeifendo  cola  lolita  in  qoei  tempr»»  « 

Li  Greci  moilranata' Altare  nel  braccio  Aultrale  della  Chiefa^ 
grande  1  detto  della  Cuconfìone  re  tengono  >  che  quiai  fìj  (egaicala 
^    Buedefima  Circonc.fjone  di  Chrifto»»*  quali  parcfolcnni  Bonifacio|. 

con  dire  TE^rcciemiifus  per  porfam  fent^m  Cùnutntuu&jfif'mm^rim  « 
^iecltfiam  «  in  qua  timcfiitnt  jiitare  In  qw>  titcum€tft$i  t(i  Cbrifius  •  - 
\  Ma  con  tutto  ct^la  più  cèmuoc,  e  pià  cerca  opinione  èiche  nella 
vrotca*  iletla  oue  nacque  Chrifto  «  fofle  anche  circoocifo  »  come  fra 
gli  altri  fcrhie  Sant  Epihinio  »  Har^/i  ao»  Mira  àn9éhém$  té^  ée^ 
Tftfm.  thnft ,  Cbrifitn  kéna  efl  m  9tMthtm  9  iiftmH^  i ■  ffiimtf 
ira^^al<|iMlcs'acco«l6ilCollmofe4a''Pmiilegi  dì  iWfa tentai 
al^c  chiama  I  opioiam  mmmf-^^ymmàl»  é^QokàMlÈ\Ms 
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_Girola ma  nella  lettera  *  ^bq  inarulò  i  Pamschio  i  infere  i*q  effa  lo^ 
da  Bpìhnio  neflbicome  vcfratidimp  ia  toilimiQeri);  vcdafi  Quac» 
tom.  a.  pag.  <5)5.  &  J7« 

E  queda  venti  ci  perfuade  la  Deffa  ragione  >  perche  non  «(feodo 
prcfcrìcro«òdecermiQaro  dalla  legge  il  luogo  9.nè  il  Minidro  della 
circoacifìone  »  non  è  da  credere  >  che  poceqdofi  ciò  fa^e  nella  Acfla 
grotta  la  pìetofa  Madre  permecceffe  al  figlio  d' vfcirne  air  aria  »  òc  al 
freddo  >xanco  piy,  che  aJle  partorienti  era  vietato  rvfcirdi  cafa  per 
quaranta  giorni  dopò  il  parro#c>oè      dopò  la  circoocinono ; 
j/«rMV<}unqueMana  fcome  vera  oiTeruatrice  della  Icg^c,  haueràdopòJi 
^rile'dtlu  ^^^<'^'<^f'^'  circoncifo  il  figlio ,  e  pa^^arl  gli  alccj  }t»  prcfencato  al 
l^g^,.     Tempio  «ordine  appunto  delcritco  da  S.Lucca  a.  ai.  T.ofìqutm  coM" 
fumati funt  dtes  oflOiVtctrcumcideretur  puer,  &c,  ecco  la  C  rconcifìo- 
'  De  :  Toftquam  mpltti  funt  dtes  purgationts  tms  (ecundum  Ugem  Moyft  « 
tuìtrunt  ùlum  mltrufalemiCtttZQzo  come  fcguicalaPcefentatione  &c. 
fella  dunque  per  più  probabile  I  e  più  certa  l'opinione  di  Sant'Epi- 
fanio ;  e  veramente  par  duro  il  /entimento  xli  Sant'  Ilario  »  che  lutee 
le  Madri auanti  li  ottogiorni  Ci trouailero  al  Ttrmpio ,  ò  vi  maodaf* 
fero  li  bambini  così  teneri  «elsendo  alcune  ioutane  più  di  cento  mi* 
glia  da  Gier«falemm«  i  non cteendo  leijg'  i  che  ciò comandafse»  per 
tanto  deucnperfuadcre  ciafcheduno  >ihc  ncilc  piopric   afe  le  Ma- 
^ri  circoncideCsero  1  figli  >  come  iu>tò  1' hini'icnul&imo  Toleto  nel 
primo  cap.  di  S.  Lucca  I  ^Knoiiinone  I  ^7.  iroiue  fece  la  Santiilìaaa 
Vergine  oclla  Ciotta  .fhct'i»  ^crujpcr  C;jU* 
MtrUcir     Anzi  efsJ  mc:defimj  fu  II  Mjojttro  dcijj  circonci/ionCidtce  il  mei* 
fnctftil  lifliio  Bernardo  nel  fcmone  vi  «la  Circoncili'^nc  »  riferito  dai  Padre 
filli**    Q4la^  tom.  a.  medeHmo  p.ii>,  A^o,  a.  t^irgo  Cbf.ftumgenuut  la^auitp 
oSjuo  die  arcumcidiC  i  Ne  paia  Urano  jt  dire  >  che  la  Madre  eie* 
concidcfse  il        .  i.'è  <.(«ia  nuoua  •  peròrhe  lo  fece  mold  anni  prj* 
jnaScifqra  m«  glie  c<i  Mose  .co.nelìhà  nelT  Lfodo  cap.^.num.  a  5^ 
e  le  Donne  M<jccabte  .  «ficrnia  l' I^loria  loro  lib.  1.  cap.  r«  num.  6  j« 
^fogguinge  Quar.che  a'cuui  Aucon  affermarono  ciser  quello  co- 
fiume  fra  gli  Hcbrei  ,chc  ic  Donne  Madri  t  come  più  pictofe ,  cir- 
concidefscro  i  loro  figlinoli .  Che  poi  finalmente  J'Alcatc  de'  Greci 
fi  chiami  delia  Circoncifioncsnon  é  perche  jui  fofse  circoncifo  Chi^ 
fio  •  ma  forfi  perche  in  efso  fù  recondito  parte  del  preputio  di  efso  » 
come  pare  fermi  Marin  Sanuri  citato  da  Quar.oue  (opra:  la  bac 
quoque  EctUfìz  S,  IHarid  BetbUbem  m  paneteex  parte fimftra  eft  locut 
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Lilto  Quloté:  tff 
PtU\AJittétlùM  it  Mà^i 

S^n  Matteo  Bittii^lla  tPcap.t.  fcrraè,  rfie  naMClifì(l(h  com-  MwMti^ 
pjnieV>ò  dati' Oriente f re  Migf  per  aHorti-lo4  ffr<trt  «ft  mtiiMé^ 
0>^ifk4%^,'eciùU^néìli  Qrhtt9  tteH«r<nienéc^*ie>e0iiitf  f'/*f«''« 
flbpratt  éfìlei.e'to  (Iieèa»S.Gid.Chvi(n»h>fno»  S.G'égWNJ9e-  "'^^«i^ 
1tar>S-Gtrolamonèi)elrrrè«ei7.e  iir  i-Mircdli»  Sj^ìcT^c^th^M'*** 

lib  i.S.  Tv)end(din  S.  M inferi .  fcuttmio  ,  il  Mie*i">«ief»è'ffnfcnicV 

■  ^^ffwf  infAntem,  ^c.  fiunu.  O  e^ta?! ,  d-ct- .1  ai.dclinrio  tu.iooo 
ìiiìà  Sai»  VI  irreo  1  ma  n  >tj  fpec  ti^i  n  q-jj'  Hfouiucn  ,  o  u^go:  E$ 
9cce  ^ijgi  ab  0*  ente  ,  (««pra  the  G'iiitino  .vUrtirt  ,  O  «^cnc,  Ig  eano» 
c- n  Nauarro  neli'Horc  i  anonifhe  iurcndooo  per  (>•  len'e  i  'dio 
'O^jcfttali»  c  uf  fu  (pofìraro  ad  vn' Afiimiragiio  Portoqhefc  vna_> 
^Ch^éG^  ótó  cài»  à-  Marij^Vc  g|Oc  da-  vqo  deUuc6M«gi  (riferilieir 

'MlNHtOflttllO',^  ... 

fia  ocnfiooedilApfttopSsMattmo  Vtefcoiio  Hcnh.  t«  étU'-Bf^ 
UiìU  per qa< ItoOvieiitvpif^aiiM^dtsArMMi  #ami>^f#» 

Clemente  Alel1andrino•]lb.i»itrtya1t^^  Gii».DafiiaU<woHoai»f»* 
fn'S,  Mawteo».€tri)io  AiciÌJi)(jriMOoeLc:ii>,  491  di  B'ài2i^W»^U^if' 
Tcodorerr»»Lronc  Papa > &  al»ri,pcr  Oncntc  p<g(iano  it Rtrgnodì 
PerfiJ  ,  a'  quali  c  fiuorruole  la  Gioia  *  che  itggc-«eiiflffgilrtch#|  llai^' 
tAmtO  '  Pierunt  autem  de  terra  Verf*mmm'  *  * 

'  TcHuittiiìo (ontr  j  iMdteostc  nei  iib     c^^nrro  Mircione,Epifanio  Mégi^rU' 
nel  Compendto  Oodr.  l  Autore  dell'  Opere  Cardio  ili ,  riferiti  dal  dtfctm' 
Baroniotpcri  Onenre  .infermano douerfì  intinderc  rArabia,e  pcr(i  drm$i4m 
éiéottOpèkt  queiii  Magi  f*  llero  defcendtmida  Abraamo,  c  Cernirà 

ligitìilkb  J6«iNè^«]eiiéif4èMfiéléé«l^^  donn^itein» 

'   ad 
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i%é  TernSiM  . 

kè  eCTere  appòflCo  céfitao  Oricottle  ili  rifpfM  M«  PaidKòa  ;  al 
che  aiiodeinarairigliolMieoce  il  Sakno  71.  vfato4alla  CbicGi  odia 
foleniiNÌ4eirEptfiMiia»con  dire:  llf]^»  Jiréhumt  ^  Ssèm  éomu 
Himm  1 6t  Efaia  porc  al  o.  Dfmééfli  MMii$m  »    Efhé  »  one  la^ 
IcfceraAralM  traduce  :TrflM![^Mrill«tfi«o,<^r.  laoitde  alcaoi  rac» 
cootaiio»cbelitroua0erocofitre  Magitò  A(lrologi>quali  hauendo 
iclaiìoac»  jBonedoiKoa  jqiparifc  ma  SteIJa  •  indicio  del  Mediai 
afpectaro  >  maoteneoafio  ì  loro  primogeniti  fopra  d*  vn  ceaxoMOii* 
te  per  ifpiarla  »  quale  finalmente  comparfa  fcguirono,  &c. 
Mn^ftc*    £S.Girolamo  nel  lib.i.de'Cooicnr.  fopra  \\  fecondo 4(1  S.Macteé 
cc/Tor»  di  vieoei  confermare  qucfta  tradircione  •  mentre  a^erma  •  che  furono 
JUU^m^  coftorodefcen denti  daBaiaamidal  quale  riceiiecrrroJ'oracolo  della 
Stella:  Orietut  Stella  e*  lacob  «  ne  Num.  21.  i«  oue  il  Santo  dice  : 
Orieturm  Oriente  StelUiquifuturém  EtUamysmus  /mcefforei  trtntittc. 
e fe etano fucceUori  di  Balaam!  cerco»  che  erano  Arabi»  petchcj 
Arabo  fu  Balaam»  che  babicaua  nel  Paefe  di  Ammoo  confine  di 
Moab  «  e  Madiao  •  one  rcgnaoa  Baiac»  dal  qoalc  (à  chiamaco»  acctè 
lìaie  la  oialidiciiofi^  al  Popolo  Hebreo  »  e  Paefe  Or iescalc  i  Cicca» 
falafBaie»iCooie  -fi  «occdlbÌK**^  lo  cpnfefiò  Balaam  lledb  ne*  Nnuu 

4tf|fipocriapefòcooqttelia  opinione  «Air  la  terza,  perche  comò 
qBcfto  Regno  confina  con  la  Perfìa  >  può  effe  re  >  che  li  Magi  bauefTì^ 
lobabicationi  »  e  poderi  e  nella  Perfia  »e  neli'  Arabia  ancora  •  il  cho 
parmi  accenni  la  Glofa  foccirara  :  Fuerunt  auiem  éeierra  ferlarumm 
^ht  f  ^  Saba  fittuiut  à  ^«0  f{fg»o  nomtnatur,  luxta  quam  <&  Arabta  efi  » 
vbi  Magi  etani  i^rgrf;  e  queUo  quadra  moico  bene  al  Vangelo  UcfTo» 
perche  lenza  ricorrere  al  miracolo,  pocero  dalia  fudetta  lor  Patria 
pf»rrarfì  in  Gierufalemme  ,e  Bctalcmmc  intrcdccigioroi»chc  tanti 
corfero  appunto  era  il  Natale  di  ChridoiC  l'Epifania;  &  anco  fai 
Ttm$la-  proporrò  quello,  che  fcriue Baronio  delia  prima tcanslatione  di 
•iMftft  queai  Santi  Magi  all'anno  u 68. diceotfO» Come  foOero  craoilail 
daUa  Perfia i Milano .  edi qnidGoi^ia :  Cffpar«irMitt  MagwunLm 
wlimtMTirfmmm  ig^gp»9tJirtffi<«NHi«r4«f/ai«»  i  iiU»tfb(^^^^éim 
pticcpo  CdMmm  Agfjlmfkm  éeptrtatur  |  deucfi  però  ootaféqneJla 
oarola»  W«o>  che  panai  voglia  ioferite  come  gran  rompo  auanci 
jpìèto portati  in  Milano  •  e  pofcra  l' anoo  1 1  translaci  in  Colo- 
ai^a.aciolktticrooai in  Milano  .che  furono  donaci  da  Cotlancino 
—  ratore  alli  ere  firatelli  Confaionicri  nobili  Milanefì ,  quali  a  (Ce* 

^SJMBMìaiUf  iggllfaiìa  àifimy^fm^ìibmi^^i^  lof  fa; 

"     ^      -  .  -  


Digitizod  by  Google 


Libro  Qginco.  i8i 

tfit  9  come  per  inftromento  autentico  moflra  il  Sfg.  Gasparo  Con- 
fdloniero  Caualiere  del  Sancifiìmo  Sepolcro  mio  amici/Iìmo • 

Che  Stella  poi  foffc  quclla.che  apparue  a*  Magi  non  fi  hi  dai  Vao-  ^* 
gelo  ,  ma  S.  Maliìmo  afifèrma  i  che  (ù  di  splendore  Araordinario  :  ^'f* 
^i4lgtnti9tis(ìeUd  r.irfjf  j,  &c,  nell*  Hom.  i.  ócU'  lìpifania  ;  S.  Leono 
P>ipa  nel  ferm.  r.  della  medeHma  folennità,  dice  auaozade  ogn'altra 
Stella  ;  QutetUkfinor  cftens  ipklcriorq-fidcnbus,  &c*  di  manierai  che 
iucca  la  Chicfa  attella  >  che  foioanzaua  il  Iplcudor  del  Sole: 
S^uem  Stella ,  qit^t  Soht  rotAm 
Fincit  decori,  ac  titmnt , 
Altri  hcbbcro  ddire ,  chiudclTe  nel  centro  il  fonte  di  fuceChrino 
bambino»  come  il    Cherabino  di  Spoleti;  né  è  merauiglia  ,cho 
Chriiio  feruide  per  guida  d  le  (lefTot  perche  patmi  lo  dichiS.  Am- 
brogio lib.  X.  (opra  S.Lucca  :  ipfe  ìhuh  efi  Stella  jpltndiéz^^  matatmMi 
/éta  igitur  luce  Ipfe  fe  ftgnat .  Anzi  altri  s' auanzaroQO  i.  dire»  che  nella 
Scella  VI  toife  la  Maorc  (telTa  col  bambino  Giesù  i  e  lo  cantò  Mufa^ 
Sacra  Domenicana  nel  Poema  hcroico  del  Sanciamo  Rofacio  : 
Dell'Orò*  va  cerchio,  e  dentro  al  ccribto  mprtH* 
Era  di  Donna  vna  Celere  Imago  i 
Eri  tu  Sacra  Dea ,  mirat  te  flejja  > 

Col  tuo  Fancml  in  feti  tenero  ,  c  vago»  ^ 
Miftcro  moiceg^uro  da  Andrea  Crctenfc  nel  difcorfo  dell'  Incar* 
nationcparallclaiido  era  Maria  VerginciC  la  Scella  :  dice  della 
Stella  )  ducebatur  ab  Angelo t  C  »«  iHa  forma  puert  apparebat  (  fi  fas  clt 
hoc  ciedere  )&tu  ducebans  à  Spirttu  ianSio  ;  e  noti  è  Scella  torli  Ma* 
iiaf  yiue  Marti  Stella:  Stella  Matàtina  ,&c» 

Del  Conuento^e  ChìefA  di  SanU  C Aterina. 

Cap.  XI.  :  * 

A Lia  parte  Settentrionale  della  Chiefa  maggiore  di  Becalem-  c^nntfst*  ' 
me  fu  aggiunto  vn  Monallcro  per  i  Monaci ,  &  vno  delii 
quattro ,  che  quiui  alzò  S.  Paola  >  come  nel  di  lei  epitario  • 
ferine  S, Girolamo»  oue  roggiornarono  >  e  morfero  S. Girolamo 
medefimo  »  e  Sane'  Cofebio  »  e  volle  la  Santa  Iteila  elfer  fepolca  coa^ 
£uftochio  (ua  figlia  ;  Molira  da  gl' indici)  elTer  (iato  groffo  Con- 
sento t  come  10  particolare  dVo  vacuo ,  oue  fu  il  Refettorio  i  chCi^ 
Tmr  /•  N  a  douc- 
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'doueua  e(Tere  de  maggiori  i  focco  il  quale  fooo  Cantine  à  volto 
graadilDme;  Marin  Sanuci  fcriue  come  i'aono  i  ló^,  fo(Te  diftrucco  ; 
m4M9  Démim  I  i6^,S4récm  Cmtemim  Betbitkmkiim»  iiftfHxtrunu 

'  hb.  |.  par.  I •  6m  ma  pure  da  pieco(à  maoonlbfdto  in  parte  i  in 
canto  g  che  fi  croni  capace  d' alloggiare  dieci  *  ò  dodcci  Rei  igtofi  5 
tiene  tn  Clanftri no  à  volto  »  eoo  vn  giardjwcco  $  9t  vo'lioito  medili 

.  ere  fopra  >  con  vn'altro  grande  i baio  >  hane  molte  celle  >  non  inu 
dormitorio difpone  •  ma  in  dinerfe  partì  aggiuftacet  eoo  Retèttorio» 
cncina  »  Se  airre  officine  »  e  s'entra  in  eflo  d^iiia  Cbiela  maggiore  per 
.  .  foaportafodracaditoot&èdinoiCìcaocilcaiiit 

€bUÌ4  di  SmuU  CàttriaMm 

Tiene  quello  luogo  la  Tua  Chicfa  feparar a  verfo  Oncntc ,  lunca^ 
per  Lcu3nce> e  Ponente  pai.  48.  e  larga  perOtlroi  e  Ttamon* 
tana  1 2.  alca  verfo  l'Altare)  che  tiene  all'Oriente  pai.  ^4.  onc.é.  ma 
verfo  la  porca  cala  alcuni  palmi ,  haue  vna  porrà  ailai  maeltofa  ver* 
(o  Ponente» hora  muraca»c  fi  entra  per  vn  altra  minore  da  Tramon* 
tana»  vicina ailaogolo Occidemare>ècmtafabricaca di  pietre  viuc 
qnadrate  »e  oMro  fpeflb  •  ò  grotfo  pp  •»  ooe»^» 
tUrfk  di    FoSacracaaUaSantaencftaChiefa  per  dinotionr»Mrclie«lcDiii 
a;  e«ml-  paifiino»clteqniiii  Clkrinó  mcdefimo  viltbiUiieniela  ipoialTe  «dai»- 
y  *      ^^'Slì  rioalto»  dreiie  ne  rende  qualcfae  idliaMMuanza  vna  pictura^» 
dMChrtjì»      rà»  ma  ancichifltma  y  che  fi  vede  nel  maro  verfo  Secccntrione» 
^''^"^^  asili qaatefiiappcdmoCitfifto» che mem  detoalla^ 
Santa  •  e  contemplano r  che  qnefta  foffe  nata  in  Cipro  nella  Città  di 
Salamioa»  detta  poi  Cóftanza;  e  che  di  li  con  il  Padre»  e  Madro 
portandofiin  Ale(Tandria>nel  palTare  dalla  Paledioai  vifìtaodo  li 
Santi  luoghi }  e  maffìme  Becalemme  »  fotfe  qui  fauorica  da  Noih» 
Signore  ;  opinione  probabile  «  dice  Gretfero  apprefTo  Quar.  com.a» 
pag.624.  2.  &  abbracciata  dal  P.Bonifacio  lib.i.  de  Peren.cuIt.T.S. 
che  dice  :  In  €9dem  loco  (  aoè  Becalemme  )  fit  fe^um  S.  Catbarmm 
virgimt ,  ^  mé»tyri$  ia  EccUfis  eiust  ^  fa  néimticQin  quo  ipfi  vtftbt-- 
tanCbn^Ms  appéruif ,  <^  cam  mumUfdttfim/ukHnm  i  jfta  auum^ 

$m8é$  in  memoria  di  chela  Santa  Sede  vicoocclliBnndutgeoza^ 
ftentriaic  Aooaòcomc  ftanceropìnionteoaMtte»aidifleroalcnoi 
4i  dnbicare  $  cheqnefta  iftoria  foITe  apocri£i  »  e  mallime  tiooandofi 
iioggidi  m  Mite  nelia  Chiefa  dt  Santa  Cjtcami  »  ginnMitiooe  do 

' fil  li. 
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^rinuftrìffimi  Caaalieri  Italiani  l'anello  medeHmo»  col  quale  Chrì* 
ftolafposèf  quale  (per  grana  di  quei  Signori  )l'aQno  1651.  hebbi 
nelle  mani ,  celebrando  Mefla  all'Altare  oue  fti  recondicof  e  lo  riue* 
ri)  *  e  baciai  >  ponendomelo  io  deco ,  come  anche  a'  Frati  miei  com* 
pagai  ;  é  facce» all'antica ,  folio  •  con  vna  pietra ,  ò  gioia  fimile  alla^ 
Malecliita  di  Germania  t  non  per  aoche  conofciuca  da  CioioUiero 
alcuno  I  bada  dire  QCdeile*  1 

Cdpk  X I L 

DAIla  foilecttCliicfadiSaoca  Cacerìoafi  cala  per f oa  fcala^  Sefdtf 
i  PooeQCC  in  cerei  toQghiibcterraaeif  il  primo  de  qnalièia  dtgri^m 
Capella  9  e  fepolcro  del  li  Sanci  Inooccnci  »  ^aefto  è  vni^'*'^'; 
groccaioella  quale  s' entra  per  (otto  l'Altare  della  Capella ,  e  fi  tiene» 
éthc  qaiai  refta^ero  fepolci  gran  tempo  molti  corpicciuoli  di  quefti 
Santi  bambini  1  e  cosi  fcriue  Bonifacio  appunto  :  ybi/epultafutrunt 
4orf9fa  SénSorum  Innoctntium  •  Altri  vollero  direi  che  qoiui  fi  oaf« 
condeffero  alcune  Madri  eoo  i  loro  figli  1  vdico  il  primo  grido  dcU^ 
«eccidio  6tc.  one  trouate  da'  carnefici  i  gli  trucida^m  i partì  propni 
Mie  braccia  m  memoria  ide'qaai  Sancì  nfà  cftocetfa  r  lodnlgciM 
^ifcfcaaaai«  ,-,»/.         •  i 

^taatSaociAnoSpofodiMMItaiBbMHmpiiclid 

Ao  nacoidnoicoima  per  efferfttiojprf  fentc  altoìBiliiti  <iChiié< 

Ao ,  &  a'rcaiiaglit  epciòandicdeiiceflaoMilfliiic  h— emtrfgfM  , 

l'Indulgenza  di ferte anni.  *  '  .  .  . 

Oltre  i  quefla  Capeliat  «tT  Andro  pore  fi tvotia«n  piccolo  vico** 
lecco ,  per  il  quale  fi  entrani  nel  ^aocKfimo  Pitfe($io<HChrif)o  $  ébc 
inuafo  da'CrecifOturarono  la  porca  •  Li  nof^ri  Ffictpcràauu^ducifi 
di  quello  era  per  (accedere  9  alzarono  prima  va  muro  nella  grocta^ . 
ét[  Sanco  Prefepio  >  ferrandone  vn  pezzetco  dalla  parte  noftra ,  oue> 
fecero»  e  sacrarono  vn*  Altarino  detto  del  Prefepio ,  e  quando  ò  per 

Serìcolo  de'  Turchi ,  ò  per  pioggia  9  ò peraftroiropedimento  noo^  y'r#/^!^ 
può  andare  nel  Prefepio  ficifo  i  eoadagoare  l' Indulgenza  piena- 
tia»  Papa  Aleifandro  VII.  i  mia  iiiRanza  fi  compiacque  $  che  fipo-ii^i,  ^ 
(cfie  pifiUar;  i  qncfto  Akanooi  Uguale  ia  aoccMiiNacaJelq  piov 

*  è  «moni 
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ccflìofic  (  cantato  il  Vangelo  )  li  Frati  portano  il  Bambinat  imitarif 
do  la  Vergine,  che  tecltnamt  eitmtn  Prii/fpM>,ac  ilmcdefiaao  Ponte- 
fice confermò  l'indulto  di  poter*  ogni  giorno  celebrare  nello  acffo 
luogo  la  MelTa  del  Natale  :  Vncr ,  qui  &c,  con  Giona ,  e  Credo ,  ^ 
? na  fola  oratione ,  cccctcìuti  li  doppj)  maggiori  di  prinia  e  feconda 
claflctclafetcimanaSanta,cofT»c  anche  in  Nazarctte  fopra  il  te- 
polcro  di  Chrifto»  c  quello  di  Maria  Vergine  »  c  fi  tocca  alttouc  aor 
cera* 

.  Sepolcro  di  tAniEu[tbio^ 

T)  Itoraando  dal  fudctto  Altarino  alla  Capclla  de  gì*  Innocenti ,  i5 
V-Ia.  voltano  li  Pellegrini  all' Occidente  per  vna  combetta  ,n«I!a^ 
Smftbio,'  quale crouanovnlepolcroiguifad  Altare, detto  di  Sant*  Eufcbio 
. .  •  .  '  Crcmonele*  il  ctii  Corpo  qui  fù  dtpoao>e  la  Vita  del  quale  fu  (cricta 
■  da  F.  Filippo  hercanoScruiu  nel  fuo  Catalogo  de' Santi  d'Italia-* 
-  *  fotto  li  5.  di  Marco  come  legue . 

Enltbms  Ctmt  Cremfmcnfts  à  tentris  pietatem  coUns ,  rtU^it  paretrti- 
bus  >  òptÙMS ,  &  p*trtA  in  Valeliiaam profeti us  tfi  »  vbifa{iut  Uonaibat 
/ubSéH^oHieroriytnoeoìbreMt  tanto  dolore  feat  prctgregiis  t  vt  ab  e» 
Cawbto  Bttblebtmmco  Abbai  prsficerttkr:  qno  tn  mutttre  pr telare  ^ 
lan&eq.  Ha  /e  geg^r,  vt  mortuB  Uagifiro-,  tra  étfunaos  cHisié  U  Hiero^ 
mym  admoto  reuoféuit  ad  vitamt  f «0  mvratiUo  harefim  to  tempore  €irca> 
mmmétftaikm  pofi  morftm  excitatar»  midtii  Epiltopis  ,&  ^bbatiéut 
sointocattsmirabiltteftxtmxie.  Tofi  Magiflrt  txce[jum  biennio  iuxitt 
^  Cum  ¥it0  urmHmt  àdeOei  fitbrt  corrtptus  SMfum  f^iattcum  lumpfit»  jac* 
€§q.  SanSt  U4eronys$i  màntut ,  1»  terra  ff  atra  ad  patfentiam ,  cJr  obftf 
UantiambortamtridHÒ  lasMt  ^loqueUi  &       <^eìnde  de(ìitutus palam 
^am  bitmaM  getieris4>ofle  conflixit ,  contra  qutm  bac  vetba  proferì  ab 
mdflantibiti  audicbatM  non  fuctam  :  mentirn  :  Demum  c«w  ianSus  Hie- 
^''mtymMt  aduerjus  Ddmonum  aggrcfioncs  adfuiQct  obdormtuu  in  Domino^ 
CoT^tt*  ad  praceptoris  Imi  corpuM  appofuum .  ad  cutus  conta^um  Mona* 
limu::tcinantcqiéambiimaretur  vi(um  retepit  »  &  dgmomatus  libera- 
tititfi  ,  iJiiquali  il  nicdcfinaofcriuono  D.  Pietro  Marcelirno  Orafi  nel 
luo  Hufeb»'olUmpaco  in  Cremona  fanno  16  j7.  e  Gio.  Pietro  Crc- 
fcenzi  Rom.^o  nobile  Piacentino ocllibro (tampato  l'anno  i54j. 
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dedicò  f  è  tóittto  jiarsò  ned'  Orieoce  >  ooe  congreetbdo  in  brcoo 
▼n  capitale  dt  mru,  diucnnc  fo  raggio  del  sole  di  Girolamo  Ìuo 
Maellro  ydal  quale  fu  fpedico  nella  Francia ,  e  nelle  Spagne  conerò 
Vigilantio  herecico  1  che  conuinfe  >  e  confure  i  fpargendo  il  lumo 
della  Tua  doccrina .  Succeife  à  Girolamo  >  che  lo  creò  Abbate  anco-  vrc^rtjj!^ 
ra  viuendo  »  e  dopò  morcacon  il  di  lur  cilicio  rirufcicò  ere  morti  >  c  dti  mtit' 
pafTico  tìu(ebioal  Signore  «allumò  ciechi  »  liberò  indemoniaci  >  c^/''»*. 
faoò  diuerli infermi.  Scritfe  il  cranfìco  del  iuo  Prccetcorei  con  rOpe<* 
ra  della  Santa  Croce  d^eloqoeote  (ìileilakiò  molti  Di(€epoli»c  Beati 
vircttoH  >  e  raàlBflie  pécriotci  >  fr9*  quali  va  IXCoftanao  Camoiga 
^iPeuitone*  clìtf  hcM>eifGeiieiilKo  dT  JKlf»f  coi»  Kobedieaia^ 
della  riforaii  di  Spagna»  D.  Benodctto  por  daU'tiUfo  loog»*-  Volò 
«I  Signore  in  Becalcmmei  lalctendo  qneVCklo  in  ctrra  CBrenaco  per 
Aaner  fcacciairl^terfCe  »  rqMitejii  particolare»  cbeaftraiaiM  doq  <mrt  ié 


moa^lilé^Àsgolaf9aiigeHntarU>PwB^^  oae  1*  anime  fo^^^j.^. 
glionoinfìemé  Vniuerlalroence  potger&tie  die  qaelle  de 'Giudi  pri-  gj^^^^ 
ma  dei  GìikììgìO  Voinerfale  non  gMèo  kirgioria*  ite  quelle  de*  daii-.itrfo^  .  T. 

nati  fenttno^lapena  deUìnfernOi  errori  raùmuati  hoggidi  fra'Orieop. 
rali  I  come  meglio  vederenro  nella  Seconda  Parte  Lib.  V^idecuno* 
ai  CUI  sepo^cfo^olcia  là  conceda  i'i»(ittigeaa»di  (euc  aooi» 

I>ctl$  Sefùkri  di  S4nU  PaoU^  S.EMfiocbio^i  di 
SéuGttoUmcolftioQfgtQmm.  \ 


D 


Cap.  XI ir. 

Alla  fadetra  combetca  vfcendo  è  Pónente  s'entra  in-voa^'^'Mrv 
grotta  fatta  in  Capella»  fi  vedono  due  altri  s^polorii  cho^'^*''«* 
Altari  9  fviio  al  £eoanre»  &  i  ano  lloiilta  nett'  -* 


Kmonoper    

entrare» e  dicefi  dì  SantaJ^aola»  perche qoeiUgraiivSaQiaik^onii 
fèpoltacoo  S.  £ofiochid'ftta  Hglìà^ia  qvafefiftmeQtioiie*BAfoaio 
jnci  Martirologio  lottali atf.l^ebratOf  diceodòS  A^'SHld^mM 

CbnfiT ,      («Mi  effet  nMiffimo  f ciMfirMii  ^eaerf  »  Hwfintku  lettJta  » 
&f<rcttttans  paupertbus^tftrtbmft  ad  Vréfepe  BntUm  ft  fUtptf^% 
t»ultii  vtTtuiibus  frttàtta  t  <^  luHgitccrùnéta  in«rryrio  «tf  caitfita  rfgq4 
tnxnfmt ,  cMiHs  vnam  vtrtutfbm  admtrMdam  S^  Hieronymns/cribic; 

foa^wtiQ  uo^poiiiogo  futi  le  votefii  IccAuaM  tiwia'  k4i  ic*  la»* ' 
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tia  I  nocarò  (olò  ftcntiì  Verfì ,  che  il  Saaco  DAnÒcè  Ubiò/f^|ti  ^ 
'  tomba  della  Sanca»  e  foao^uefU*  " 
Stipiù  >  ^uam  gemùt  •  Téuli  fkim  pgrentit  t 
Grtiebprtim  toboUt  Ugémimmit  mlfU  frolesi 
B9€  iMft  Hi  liMtto  Vmdm  Hxm  fimu^ 

laftMcepofeia  alta  ^Iooom  qwlli  ilari  V^rfi  fileggia»  ; 
Ul^i  mgféim  frétifé  fw^  hfdérmì .   

Diuitiat  toMem,  BttbUhcmiti  condttur  antro  i 
me  TrMfepe  timm  CbnfU,  atq,  btc  myfiicé  Ui^i 
tiuntra  portantes»  bmimq,  Deoq,  deim. 
riftbt  yi'    E  P^''  aerici  quello  Saoco  Docrore  cod  poche  parole  abbracciai  é 
sM.tmtrtf  dice  molto  delia  Sanca ,  (piegando  JaoobiJti  delfaugue  di  Tua  prò* 
d*  s, Tèi»-  genie  »  che  hebbe  la  difcendeoza  da  Agamenore » ò  Agaaienooe  Rè 
di  Micena  Cicci  del  Peloponefo ,  fondata  da  Perfeo  GeoeraliHifiio 
de' Greci  aeirefpcdicioDe  Troiana;  la  dice  figlia  di  Scipione  Sena- 
tore Romano;  la  predica  iibcfalìifiaia  nel  rinunciare  al  Mondo»  e 
diftribatfe  a'pouen  le  nccfama  ;  coflantiflinMi  acI  lafdare  la  Pacriai 
cpareoti*  mecceiidoiabangliplafkaileftatfidaodotaillefoiici 
oode  dal  Mare  peramm  à  Beiadcmmt^  (etmtc  Sua  Dinioa  Mae* 
che  fece  ponnaM  anfierit^^cbe  II  Baiooio  la  cliiama  oarurc^ 
c  di  foarcido  noarordioarioania  Ungo  coronata  martyrio  i  e  finalmen- 
te la  nobilita  eon  la  prole  «perclie  idicde  io  lece  fiuftochio  >  che  tìk 
Abbadeda  pnre  in  Becaleoioie»  e  morfe  Sanca ,  come  noca  Baio  tiio 
medefìmo  nel  Martirologio fotco  ti  28.$ectembre,  con  dire  :  SanSfs 
Eufìocbìì  virgmUfilid  Beata  Tautd,  qué  ad  Tra/epe  Domini  tum  aliìs 
virgimbits  eniaritatprMclaris  mentis  fulgtns  migrauit  ad  DommutfUf 
e  fu  Tepolca  della  medcGma  tomba  con  la  Madcaiboooraca  icoiu 
r  Indulgenza  di  fecce  anni , 
ruattf»     ^ lalcre memorie,  chequefta gran  Santa lafciò  in  Betalemmc 
Cf nMfnfi  furono  li  quattro  Conuenci  coccbi  di  fopra  nel  Cap.Xl.  di  quedo  jLi* 
Ufeiéui   bro .  Quello  cioè  delli  Monaci  >  decco  di  Saoca  Caterina  i  e  1*  altro 
éaiusém  f  idoo  alta  Pjaaza  per  li  Pellegrini  ;  il  tcfio  nel  calare  del  Monte  ver- 
MiViaiM  faCteeociicafaiaigMocBttolnngidaBeialemaief  detto  ^ore  di 
immo.  suuFMéU»  4d  quale  iioggidl  fi  fede  m  Capette  in  pie4i 
*  nolteiaiaeiriiiconMi»efièriadiil|emA 
ficiooi&NtcoIfta  Otte  Madn  Sinnn  mole  fopeiornaflc  Ja  Sanca^ 
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ondacr  l'ce  con  Euflochio  Aia  figlia  oe  Eccltpa  pfàiiSt  (cioè  S.Ni- 
co\ò)  quantum  tfi  iéOusUpidiStftéficontra  Orientem  efl  EccUfi^u 
SmSm  VmhU  ,  Eitfioibii  ems  filis  »  v6f  pcenittntum  egerunt  i  e  per 
▼enei  mi  piace  1*  opinione  del  Sanuti  >  perche  deuefì  penfareicho 
quefte  Sance  Donne  beo  (pcQo  douenfero  portarfì  al  Santo  Prefepio» 
C  conferire  col  Santo  toro  Maeiiro ,  c  confciTarfi  ;  e  però  come  Si- 
gnore nobili  >  non  e(Tcr  conficeuale  alla  lor  delicata  complefQone^ 
pcamiaare  fooence  vn  m  gito  di  falica  1  haueodo  Monaftero  viciao  • 

L'Altro  fepolcro  accennato  è  i  Ponente  •  e  dicefi  di  S.  Gftofamo»  Siftttt , 
ooe  il  Corpo  di  quello  Santo  ftette  molcf  anntt  fino  »  che  fù  poi  &  or«t§-^ 
Cranslato  iti  Rodna  »  e  pofto  in  Santi  Maria  Maggi ore»detta  «d  Prd-  ^*  ^ 
Irpef  come  fi  hi  nel  Breoiario  Romano  1*  ? Itimo  di  Settembre  •  Di 
qaefto  gran  Dottore  oe  fi  pure  meottone  Baronio  nei  Martirologio 
fotcoli^.  Maggio  te  |o.  Sette  inbfe»  e  de' Tuoi  famofì  fcricci»eau* 
racoli  ne  fono  piene  le  carte  >  che  però  per  breuici  à  gli  Autori , 
Scrittori  mi  rimetto  >  pafTando  al  di  lui  Orarono  >  nel  quale  dalli^  ' 
predetta  fpelonca  s'entra  per  vna  porta  àMczodì»  quale  hi  forma 
d'vna  camera  affai  grande  »  oue  dicono  gli  Oricncali  »  con  la  tradi- 
tion  comune  >  (ì  i  iciraua  il  Santo  i  fare  li  (uoi  cfercitij  fpiriruali  ;  <l-» 
qai  anche  (dice  i!  Padre  BonifacioocI  Iib.  i.)  il  Santo  Dotcorc  cra- 
duflc  la  Sjcra  Scrittura  dall'  Hebreo  in  Latino  9  Se  in  Greco .  Quan- 
tunque ad  alcuainoR  paia  il  luogo  à  propofico  per  va  cai'  erercicio  ; 
madimeefiiradoofeBfo»  contnctocid  fi  ^ocri»  dire  t che  in  qoet 
tempi  Don  domneflmcancofoctcfeaneoye  per  conleqoenza  pià 
chiaro»  ma  per  In  Mtwtiniie  pot^lOmoentorioiafe lafioeftra 
mesa  turata  dalie  raioe  s  è  cecto»che  i  me  pareqaeOo  inogo  mol- 
coritirato»5eipropofitoperdar(faiftiidio»cmolcopiddeilarcnor  |l 
ladel  Santo;  tiene  iliiiogofna  (cala  di  fino  «U'Oceideocevegodt 
anche  deli*  loduif^nia  d»  fette  anni  » 

Diilé  Prxefiufffibe fi/i of9Ìftré  m  BtuUmm^  •  ^ 

N  Betalemmc  pure  li  nofiriRc!rgio(Trogliono  ogni  fera  fare  la  Trtetjjfét 
Proce(]lone  con  le  candele  accele  »  al  modo ,  che  fi  fi  nel  San- 

ciifimo  Sepoiaojcome  fi  oocò  ncf  Lib.Tcczo»  Cap.»4.  pag.  1 60.  * 


I 
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cominciacklo  air  Alcarfkiaggiore  di  Santa  CftCeciniC*  incenfaAdo  il 
Santfffimo  con  l' Antifona:  0  SacrumCoHumium,  /u9  Vcrlo:  P4« 
nem  de  Cah  «  &c,  &  Otatione  :  Dtus^  nùbii 


Quod  follisi  $a^  P^atris» 
Muodifalusadu^fifis» ..  / 
iitmc  aftca  >  t«llus^  arquora  » 
Hunc  omnc  ^uod  ccelo  fabeft  « 
Sa'utìs  Aathorem  noiue» 
Nouo  faltttat  caotico  » 
Ec  nos  >  beata  qu  os  facti 
I\igaiiit  vnda  fanguiniSt 
III  loco  Nataiis  cui 
Hymni  tnbucu[n(Qluiffliis« 
Jefu  cibi  fic  gloria  » 

Qui  natus  es  de  Virginc  i 
Cum  Pacre  »  &  aleno  Spiritu  » 
ialcmpicernalccula.  Amen. 


IEfu  Rcdcropeor  omnium  • 
Quem  lucìa  ante  origioera  # 
Pa  cem  patcRic  glotic . 
fa  ter  fuprcmos  cdidit  • 
Tu  lumen  >&  (pfendorPatns» 
Tu  fpes  peteonis  omoi'um  »  . 
Jnreode  quas  fundunt  precct 
Tuiperotbem  feruuli^  . 
ÌMemenio  retonn  conditor 
No/lri  quodolim  corporisi 
Sacrata  ab  aluo  Virgmis , 
Nafccndo  formam  lumpfcri*» 
Tcnaiur  hic  prxicns  locus  i 
Ad  qucQi  dcuoci  pcrr;ioius« 

Vtl  giorno  di  Katale  fi  dice  come  fià  notato  nei  Breuiario»9itef4  Ofitm  itlULé 
^adoM4  »Jen%(t  wmtitr  foìolé  •  Dofo  e4»iM»o  i  *«4«f //òstf  • 

Setbletn  iii  bocf  anio  terrf  fetafluoci  Betlilcai  inliocparuo  tcrr( 
CaloromCooditor  oacntefi  •        .•Cceloniiii  Conditor  lutaseli  • 
Hicinoolutuspannis.  HiCfifasiPaflorib^s* 
HicdemooHracusiStefUi,  Hicadoratusà  Magia*  \ 

Hic^rcinerunt  Angeli  diceotes        Gloria  iB£iccl(iaDeo« 

Alleluia t  Alleluia .  Alleluia* 

t'.UicaoiunikcKDiuiStAUelaia.  ^.  Salutare iottin»  Alleluia J 

Oremus . 

PRefla quzfumus omnipotens Deus > vr  narus  hic  Saluator  Mandi)  (ìcuc 
Diuinzoobisgeoeracioniscft  Audor  ;  iC3&  immortaiicatis  fic  ip(c  Uc« 
gicor.  Qui  tecum  viuit»& regnat  in (ecuia  fccuiorum.  Amen. 

£  pre/a  U perdùnanq^a  i/i  voltano  ail  'yiteare  dì  S.  G:ofeffo, cantando  9 


DAuidis  iofcph  genetofa  prolcs  : 
Vnicum  vite  (pccimeo  modeOjr» 
^jffipljcis  cidor»DoiiHiio  ptobaotc 
S^oiatMam. 


Ad  BcthleeniNympha  comicat  is  alma 
Teftis  arcani»  Cfcdchfquc  Chndi  • 
Tu  Pacer  :  aooico  prooiieilli  lefa* 


In 
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Io  via  duftor,  Mcmphidc  folamcn  : 
"  Nazareth  pafcitifuperuirq.pancm 
Pauperi  diues  :  Domious  minillro 
Subdirar  illi  t 


sic  dccus  Patri ,  genita?  què  Proli 
Et  cibi  compar  Ttriufq.  vircus 
Spiritus  fcnaper  >  Deus  vnus  omiù 
TemporisxuOt  Aoicd* 


jintiphoaal 

CVm  cflct  dcfponfata  Matcr  lelu  MaiìJ^^fP'j.^^^JJf^       conucQircnt  ì 
inucnca  cft  in  itero habcns  de  Spirita Sanào.         »     *  ^ 
1^.  loreph  fili  Dauid  noli  tiroere  i  accipe  Mariani  coniugeol  taam  • 
^.  Quod  eoioi  in  ea  nacum  eft  $  de  Spiritu  Sando  e(t .  ^  ' 

OreM«f  •  — 

SAndifCm»  Gtnitricis  cuc  Sponfi ,  qucfumns  Domine  merftfs  adfaàèmof» 
vt  quod  pofCbilicas  noftra  non  obtinet»  eius  nobif  intcrceffion^  don^tor* 
Qui  TÌuis  I  &  regnas  cum  Deo  Patrci  &c 

Da  ^  paffano  ali  *Mtm  4t  gl  '  innoienti  >  tantoMdo  l 'Hinnè  l 


SAInete  flores  Marryrum  • 
Quos  lucis  ipfo  ia  limine 
Chrifti  infccutor  fuOulic» 
Ceti  turbo  nafcences  rofas* 


Vos  prima  Chrtfti  fisima . 
<Srex  immolacorum  tener  t 
Aram  fub  ipfam  fìmplices 
Palma  i  &  coronis  luditis .  lefu  cS>i 
(it  gloriai  &c«  vt  fup.  pag.24s, 

jintiphouM. 

INnocentés  prò  Chrifto  >  infantes  occifi  fnnc  >  ab  inìquo  Rege  laAentes  iV 
terfeai  fune  ;  ipfum  fequuQCur  Agouoi  line  macula  »  &  dictnc  fcmper  : 
Gloria  cibi  Domine. 
i'.Herodesiratus  occidit  muItospueros.1^.IoBethIcem  Iud(  Ciuitatc  Dauid, 

Orewmt  • 

DCus  I  cni'as  hic  prcconium  innocences  martyrès  bóo  loquendo  »  fèd 
riendo  confeilì  funt;  omnia  in  Dobisvitioram  mala  mortifica»  vrfìdeai 
tuam  >  qoam  lingua  noftra  loquitari  ctiammoribus  vita  fatcatur.  PtrCM« 
ftum Dominum noftrum .  Amen. 


I 


Dopò  i'aMian9  al  ttpQlcr9  4i  $.  Cinlmo  tMUtiméù  l 


I.  4 


> 


Ste  Confeff  or  Dommi»  cofentes     |Qoì  pius,  pradens>  htimili's>  pudicnf  ì 
Quem  piè  laudane  Popnli  per  orbcj    Sobriam  duzit  fine  labe  vitam  > 
Hac  die  iztus  meruic  fopremos     |   Donec  humanos  animauìif àunir  | 

Laiidr&honores.  |  Spiritus  arctis  •  ' 

9 i<  il  giorni  della  fida  Ina  fi  dice  i  Hac  dfc  Ifftus  mcriaii  bearas  fcaodeiQ  Ìcdc£ 
,  /A  fatando  ptf  la  tombetta  fi  fermano  ali  *jiltéffe,e/ef9ltrQ  di 
$ant'Eù(ebi9tC0niandól'»4ti$ifi»s* 
Slmìfabo  eùm  viro  fapieotì  »  qui  «dificaait  domom  foam  fopra  pearim^ 
j|r.  Ora  prò  oobìs  G^te  finfcbi  •  ^Vf  digoi  cffidamar  promiffioiibÉli^Scg 
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isa  Terra  Sanca:  . 

JNcerceUTo  nos^t  quzfumus  Domine  Beati  Eufebij  Abbati's  cbnìmendèri 
quoti  aodris  mericis  ooo  valemusj  eius  paccocinio  aflequamur -  Per  Qhti^ 
fium  Qominufn  noftrum .  AmcQ 

E  età  ditto profeguono  cantando  0,      .  . 

V  ,  3*^*  qua:  pafllm  l'acucre  mébra 
f  —'^bus  morbi  d9mitis4faluCL 
''-^^•^  JRcdituuntur. 
y  oftcr  hinc  illt  Choruiobfequentcm 
Concinitlaudein,cclcbrcfq-palmas: 


Odine  per  aruum 
Sic  laus  ìlli  1  dccns ,  atq.  virtus  » 
Qui  fupcr  cceli  folla  corufcans 
Totius  Mundi  fcricm  gubernac ,  ' 
TtinuSi&vnus.  Amco»- 

Antifhon^ 

r  A  Mauit  cum  Dominus  »  &  oroauic  cum ,  flolam.  glotiae  induic  eum ,  Sa 
y\  ad  portasParadificoronauiceum»-  ^  , 

^.Oraptaoobi&BeaicHietonymc.  9^; Vtdigaicfficiamur,&c,.  . 

Oremus-  .  ^  , 

DEu».  qui  per  Beati  Hieronymi  tniracula  »  Ecclcfiàm  tuam  mulcipliciccr 
illuaraftiiprcfta  quarfupius ,  n  ficuc  hiceiuscumulum  dcuotis  vcac- 
»mur  obfequijs »ica  ipfius  precibus, &  menci», gaudijs  per Iruamur  Icropi^ 
t€rDÌ«».PcrChriftumDominumnoftruni.  Acnea- 

•    •  *  a^Eufioihai tentano..        ..•...•),  : 

.      -,  jétitiphontt  ..         '         '  ,  -    À'  ' 

T^tar  fùnt  ffiecronè  intcr  filias  Icrufalem.  ir.  Ekgli  €as,«  przclegu  eas  Deus;. 
X  fiilottbcrnaciUofuohabitarefaciteas.- 

EXaudfQOsDeu»ftli«arisqoaer,iitficutdeBeacaruraPaular.&^^^^^ 
virginiscommemóraticne  gaudèmus .  itipix  dcuocioais  ctudiamur  af- 

fcftuw. PcrChriftuioDòminum noftrum*  Amen. 

^affii^Q  potali' Oratoria  di  S^Cirol  Amo  tCantandQ  9'  tr 

.-DpaoropcimèEcclefT»  Sana»  lumen  Beate  Hieronytnc  diuinat  Icgif  • 
J  amatori  deprecare  prò  nobisBilium  Dei,.  .  . 

.♦io*  lufti  raediubuut  fapicon^im .     Ec  lingua  cius [oquctuc  ludidum 

Oremus,. 

DEur,  qut  Ecdefi»  tu»  in.caponeodis  facris  fcripcuris  Bcatum  Hieronf- 
!  mumcotiftaoremtuuoi  poaotcì»  maximum prouidwcdigpatust^i. 
.  ptwùi  quafumur,  H cius  Mfagiibtibus  meriti? ,  quod  ore  firau»-,  «operc^ 

Kl9qM(  |Xc  aiuu»oc^c«ttW$  vaicaaus P«  yiaAwDoiuiauni  ,^c. 
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Pof}  te  canentcs  cutfìrant,     ^  * 
Hymnofq.  dulces  pcr/onant* 
Te  deprecamurrupplicesiv^',  | 

Per  Catharinx  nierita  , 
,  ,  Nefcuectotfus  omnia  ^^P^ 

VirCDS/limiQr  >  laus ,  glori»  ^ 
Dco  Patri  cuini'iliQ*  ' 
Sanao  fimomrt<lil(l|;,  'ZV^^' 


IEfa  corona  VirgiotUDt 
Qucm  Macer  illa  concipicf 
.    Qua.fola  virgo  partutit, 

H^iota^lemeqs  accij)^,» 
l!b4p««i|swwrliUa,     wj^^^i  ^ 

Sepm  Chorcis  VirginmlU 
;   Spoofusdecorus  gloria^  ^ 
SpooOfq.reddeasprciiuii^ 

.ScQMimBr»aiqijc  l<iN<Nt 

Vini  SpoDfiiCMftM(S#Nm^^ 
Ktenmou  «  .     .  .    .  ^ 

JÌr.Ora^rmóbii2*Ca0iirtiia.  iSr.Vr  dìgQrcffidmDriproiiuiaoiiibiiii&c^ 

Oremus,  .  ' 

DEust  qui  dedinìIe^em'Moyfì  in -Tumniicace  Moncis  Sinai  >  &  io  eodenij 
loco  per  Sanàos  Angeles  tuos  corpus  Beata;  Carharìnz^irginisiSe 
dnartyris  tua;  mir^bilitercollocadì  :  prxfla  quzfumus  i  vt  eiusmeritis  >  &  in- 
cerceifìone»  adinoQ8cro,!qui  ChiiAus.«Ili^cc(ieaiceTalcapiu$«  PcrQiriftttfli 
S>omri)iiinDoflruin.  Amen. 
'  »4fpre(!ovltmnkp»inte  cAotano  h  litanie  della  Vergine,  comt Vii  I<Vf '>g*7« 
iCanUri*.  ^tQnl'^utifonaleguente*  , 

T>tfttMhr««t'Maria»  Tòcaptiiafais^afia) 
Et         ocigioalit  o5eft4tt tei  ^  macalt  originalis  nondl tote» 
Tn  gloria  lecttfakfB»  Ta  ^citialfracU 

7o  imu^cntia^piOi  iicftri  •      Tu  aduocatafccciconiili  • 
«OMaruiè.       .   i  .OMarìa*    *     .  , 

yi^lMviciiiAMa  «r  J^a^fr-clementìfllmaY 
Orain-onobis.  '  .  ilIncerccde-pcoiiobisadDfitiml^ImCbcilU}. 

S M€lun,yo p»/|»iÌaiMfgifé>, sAtteiga,  Alleluia^ ^elbiat ;  :  .  f  '.^ 
>5r.  latJoBccprioofewaVii^omnnàcttlaufuiftii.,  .  .  ^'  '    J  ' 
je.Ocapcoiiòlu»Baii^«ttMsTilium^^ 

Oremus. 

Dlusi  t]uìper  immaculatarnVirginisCoBceptionem  dignum  ìilio  tao 
habitaculum  prxparafti:  quaefuDiusvvcquìexmorceeiufdecn  fili)  tui 
firaenifa  i  cam  ab  omnì  iab(;^is(^y^  ■C»;Qtt0ja;7&\^(H^CÌluym^c4^ 

O  0  4  Deusi 
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DlMaqm  còrda  fideliuiki  SaoAiSpi'ricus  illuftntiOfté  éo&ìUiii  iobii 

DCasi  qoi  IBÌI0 ordine  »  Aogelonini  miDiftera  •bómmniiiqaed^pcfifati 
concede  proptcì'ns»  vt  i  qutbus  tibi  miaiftrantibus  in  ccelofemper  afli- 
fiirur.  ab  his  in  cerra  vita  noftra  amoiicur .  Con  ti  fméntnttfcntttf^pré  lib,  3. 

169.  e  pigliano  lapccdooaou  €oa  nadiiigcaaapieaackamlcaad^il 
^arcr«  &Aue  Maria.  -r 

Quando  ù  Samiffloio  Prefepio  era  noftro  (  cantate  ìe  ticaoìca  di  okacioiii 
illia  nafcica  )  fi  volcauano  al  PrefepiaftefTo  >  cantando  • 

Qit^niù  vtnit  trgo  fécrUttc.corc\t  nel  libretto  pag.  1  %  .con  rAntifomiVerrOf 
%L  OracionCie  dopò  all'Aitare  dell'Adoratione  de'M agitcaocando  rAncifona. 

IniTiifii  M§gi» <^r..CQnie  pute  nel  libretto  medefiroo  pag.  15.  eoa  Vcrio» 
If^ldMMa&acqQiaauanoIeacladàlgeozepleaarie» 

f 

Gap.  XV» 

«hxlit  W   A  CRiefa  inaggroredfBetalemme  bito  alfOeddentéliiM 
I      Piazza  rotta  laAticata»ò  folata  di  pietra  vìua»  lunga  paA 
JL—^  andanti  41.  e  larga  ;o.  in  circa»  era  chiufa  €00  fabricheanti» 
cameoce»  come  da  gì' indici}  fi  rcdc»  edailaCictd?i  s'eniraua  p^ 
I  ,  •      voa  porca  rnaeflofa  io  muto  gro^o  >  che  pur' anche  fi  vede  m  cYTere  • 
r  t  Dalla  parte  Aquilonare  dicen  vi  foffe  vn'  Hofpitale  per  li  Pellegrini» 

\         tonia  Tua  loggia  per  abbellitnento  delia  Piazza;e  verfo  il  Conuenro 
noffro  I  cioè  nel  noe  dell'  Hofpitale  atl'  Oriente  fi  trouò  vn  molino  « 
Boo  sò  fé  fabricato  afliemc  con  1'  Ho(picaie  «  ò  dopò  >  perche  non^* 
Ili  molto  tempo  «clic  A  diltmccoycoiiir  n*  Miedaroiio  ? ecdù  del 
Mi«fr«|»j|c(il4^6aoerld«Bdiin>-iof»ìedÌ.  Dalf  atenptcìcfokttferkiMc-, 
mi^orr  lodrfiloooriiabitacioiii  de  gii  Armeni»  MUeqnalìiTentradalV^^ 
^  HiboldtddritAira^llcqQalifoiioaiiclir^cllt  de*GicQ  eoa  ia.^ 
fOWtiteilHMBCiwMaCIUeftBiiggiotcnifaaCoio» 

foia/a  di  l.^rW^ma» 

$mdàù  QOttoallnogodtglifiidecdAiineMpoificcoatlaSciioUdi  SU 
s,Gir9léf^  Gioiamo  lunga  per  Leuante»  e  Ponente  palmi  4ar«  liiga  t4i 
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iinoh  del  SaStO  Bottore  »  perche  qni  cómaniciua  i  raggi  delia  Tua 
"    Saaea  doccrìna  >  &  hora  (  i  nodra  confufìone  )  è  Catti  (Ulla  ài  Tu»» 
flu  a  f i  è  però  ciinauiA  i' iodulgoisa  41  (atte  anni  • 

Ckitjé  di  Hm  Niioiè. 

VSctnéo  poi  dalla  Piatta  >  e  girando  intorno  alle  fabriche  òti  du/a  ài 
gli  Armcoi»  e  de  Greci  vcrfo  Leoance  lungi  circa  vn  tiro  d'  "^Utlè, 
•TiOa  htrooano certe  rntne  di  marta  oue  la  còmaoe  cradicione  infe^ 
,  foa  fotfe  f  na  CbieU  Parochialt  dedicata  i  S.  Nicolò  •  della  qaalo 
*  &  omtioQi  Gregorio  XI.  io  voa  fna  Bolla  i  concedendo  a'  Fcaci  oo; 

jMidipoM(£itelcaroiappfcfip>cfiàriftduigeQiadlfetic«Qai*  ^ 

•   •  • 

POco  auanti  alla  fiidetta  Chiefa  troiiafi  m'aotro  »  ò  grotta ,  oelli  iMkn 
quale  fi  raccoglie  il  Iacee  dellaMadonoaailcoiofigioeèqaefto:  ugìtmài 
Aniraco  s.  GiofefTo dall'  Angelocooic Herode tramaua  la  morte  il 
Chrifto»  e  che  pcròsbratcafle  quanto  prima  da  quei  Paefi)  e  fi  poc* 
caffè  in  Egicco:  Fumum  efi  tnimn  Herodes  quéerafputnimaéper^ 
étndum  tHm »  Mau  2.  1  ^  qaeib  cemeodo  di  quaiche fìaiftro  auneni* 
mento  *  ieoò  la  Sanciffima  Spofa  col  Figlio  da)  Prcfcpio  i  e  la  con» 
duATe  in     alerà  grotta  >  in  canto»  che  egli  entrò  nella  Citti  di  Beta- 
lemme  per  far  prouifìone  per  vo  viaggi o  cale  >  nel  qual  meotrct  dan«; . 
dola  Vergine Samifioia  iL  Latte  al  dolce  Fi^o*eoroe  che  erju» 
ll:condiffima:  rkfvdrcoléptoiiivoire  U  DminiVHìilidcaaa 
beneficiò  de  g|i  hnooiini  cadellero  alcme  gocciole  interra  di  quel 
flette  nettare»  dico  SancilDmo  Lattei  quii  terra  prefe  il  nomet 
colore  •  e  vicià  del  Latte  della  Madonna  »'e  però  con  grandiffima^  . 
éinociMic  ne  pigiano  II  Fran»ePeUegrini»epoigandola»  la  riduci^ 
00  d  qualità  (quairdi  latte  congelato) mfocacciette  t ò  agnnicctii  e 
'  ne  fogttono  darre  a'  febricttaoti»  Donne  partorienti  »  &  d  qnelleiche  yirtSk44 
lianao  rroarrìto  il  latte  •  e  ne  riporuoo  gratie  mirabiliacome  ne  pò  latttdtl' . 
tré  io  medefimo  far  Tempre  fede;  e  di  qaefta  terza  virtù  di  ritornar' i^^i^ 
il  latte  io  particolare  >  4cante>cbc  nedtcdi.niuna  rimafe  defrau»"* 
dataidt  che  ne  fé  anche  maotione  Marin  Sanuti  lib.3.p.i4.dicendo  ; 
Fertur,  ijuod fi  m»litr  he  tmutn ,  C  f^nat  de  terrétUém€t4ih^aqHM9 
tr  bibat ,  quod  finum  Ue  rwwtuty  e  1*  afièrmarono  altri  ancora^  9 

§wai^^fiiSo  tediempi  gttd«  «90  raQOMÌiFadtaC^.coin.a. 
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pag.  67S.  dice  1  che  dà  Tcira-Sanct  ooo  (i  puà|)uMUrcco»  migli*^ 
re,  nè  più  pfcuofiisiicèmacoCt  qneObfrar^tfaW  DtuioaMae- 
ftd .  perche  (e  in  nrgùMiTfti^^t^^oÌQ.^mQm^eH  fbtù  allt  rerr| 
41  Malta  di  refiflere  aVeoeniitiuanto  màggiocnie'iiteliauri  fattòi4t6 
la  terra  tocca«ol  latte  Mia  Saoc•ffifna^if4re?  Anzi  filai  prodigo 
in  quefto  ,che  non  foloa'CatoIici ,  ma  a'  ScifmaticiancorajUeiìe* 

.m»icÌafiHldà£i;gtaiku(4^  .. 

•  •  • 

Cap.  XVI. 

-TiartAtì-  'l^  TOn  haueuo  per  anche  finito  di  fcriuere  l'aotecedeate  Capi-' 
juAdtlUi  j^Wl  tolo  »  che  mi  fù  recato  il  libro  intieotatp  :  iftoria  Voii^er- 
$*4$U^  JL  ^   (alcdellcJmagini  iiuracolofc  della  gran  Madre  di  Dio,&C« 
^^^^4c{crìin  in quiodeci  iibri  da  D. Felice  Adoìà Canonico  del  Salua- 
'  '      icorci ftao^ata  ioVeoeua  appreiTogU  SeiTa  l'anno  «tf 24.quale  nella 
jiarraclooe4clteAclu9iue^Maciayergiae  pag.  20.  pocUfoa'beV 
liiBna  tefttmQoiaiaailel  di  letXMe«€3iei  maggior  «oofoUtiom^- 
jò»'  fooi  -diaoci^  mii  patfolMMCicopiatejcome  tene* . 
Utufiàth    Perche  in  molte  Ghiefe  di  Chriftiamti  ù  troita£l  pcetaofolati;^ 
mtdttM  di  Maria  Vergfoe»  accioche4|fliodition^jVii.'pCpaliOoe. di  icropo* 
.i9  i*iu   ieggiaMil  pio  per  «6  rapere»ouero  Tcnpioper  «oler  troppo  fapere'a 
M«im9A.  Q  notino  bene  da  cotti  le  cofe,  che  anetteGìottanniThtepoIoPa* 
«riarca  di  Veaeciii  nei  JfatiaQ)  lidie  SacrclUii^iiieiiOQ^ 
«roaate . 

Non  c  punto  lontano  dal  vero  1  ò  dal  ragìoneuole  *  anzi  pur  del 
cucco  è  conforme  alla  vericd  (lc0a«  &  alla  fede  no(lra  il  dire  1  che  di 
quel  puriflimo  Latte  «che  Maria  jnaodò  fuori  dalle  fue  Virginali 
manelle  9  alcuna  parte  C\  troui  in  più  luoghi  del  Mondo  «  quando 
■chetiè  del  fatto  medefìmo ciò  appare,trouaadorene  pur'  in  fatti««i# 
iacendoaeAieotioDe  approuatelftorie  •  Narrano  le  aQtiche,e  fedeli 
SMiiionc4e.gUAiaieiù»tiiérice4laiGratiano  nella  Vita iiS»Gio« 
lefoeidal  Oulroiwlia  VittddtaJBMttVe^^ 
lòllecitaperie|arie4i|IMb«ipaccìdid<Slndai^  gran 
tediillOidallaMiCMntioao  idi  qaellot  «fpcnuidotdM  il  marie* 
#ijtfclofoiicÌRippiaso  fk«K  iCofepcr  il  viaggio»  aodaoa  pc»: 
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finddì  coÀiè  potette  trooar  modo  di  cibar' il  BiikAino  Gi'esdto- 
iUndofeoe  ritirata  in  vnafpelòoctftort  dì  Betalemnie  ia-ftemdi 
Mèiogibrno  I  tratte  d^l  [enò  le  poppe»  quelle  ad  eflb  pocfcosi  acciò 
cfie  fie,  facc)ii«0e  *  timida  però >  e  sbigottita-  di  non  poterne  haucf ' 
taoco  >clieTn  cosi  lon^Oi  e  difHciI  cammo  feruìfTe  i  lui  di  nutriiaeii» 
tococale::  Ec  ecca  d  tmprouifo  in  molta  copia  ffci  il  Latte  dallo 
benedette  mamellé  i  si  che  fpruzzando  nel  vicino  faflb ,  quello  iu^- 
modo  aminoli  »  &  imbiancò  >  che  fatto  quafi  vero  Latte  congelato- 
dcl  rucro  »inpolueredi  Eatte  poi  (Iridii(fe;  della  cui  materia  fi  for« 
marono  da  ì  diuoti  all'  hora»  e  ne'  tempi  fegueoti  alcune  fbcaccierte  l'ffdi 
di  gran  virtù  per  fanare  gì'  infermi  di  qoalun^e  morbo  »  &  in  parti-  ^*^''f** 
colare  per  rendere  il  Latte  alle  Donne  »  che  I  haueflfcro  perduto .  E  ** 
fi  hi  patimentcì  cbc  d'elle  pietre  cosT cocche  da^uel  Latte  Virginale»  ul^tt 
.  Iitc«iir  DtccioK  li^iniiicocr»  ItffeTèMlt^cqiit  tònodatei  favre  da'/««rrit« 
.  ^flTòri  i  i  lor  ^egi  per  manteoer  Ibro  il  lì(tre  eoo  IbNcr  tMtìn^dbe  Mmim,, 
f  crd  ancHe  al  laflo  di  Catte  di  Mferia  ^rimaffò  il  oomer  cod^  «oche 
mcrte  II  Padi;e  GmMoa  nel  primo  Votame  dèlie  cok  pài*  njWMH 
rabili  di  Maria}  e  di SGiofeoo*' 

Tanto  fcriac  t-  Autore  ^  al  che  potreraggiimger'  io  per  cofa  nota- 
.6iié  »  che  per  tanti  (ecoli  gii  (corui  ogni  FratCr  e  Pellegrino  piglia  di 
jqiie^p  Latte  i  fào  piacere  »  e  tutti  litei'raxanr  per  loiro  bifogni  tts 
per^  Armenti  I  e  pare  poco  »  ò  nulla  fcémi  >  e  pure  al  tempo  »  che  .\ 
Terra  S;iata  era  go%|MU  d»' oòilti>.TÌ  a ndiiuaao  i  Pellegrini  i  mii^'  - 

'  mté  vM*  uPéOtrft  iCéfin  ehm,  . 

.  .Maodb  daUà  dièiaPmaggiorédt  Bbtifèàitf^  rUU4^' 
■  ^cii€«U<&dii,vou^'6tóyiiradt'«|ici.B 

ù  dali^'Aìigelò^ctt^'iÀte  ayhr»«odlfoiio  itf^b-  Tm^ì*- 
iirto»e  farago  .^""«^i^iS^^^"^.'  ri^^^^feM^V^M^ff*"**  yngùM^ 

jHB^^aUrifjiyfl^dadi  ji  r^<;hied(;ndbgli  yn  poco  d'acqua  per  berCi; 
...  ..      ♦      .        ,^      ^u,.  ...      hjt<isjbe#^  ,^ 

ftirrift^'l,*  *  > 


Ì»c«ii»»ci;elaVeigèelÌi^ 

"  *       '         ~  tua» 
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TccucifopracTfn Monte»  quale  (dicono  aicnnì)  hcbbe  i  fondt^ 
rocntida  Roboam  figlio  di  Salomone ,  appoggiati  à  quanto  fi  legge 
^  .     nel  Tccondo  del  Paralip.  cap.  1 1.  tf.  Extruxit  quoque  Bethlebem .  (3r 
Eilf4n,€^Tbecue  ;mi  p  gliano errore»  perche  moltidìmi  annìauanti 
di  quello  Rè  era  in  piedi  Bccalemme ,  come  fi  ha  in  Giofuc  cap.  1 9. 
1 5.  daJ  che  iifimilc  s'argomenta  di  Tecuc;  e  Tciainencc  quella  pz^ 
tolir  exiruxit,  non  fignifica.  edificare  ;.  ma  più  tofto  redaurarc ,  ò 
fortificare  »  ò  ropr'edi£are  • 
Teemécìt'    MoftradieOcre  ttataCitti  grande,  dalle  groffe  rouine.fra  IcquaJi 
>i,«/W«»  fedefi  voa  bclliflìma  pilla, òvafo  di  pietra , che penfo fcruifl*c per 
Battiftcro  nella  Cacedrale  dedicata  i  S.  Cottone  ali*  hora ,  che  era 
de'noftri  ,c  m*  imagino ,  che  più  volte  forfè  difttotta,  perche  fino  al 
tempo  di  San  Girolamo  non  era  più,  che  mifcra  Villa  ,comc  egli» 
ferme  nel  fello  di  Gieremia 

Al  tempo  poi ,  che  regnarono  colà  li  noftri,  fij  riftanrata ,  &  ho- 
oorata  con  ?n  Vefcouo ,  e  di  cffa  furono  Abacuc  Profera  1  &  Amos  f 
comedi  quello  fcriuc S. Girolamo  mcdefimo nel  di  lui  terzo  Prolo- 
go, dicendo:  Fuit autemcognatioeiusexOpptdoTke€ue ,  &  anche^ 
quella  Donna  mandata  da  Gioabd  Dauide  per  ottenere  il  perdo- 
DO  ad  Abfalone  fuo  figlio ,  coaquei  Pallori ,  de  quali  fauella  Giere- 
mia al  feaa,&  Amos  al  primo;  £  S.  Vuillibaldo  apprcffo  ocl  (uo 
Hodepcrico  fùdi  patere  rchc  quiui  foflero  trucidati  alcuni  de  gì' 
Innocenti ,  e  può  effere ,  perche  la  furia  di  Herode  s'ellele  non  (olo 
in  Betalemaie  ;  ma  ancora ,  in  $mmbusfimbus  eius  ;  e  vi  fù  concefla-». 
rinduigeota  di  fette  anni . 
èitnMti      Non  molto  lontano  da  Tecuc ,  ritornando  i  Pellegrini ,  e  diucr- 
^cif  ylù  tendo  vn  poca  la  via  verfo  Oriente ,  fi  portano  i  vedere  vn  Conuen- 
mirtcM  IO  rouìnato,  fimile  4  S.Saba,  cuc  furono  martiriiati  molti  Religiofi». 
^4'5<r«.  comcnoia  il  Martirologio  Romano  lotto  li  a8.  Maggio,  dicendo: 
•      Thtiut  m  Télifima  tommcmoratto  lanQorum  Monacborum.  qui  tempth 
re  Tbeodosii  luntornèSaracems  occifflunt .  Vicino  al  Con uento  alla 
dcflra,  fono- certe  fpelonchc,  vna  in  forma  di  Chiefa ,  &  altre  di 
Ìepolcri,oue  uouaffimo  pezzi  di  panno,  e  credo  di  Monaci,  de. 
alcuneolfa  »  e  mi  pcrfuado ,  che  in  tempo  di  pèrfccuuoni  ^^ci  Rcli- 
fi  nciu^cxQ  qui  I  e  oafcon4etfero  ». 
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QVafi  sù  la  firada  diTefae,  yicinóperò  i  Betafemmé  due  mi-  yìtua  ' 
gliai  (li  vna  VilJaappòg{;iara  al  Monte» detta  di  Salomone!  s*Umw, 
perche  ioiù  quioi  auel  Sauio  Rè  ceneua  qualche  fabrica^  9f»9fn$' 
jodiciofa  ;  e  verameace  ù  può  argotneotare  da  vn  Fonte  copiofìffi-  "  * 
mo }  che  sbocca  per  va  caoal  grande»  fufficfeoce  per  adacquare  bor- 
tire  naaggiormeoce  mi<:onferaiai  nel  parer  c6mune»perche  entracò 
€00  li  Compagni  oel  canale  >  trouafliino  alcuni  luoghi  come  ftaoze 
^ttgù)ft9ce  eoo  l'arte  «e  pezzi  di  Mofaico  »  e  col  pauimenco  coperto 
f^qf^  frefcliiffima;  od  liqt^aoente  aba  li  vede  oè  cafa  i  oe  altro  di 

Sotto  la  fodetn  Vilto  emrif  vnirVaUe  6  fcdono  moke  hortigti e , 
.  cdkDOp  >  die  qatoiibOè  queir  Hortochiafo  »  nomato  da  SaIo> 
.mone  oe*  Sacri  Caotici  4.  i  a.  Il  P.  Bonifacio  lo  defcriue  molto  delt- 
»Ì>^(9y4ìcc»4p  :  Otturrit  Hortus  cfmctujM  Sàtmonii  ^tgis,  qui  nonelt 

Ìpictùfi§ms^p^(et}ili(^s  »  in  quo  funt  omnUgentra  pretioforum  firit^ 
,  Quumt  wnalarum puntcorum  cum pomorumfruBiffustNardus,&  CrotCMi^ 
miiltaque  aUa  »  ai^  preferite  noo  e  cosi  »  oè  io  vi  viddi  altro  >  che  vnl^ 
pianta  di  mei jwiui^ €00 <|iialche  granato  «&  horcag^    ò  hccbaggt 

."Oidioatif#  V  ' 

Tilcim  di  Salamottc, 

DAir  ifteìTo  Horto  aliEeodoIiper  la  Valle  medeliiiia  fèrfo  Mae-  Wt^^i 
Uro  drct  foa  meu  kn  caguoiodq  f^iU  m  ere  Pifdoe  gran* 
dilCiiie>aggio(lat«B  w/(U  fhodòi'^ftericqua  iciie  fonanu  alla 
foperiore  $f  riceaocaiielleioitf  iom  la  prima  i  looga  pad!  aodaoci 
aoo^elar^po.  Ial(eeoadiimb^ifilfitao.eltfgapore90.  ela^ 
teraa^noffi^naffi  ido.  elargacomek compagne •  profonde  colte.» 
.  pafil  t8*  ljPal4rejÌ9nifacia(criDéi  cfie^ti^ 
4d  Fonte  Sgm^iUm  à¥¥   'l^^ÀM  ^MiP  »  ttihufméxim^ 


Oigitized  by 


%pS  Terra  Santi 

fcia  al  ptitiltià  Alò  grado  »ac  al  prefence  purà  è.4eètt  da*Paelaiu 
CKleroa  di  tAitiiìfù  da  alcuni  però  tenuta  quefta  relacione  per  apo- 
crifa; ma  COD  tutto  ciò  dalla  traditìooe  còmune  abbracciata  pec 
pia  ;  e  per  tanto  non  eflendo  contraria  alla  (crittura  •  oè  alla  ragt(>* 
ne  «ti  può  credere»  come  fcriucQuar.  toni»  a.  pag.  68 1. 1.  jin  bic 
ytrd pnt  >  a»  Mpocrypba  >  mibi  no»  confidt  ;  hoc  certum  efl  %  non  tffi  Ieri- 
pturd  >  vel  radom  cmfémé  i  »mmt  tBimt0em  ^mfimUiàp  ^  mM9 

matora  fectffe ,  '  * 

Of*  l' jtn-    pQori  di  detta  Villai  circa  ere  Aadi  jt  nei  meso  di  rpattofa  Valle  Ili 
^tU afpxr  fito  rileuatoj d  vede  «na^Cbiefa diroccatai  non  (anco  però iche  noti 
mt^pM  B fcnopra  qaanco  mn^otzhlkÈ  lunga  46.  palali^  6  larga  a/,  e  SaotT 
.i7fri.    Heleot  aemkÌ(Mdattte»cte  laiiedkdi'Saotr  Ad  tomeM-' 
oc  Ntcefoiali».  8.  |€.  pecdie  qa)  dananolì  Pafton  9  liuTaci  d$fi*, 
Angelo  delkiiiaiiau  del  Me  Aa:  Eteimimimafdi^tmliìtgmih^ 
MUfjHum  I  Lucé  a.  IO»  che  furono  tre»  qfìì  anche  dopo  morte  fep^HSt 
in  tre  fepolcriycomeconfefla  haaergli  veditfiieriuc^id&'Arcoìfo: 
Trium iUorum Téfimm in Kcclefié  trìé  frequmatti  mémmuiA^iSf^m 
tanto  fcriue  Adamnano  nel  lib.a.  de'Santi  Luoghi cap.  5.  apprefe 
QuarcCm.  oue  foprapag.58a.  i.al  che  rofcriueBooi^aciolib*  i«CQl 
inanurcritto  antico  di  Tetra  Santa  »  &  altri . 
Twfitti        crouoffi  quella  famofaTorrcidccca  da  gli  Hebrei>riirrff  Aieri 
t4iMir»i  ^       *      fìgoifìca»  Tnrrisgregis ,  perche  lui  erano  Coliti  di  ritirarQ 
Jlrfcr.     li  Padoriipafccodo  i  loro  gregii  come  pure  vi  G  rtcourò»e  foggiornò 
Giacob  con  li  Tuoi  Armenti ,  quando  ricornaua  da  Mefopotamia^ » . 
come  fi  hi  nel  <Senefi  cap.  |$.  a  i.  di  che  ne  fcriuaao  molti  *  e  fra  gli 
altri  rAbnleore  nel  d^tco  luogo  del  Geoelit  Bcocardo  paib  t.  cap./. 
*    S*s6.e  pardcolanagu  1>f raliiiio  ne  i  Luoghi  SaociiaocodaQaar. 
iaia^chercriic:  MUilnkirpMfibntfro(JlfcUktiàB^bUbm)tti 
Tarris  gregis^nMfÉtkiwitfMkiw  BmìHké  MtMumtiPn/mt  éuue 
figwfcémi  •  Qnefto  luogo  è  tenolo  lo  veneratone  non  folo  da*  Chri^ 
ftiaoi«ma  anche  da'Mahooietani  Mori» che  vi  accendono  benJ 
fpeflò  lomì  tac  abbruggiaodraccofii  eli  Fiati  noftri  il  giorno  di  Na^ 
taievicaoauiottetoiiaiQcmtbf8cc»oviii;ji|di^^  fiife9 

i^mdis.  *VT^  rìconio  i  Beealemmc  fi  Pellegrini  dinercaaòvopocola^ 
iÙ^^         ftrada  verfo  Metodi  »  per  vedere  le  tuine  della  Cafa  di  S.  Gio« 
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iià-còcic^fla  J' locjulg^nxa  Ji  fecce  anni .  Fanao  pcràquJ.alcani  diflì-" 
coltd  eoo  dirci  fc  S.  Ciofcftb  haucua  Cafa  vicino  i  BccaJcmaic  i  per- 
che quando  andò  coli  con  la  Vergine  fua  Spofa,  che  partorì  Clirillo 
non  fi  ritirò  in  cfTa  più  cofto,  che  mcttcrfi  nella  Grotta?  al  che  (i 
può  rifponJcre  ;  Prima  >  che  ibrfi  haucua  affittata  ad  altri  la  Cafa  ; 
C  fecondariamente  fi  può  dire  >  che  non  né  haucflc  per  anche  il  iuSf 
4;róuaadofipouero;  ma  che  poi  con  li  doni  ricchi,  che  gli  fecero  i  Céfuhn- 
Magijfe  la  compraffe» facendogli  di  bifogno per ricourarfi, ogni 
qualuolta  andaua  coli  daila  Galliiea  per  compire  alla  fcgge ,  cflen-  « 
-do  della  Tribù  di  Giuda,come  par  dica  Niceforo  nel  lib.  primo  dell 
^ftotie  cap.  ^,  Tarentes  Oowni  rcdiere  Nazareth  BethUbem  polì  bbnfi 
natiunattm  propter  eam,qug  tane  ibi  tis  crat,/ub(iantiamM  pii[jtfJionem, 
ytrobique  emm  babitabanf»  qnod  vtroq.  loco  prouemum  aUquem(  Pt 
conticele  licet)baberent;  e  dicono  Scrittori  i  che  qui  pure  fabcicaàe^ 
Sa  nt' Eleoa  Chiefa  >  ò  almeno  Oratorio  • 

•  »  •     •  •  • 
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^  '  -  .  _  ^ 

■  Alla  fórre  del  gregge  partendo^  i  e  camìnando  circi  TBaLl  B4ttmiui 
I     M  Lci]ante>e  Mezogiorno,fi  croua  vna  Villuccia^  iiéffurti^ 

*        alle  radici  d'vn  Monte  erto  i8:  alto  ben  due  raglia,  che  fi 
dice  BettuMa  >  Don<^uella  di  Galjilca  patria  di  Giudit  ;  ma  vn'altra^ 
.ciiGj|adea>chepiutonc>penrosijBethfura,oue  dopo  la  perdita^  -^o 
,<lclla  San  ra  Citta. lì  ritirarono  alcuni  dé'oottri  Soldati»  e  peni  pro-'*\'*"^ 
.prioy^florc^  cpctU fortezza  deffìto  tì  fi  confcruaronoda  qaarant' 
.^oni^e  foio  per, fpaiicVnza  di  Donne»  mancaronò  efll;  vi  n  Tedo*  ' 
,00  fopta  grc^ffe  rouinc  di  fabrica,e  luoghi  fotterranei » daf  chd^ 
.s'argomenta  foiTe.  f^ortezìa  di  confideratiohe  >  &  alcuni  tengono» 
,clie  li  ^aualicrijdj  Gicrufalcttime  n'hàuefiero  il  poffefTo*  finfiì- 
tutp  de'  ciuaIi^U(u(eìUir^  è, teqc^iddfaai  li  oemicrdaiici 
fioaticrtT. ■'^^^^'^'^  '-•r';iib.M.fiwi;;.quTi'  . 

Avanzando^ yn'altra  bftonìa%;^,e  qaafi i qaella  vofra nedefi-  TecùiSi 
ma  padano  alcuni  Pcllègribi  4Ycdere  le  iouibc  della  Cittsl  di  fi"'''** 
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fcia  al  privino  Aio  grado,  6c  al  prefence  pareè^èèèx  da*  Padani; 
Ctileroa  di  Miihìfù  da  alcuni  peròtenuca  qaefta  rclacione  per  apo- 
crifa; macoocutcociò  dalla  cradicioae  comune  abbraccfaca  per 
pia;  e  per  canto  non  elTendo  contraria  allafcriecura  $  uè  alla  ragio* 
ne»  fi  può  credere  «come  fcriue  Quar.com. s*pag,tfSi.  i.  jin  btc 
ytfd  fint  $  an  Mpocrypba  >  mìbi  no»  conflét  ;  boe  wtitm  ifi  »  non  c[fi  /efi" 
ptwd ,  vel  radoui  twumU  ;  «mi muf  tuim»Otm     fimlià,  ^  wuiUq 
métordfceiUe,  • 
0^ e  c An-    Bmxì  di  dflita  ViUft»  clirct  a»  ftadi'K  net  mnó  di  rpatìofa  Valle  fa 
fico  rilciMieok  fi  tede  ùi<Cbiefa  dicoccatai  oofii  cànco  però  i  che  ooii 
ne  mUì  -pék  fi  fcQopra  aaaacQi  ma^faloCret  lunga  46.  palmit  6  laijga     e  SVìNf 
.i9tri..    Helefiaiiemtefondacrice»dieladedicòa*Saati  Adg|eH»  Comelicff-^ 
ne  Niceforolib.  8.  p.  jS*  perclié  qui  (lattano ti  Pafton  9  auifaci  di^* 
Angelo  della  oafeica  del  Mcfiia  :  Èmì mm  tutngdi^  xnbis  g^udiim 
mt^nnm  $  lufé  a.  io.  che  furono  irei  qui  anche  dopo  morte  fepbltf's 
in  ere  fepolcri  >  come  confefla  haaergli  Teduci,  e  rìueriti  S.  Arcolfb  : 
Trium  iUorum  Tafiwum  in  EccUfia  tria  frequentaui  monumenu  »  dfCm 
ranco  fcrìue  Adamnano nel  lib.  a.  de' Sanu  Luoghi cap.  5 .  appreflb 
Quarcfm.  oue  fopra  pag.tf8a.  i.  al  che  fofcriue  Bonifacio lib.  i«  col 
matiufcricco antico  di  Terra  Saura  t&  alcri.  ' 
T9rT§ini    Qui  crouofli  quella  FamofaTorreidccca  da  gli  HebreiiTurni  jideri 
$M  MtTii  à      *     figuifìcai  Tmisgftiis  »  perche  iui  erano  folici  di  ritiraf  G 
fsùr.     li  Paftoriipafceodo  i  loro  gregi»  come  pure  vi  fi  ricourò»e  foggiornò 
<Giacob  con  li  faoi  Arménti  »  qoaodo  rìcornauida  Mefopoumia^  » , 
conefilid  ndCeoefi cap.     at.dicbtoelÌEriimoiilotei^  e  ira  gli 
altri  rAbnleofeoel  dftto  loojpdei  CeoifeBiocirttopaiii  ucap./. 
i>5dx  patticoiatuiftgUiMioliino  ec  i  biogM^^«Aa»ro  daQuar, 
inla.diercdfle:  ìia$tMmf4àmfmJ(,ftilt(€tÀBttbltbtm)4t 

Turris  gregis,q»oitS  I^Mtiebrì^dmm  Bmktè$é  HMkitMtts  eonfcm  antt 
fiinifcémi  •  Quello  luogo  è  tenuto  io  veaecanoae  DOo  folo  da*  Cbd-» 
ftiaoi»ma  anche  dii'Mihomeuni  Morì  «che  fi  accendono  benJ 
fpeflo  lumi  •  9c  abbruggiano  iocenfi,  e  li  Frati  noflri  i)  giorno  dì  Na<« 

ttlefì€aMooil61ocMiocMàUfo>&c.enii'iodi^^  (apKt 


iiitmdis.  IWfKI  ritorno  i  Betaleftimc  li  Pellegrini  dioereaaóvopoeoli!: 
fi44^i  XN  ftrada  verfo  MezodI  *  per  federe  le  ruine  della  Cafa  di  S. Gio- 
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lià-cò^c^ffa  r  lo^Ig^xa  Ji  fette  anni .  FanQO  per6<juì.jlcani  diffi-' 
colti  con  dirci  (c  S.Ciofcftb  haueua  Cafa  vicino  i  Bctalcmmc  i  per- 
che quando  andò  coli  con  ta  Vergine  fua  Spofa,  che  partorì  Clirilio 
non  fi  ritirò  in  cffa  più  torto,  che  metrerfi  nella  Grotta?  at  che  (i 
può  rifpon Jerc  ;  Prima ,  die  forfi  haueua  affittata  ad  altri  la  Cafa  ; 
£  fecondariamente  fi  può  dire ,  che  non  nè  haucfle  per  anche  il  ius  j 
^rouaadofi  pouero;  ma  che  poi  con  li  doni  ricchi ,  che  gli  fecero  ì  Céfmhn- 
Magi  «fé  la  comprale  i  facendogli  di  bifognoper  ricourarfi,  ogni^'"*^^* 
qualuolta  andaua  coli  daJia  GalliJea  per  compire  alla  legge ,  cflen- 
4o  della  Tribù  di  Giuda*come  par  dica  Niceforo  nel  lib.  primo  dell 
.Jftocie  cap.  ^.  Tarentes  Domini  rediere  Na:f^areth  Beihlebcm  pofi  'cbrifi  \ 
natinitatcm  propter  eamiqug  tunc  ibt  eis  erat,/ub(iantiamitt  paUeffiotum, 
ytrùbique  enim  babitabatit,  quod  vtroq,  loco  prokenium  aliquem(  Pt 
conifceie  licei  )  baberent  ;  è  dicono  Scrittori  i  che  qui  pure  fabiicalTc^ 
.S;Km' Eleoa  Chiefa  I  ò  almeno  Oratorio  • 


r  ^  • 


•  pi  BetttélUy  e  TccHtj^ 
\     Cap.  XVIII.  ;.- 


DAUaTorrcdel gregge  parcendofii e  camfnaodo  circi  fàa^  SéitmiUi 
lega  era  Leiiante  »  c  Mezogiorno ,  fi  troua  vna  Villuccia.»  •Btifnrn^ 
alle  radici  d'vn  Monte  erto  i&  alto  ben  due  m  glia ,  che  fi 
dice  Bettulja  >  iK)n  <)uella  di  Gaililca  patria  di  Giudic  ;  ma  ^n'altra^ 
di  Gj^deà  »  chepiu  tonò  penfo  sij  Bethfura  t  oue  dopo  la  perdita^        ■  > 
.  della  Satira  Citta, fi  ritirarono  alcuni  de'  ooftri  Soldati ,  e  per  il  prò-  ^ 
prio  valore^  epct  latorrczza  del  fito  vi  fi  confcruaronoda  qoarant'  ' 
aDni>f  Ibiopetfnaiicanza di  mancarono  cfli;  vi  fi  -vedo- 

no) fopra  graffe  Vouine  di  fabricai  e  luoghi  fotterranei»  dai  che«i 
s'argomenta  foffe.  f^ortczia  di  confiderationc ,  &  alcuni  tengono» 
che  liX^aMaUcriJdji'Gicruralcmme  n'haueficro  il  poffcfTo.  l'indi- 
tutp  de' quali  età  4iV<4ite  <i  Dioi  e  itener  lomaoi  ii  oemiadaiici 

AVanaandofi  vn'altra  bSoiìS^è^i.e  quafi  i  qaclla  volta  medefi-  TeciuJt^ 
ma  padaao  alcuni  Pcllègribi  atircdere  le  rouiae  della  Cicti  di  • 
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fcia  al  ptìdìnó  (bò grado al  prefente  pare é^ècex  da' Pae/aiii; 
Ctderoa  di  M»thì(ù  da  alcuni  però  tenuta  qtiefta  relatione  per  apé- 
crHa»  ma  con  tutto  ciò  dalia  traditioae  comune  abbracciata  per 
pia  ;  e  per  tanto  non  effendo  contraria  alla  fcriccura  •  oè  alla  ragro* 
ne»  fi  può  credere  iComefcriueQuar.  coni.  i*pag.6Si«  !•  jin  btc 
ytfdfint  »  an  Mpocrypb*  »  mibi  no»  confidt  ;  hoc  eertim  eft  >  non  fffifcH' 
pturM  9  vel  mim  €§9trm4  j  ummiu  emmtOem  9Um  fiimlìà,  ^  mi/m 
matara  fscilJe  » 

oueUn-   nmididetca  ViiUf  chvamtedi>iieliiifttòdif|»itior^ 
^f/0«/'>«r  fico  rUeuafo»  fi  fede  foiÈbidiidicoccaciiaoii  ooq 
ne  *iu  Pm,  fi  fcuopra  Quancam^ftoU  iodk»  loagt  46.  p^ìmi^  t  liigs  t^;e  SMT 
•     •    Heleoa  ne  m  U  ibìadacnce»  che  la  dedicò  a*  Santi  AógeH»  comnkd^ 
ne  Niceforaltb.  S.  c.  3S.  perché  M  fiaiiaooli  Pàfton  »  atuTaci  da|l' 
Angelo  della  oatea  del  Mefiia:  m$emmeminie{i^tmfìitg*Mdim 
mi^nm  »  Lwé  a.  io.  che  furono  tre»  qui  anche  do{iOflioice  fcpoltft 
ih  ere  fepolcri  t  come  confefla  haaergli  vadati»  e  riuerki  S.'Arcoifb  : 
Trìum  iilorum  Tallcrum  in  Ecelefi^  trU  frequefitaui  monumenta .  fjtt» 
canto  ferine  Adamnanonel  lib.a.  de' Santi  Luoghi cap.  5.  apprcfTo 
Quarcfoi.  oue  foprapag.68a.  i.al  che  fofcriue  Bonifacio lib»  a.  col 
manufcrìtco  antico  di  Terra  Santa  >&  altri . 
TNTt  i«ù         crouodS  quella  famofaTofrcidetta  da  gi  ì  Hebrei>ritrrrf  Udtr, 
M  uiUtt»  ^  ^^^^  *  che  fignifìca»  Tmisgregis ,  perche  ini  erano  foliti  di  ritiratfi 
H^.     li  Paftoriipafceodo  i  loro  gregi»  come  pure  vi  G  ricouròiC  foggiornò 
CSiacob  con  li  foni  Annentì  •  qoando  ritornaua  da  Mefopotamia^  » 
coflBefihl  DClSeoaficap.  is.  ai.dicbaoeliDrittuiomolcié  e  fra  gli 
alcrìrAbttlenrenctdfCColaoffodclttaoafibBcoGavdopacc»  ncap./. 
•    S.s^*e  pafcicolafiagi>Ui<iroìiBMoclIJBO|M'^»A^^  daQnar. 
inta»cbefcrifle:  lÉiSkt»nkirf4àmfmmifcilkuàBtttìth€m)m 
Tmfitffqfh^Stéiiiìwit/Pimores  BtmMté  Hmfaiutis  confctos  ante 
Ppùfkmn  •  Quello  loogo  è  tenuto  in  venetadoncMO  Colo  da*  Chrt*» 
ftiaoi»ma  anche  da'Mahometani  Mori» che  ?i  accendono  beai 
fpelTo  lumi  •  de  abbruggiaoo  incenfi>  e  li  Frati  noftri  il  giorno  di  Na«i 
tale  f  i  caaMQO  il  §loi»a  io  cM«|fis  »  te»  c  fi  i  ^ 

ìtttédìs  rkorno  i  Betaleftmc  li  Pellegrini  diaertaoovopoeol4L2 

JLN  ftrada  verfo  MeaodI  •  per  vedere  le  ruine  della  Cafa  di  S.  Gio^ 

-.  j  .    ...»  «Wf  ...  Ijl 
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iià-còftc^ffa  J'  Io<}ulg^ia  di  fecce  anni .  Fanao  però<ju?  alcun j*  cliffi-' 
colei  eoo  dire»  fc  S.  Ciofcftb  Iiaucua  Cafa  vicino  i  BccaJcmmc  i  per- 
che quando  indù  coli  con  h  Vergine  Tua  Spofa,  che  partorì  difillo 
oon  fi  ritirò  in  cfTa  più  tofto,  che  mccrcrfi  nella  Grotta?  al  eh:  d 
può  rifpondcrc  ;  Prima ,  che  l'orfi  haucua  affittata  ad  altri  la  Cafa  ; 
E  fecondariamcntc  fi  può  dire ,  che  non  ne  Iiaucflc  per  anche  il  ius> 
«Crcuandofi  pouero;  ma  che  poi  con  li  doni  ricchi ,  che  gli  fecero  i  c^f^hn- 
Magiifc  la  compralTe» facendogli  di  bifognoper ricourarfi, ogni''^"**f*^' 
qualuolta  andana  cold  dalla  Gallilea  per  compire  alla  legge,  cflcn- 
dcll^  Tcibii  di  Giuda,come  par  dica  Niceforo  nel  lib.  primo  dell 
^Idocie  cap.  ^.  Tarentes  Ooawì  rcdiere  Nazareth  BethUbrm  pojl  tónfi 
natiMitatem  propter  eam^qug  tunc  ih  eis  erat,/ub(ìantiam,et  pfifjefjionemt 
ytrobique  cnm  babitabant ,  qnod  vtfoq,  loco  proutntitm  aliqucm  (  pt 
conifcae  lictt  )  haberent  ;  e  dicono  Scrittori ,  che  qui  pure  fabilcalTe^ 
S^Knt' Eleoa  Chiefa  >  ò  almeno  Oratorio  • 

\ 

•  ■  •  •       » .    '•  ..'*<•;•  »l*.  .  - 

Cap.  XVIII. 


DAlIa  tórre  del  gregge  parcendofi»  e  camìnaodo  circi  faa-#  B*ttmiui 
lega  era  Leuante»  e  Mczogiorno,  fi  croua  »na  Villuccia.»  •B4tfHTn^ 
alle  radici  d' vn  Monte  erto  i&  alto  ben  due  m  glia»  che  (i 
dice  Bettu'ia  >  non  <^uella  di  Gallilea  patria  di  Giudic  ;  ma  Tn'altra^ 
.diGj^(^a>chepiutonbpenrosijBechrura»oue  dopo  la  perdita^  <S 
,<ielU^flra  Citta i)  ritirarono  alcuni  de' ooitri  Soldati»  e  per  il  prò*  *** 
;priò  valore^  cpecUforcczza  delfito  ?i  fi  conferuarono  da  qaarant'  J 
.^om^e  foioffer  Aiancanza  di  Donne»  mancarono  eàH;  vi  fi  Tedo* 
DO  fopra  grqffe 'rouinc  di  fabrica,e  luoghi  fotterranei » daf  ch^ 
.s'argomenta  fo(r&  l^orcezia  di  confideratio'ne  »  &  alcuni  tengono  » 
,^hc  |i  '^aMaUcfi^q  Gicruralchi'mc  n*hàuelh;ro  rì  polTcdoi  l'infti- 
tutp  deVquaIicrà  4^(eì^^^^  è  tecìe^  iòdram  li  nemicrdalici 


A 


Vanzandofi  vn'altra  b8oii^lèj^i,e  quafi  i  qoella  volta  nedeff-  TtcluJU 
aia  padano  alcuni  Pcllrgribi  federe  le  rouiac  della  Ciet;i  di  fi^^'** 


Google 
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fcìa  al  priftinò  ftiò grado »&  al  prefeace  pnreè^ètca  dz*P2t[ztdi 
Ciileroa  di  Mariaifò  da  alcuni  però  tenuta  quefta  relatione  per  apo- 
crifa; ma  eoo  tutto  ciò  dalia  traditiooc  cómuoe  abbracciata  pet 
pia;  e  per  tanto  non  emendo  contraria  alta  (crittura  •  né  alla  ragiò* 
net  fi  può  crederei  come  fcriucQuar.  toni,  a^pag.  691.  i«  jin  bic 
XTdfi^t  »  an  Mpocrypba  »  mibi  non  confidt  ;  boc  eert»m  eft  »  non  efftfcfi- 
pturd ,  Vii  ratiom  twurémé  ;  uoumin  cmm»Dem  9Um  fimlià,  ^  mdm 
matora  feaffe , 

ope  i' ^n-    Pucci  dì  detta  Villa»  circa  ere  ftadij»  nel  mtto  di  fpatiora  Valle  m 
/•  kffMt  Sto  riieuaco»  fi  tede  ini^ibiera  dicoccatat  note  tàmo  però  »  che  non 
'mtmiwpé,  ^  fcQopra  QuanMtiaa»ftòtiifoirc»  lunga  46.  piUn^  6  larga  27,  eSriiRf 
i7tri.    Heleoi  Qcmla  fondatcicCfdie  U4edicòa*Sàiicf  Aógeh»  comelcci*' 
Bt  Niceforalib.  8.  c.  38.  pcrdié  éA  fianaocli  Pafton  >  aùiTatì  da^* 
AngelodeUaaaIdndelMdIts  B$HmimtigiijN^ 
mtgmm  »  Incé  a.  io»  clic  furono  ire»  qui  anche  dopo  morte  fepoltft 
in  ne  fepolcci  »  come  confefla  haaergli  vpdatii  e  iiueriti  S.  Arcolfb  : 
Travili  iUomm  Tn^mm  in  Eeeiefèa  trié  frequentaiti  moniimetttà ,  &c» 
canto  ferine  Adamnaoo  nel  lib.  a.  de'  Santj  Luoghi cap.  5 .  appreffo 
Quarcfm.  oue  foprapag.tfSa.  i.al  che  forcriueBoaifacÌQlibtitCOi 
manufcricto  antico  di  Tetra  Santa ,  &  altri .        '  ' 
Tprridtt:         trouoffi  quella  famofaTorrcidctta  da  gli  Hebreiirvrrà  Mèri 
isMiTii  ò  Ctf'i'*  chefigoiiìca»  THrrisingisppctfh^  lui  erano  foliti  di  ritiratfi 
fbdif.     li  Padoriipafccndo  i  loro  gregi»  come  pure  vi  G  ricouròic  Toggiornò 
IBiacob  con  lì  foci  Armenti  »  quando  ritoraauada  Mefopoumia^» 
come  filli  DdCentficap.  is.  iLdicteaetotaBOaioldé  e  fra  gli 
altri  r Alwlcnfe  nel      hiogo  éA  9nA  Bgoc«do  ntnL  i^cap.j. 
S*  s  ^«c  parricolaoBaitMMMio  ne  i  ÌMfMjkmimM  daQnar. 
niìa.ciie(cfid(s:  Mk€Mt€r fMflmtfmid^iluet à BtMbm)Hi 

fiinfcM  •  Qaefto  Inogò  è  tenuto  lo  veneiactooe  M  folo  da*  Chrl« 
ftiaoi  »ma  anche  da'Mthomecani  Morii  che  vi  accendono  benj 
fpeflo  lumi  t  Se  abbrugpiaoo  iocenfi»  e  li  Frati  ooftrì  il  gioroo  di  Na-t 
taieTicaacaQOi&jjhBi||iiicttdbb 

iéféidis.  y^T^  rirorào  i  Betalemmc  lì  Pellegrini  dioercanòvopocola^ 
ftrada  verfo  Mexodi ,  per  federe  le  ruioe  della  Cafa  di  S.  Gio« 
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iii-coac^flra  no^Ig«niaJi  fette  anni .  Fanaopcrò^jul.alcqni  clifiì-' 
colti  CQO  dire»  fc  S,  Ciofcftb  haueua  Cafa  vicino  i  BccaJcmmc  i  pec- 
che quando  andò  coli  con  la  Vergine  Tua  Spofa,  che  partorì  Clirilio 
non  fi  ritirò  in  cffa  più  tofto,  che  nnetterfi  nella  Grotta?  alche  d 
può  rifponjerc;  Prima,  che  f'orfihaueua  affittata  ad  altri  la  Cafa  ; 
£  fecondariamente  fi  può  dire  »  che  non  né  haueOc  per  anche  il  ius  » 
4;rouandofi  pouero;  ma  che  poi  con  li  doni  ricchi ,  che  gli  fecero  ì  '"'A  f'n- 
Magi,fc  la  comprale» facendogli  di  bifogno per ricourarfi, ogni 
fCualuclu  andaua  cold  dalia  Galliiea  per  compire  alla  legge ,  cfìen-  « 
co  della  Tribù  di  GiudaiCome  par  dica  Niceforo  net  lib.  primo  dell 
^(lorie  cap.  -j.  Tarma  Oommi  rcdtere  Nazareth  BethUbem  po{ì  ^6^;/fi  ^ 
natmitatem  propter  cam,qu(  tunc  ibi  eis  erat,/ubfianiiam,et  poffeUliottem, 
ytrobique  enm  babitabant,  ^hoU  vtroq.  loco  prouenium  aliqucm(  PC 
conticele  licet  )  baberent  ;  è  dicono  Scrittori  »  che  qui  pure  UbiKàìft^ 
Sane' Eleaa  Chicfa  »  ò  aliDeoo  Oratorio  • 


-pi  BettulUy  e  Tccfétj% 


Cap.  XVIII. 


DAnaTórrcde^greggeparrendofifCcammando  cittì  ifoa^  »tttmiui 
lega  era  Leuantc  »  e  Mezogiorno  «  fi  troua  vna  Villuccia^  i£4ffHrM, 
alle  radici  d*  vn  Monte  erto  •  &  alto  ben  due  m  glia  »  che  fi 
diceBettti)ia  >  non  <^uella  di  Gaililea  patria  di  Giudit  ;  ma  vn'altra^ 
di  Gjpdeà ,  chepiu  toHò  penfo  sij  Beihfura  »  oue  dopo  la  perdita^  >iì6 
^della  Santa  (Città. fi  ritirarono  alcuni  dc'oortri  Soldati,  e  per  il  prò-  ' 
;priò  j^alore^  cpeclaforcezzadellìtofi  fi  conferuaronoda  qaarant' 
.aBni>e  roIop>r^minca'nza  di  Donne,  mancarono  effl;  vi  fi  ycdo* 
,00  fopta  grqffe  Vouine  di  rabrica>e  luoghi  fotterranei, dal  che«f 
^argomenta  foffe.  I^ortezia  di  confideracione ,  &  alcuni  rengono» 
,^he  U  V^aMAlicfiJaj,  G/eruralctti'me  n'haueftero  il  poffcfToi  i'infti- 
Ulto  de'  quali  era  <u(e'iùue  à  Dià,  è  teae^  iodcaoi  li  oemicr  dalici 


A 


Vaniandofi  rn'altra  bSoi^%^,e  qnafi  i  quella  volta  medcC-  TecimlU 
ma  padano  alcuni  Pcllègritii  ^Tedere  le  touiae  delia  Cicti  di  fi^"^* 
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ipj  Terra  Santa 

Tccuc.foprad'fft Monte»  quale  (dicono  alcnni)  hcbbe  i  foodt- 
rocntlda  Roboam  figlio  di  Salomone ,  appoggiati  i  quanto  fi  legge 
ne»  fecondo  del  Paralip.  cap.  ti.ó.  Extruxit  quoque  Bethlchem . 

*  Etb4n,  Tbecue;  ma  p  gliano  errore,  perche  moltiflìmi  anni  auanti 
di  quello  Rcera  iftpicdi  Bccalemmc ,  come  fi  hà  in  Giofuc  cap.  19. 
1 5.  daJ  che  Ufimilc  s'argomenta  di  Tecuci  e  veiaiTience  quella  pa- 
rola. ew«»/r,  non  figaifica.  edificare  ;.  ma  più  torto  rettaurarcò 
fortificare  »  6  fopr'cdifEcarc  • 

Tniéécii'    MoftradielTere  ftata  Citti  grande,  dalle  groffe  rouioe.fra  !e  qua?i 
•a »•/•»•»  fcdefi  vna  bdliflìma  pilla, òvafo  di  pietra, che penfoferuiflfc per 
Battiftero  nella  Cacedrale  dedicata  i  S.  Cottone  ali*  hora ,  che  era 

•  de  noftri ,  e  m' ìmagino ,  che  più  volte  forfè  diftratta,  perche  fino  al 
tempo  di  San  Girolamo  non  era  più,  chtmifcra  Villa  .come  egli* 

ferme  nel  fedo  di  Giecemia  *. 

Al  tempo  poi ,  che  regnarono  coli  li  noftri,  fi)  riftaorata ,  &  ho- 
oorata  con  vn  Vefcouo ,  c  di  elTa  furono  Abacuc  Profera  »  &  Amos  »- 
comedi  quefto  fctiucS»Giròlamo  medefimo  nel  di  lui  terzo  Prolo- 
go ,  dicendo  :  Fuit  autem  eognatio  etut  ex  Opptdo  Tbecue ,  &  ancho 
quella  Donna  mandata  da  Gioab  d  Dauidc  per  octencre  il  perdo- 
no ad  Abfaloncfuo  figlio,  coaquci  PaUori,  de  quali  faucUaGicrc- 
Biia al fefta,&AmosaI primo;  £ S. Vuillibaldo  apprcffo  uel  luo 
Hodcpcrico  fùdi  parere  rchc  quiui  foffero  trucidaci  alcuni  de  gì' 
fonocenti ,  e  può  efferc ,  perche  la  furia  di  Herode  s'eltele  non  tolo 
in  Betaicmme  ;  ma  ancora ,  in  $mmbuffimbus  ews  ;  e  vi  fu  concefla-». 
r  indulgeoxa  di  fette  anni  • 
èiMMti      Non  molto  lontana  da  Tecuc  1  ritornando  i  Pellegrini,  e  diuct^ 
yccifi  yiti  tendo  vn  poco  la  via  vcrfo  Oriente ,  fi  portano  i  vedere  vn  Conucn- 
miTfCM  lorouinato,  fimilc  si  S.Saba,  ouc  furono  martinzati  molti  Rcligiofi,. 
dm  ur*^  come  nota  il  Martirologio  Romano  fotto  li  a8.  Maggio,  dicendo: 
•     •      Thetut  m  Taleftma  eomtaemoratio  Sanaorum  Monacborum.  qui  temfO* 
te  Tbeodùsif  luntQmà Saracena  occifilunt .  Vicino  al  Conuento  alla 
deftra>  fono- certe  fpelonche,  vna  in  forma  dlChiefa,  &  altre  di 
fepolcritouc  uouaffimo  pezzi  di  panno,  e  credo  di  Monaci, &. 
alcune  offa .  e  mi  pcrfuado ,  che  in  tempo  di  pcrlccutioni  quei  RcU- 
po^  fi  nùu^cio  qui  I  c  oafcon4ciIcro 


»    M  •  -Si 
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Ly>rp  Quinta  « 
if  édm  Itéoghi  ioiorn0  i  Bualcmme^ 
Cap.  XIX. 

*  ''I      .  ^ 

OVafi  su  ìa  ftrada  dif  ccae,  Ticinòpcrò  i  Bctalcmme  due  mi-  yìiì^'n 
glia»  Ai  voa  ViUa  appogi;iaca  ai  Monte»  decca  dì  Salomone»  s«/»iRtar, 
perche  forfi  quioi  quel  SauioRctencua  qualc|ic  fabrica^  •/"•»# f.«- 
^ddiriofa  ;  e  verameace  Ci  può  argomentare  da  yn  Fonte  copiofiflì-  '*  • 
ino  »  che  sbocca  per  vn  canal  grande»  fulEcience  per  adacquare  hor- 
ti»  e  maggiormente  mìcotrfermai  nel  parer  còmune>perche  entrato 
con  li  Compagni  nel  canale  i  trouaflimo  alcuni  luoghi  come  (laoze 
.^ggittAate  con  l'arte  »  e  pezzi  di  Mofaico ,  e  col  pauimento  coperto 
d'acqua  rrefchifiSaia  ;  nel  rimaneace  non  fi  vede  né  cafa  i  oc  altro  di 
coofid^ratiooc».  . 

Uono  eoncbiufo  • 

.  ,4  .  .  . 

Otto  la  fudetta  Villa  entro  vna  Valle  fi  vedono  molte  hortaglic  »  H«rM««»- 
^  e  dicono  »  che  quiui  fofic  qucll*  Hotco  chiufo  »  nomato  da  Salo-  ^^'V* . 
mone  ne* Sacri  Cantici  4. 1 2.  Il  P.  Bonifacio  lo  defcriue  molto  deli- 
liofo,  dicendo  :  Oceurrit  Hortus  conclufus  Salomonis  l{egis,  qui  non  tfi 
muro  Upidn,x/el  ligneo  €ocluluf>{ed  tpfa  natura conclupt  lUum  Montibut 
/pectòpIJimts  tZ^fertililfimis ,  in  quofunt  omnia  genera  pretioforum  fra- 
Quumtvnalorum  puntcorum  cum  pomorum  frufiibus,liardus,&  Croecntt 
muUaque  alta  ;  al  prcrcntc  non  c  così  »  ne  io  vi  viddi  altro  »  che  vna_» 
pianta  di  mclaranzi ,  con  qualche  granato ,  &  horcaglic»  ò  hcrbaggi 
ordmarij. 

Ttlcim  di  Salomone  • 

.  .1  "    ^  *  '  •    '  »-.  • 

DAirifteffoHortoalzandofi  per  la  Valle  medefima  vcrfo  MaC'TiJcimfJi 
ttro  circa  vna  mcialeea  camioando ,  fi  di  in  tre  Pifcine  gran- 
didime  »  agginfta'te  in'fila  »"di  modo ,  che  PicqUa ,  che  foruanza  alla 
fuperiore ,  è  ricenuta  nelle  inferiori;  la  prima  è  lunga  paflì  andanti 
aoo.e  larga  90.  la  fecondi  è  lub^pitll  aio.  e  larga  pure  90.  e  la-» 
terza  lunga  paiO  1  do.  e  larga  come  le  copipagnc ,  profonde  tuttc^ 
paffi  18.  Il  Padre  Bonifacio  fcrioc  Vcfic  fi  ricmpiuanocort  l'acqua-, 
del  Fonte  figoaco  :  UiUé  fims  tx  tfo/onte  rw^itUì  tn  tribus  maxtmis 


S 


Voi  Terra  Sanca 

9ilttais  Ab  ip/o  Salomone  étdificatit  ;  nu  npo  è  cosI  hog|idÌ>bens)  com 
l'acqua  piouana  ii  riempioQo»  quale  iivreiiipo  <tibif6goo  maodan» 
jiXiudiii  Gierufaleaune  con  quella  del  i^oacc  »  &io  ic  viddi  acide* 

T)Oco  pi^lbpraalle  PlMl^éid  Ut(kkA  dt  Hebroo  »  trontfi  pcK 
^««/A»    X,  fcia  QQdcaQCOcelebratoJPoateSig^a^o.getptifico.  della  ~ 
*     ;  dj  Parailifo  iPois  ftgnatiftéìiìt  mi  5fon/a^<:!àf|t^;4.^Qu  J 
.    '  l^ttòi<$èra,»calaitelbai 

Jtcqtià  ^A'ctt 6C£hlp^ crerofcclli  »  che  pbfcia  Vòlti  mBeìnrfè  ^*l3rfTa- 
tnaàdanb  pei' vn  tìiiialeVaforla  Ciccd  Saticà ,  é  qmai  VM^RÌÌ;ntaLÌ« 
lolfe qualche  luogo  di  ricreacione  daile  colonne  »  e  pmf  br  M  ^lai- 
*  co  »  che  vi  fi  Vedono  >  con  alttc  rouinc  ;  onde  il  fopracita^o'  P.  B -  ni- 
facio  ne  (cti((c così  :\Annum  ifittd  Saimon  UpUlis prtttùfn  tfere.iiuod 
nos  dicimus  7ifU[4ÌcOt  ittufirauit  *  adornauitf  f^  fibt  ftdilè  tx  Uptdtbé$ 
m  todtm  Antro  cémpofutt  ;  e  da  qui  i  Gierufaleihmeilappongono  ah- 
cuni }  vicino  al  canale  fo(Ie  vna  Urada  ombcofaiper  tiaqttateiouence. 
iaoiiaaua  Salomone  con  1&  Tue  carrozze  v 

/^tfca  vh  miglio  roltte  al  Fonte  fòdeccoi  fCrorttO  tnOioUSiik 
•cHSi  v^.  conlariiaChiefa4ettod{S.6ior^oitràefo^toiiofarK^ 
Wf  Gftr    quattro  Calogeri  Greci  moleamirerabili  ;  h^^ro  peto  qi^eflo  di 
-     '  bnooOf-che  fé  bene  fi  eronano  in  campagna  efpoftr  aT ladri  »'fóiÉ> 
eoa  cucco  ciò  rifpeccaci  da' Turchi»  e  da  Arabi  àitco^  per  amoc 
'  del  Santo  Màrticeb  del  onde  modrano  foàtaceiià^*  eoo  die  fd  lega* 
tot&afrerfDanaicbecnipacifle  di  feooe»  poatàdofela  al  collo • 
'  guaridì:  dalla  pazzia  >  fia  Chridiano  >  òTorcoi&c.  onde  a!  mio  cem- 
po  vn  figlio  del  Sorbagi  »  cioè  Capitan  di  Campagnatchepaciuai&c^ 
v'  andè  i  e  crooaodofi  allegerito  »  vi  fece  fare  à  (ue  fpefe  |oa.  fabtica» 
.  f  oabjlei^noaxcedo  però  «.che  reftafie  del  cucco  fano^ 

PtìfUflrada  di  Htirm^  ^ 

Oip.  XX.. 

r^UitU  T^^\k  fiemfittimMadliriMmftraiiiu^  i  itti^ 

jr^fVMM.  I    W  fiood BettteaiBtt0.i8;adlftbioa»ac  io  qnm  ftiadiu 
JU^  fgtedi^  Vaiimfi  WyWf  f 00 circa  ^iU  mcrti  e  l'ateo- 
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lof  Qti  habicaeò  Greci ,  cht  vi  frsnno  f oa  Chiefa  dedicatici 
alta  SantiffimaVcrginè  ;  anzi  rutta  li  terra  diccG  Villa  delia  Madoti- 
nai  perche  la  (radiccioae  cómuae  ioregna»che  quando  Maria  Vergi* 
ne  (piccò  da  Betaletnme  per  aodarfene  in  Egitto  ala  prima  feraJ 
alloggiale  quitti»  iQmemotia  di  che  vi  fàcoaccda  i'Xodnig^mjdì 
ftcìcaooi» 

^'  ConiianidiMamBn.  *    •  . 

•    -*    ■  '  'Tu.  •  •        »  .  'C  ■.  •.        •  •  }  '  , 

Vicino  pofaa  Hebron  cfrca  due  miglia  >  fi  trona  quella  fkihofaJ  riMMJKr 
Valle  «dettàdiMlmbi^ci  tan;o  celebrata  néNie  Sacre  Catte  >^M«>»< 
pw  iche  ^ÌM  liabicd  a  Pattiirca  Abraamo  1  e  qòè  fiddellm  Abgdii  ^* 
Jfimbolo  della  Santifflm'àtVioitd»  e  denaMambiedaMinibr^ 
Amorcheo  primó  pofleflorc  di  efticome  wole  i(  Lirano  ad  ca  p.  1 1. 
.  delGcnefi.  Sebenealcriti^liàiiOtChe  fl  duami  Matobre  dalla^ 
QuLercia  fottd  if  quale  Abraamo ricettctte  gli  Angeli» inperòcbe 
Mambt|;  in  Hcbreo  fignifica  Eton7che  ?  uò  dir  Qaecaai<H]ero  iUXt 
che  è  vna  fp^tie  di  Qiiercraidetta  da  ool  Cerroi  in  memoria  del  qual  TtmfU  *i 
fatto  i  & apparitionc,  Coflantioo  Imperatore  ti  fece  alzare  tn  mae-  c« 
'  HofoTempio,  come  dalle  reliquie  rimafte  di  pietre  groilìflìme  qua- 
dratcì  e  dotate  fi  può  argomcntarc>di  che  ne  fcriffcro  Niccforo  ncH*  . 
IHoria  EccIeGaftica ,  &  EHfcbio  Ccfaricnfc  nella  Vita  del  medcfimo 
Imperatore  •  Brocardo  fcriuciche  morta  la  (udecta  pianra  di  Quer* 
'  eia  )  ò  Li  ice  I  ne  pullulò  vn' altra  •  delle  cui  h^\ic(e  ne  ^eruiuanoli 
deli  per  Tanarc  qual  fi  voglia  inferm iVà .     '  ^ 
\  Fra  |àiraUiépbW;r^                moHraoo  quei  Terra- 
'àaiiivóag^ttice)k»ea(tora^ib^  dtcoBcKe* 
'ITucfoo  figlmoldimiTOtf  ìe<btcoc9d  dalla  Scrtoti  Sacra  fieiTa  li 
VpD^móftrarec(fer£itfàlktri2hcle^^^  ao^ai» 
fdelGenefi'Gbi»  che  quando  Sarn  Sartóri  Ifiuc  fi  crooaoà  con  ììifitéeei^ 
marito  ael  ^aefe'.df  AlMmciech»obepttfe  Abraamo  circoncife  il  «""lA»'' 
figlio  r  Ei  drcMaifdir  eum  •Smmo  ^>  atv  4»  e  dopò  fi  fermò  iut  >  é  ^"^[^ 
Mtteggiò  t  promctteodofi  $  e  furando  con  Abimeti^ch  viccndeuél  - 
]  ledati  j  ónde  poi  il  luogo  ouegmriróàò  fd  dttto  Berfabee,  ò  Pozzo  . 
*4pr giuramento  ;  adunque  ciularo'àótaftar comeij^ctaditttoiie  di. , 
.^iMdiHcbioarijiaira.  *  ;  '     •  ^  •  '   r  "  ... 

r  »        ,  ♦  ?r  .  , 

mdtà 
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ntbftm  W  A  Citti  di  HebroQ itk  s2  aodca  «  che  Aaat^  nel  Coihflentarto 
cinà  MMti  I     di  Xeaofonce  pensò lòflelrfNkau  da  Adino  •  uè  ciò  faria^ 

'  fooPadc«i|ejbii4dieYn  altt^^^         ;  .1',; 

11  RabiÉiSimimoM  édi  di  Héè 

foffe  r  Autore  di  Hdbroo  >  al  quale  eifcodo  toccato  nella  diaifiooc 
dcile  Prouiii€Ìei'£gitco ,  ticirandaruì  diefecct  piantò  prima  qneAa 
Città,  al  che  pare  alludi  il  Teftode  Num.xap«i  j.ij.  che  dice  : 
UehroH  ftptem  4««if  Mate  T^mm  vrbem  ^èfjPti  conditi  ^fl ,  perché  i 
•qual  fine  accoppiò  Mose  qaefte  due  Cictii  Pvna  di  Egitcd  e  I^alcra^ 
di  Giudea ,  Ce  noa  hauelTcro  qualche  concinone  fra  elle  d' origine  ? 
?l»mi  di-     ^octi  diuerfì  nomi  quefta  famofa  Circi  i  fu  detta  prima  Mambre  ; 
ntrftdi    fecondo  Arbee  >  GencH  23.2.  Mortua  efi  m  Mbct ,  quM  efi  Hebron  » 
jittfiMCif  dice  di  Sarra  >&  Arbee  vuol  dirquactroi  per  li  quattro  Giganti  9  che 
ri habicaronoi dice  il  Lirano*  cioè Sifaii Tnolnaa »  Achiman  fratelli» 
&£oac  lor  Padre;  terzp  finomòCariatarbe^e  dop'òChebroaw, 
ftlm  MacM/fr»ii  5. 6  5.  Et  percit(fit  Ckekr§n .  ip^fiUai  iius  { è  final* 
mcfnce  raiico  da'  Torchi  »  qnaoco  da*  Cliriftiaiii  ? ieo  dert^  Hebroju* 
che  tuoi  diie^cifMf  tcoaie  fpiegò  $ao  Gliplamondr  epiftola  a/* 
de Téttéi  peHgrìmtfm  *  ^pi^Qo  Q^reifi^io^  toni.  iVpag.  770. »• 
9W«i'm. perche  quiui  Sua  Diaria  Maefti  accompagnò  Adaòioi  &Eaa^« 
jiriTMren  oodc  dìfle  l'iftcio  AdaiBOi  Otoi  MitUcr  quani  deéfiitmbi lùtUm^tCm 
tijtfttti  Genefi     ò  pure  perche  nel  medefimo  (epolcro  accompagnati  fi 
iMH*^9th,  (roujifono  Adamo  »&£iia:  Abraamq,9  ci$i|tca  :  Kaac»  cRcbeccf: 
Ciacob  1  e  Lia.. 

^f^^^      Fù  prefa  daCiofuè  #  che  la  diede  per  Tua  parte  i  Caléb  >  cap.  io. 
JrUndtU  Num.;^.  di  Gioiuèaiedc(ìai«i&  15.  ij.  dichiarati  Citti  Sàcerdo- 
^ii$à»     tale •  e  di  rifugio»  Giofuè  21. 1 1.  &  1     Dtdit  ergo  filifs  Aaron  Sé» 
cerdotii  Hebron confugif  Cimutem »  &  [uburbana  eius  ;  il  che  deuefi  in- 
tendere quanto  al  fpiriruale»  perche  quanto  al  temporale  ne  fd  in- 
feudato Caleb^petò  il  Cronifta  fcguita  à  dire  ;  Agrot  Vitòttt  f^dUs 
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Wa  cipo  I  e  pn'mirìa  Citci  di  Regnot  oue  ccfìne  il  Scettro  Diuìde 
«noi  fectei  come  (i  hi  nel  fecondo  de' Regi  cap.  5*  5.  In  Hthtn  re* 
giMMitlupttludémftpttmMnniit&ltxmiftbHti  c  da  qui  fu  accla- 
mato Rèdi  Ctttce  I  altre  Tibà^ 

Venne  pili  voice  diftrucca».e  Analmente  redifìcata  non  nel  proprio  ;ffir«ii^/ 
fito  fopra  il  Monre»  ma  lungi  tre  Ciri  d  arco  in  circa  t  e  credo  fìj  Hata  flrmum ,  « 
opera  de'  Chrifliani  »  per  chiudere  nella Clnefa  maggiore  la  fpeloo-  rtd'fitttm^ 
ca  duplicata  >,qmc  turono  rcppicili  fopralcricrt  noftri  primi  Parentit 
come b^n  la  delinea Brocardoparteprimacap.7.n.6a.dicencfo: 
iltce  M^mb'rr  per  dtmidiém  leucam  ad  dexttrémeftiila^etits  He^ 
kronia  Monicfttdfublimi  >  ac  iuto  lìti  nunt  folumexttiU rmM ;  werunt 
ian$d  1  vt  lattt  ofiendantt  quanta  ea  f^rlfs  ohm  fuerit.  Ab  hit  Hehroru 
éntKfya  t^SntrmmArcuum  vetfiit  Anfirum  »  pauiniam  t  amen  vergendo 
ad  Otientemtexifitt  nona  Hcbronttbi  tonfiitatatybi  4upiex  erat  (pelnncat 
fuam  ab  Epbron  emttAbrabimmfepnifnramSaréi,  Qui  (opra  dun- 
que (ù  fabricaco  vn  fontuoio Tempio»  dedicaco  al  Precurfore  di  Ttmphfa 
Chrifìo  tediceli  opera  della  pi jflìma  Imperatrice Helena»hoggjdi  ^ri(4fo</« 
pure  in  piedi  t  ma  facto  Molchea  de'  Turchi  ;  è  rutto  di  piecre  viue»  S-Htlena. 
puiiccie  quadracele  ne  miiura»  alcune  nel  dì  fuori  di  ao.palmi  vfuali. 
11  Padre BonifaaoapprefloQuarctmiotom.  3.pag.77j.  i.fcriuci 
chcvi  fu  aggiunto»? n  Monaitcro  r  anzi  da'nnftri  Uè  (à  honorata^ 
con  vn  Vclcouo  ;  trouafì  la  Cuci  )n  vn  pendence.  non  delia  midìà, 
che  fù  l'antica»  cuocuttociòpuòannouerarfì  tra  le  prime  deila.^ 
Giudea>e  forfi  le  loruanza  tutte  »  gli  habitatorrfono  Turchijò  Mori , 
gente  armigera  >  che  ammafla  bcu*  ottocento  molcheccieri  •  e  bto^ 
fpedo  (ÌTibcilano  calli  Baissl  diGieruUlernmc- 

£ra  queftiai  Ipclonca  duplicata  »  dice  il  Liraoa»  perche  diuifa  iiu  Sf^tUmtM 
duei  ▼oarupcriore > e  l'altra  interiore.  Era-Onplicata» dicono alcrii  '^i^i'rg^ 
fna  per  h  malchi  >e  l'altra  pei  le  fcmine »  infcgnandoci  douer  dir  V'^'Y 
lontani  gli  vni  dall' altre '»  qua6»cb&/ebeQ morti  1  porti  pericoi^  di  *' 
coinquinarfi». 

£ra  duplicata»  dice  Gaetano  »  perche  rna  interiorcre  l'akraeOe- 
riore  Era  duplicata  finalmente  (dice  vn  moderno }  perche  fatra^ 
i  gujfa  d'vn  Coro  con  1  ledili»  pendenti  pcròi-oueTipolh  li  cadaueri» 
liauauo  come  fedendola  vna  itdia»kggendo^8^jn^egj)arTdoci  quella 
bella  leicionc  :  Memento moh  $.6 pùn  :  Qhodnoi^fumuiy&  >0i  trìttt , 
Al  (he  hebbepur  1  ociliiO  ìa  Chieta  »  dando  il  notne  di  nvOdutnenci 
aili/cpo1cri,quafi:  Ai0«(ni^»cii/^.' ^  '  .w 

la/ondo  dcUaCuU  vedciìViiaPifcina  lunga  pafli  andanti  e 
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pel  Cmfù  Dmafctno ,  e  VàlU  Me  Uffim  \  . 

em^Vé  *J^O.rr?ftcnofi  qacftìonc  fra  gti  Óricouli ,  circa  il  luògo  bue  IS 
«•Vfwe.  ■  crcacoii  oouro  primo  Padre  Adamo  >  tutti  conccoono^che 
vicino  u  ciò  fia  feguico  nel  Campo  DamaUcno  i  ma  in  qual  parte  fi 

Htir».  "^^^^  qucftor  non  cooucngono.  Li  Pawafchioi  vicino  alla  lotb 
Citti  raffcgnaoo  »  come  vcdicmo  nel  Libro  Settimo  ,  ma  gli  alti'i  » 
|Con  la  comune,  lo  piantano  vntiro  d'arco  Cuori  della  nuCua^Sui di 
Hebron  fra  certe  Vigne  dclitiolc  i  e  quìpurc  lo  fif^noW^^ 
facio ,  r.  Anfciaio ,  l'AdricomiOirifi^rici  da  (^ar^eonK».pag  774'«;» 
a'  quali  s'accolta TAbulcofc p}:l  4^1  Ge.ncri/^ucjL  t  j8.  Cùin  BrO- 
f aedo, che l5t??c;  ji]ftUi»^iu^H%  U  UBi^^  'pmuÌ,4àrÌàjcMìrd^ 
pttidt9tmiii  ifU^ft$  Jtger  Ùém^C^nnt  bOems  trnam  tubramll^ibU 
'ltm&  ttAa^bìUméii^tr  itrM.qium  [s^raf  ém  deuchuni  in  R.%jptum* 
RjUtv^ém      tUùml^'^  rm  waìàè ptctiofam  carè  J  che 

hoggidi  fi  vendi  cai  teriayboa  mi  cbfta.bcosi  roffa  fi  vede ,  chr  >iu 
Tmfc*i7  Hcbrco  fi  dice  Udémé^$  t  però  il  primo  huomo  formato  di  c(Ta  (à 
ftiwhno  ^gjj^  Adamo ,  come  nota  Coraelio  i  Lapide  :  Adam  ex  Adama^ 

ZlaUdé  A^^'  'I^^Sf*""^  ^-8»'''  "'f*"  ff*'**'  •  f*'  'l"^?^  P?'  diuowone  oc 
m:      recano teco I Pdlegufti», ...I, 

LI  fudctti  Autori  affcgaano  poco  più  fotto  verfò  Pdttet|cè»n.)a^ 
go,oue  Adamo,&  tua  piaofcto  il  ìorpeccacotrateDdoiielfpri 
fittfft'  pcnicenzaperccncoanmcottcìntti  t  e  mamme  il  Padre  BontjtcìC^i 

, dritfiir  I  e  pttd Mano  Sawiu  i»tf:|.  pi •  j  -7'  cap.  ».  aggiunge,  die  ^ud 
loQgp  fiì  ciMinm*  ^«'Sf^  ^  /^ìri»';  e  vuole  di  Diu,ch6  non  (ol o 
Pimtfm  il  lor  gfiafailo'tmaèfiàf^ioltiàorce 
Sinolo  fucilò  di  cai  inrorteiiiòiilidicoii  Padre,  giurò, 

«léce  foco dioooffare  più  carnaimeote con  là  moelie  ,(>er  non^ 
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Dìo  fìoo  r  haueCfe  per  mezzo  d'vn'AnpcIq  di^pcrfato  :  fu.rta  Hebron 
(  dice  Sanuti  )fi?  yaUisiacrymarurr»  ^diCj  Vbi  Adam,  ^  £t/j  ceniuvu 
IitfcetÙHÌ auhh tpoB  (fuos apparuit  ^r:geliis(ait  Uraùks  )aU{klii(ni»nwt 
^  Ifiackh*^!^  ft  obligaueral  lò  cogniturum  amplius  comngtm,  nunciaifTf, 
eifpro  ikflo  uibel  najctturiim  Sab,  qui  rclumUio  mterpretatur,  H  qu^iì^ 
rirolucione  d*  Adamoiàpur'ani:ùe  riudaca  si  Sanca  Brigida  i  corr)«^ 
nel  fermoae  Angelico  cap.  7.  dopòroumo  iibro  (ì  legge  :  Ad^m^^ 
po^uamfilms/imsfimrkìémm  petpi»miiiMméktfi.'owiimh^  wmr 

it  muHmméititer  cxf  WiMj  il  chi  jMto  >firmiK$W^wli 
fufcbio  Cefiticiiftiiel  Pcocmio  deUe  Crooicfae  can  ilm« 


QVal5i  dirimpetto  di  Hcbron,c  rraucrfata  la  VaUe  >  Copra  il  Chhféd* 
Monce»  fi  troaa  vna  C^ircla  detta  delli  Quaranta  Martini 
non  pecche  quiuifoflcro  qucfti  roartirizati ,  nè  fcpolci ,  ma  ''J/^^^^ 
per  fcmplice  loro  diuotionc  re  forti  anche  perche  quiui  fard  ftatflt-» 
colloca»  qualéhe  loro  reliquia;  ai  prefenre  è  fatta  Mofchca  de'Tur» 
•chi  >  con  tacco  cjò  vi  fì  guadagna  i'  Indulgenza  di  fcctc  anni .  Vcdefi 
in  qnfiCti  vo  fcpolcro  affai  grande  t  da  alcuni  detto  d'ifai  Padre  di 
DmldeyiMico  però  par  l0|^  éi'ptè  fiipmi^  peidic  nelpiiiao  M 
llcg|i)M(K  M/baUtfiiiio»^  Moide^  ì^^^ìre  Ui  perfeoinoo^ 
di  Swrt  f  con  4t4Bbi  PaditfiUirMwlivlì  fkfMO^iielRcffi^dfMaÉli* 
•  MliMoiM  •  cke  iècc  iaiirft^Mfitiona  ATéfto  nè  diedre*  tàdB 
>ladf e»  per  it  die  fi  fup^MMttfrCOli  mor idero  ;  e  fe  aknoO'dMctfb 

fie  4^èifS  a  ffirpotidefeblii*f  the  ptà  toA<r|p«r niaggiormeoce  hmth  • 
rarli  T  haoeria  pofle  nelt^j^ctaoca  dopÌica«a»  ò  in  Becalemme  v.cì  - 
fepolcro  della  Tua  Ca(atcbt  fi trouò  in  effere  fino  al  tempo  del  Padre     *  *  v.  * 
S«  Gf rotanio  >  come  acteftft^^Ot  ne* luoghi  Hebraici.  Pocnaben' 
effereicAc  m  derra  Chiefav^  (epolao  fo£fe  ()acotepolto Calcò* 
tnehtre  anche  l' ifteffo  Dottore  ociU~VÌ€a4iSr^«la  pare  dicjUdUe 
.(occcrrato  viaumblMcbroMb^j .  ■ .  i   .  1  ^  »  r. 
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Ttfhìmu  -r^Voriddta  ruclectaChiera.e  sà  iariua»che  rìfguarda  HebroC 
campeggia  vria  pianta  di  Terebinco  di  ffnifuraca  graadeaaa . 
tenuca  in  rencracione  da  qoei  Terraiaai  >  perche  peorano  Ci)  in  pie- 
di fino  dalla  creactone  dei  Mondo  >  e  che  Tocco  d' etfa  fi  ricourafiero 
molci'Saoci  Patriarchi  i  che  però  eoa  vo  mureccod'inioiiiottRapie- 
naco  la  cuftodifcono  »e  può  fièro qpdta.  pima  qaelit  di  dM  Gio», 
Mb  Hebreo  (tee  «Miitmit  »  pcrcbe  f ecaoNocc.  comùcbc  afte  diif- 
Itawa  dIfBlikdi)  daHaCitcAdi  HflKDa 


»  •  ■ 

QVaìI^'i  PelféerTni  (Mòpòicbe  Kioiio  rioerftoli  SaacaarììdF 
BecaJeinmc  ).e(caao  faora  por  federe  ?o  condotco»  ò  canale^ 
detto  di  Salomone  le.  noè  (eoaa.  àecaidgÙa  lo  miraoo  i  perche  fi 
vede  rotto  in  certe  ?  igne  •  ficcodi  peazi  di  piecra  viua  lunghi  Tei  ca* 
bici  forati  di  dentroper  la  metà-quadrati  »  e  per  l' akra  tondi  >  ìils 
modo  >  che  vno  s'imbocca  nell'altro»  e  (opra  quedi  con  piecre  cotte 
minute  »  e  €alce>fà(labilita  voa  camifciacosHoda  I  che  appena  eoo 
ferri  fc  ne  può  leuar  qualche  parce  &  il  vol^  lo  chiamai  Salomo» 
Deperlamagnificenaa*  efpefacooche  tiUauo»  Quello  hi  il  prin- 
^  cipio  viciao  alla  Villa  I  che  fi  crouaimeao  il  camioo  da  Bc((deiQiiè« 
'  adHebroaicperò  i  PeUcgrioi.diucfcoQom  poaf»JliftfediHWirf* 
derio  ;  crouaao  perciò  io  fO  campo  »  ò  prato  peodliili-Mld-  Cooci 
io  £U ,  caoaddNiiQjai«diar  ttMoraiìca^ 
te  •  e  cosif fuoileUi^ao  frafaiwremtelMS  ingrotfa  taoiOiiclM  bada 
per  far  girare  th  mnlian  i.  dofò^iclu  mocolca  di  mioao  »  s' imboe» 
caoa  nel  cmidìNCo  fodetco  »  e  fcorreodo  per  Monti  •  e  VaUifieoodor- 
ceua  atta  Sanu  Otti  (  &  hora  fi  |»eide4icaa  VaUì }  «fet»fef«MiC%* 
che  non  pudedierafe  000  d'rn  gran  Moaarca  • 
TMn^»-     Quefta  Pellegrioattooe  di  Hebroo  per^  anni  i  f.  adfetro  ooo  (Ut- 
mMtitnt  a  vficaca  *  mercè  d'vn  Pellegrino  Francefe  »  che  volendo  far  del  Caua- 
Htbrtn  ri       ,  g  diede  i  coctere»  e  con  il  Cauallo  vccife  ?n  fanciullo  i  coa^ 
pericolo  di  eCfetetagliacoipeazi  lui  >e  li  Compagni  ancotaiC  coliò 
pur'  a(fat  ad  aggiuliare  quelli  armigeri  di  Hebron  •  Con  occafione 
pofcia  I  che  il  Baisi  di  Gaza  mio  amico  prcfc  il  goueroo  di  Gieru* 
laiemmc  (come  quello*  eh' è  il  (olo  temuto  dalli Hebroniti)  fui 
faaotico  dinmetceilat  cpecòl'iAciloaooo  vlaatUid^  foUa«Vvao 
\  *  •  /♦ .  fOOì 
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còb  li  Pellegrini  »  e  Talcra  con  li  Fracii  fempre  coouoiito  da'  Soidari 
à  Cauallo  i  e  pafteggiato  ;  e  con  queiroccadone  vedemmo  li  canale 
fodecoQ  •  che  trecaito  aooì  fi  era  faoo  »  e  portaoa  l' acqua  i  Ci^u- 
iMifa^lieJmQM<ko(e.  ..  .  ....  . 


DA  BettHeoMie  qualbote  4  Mlfgrini  paiiiiD  i  Saft  SMibt  t  ^^i^ 
ftnda  di  dieci  atipia. ÌDOrayi  •  nella  qoaleprtina  (I  f  edono  ' 
certe  Collinette  di  terreno  roflfcggìAMef  oot  dicono  ha--^'^^* 
viietfero  le  VadiciqaelteVìpÉtid'fiiifhddianioaJefaOCff»  dalle  quHi  - 
fotfe  la  Spolti  qoel  bei  grappo  d' tua,  per  (otamtm  M'^rohHco ji\  *  - 

dfyCanr.  1. 14.  emi  perfuadotchequiuf  purfo^equalche  Cicti  no-       '  * 
mata  Engaddì .  come  pare  dica  Giofuèi  numerandoi  e  diuidendo  le 
Città  della  TribùdiGiodarCap.i5>nom.      perche  fcriue:/»  defer» 
to  Betharaha .  Meddim  »  fSr  Séubiéha  »  f^MtklMk  &  Cmi$ns  JiUiS ,  ^ 
Engéddi  :  Ciuieates  ftx  >    mUid  témm  •  •  . 

«   Akoni  "(bronO  'però  di  -parere  i  «he  tjncfte  Vigne  non  foflfcro  di  J^'^IJ* 
Vici  »  Ò  Voaff^na  da  BakCamo  »che  fi  coluuaua  i  guifa  di  Vici  »  vqa^  J  bM'ifit^ 
Mtequali^>Me|«on4ìlìlE»ÌDAcN^a,iicH(feco  Plinio  oel.liUia.  »«. 
.<fp«  tfVe#MMio:idfMi»7l*te4lMM0  iteèiwiCItflpaif  iqu 
g^»to  »  alciie-pir  fi— amili  l><aaii'<€l<ititoJiMgo  de'Sacii 

■adii  |i«iiiMMtg»aÌMii»»-Wiaai  .tpfwto;  il  rocdefimo  quafi 
iiice'Siii<Sirokimo  io.peofo«  cfae^on-folo  vi  fodero  Vigne  di  Bah 

J«MfittaaiKh«4l'¥ttiifierhaBdit(:iMHlfrletm^^j&^  fipi^ 
credere*  che  bevciido  ▼ton  gli  Hebreii  ptaacalTerotaBCQra  df  UeVitù 

tkou  ifÀù9u  à  wmmu  VuÉ»maJbflP>ì  A'i^lujgenM  mai» 

DAI  predetto  Tefto  de' Cant.  Botm  Cypri  &c,  pcnfarono  alcuni  •  eifnt^k 
che  quello  Cipro  foflc  «n*  altro  iiquar ciò  di  Vigne  <  dalle  quali 
nafcrffero  vue  pretiofìflime  »  e  vini  delicati  te  non  gii  quelle  dell' 
Ifoia  del  Mediterranea  i  detta  Cipro  %  dedicara  per  le  di  lei  delitie  v      ->  •  > 
#  V(ii«fqifMd'iiilAlttaiito^4Biia 
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forfì cra(Te dairifoU  fudetca la dcnomiaiciooeperia boutade  fio»» 
che  pToduceua .  -  ... 

•  il  tirano»  nel  medefìmo  luogo  della^  Owcica)  è  di  parerò  >  che  per 
quel  Botrits  ete,  non  s'iotetiéa-ii^Tcfto  d'ym>««td*fn  ÉBKQ(&aiJeal 
grappo d'vua) aromatico:  lbidmm[ti$i»k9tmmui€énmmuCy^ 

iììvdi  U  Caotici  ft^iTà  4.  i  ^  coti  ilire^^  Cyfrl  eitMmàifi&€.^ 

Noo  faria  però  gran  €ora,il,c)ìre.9  cbe  apprefTo  al  frutto  fi  fSde  ««-^ 
ticamente  quella  bella  Cìltti  (Ì6tutX:fpto>petche  altro  noa  fool  diro 
Cipco*die  pM/cf««circondau.da  Vigne  dcliciofe,  come  purealcuai^ 

pmCdMer  i^Affate  It  CòlITnc  d' Engaddt  circa  due  tnìgtia»  R  crouatiD  fopfci^. 
X  Montidue  cauerne  1  Vmz  iunga  palmi  5 1.  e  larga  14.0 i'aitra£# 
lunga  pai.  50.  e  larga  24.  oue  fé  ne  iUua  Dauide  coa^po,  huomint»^ 
^  fuggendo  l'ira  del  (degnato  Saulc,  comes'hi  nel  primo  de  Regi  cap. 
34.  jifitndit  ergo  inde  DAuid^et  habuawt  in  lotis  mt[fimìs  Eng^ddi  i  d' 
lingaddi  dicc.pcrchc  ad  cnaapparrcnentj>e  rpecialmencefiricoura* 
Ha  nelle  fudeue  (pclcnche»  come  diceil  tnedefioio  TeUoae  libro 

^  nefcap.  22,  t4bii$  ergo  ììauié-imle ,  ft'fnpt  mlpultuHm  OiolUmjf^s  > 

odia  qoate  hicmjrméoto.  eotsaiido  Sante  por  fcari^ffi  il  corpo  » . 
Daaid  gtl  tagliò  vn  pcaao  ^8a.  ftOeMocoMJaoMiiickclKièltè; 
.     ooofem^cIbfffioooabbadàpcrfiffcaldcgQo  graoJctchchioewOi. 
Ilaiicetdio:  'imftii$innmnmm m.f4k,mnm  imm*  QmwK^ 
^laoo  però  altri  >che$aolro*trò  fenza  timore  oell'antro»  per  baìicf 
vedm  fella  di  lui  bocca fot  teli di  RagQO>  che  gli  Icuò  ogni  Torpe» 
to  »  e  panni  fi  polla  proMre  con  laSautaW'del  Salmo  s^.oue  D9^ 
tilde  rammentando  quello  (ne  perfecutioni  1  dice  :Xlamabo4é  Deum 
^tijjimum  )  &c,  oue  il  Fonte  Caldeo  legge  :  OrabammémBto  éiùfi^ 
mo^& fyrtf  >  qui  acccrfiuit  auneam  >  vr  ptr^ceret  ih  ore  fptluncét  ttUm 
prùder  me  9  c  non  &  gran  cofa  i  credere  »  che  Sua  Diujna  Madli  fai- 
cefl^e  quella  grada  i  Dauide  »  quando  anche  la  fece  al  Santo  marcire 
Felice  di  Nola  1  come  ancora  fiuoridc  ^iJi  Fedeli  deirindui^ouL 

W>  *   •  ^ietceanoit  '  •  *  **      '  " 

t'^T^RonaodoG  Dauide  in  ouer  deferti  birogoofo  »  mandò  ad  vn  cer^- 
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4el  Monte'*!  cfìe  (è  nido  di  Elia  »  ma  vn  altro  della  Gfudea  >  fuppli- 
candolo  d'vn  poco  di  foccorfo  >  e  canto  piti  (peraaa  la  gracia ,  quan- 
do per  baona  congiuntura  1  portò  il  cafo  1  dVn  giorno  d' allegrezza , 
perche  vfcia  à  far  cofare  le  fue  pecore  ;  ma  queir  aaaro  >  in  vece  di 
'pane» gli  difle  foà  maniaca  d'iogiarie  :  Qkistfi  àauid, erfaii ^filiut 
Jfaiì  badie mmiittuntfetmt qui jigiiint Domino f luost  i.  Reg.a5.iQ» 
di  che  prefe  canto  fdegno  Dauideiche  (ubiro  Ci  voltò  colà  con  i'armt 
alla  mano  per  morciiìcarlo  I  quanu  >  auuedatafi  delle  rouiueacha 
fopraftauano  al  Riccone  ? na Tua  prndence  miglici  nomata  Abigaili 
s^alleftiTobita»  e  carféati  ^giooNiiti  CM  loObf  Mi  >  cioqoe  Mirati» 
tdoe  veri  ai  vino,  pote«ln4wipi(lil»lMlirl  nitm  andò  Màimmtm 
fhiUi4é»etam6feppedire^  AMp^dtdaNic«iiracci#  e  balto» 
aaDieré  reftò  fi  pagdèM#i?l|K{»erdoiiU  NiMr  qÌMi  MMkh3 
te«to  »  pttlt  la Deiiiii*ilr mollili»  Di  qoeAo  Moine  «e  taocUiu»  Dtit.\f»mi 
ìdaihratm&€jiolamaA|i^^  '^'"jcMfm 

^Di0  fm  Màiues ,  qui  vocantur  boe  noMiaf  9  ulur  im  fmt  N4M 
ttamUnmmtm  jttìgaU  adUnfifélem  plf^m  léU^iMtta  VcolemAÌ" 
'liam  $  ijUM  ffint  VùUbatur  Mbo»  mari  mminenSf  impi9 Elias  Vropbeti 
-BiXitgnHmt  flimiat  im^etrauii  p  appcdlo  Qparr  tom.  a.  pag.  8pa.  v 

t-    •        *'tt     tot  .  .  •  ..)...  j  i>, 

•     -   •^  Cap»  XXV. 

DA  Odolla  auanzandofi  i  Pellegrini  per  quattro  miglia  verfo  CMutfdi 
Orience*arriuaDoal'S.Sabb«Conueoto  antichiffimotpode-  s.$jLh*^^ 
duta (Ai'GIcdQknrgfami  die  fi  liabitaiio  con  ^«alclio 
Initfiv  d  fcòic*  per  ceàitdeiff  Anbii  Dicefi  S.Sib5a»  perche^ 
Slciii}il'(«àiiiAmoiclteiqoeflo$entàrQefoifc  l'attrae  Madvo 
ì[i€ca»  ]^et  àlicnràre  lavita  deI%1io>«'4t  gliairri  Monaci^  fi  lece^ 
ailiafotiuifbitilBma  Torcia»  6e  f  n*  alerà  ne  AbricdappMdb  Giolli- 
niano  Impetatoiet  come  pare  fcrh»  Cirillo  Monaco  da  ma  Itccera 
del  fudetto  Imperatore  ìnuiata  a'Vefcooi  del  Paefc  >  ordinandoti 
quefto  feroitìo  v  Zt  pitéfidiumapud  mimkmH  tft  ìmmeinm  • 

Hifultibui  hcum  effft  rK^a»;  chiama  il  luogo  :  I«Mrr«)  titolot  che  non 
fi  daua  d  Conuenco  veruno  >  che  non  folTe  capace  df  milk  Monaci» 
eome  fùcapacidimoquefto  altre  voltCìanzida  vn  libroamieoleflì.„4^jM5 

9Si§^  advamedefimo  tcaapo  t}  %;oHji0éco  vodcfiìniUa^eiigio^  sakàm^* 
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5 10  Terra  Santa" 

lì  ,tutci  pronti  ad  rn  cenno  d'vn  foio  Superiore  ;  è  vaglia  il  veròiche 
queflo  non  par  difficile  i  chi  confiderà  il  fico  del  Mona(lero,  quale^ 
per  e(Tere  fondato  fopra  vna  fchiena  di  monce>da  doue  cominciano 
due  Valli,  le  codci  ò  laci  delle  quali  elfendo  di  rocca  non  canto  dura 
dauano  comodici  a'  Monaci  di  cauarfi  con  ferri  ?Qa ,  ò  due  celletcea 
&  iui  halMcauano  i  come  ne'  dormicorij  crauagliaodo  (  dopò  gli  efer- 
cici)  fpiricuali  )  e  mi  perCuadOi  che  viue(Tero  di  oliue»  dactili»Iegumi> 
&  herbe  ;  hoggidi  fono  pochiiCmi  >  e  Scifmatici  >  &  il  Conuenco  è 
a.Tai  fminuicoihi  nondimenomotcehabicationi»  con  due.Chiefe  > 
la  maggiore  lunga  da  45.  pafC  »  e  larga  14.  eoa  molte  pitture  anci* 
che.  Altre  volte  furono  Catohcii  e  molci  modero  per  la  Fede^» 
(come  racconta  il  Principe  Radziuiglio  nella  Tua  Gierololimitana^ 
Pcllcgrinatione  epiOola  1.)  fuccefle  Torto  Selimo  Imperatore  de* 
Turchi»  che  151. anni  fono  s'inlìgnorì  diGierufalemme  1  quando 
arriuato  coli  vn  Couernatore  fuo ,  mille  Monaci  t  che  habitauano. 
quiui  fi  portarono  iGierulalemme  per  riuerirlo  ima.  quel  Barbaro 
MtHMei    in  vece  di  gradir  l'olfequiof  rimandandone  vinti  foll  ai  Conuenco  « 
7'y!i^*^  fece  crocidare  il  refto  da'  Gianizzeri  1  focco  prcteflo  »  che  non  foflc-* 
ss*ll1        ^  habicare  canu  Cbriltiaoi jolìeoie  voic^  non  $ò  fe  fi;no  quelii» 
t  Gf«r«/*«  de'quali  Baronio  alli  28.  Maggio  ne  fa  mentione  •  dicendo:  In  Va» 
Ummt,    lefìtna  pajio  SanQorum  Monacpomm  à  S^raceats  m  Laurea  5,  Sabs  m, 
Urf(QorHm  ;  dubito  di  nò  *  per  quello  »  che  (criuc  Antioco  Monaco» 
qual  vuole  foffero  quefli  folamente  44.  s  incenderà  forfi  Baronio  di 
quelli  I  che  dicono  li  Monaci  cfser  fepoUi.ln  vaa  Cella  iQuraca  al  □^- 
mero  di  600.  Quar.  com.  a.  pag.  688.  i  # 
$«Hti{i9'     QuìfiotirofiQiionfolo  i  Sabbii  ma  i.CiriIli>gIi  Eufebijii  Damafce- 
rir»»  im   Ili  >  c  fecondo  il  parere  d' alcuni  %  San  Gio.  Chrifollomo  fìefso  ;  e  lo 
5.  S4bbd .  deducano  dalla  di  lui  leggenda  1  nella  quale  fi  ha  >  che  vdico  qucflo 
Santo»  come  Bafilio  fuo  . compagno  era  promollo  al  Vefcouato»  te- 
mendo non  fofse  i  iui  medefìmoaddoisacafìmil  carica*  fi  ricKÒ  in  . 
vn  deferco  della  Sorta  :  /p  e»  nt  teneretHrttn  folitudinem  Syria  aufugit» 
ttlU         Moflrano  qui  i  Monaci  vna  Cella ,  oucro  O.  atono  con  vn  lepol- 
fOrmt-  crOfOel  quale  dicono  vi  fi)  fcpolco  S.  Sabba  fle(so>può  eisere  >  cho 
ti9  di  s.   vi  fi)  (lato  translato  per  opera  dell'  Imperatore  ali*  bora  regnante^  » 
Stbhm,   che  l'amaua  di  cuore;  ma  che  lui  moriìse  nò» perche  palsò  ai  Signo- 
re nella  Capadocia  »  come  nota  il  Mattirologio  Romano  alli  5.  De* 
cembre  :  MutaU  in  Capadocia  S,  Saba  Abbatn  qui  m  Tattfltna  miro 
(anCiiUttt  extmplo  nfnlfuì  e  di  qui  fu  cransUto  m  Venctia  9  dice  Ba- 

KOQio  medcfimo  ocllc  qou  del  Macucoiogio  liefso  • 

-  '      •         -         -        -  - 
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Libro  Quiocò.  |tc 
't>d  Fme  di  S.  FiHff$  ufiiàcm^ 
Cap.  XXVt 

DAir  ottauo  cap.  de  gli  Atti  Apoftoli'd  s' hi  >  che  calando  da  Emnin»  a 
Gierofalemaie  ia  Gaza  rn  Eunuco  di  Candace  Regina^  cmnUc9^ 
deirficiopia  fopra  vna  Carrozaa  leggendo  la  Sacra  Scritta- 
n»  lo  Serico  S^Qtèdllfc^.vapiaiQQOimiaco  Filippo»  d^t'ac-  ^ 
coftaffe  ti  Cocchio  di  colai:  jtéimge  te  (dmtmàllkm»  &€•  &  fàmilé^- 
obedeodo  H  Diacooov  fTappreflli^òr  CéIoiò*  co»  pieo»  oMoicnu  ali. 
rBimiieoicbiedeiidoljiciM  eotàìefjgtBààiHmmdMim  il  lènfadcUa 
Scritim  r  erìfpoocItoKtolf'qiiella^t  che  fenra  interprete  noo  potcoa 
capire  »  ainmelTo  nerCdcchio  Filippo-r  fi  diede  ad  indrairlooeltaj 
Fede  »  e  catecfaittariodi-nòdo  »  che  giunti  ad    cenofoifie  $  diii  .  • .  . 
1'  £ttnuco  :  Sue  aqna ,  quii  pNkàei  me  b9f9H^trk^  bactenoUo  Klip*  ] 
po  »  che  fiì  poi  dall'  Angelo  io  vn  baleno  portato  in  Azoto  »  profe-  ] 
guendo  l'Eunuco  il  fuo  camino  >  e  ritornato  alla  Patria  >  fi  diede  i 
predicare  la  Fede  con  gran  frutto  i  come  fcrinano  Cirillo  Gierofo* 
limitano  nella  Catechefi  1 7. S.  Girolamo  nell'epiftolai  Paolino»  & 
Ireneo  libi  j.cap.  i  a.  appreilo  Baronio  >  e  dopò  traghettato  il  Mar 
toffynpafsòneirArabiaFeliceie^orfe  fìno-airifoU  di  Sumatra  fotco 
la  tioea  mcrititonaieioue  per  la  Fede  lù  marcirizzaco>come  aggiunfc 
iMbti^ll^  Synopfì  »  per  li  osericidel  quale  Noftro  Signora  fece 
iDoltifllilfidMit  lll»lwiiitt»>i|i^eiM^iwr«ei  éK/ifÌM§ililk 


o/SMedpM^Mmtf'W'vdicè^ii^  v  t^n 

Qiacfto  PoBie  fmm6  tidaodada  Bault—i  ^  M^reee  iniuH  r^méi 
longf  da  rei  nrigliafemro^ro» VeNetiUoHM  da^alcMiiqtt^ 
rence  Borrir  prima-  atitor  SomeIv»  ò  tacdr#oorg|rfi(piotaMi  4k 

Mosè  prefero-itigrappod*  vua  con  alttriimctper  riportarli  al  Popgf  - 

lo  ^  S.  Girolamo  oe'kioglii  HebraicI»  lo  colloc  »{om^kf»r ,  deetoi 

dopò  Brf6/broft;  e  ndf^tfpiAolafcrttrai  Marcella  in  no«MiiiPaotoit  '    -  * 

&én(lochioconfe(Ta,chenrl1apelIegrfnatione  di  HebronqaeRe^ 
Smte  lo  vifìtarono  :  y^àttifontem  in  quoÀ  Vbdippo  EuniKbut  efi  tm- 
titsi  c  qui  ancora  lo  delinca  Bonifacio:  ifU  font  tfiiuxté  Bttbfur  ai  Beihfmr.te 
fidtccs  montit  ebnilteiUt  qui  ab  eadem,  in  qna  gignitnrjjumih  TU  videtts  >  Térrtnt*  > 
rectpttur ,  e  f  uol  dire»  che  refta  afifoRodiuia  Kcm»  pcccbc  iniffMdOi^*^**^  • 
alcuaihorci»  fi  fi  perde  deaero^  &  ^^^^O  .    ;     ,.jfr:«iL  »  ^ 
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sii  .T«fW^Swi^   

Sò  >  che  alcuni  altri  vatiaoo  ael  fico  »  ma  nèatréla  Coaiufiè  ricò* 
nofce  quedo»  iièsaktoFaflcrfi.nill^  <j/iifBÌÌDtmfif^ Micij  di  Ca- 
pala ,  ò par' Oratorio  eoo  ttràcadifètroi  aJcacoìiira«iMiotit  del 
facto  ;  ancor  ooi  écbbÌMi^àtfcgitiàtf^^n^o  piàiclie  It  Chiefa  tu  tal 
frdequi  concede  rindulgeoza  di  fette  dtBÒi»e  che  gli  Terrteatii(beit- 
$ht  Ìm4f^  >ta  chìMiano  ^9nte  di  s»  Filippo  »  &  ta^  Villa  ini  xkiui 
eitfi^;^.^/f)^>qute£diiMttfijBe^r>    ^    f  ;  V 


■  t   I  *i  ^. 


Afciàadon afkrpalle  il  Aidetco  Fonte»  e  tranerlata  la  Valle* 

:c  alci (ljmo*n£Ì  defccnfo  del  qua- 


jattnùini  W    Aiciàadoti  afkipalle  il  iudetc 

^l^i*''"» -.l  rcatanoiPeJifgriaivoMont( 

iM  N  >  le,  coftcggiando  alla  finiftra*dopò  circa  quattro  miglia)  cro- 

Gi*,Bat-  wano  in  vna  falda  il  primo  deierto  del  Precurforc  di  ChrilloGio^ 
fiattida  ,oue  ancor  Bambino  fi  ritirò.  Niccforo  nel  Ubro  pricnQ 
deirXilona  cap.  14. penfa  1  che  la  Madre  lidia  velo  coaduccue  »  eJ 
fltfiaficootieik>4>crisE]ggtu t'ara  di  H^ode*  cadendo  fp:tót1dier 
creto  »  che  doocflìBro  efo'^ili tutti ì^iulli  della 7;rib|ì  dj Bf;u^ 
lemme»e€oaifiiii:  SÉtimm4iilémké.$nit^mell,ìf!^tgyptMnL^ 
9MiUitUi%ftm  mtum  Udmié  tomma»  lo  mwi  mmmtétf  tésrìf^  9^ 
Mt^étlt9eMmpnmém*k4hUM^mmi9m$4àiiUfiugtt  exaraiumf 
Ékmmtumtlmàu  tumm  jffé<t<^  wutwmldétft  BLtlMtttb  mlper 
lima  quMiam  «d  ftpmm  ì$mmm  fdmis  M^vi^ékmw ,  fonafiq 
hifodnjénimnoltnumméuùmtffugiensi  Iftocia  confermata  da  Sai^ 
Pietro  AlcCiaodrioo  C*».  3.  /er».  rfe  P<riJtfe»/M»  ouc  dice ,  che  Hcro- 
de  mandò  à  chiamare  Zaccaria  t  acciò  gli  daffe  conto  di  Giouanni 
fue  figlio  »e  perche  non  Io  volle  fare,  comandò  folfe  veci  o  fri  i\ 

t.eu  Bài  Tcmpiotc  l'Altare;  Quiui  rimafe  orfano  il  Santo Puctino  di  tre  annii 

gijiMdi  3 .  mortagli  la  Madre  >  e  (e  bene  haoea  l'vfo  di  ragione  1  come  con  la^ 
eòmunexicoe  Giacomo  di  Valenza  ne'  Comencan;  del  Cantico  delr 

f'^mm  ^^^^gi^-  Opmio  4(CtUr4ti  vjit$  ratÌQ»it  in  loanm  babita  efi  imo» 


^mm  cfrre  4piafi  apué  mms  BtStrts  »  e§  oead  lumut  in  tmi§  eooo 
àtm  vttbotwittfn  mbisrh  ;  ed  nodo  Soa  Dioitta  MaeAi  volle 
viaAteierogU  AogeltvetofiBriiifleiof  inifiero  rapprefeataco  eoa 
■iiciir^ccoelleiitiffini  mmwMà  CMkìéla^an  deiUVaitem 
ioJMU»amlapnaMiCa|>cliaiiQinQ./Mn  oeU'oatiirr»de^' 
"Tc^'  ~     *  caqi 
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•    •  Libro  Quinto  J  'jij 

fléatt  at  Prccurfor  mcdefìmo  di  Chriilo  »  oue  fi  vede  Elirabecca  mor^ 
ca  iGGioaanni  tielroezo  degli  Angelif  col  motcoidie  dicC':  T^mua 
.Eln^abetb*  in  deferto  t  Angeli  €UTam  pueri  fitfceperunt  i  e  fi  può  ben^ 
credere» che  qnegrilIuArtflìmi  Ca.aalieri>jicuraciffitni  delle  gran* 
dezze ,  e  fatti  del  loro  Protettore  habbìno  rapprefencato  fé  non  il 
vero .  Di  cbc^cibo  y'mSc  poi  GiouaaQì  io  qnel  de(cno,  >  1q  àìMM^ 
^efa:  -  — 

ji  fitta  d  eferti  ttneris  fub  Mnms  t      e  pili  foCCO^ 

/Chè  per'SMknotMiHoftoiflmli^  Aìtn^ihus. 
i^faioiio  Mt  midc  Alnaggio  »  come  (Mft  San  Marco  capd  u  ò  «•••«nm 
qaaldieliquorei  chtcadeawpra le  foglie  flidcmtiiaiiM»  oomt  al  ^•^^'fir^ 
preH^te  molroiircafeaiiena  GiMet :  €c  atcri italneait  difo»»  ^ 
cfo  Mero  carobbe  i  dette  j^llfat  tu  lacìao  ^  ìMoro  tao  •  qoal^ 
iiaggid)  queiTerrazaoi  fogliono  parcanare  »  eco^fuoco  purgarloiO 
tiene  qu  a  fi  fapor  di  mielef  e  qocfto  coocofda  pia  con  la  tradiccion% 
«fie  moilra  qumì  vicioo  ?iia  gtail'piailfa  di  qoefta  rpccte  >  detta^ 
di  S.  Giouaani  >  tenendo  per  certo  >  che  il  Santo  ne  mangiafTe .  Per 
ic  locufle  pofcia  alcani  prefero  !e  locufle  aeree  vfate  in  cibo  da  gU 
Arabi,  maflìmc  fecche:  Altri  le  locufle  terrcflri»  che  noi  chiamia- 
mo rampotigoii ,  delle  quali  fé  ne  trouano  quiui  con  1  herba  crcfcio- 
fie,  e  beueua  dcli'acqua  d'rvionciceUo^fotiì  miracolofam enee  aper- 
to per  fciuitio  del  Santo.  ' 

Qaiiii  apprcfl^ofà  fàbricata  ? na  Chiefa  >  &  vtii  Cella  ficìoa»  ooe  chufmem 
fitrona  »  erìnetiflefnfatfofiettaiite»  fopra  del  qaalc(4icofK»*}dov^    /«f*  « 
imiia  ilpQtcìooycqnlàltaQitvoRaWcetebmitolinoArlRclìeio^  •mtd.rmi 
llfefttCoiiiepotvTtcetebraiiaaocoraiefiè  riiiMgaaaadKecte 
anni ,  &  è  SamnaHo WaoMMe  dagno  »  rkMOlinato parfaiordal  * 
Padre Bbnifacionel  Hb.  a.  cheftrifles  lad^^a^/laffMiMi  (cioè dal 
Fonte  dtS>  BiHppio)  ^edtoai  rnvatmé  /«rfi»  i  et*  «d  ^atnwwàlkm 

Ktiptentrwiem  ver/at  »  «tf  OirMiafeai  f^rnm  dnUnénd^f  $ttmet 
rmis  Btptiflé  iefemm  >  in  fwo  dm  fHT^^  imi$tUii  applifi» 
^^accfaio  tO0M  feoMdopag.  707*  !• 
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314  Terra  Saoca. 

Cap.  XXYIIL 

Cdr*  r!^         £crocedeodo  dal  fudecco  deferto  circa  due  miglia  *  e  carni»- 
ma  '<uzlct  mV  f erfdGieniOÉleiiitfiAaUA  deftfAùi  «|i  f  cmo  angolo- 
MrM«.   JLX»  del  Monceii  f ddono  Ie.iaitte4cU»||tiBiA.CÌfìMU Zacqiria  ». 
Otte  <fa  Naiarettc  porcoilLMariaLVcrgiQ^fei^vIficavt^ 
come  dice  S.Locca.at'priino  wm»  %9^ExiaitfU'ìi»ùtAlnitmwim^' 
Unaumft^nàtiùnt  in  Cimiateminié *  fiméff^Mt^M^hjkCÌ^, 
fiocmrà  liiupidiu^iUceQdo  zEt>vii4fk9ftmln  VLMuaLm^i€fù9g' 
mimwmédmet  In  aoemotia.di  chedapietofa  roano  vi  firaUato^fc^-  ' 
bricamaeUoratcredefi  Conuenco  cpn  duplicata  ChieCa  ;«locù>bOiie: 
incontrarono  la  Verginei  c.fopra  oue  habitauano»  come  dalle  grofe 
ruine  fi  argomenta  i  fra  ie  quali  pure  intiero  quafi  fi  vede  voluogo^ 
d.voUo  con  pilloni  I  &.vn buco  nel  niezo  donde  fi  caua.acqua.fieC*'' 
chìflinaa  i  che  Ci  fente  à  fcorrere  «  e  Ti  congettura  fi;  quella  dei  Fonte 
che  fì  trouaalla  metà.del  camina,  tra  quefta,  e  l'aUra  Cafa  di  ^acca-. 
ria*Quiuifìgortano  li  Exati la  Vigilia  delianafcita  di  S.Gio.BatuAa. 
i  cancareil  iitfgii^icéi.iJodcdella^Vergiae  >  che     lo  cooipoie  «  ^ 
«èf  IfMhilgeflaa.di  fetceanol*. 
f^ipti^    fi'diftamé  qoefto  luogo  da  GieroCileaMntcircaciaqoe  miglia^ ,^ 
m4.ii  s7  ^9akt  da  pratico  nocdiAocooio  Aranda  cip.  17»  dicendo  s  -a  Cimts* 
H  SéMt  mUuÈm>990LéilUiJignMs.CnÈtu  temftmm  #    bn  timfh  mi" 

M'f*^  B4ptìfi0 m.Ìuiem eh  edituil Àd  ia8nm  arcusittrgtumeHig9Èf4mi$,m tfòwe  « 
4m4.^    Ztfffrjrnatxtfii^Àfli s  ai  quale  s'accoda  Ecocardo  »  inentre.oeile.  dtC*- 
crictiont  di  Terra Sanra  cap.       68.  colloca  la  Citra  patria  di  Za&>'> 
caria  nella  Valle  Raffiin  ,  non  lungi  da  Gictulaiemmc.;;  24f64-. 
fiéi  domus  fiu  crat  in  f^aiU  {{apham  t  non  lougè  4  Urojolymét.  fimiMji 
t  forH  quella  Cftci  fù  quella  mcntoata  da  Giuiuc  1 5. e  {  2.de(ca,^f^| . . 
ò  fecondo  altri  .4<o»  che-vuui  dir'  occhio  >  perche  in  quei  contoiiù 
non  fi  troua  altro  1  che  vn  Fonte  vicino  >  chiamato purcocchio  d'ac- 
qua I  da'  paefani  \Amma  -,  ouero  diedi  occhio  anticipatamcote)  per- 
cfae  auiai  Gio.  Battilta  con  occhio  più,  che  di  lince  viddc  (  ancorché 
cÌMiNoadfCflcredàlla,Mad{e  jUiciito  ciafeaacQnc'puciliuQi  cluo^> 
§ridiMaua»Vergtae«. 
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Libro  Quinto.  515 

'  :Seeond4  Cafd  di  ZHcatia  * 

LAfctatft  la  fadccra  prima  Ca fa  di  Zaccaria  1  &  auanzandcfì  i  rUfjdi 
Settencrione  fn  breucwro d'arco  fi  troua  vn  Fonte copiolo,  s.Ci<..e«* 
motteggiato  (opra  1 1  quitfi-yicioo  vna  Villa  habitata  da' Mori, 
detti  Magrabini  •  cioè  Ponentini  i  di  quella  maledetta  razuj  j 
che  fu  cacciata  dalle  Spagne  :  fi  dice  nondimeno  Villa  di  S.  GiosM 
ni  I  perchequi  il  Santo  Precurfore  hcbbe  il  natale  i  in  fede  di  che  ?l 
fù  alzato  (  dicono  da  Sant'  Helena  )  vn  bellifiimo  Tempio  di  pietre^ 
viue,palite>e  quadrate  in  forma  diCrocctCon  Gallarie»e  ere  Capelle 
in  tefta  i  e  nell'Aquilonare  è  notato  il  luogo  della  oafcita  •  e  vi  è  Tlo- 
dulgcnza  plenaria  perpetua  «benché  fi;  il  facto  luogo  nido  di  capre, 
.  si  noftra  mortifìcatione . 

Qui  fi  transferi fco no  li  noflri  Rcligìofi  daCierofatemmc  laVrgilia 
del  fadcrto'Satiro^  rantaruf  il  Vcfpcro  »  e  Compieta  »  c  sij  la  meza^ 
notte  il  Marutino,cclcbrandoui  molte  McfTeie  cantandoui  Vvltima,!! 
che  tolerano  quei  Villani  perintcrcflc  d'vna  certa  cortefia,  eh:  fe  gli 
vfa,contutto<iò  mai  fono  contentile  ben  fpcllo  fi  troua  lite  con  effi. 

L'anno  r5ii.  il  PadrcTomafo di  Nouara Guardiano  del  Sacro  FrMtìhA" 
Monte  Sion ,  trattodallt  dinoiionc  di  quef^o  gran  Santo  >  ottenne-»  in 
(  non  fcnza  fpefa  ,  e  fatica  )  di  poter  raandarui  Frati  adhabirare  i  ma 
non  potendo  colerarc il  Demonio  rhooore»<hf  <iauaQo4  Dioquei 
ferui  Tuoi ,  &  al  fuo  Precurfore ,  inftigò  quei  Villani  tanto  i  che  vn-.  J^^—  ^^^^ 
giorno  con  l'armi  alle  mani  corfcro  all' Hofpitio  per  trucidarli*  ma^,  . 
prefenticff  la  tifolotione  %  fi  ferrarono  in  cafa  »  facendo  refiUenza  % 
'fin  che  voUto  il  rumore  alla  Santa  Citii  I  m  vn  bateno  v'accorfero 
alcuni  Vificialii  e  Turchi  grandi  i  e  cacciati  quei  Mori  »  leuarooo  di 
li  i  Religiofi-sc  liconduHero  à  Gierufalemme  »  &  i  fatica  fi  potè  ot- 
tenere f  che  fra  Tanno  fe  vi  poffiao  mandare! Pellegrini i  e  Frati 
nuoui  I  che  non  la  padano  fenza  di^icolti  >  e  difguQi  »  con  tutto  ciò 
volonrieri  fopportano  ogni  trauaglio  per  honorare  il  Santo  •  e  go- 
dere del  gufto  fpirituale  »  che  da  quel  Santuario  fi.  riccue  »  ouc  fi  tre-  ViUtiff^i 
uòneirirtcfro  tempo  il  più  bcllodcl  Paradjfo,  come  contempla  il  nt-^Wi 
Padre  S.Bonaueotura  nella  Vita  di  Chriaocap.  5.  e  dice:  0  quali  s  l^'fi'^'*' 
domyfyqualis  camtrat  qualts  leOui  >  in  quò  ,&  tn  qua  commoruntur  ta"  ^ 
tes  matres  uUbus  fiiifi  f<ectHHt^4  àfaria ,  ^  Elifébetb  :  lejui ,  dr  / Oéa* 
ntn  Jùfefh  r^  ZéubMmf  iXCttOi^tfìCfCì  poicua  dire  tq  pewo  di  Para- 
tifo io  Tetra*.    *{<Jit''. .„       ..i    i  ...  e. 

■  Ì(  r  Wc»«- 
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Mu,nu\  r\ Alhi Vmjidi SteOltMMl  firtiiMBW pumilol  li^MIegrìoi 
piàperMooM'tdieper pigmigigfliiiinandn liqttWtcp iDi£l|> 

MSéMiM  Mali  ropratatciaaiiMl  MoiitaMo4irSftiittCi^ 

y  (  come  li  Icriflc  nel<>p«  74  del  LibioTciiopagiii^.)qai  fi 
li|lifttif  la  pianta»  CM laminale  fi  fabricò  Ja  Sanca  CcocCtULOitiBori». 
ibii:fiela  PijIBiiia  Impecatcìce  Hcleoa  vi  i^Unìcò  fiia Cluefa  di gr4ii!i 
detaiiDtdiocK» che  fino  al  dì  d'boggfcficronaiD  pieiir>  ci^n  oic  iii^ 
fime  pKtiire  ancicbe  •  e  dietro  all'  Aitar  Maggiore  fi  moftra  il  luc  gQ 
oue  l'arbore cencua le  radici;  Vi  c  appre(fo  il  Conuento  h^bitato 
da  alcuni  Callogeri  Greci  t  che  per  riocor/lon&d' Arabi  >  maliìtne  <ii 
noccc  cempo.vi  (tanno  ben  ferrati .  Di  quefto  luògo  ne  Unno  men? 
tionc  Adricomioal  num.i  >9*di  BeniamintAraniia»Bonif4t.iolib.s«, 
c^uafi  (ucci  li  ^iuoci  di  Iena  S^au  tC? i.àiiaaui^eoaa  ùkJ^^xa^. 

€ag.  X  X  IX,  ^ 

tnUÀ'  ve  SlàwlMiéGSòréiiiarmTorte 

é^M^'W  no  è  vtfitatot  perche  coM  la  Ihadadpenciloliii  per  «firn 

A  fefta-da  gli  Arabi  »  noft  ? i  6  può— date  fa  ooa  oayflagaa» 

dia  •  che  coda  molto .  Alla  niÌME«ttdiacMili«9li  vanno  taoco  no' 
fin»  cooteGrccfiAinciii  tic  altre  NaciooicoMMiaci  dal  Baisaco«« 

Tna  banda  di  bcD  Uuceo  o  Caualli  »  e  molti  Accitri  »  &  Arch  bugieri 
dtife  Ville  drconuicine-»  che  la  prima  fera  fi  conducano  i  Gerico* 
catninodi  zo* migliai  de' quali  14. ò  15. fonodi moncagoa»  e  la^i 
manina  fegucnce  per  altre  dieci  miglia  arriuano  al  Giordano  pef 
tempo ,  da  doue  il  BalKlii  ricompagaaiGccicoi  c.^ca€60§|ic4* 
pedagi»daciuu» 

Bmti  di  tfi  ^poMk^  ^  ... 

•   '  •     .1     ■  *• 
9mtki9  tN  quefta  firada  fi trontno  afconi  looghr di  confideracione» il  pN« 
^^f^  X  mode'qoalfidopòBettania*  è  il  Forxe  de  gii  ApoUoli  •  cosi 
'  '      imoipetche  inpaiTaiidodaquiNoftroSignorecongli  Apoiiolip^à. 

fate  omccm  della  di  lui  acgaa*  Altri  però  lo  chianafOQpfiffqtft- 

 •   ih 
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UiChriftò  ]  pìgHan(!ola  denominattoaei  AobilKiri»adisoaordicÌià 
ri  fiì  concelia  l' Indulgenza- di  fette  anni  • 

Auanci  Chrifto  poi  il  Fonte  (dicono  alcuni  )  (ì  nomò  Fonte  étir^nuitt 
Sole  »  e  meramente  pai'e  concordi  con  quello  (criue  Gioiuè  nei  cap.  sUt^ 
18. 1 8.  ^r^ndo  de'  confini  di  Giuda  1  e  Beniammo  :  Bi/ceMduqu§ 
h  GeniMo»  ftfe/f  F'«0lf  Bnomt  mxu  liMt  U(ntlm  ài  jiifimm,&  perucb 


PAtfaro  II  Ponce  ro<lètco  circa  quattro  iiiigUa»ii  mollra  fé  Itiògd  Mm^ 
nomato  .4if0ii«<M  t cÌm  figoifica»  conforme  S.  GirolMBO  oell'  ">/« 
£piraHo  di  Paola  :  L»€milngiMmmm%Ì>ìut9Utlé^fàm$%ptt\%  frequenti  f* 
lloiiiKÌdi|>tc  iifM3nameoti  >  che  lui  6  facenaooi  e  qui  potè  fià 
rito  quei  povero  •  che  catana  in  Gencoi  &  ine  dtt  m  Létroutt  come 
racciinta  S.  Lucca  1  o.  }o.  che  Te  bene  alcuni  tengono  ciò  per  mera^ 
parabolai  ad  ogni  modo  la  comune  l'afferma  per  vera  Utona»  come 
(t  jL  gli  airi .  Brocardo  acaro  dal  Padre  Quarefmio  com.  a.  pag.  7  j^* 
che  dice  :  ^  Icruo  ^wiaor  funt  Leucs  ve» /ut  Oeeidentem  »  via  qu€  da» 
ett  lerololymam     Cafirum  jidommim  >  vò/  Icdtcet  lUe  qui  del€t»àeb4i        .  ì 
€te  lefMfaitm  in  lenco  meidtt  mtétroaes;  e  (okndero  il  Satmerono  -  ^  ^ 
1HDm«i.FiolegoiD«4i«crAdricomio iQBcQiau>iaoau(n,6«coaalcts*  ' 

^  A  Ctttvolltli€imaiiadt*PtiicgrinHafb*aiidD  AdòmioiÉ^  $,  u%tl 
J\  lhnftra»li  poctana  ad  ta  loogo»  detto  &  Moaè  t  non  tongt  dal  ^mummi^ 
Mare  morto  >  oue  per  quello  <i  può  cong<ettarare  i  C\  trouò  vn  Con» 
«MBococoo la foa  Chief» ,  che  n malia  iirpiedf  » lii>f i(arcica  da  Turchi»  • 
e  conuertita  1»  Molcliea»  pcoianoo  quelh  »  che  qinai  iofSt  fcpolc»   .  '.'^^  '^ 
Mosé  il  iegitlatofe  »che  edi  pure  hoootano  come'Saoco  ^raa  fgatra^-       ^  ^ 
ooioqueitOtC^meanchtfinaUrecoifriperocheècomroIaScriccu»     ..  ^ 
'ra  Sacra  llcOa  >  nel  Deu».      mentre  lui  fi  hi  *  che  Mosè  morfe  noi 
Mofue  Ncbo  di  Moabi'e'nclla  vicma  Valle,  a  dirimpetto i  Fogor,  fa 
itpolto  daDio  iUifo»etanto  lc6recamence;chcTna^  ballò  t'animo  ad 
huomo  fluente  di  crouarlo:  Et  noipcvptoint bomo lepulcritm /njiaiiWf* 
m  pTéifentem  dt'em  >  oue  (opra  num.6.  per  il  che  manco  ponno  pigliar  .      . .  •  . 
fcufa  1  Turchi  I  con  dire  folfe  translaro  qui»  perche  incognito  iù  ili   *  '  ( 
lepolcro  ;  nè  per  auanci  mede  mai  cpttto  legislatore  U  piede  ÌA  ;P«-   . .  .  > 
(cHiiMh  giicUiiioftrò^cae  Noitobi^oce^UMooieJikbàfteta 

é 
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iotiittm.  4*  .Oirìaiio4)cO'^|fil4f9KM  liTordii  Ce  Jil^aaiflera»  ^ 

che  flauti  tM-fviiiKiiiihiBbbero  va'Abb^iertttettoMaiiiè.maif 
paisò  al  Signore  coofama  4iAi|jhÌ»'prefo  per  il  legislatore  da^^ 
ibi  t  «he  ^roloMitieKì  s  honorano  conlcjieU^aie  alani  «n^liaacii- 
done  eifi  di  propri^  •  Hora  qui  più  iiM  airiaa  la  Carauaiia»pia(p^ 
À  4nftuira  io  Gedco  tje  li Jocdiiiolijiel  rìtoroo  fi  num^  .-^f^^ 


I 


JDcirjinticd  Città  £  GcricQ^ 

m 

arrìuaodo  li  PellegrinLi  gli  vlcimi  Monti  Orientali  della  Gin- 
dea  fcoprano  la  Valle  i  detta  Illuftre  >  lunga  ben  60,  miglia 
lai^gada  1 1.  per  la  quale  dai  Mardi<Ga{}iIea  v(ceQdo»rcorreir4 
wtxàékkbB»  il  ^MiicUQioKciiooi  die.encra*e  fi perde  oelMariibofCcu 
XJsrtti-ctiBpcggiaiM  faii»rttfliiiiaf&aiitlchifliii»CiitidiGeri€«p 
hotz  ridottaad.foainfimVilliicde»aèaltra  fabiiea^  eooGOeratic^' 
ehtiytca  oe  vi  Ci  vede»  feaofiliCaladiZieGlwoj  qaelkbcheClirfllo cfaiauio 
fmd,  Z€s-  ^1  Sicomoro  (come  riferi fce  S.  Lu cca  1  j^*5.  )  U.  alloggiò  con  cifo  • 
*     idie  (à  poi  Santo  >  e  Vefcotto^i  Gteinialemmej  io  gratta  del  qualo 
fu  conceffo  T  Indulgenza  di  fette  anni  i  queftafuaCafa ,  che  tìeno 
forma  d' vn  grò (To  Torrione  •  JE  quiui  appunto  il  Padre  Bonifacio 
pianta  queQa  Cicci  nel  libro  fuofecondo  >  oue  dice  :  lerica  tflin  pia- 
nitie  magna  conclufa  montibus  Ab  Oriente  ^rabid  tàmtridiemari  Af* 
pbtdUUo ,  yei  lot ,  d  (eptentrione  Mar/  Galilea ,  hoc  efl  TybtrUdis ,  &t, 
*€ittidi      FùqueflaCittisifortCì  che  per  vincerla <ùbi(ogno  l'onnipotenza 
Cerici,    di  Dio  I  Guafi  i  chc  le  forze  immane  non  fodero  baQeuoli»  come  fì  hi 
Giofiie^*  ao«ToccòioiGattfi^lla  Jiibà  dìBeaiaioia^  :dice  il  me* 
idsfiaioX^ioliiè  1%  M»M  dttatta«  >ina  riftamataj^  titolo  JìTo- 
pmùàk  I  :Dft  TitoJlomiio  dlmopo  nuoauk  e  da  Adriano  ledifi* 
caaii  iySati#i>iipaUMiatajtftdtf4io(Wtiine<^ 
;alleliaaache  di  BettaaiajNB«iidifea«:liftpwiiialiaea(ètido^ 
Jid  voa  mifera  Villa  »£ome /opra  ^di(!è«- 
tUéid     Qi>iGiofuè  Tidde  l'Angelo  del  Sfg(«mcap.  5.  ij.  'Qoi  fu  facto 
immuti  ^^rprigionedagliAdirijilRèdiGierafalemm  Sedccia  .  Qui  topal> 
igp^*  fjindoChridoallumòduecieciiijS.  Matteo  ao.a9.&illuogoouo 

steccaie  ii  nifiacote  I  coBieagefa^ 
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^  Libro  Quinto  l  5 1 9 

af  tempo  di  Bonifacio  fì  mollrauano ,  come  egli  fcrloe  nel  medefì^ 
ino  lib.  a.  Item  occurret  (ibi  arbor  Sycomon  Z(tckMì,é  qua  exeelfum  Do» 
niinum ,  tanquam  de  excelfo  vtrtutum  intuebatar ,  Cr  luxta  >f 4«i ,  notu 
i$ngé  à  Sycomoro  fnnt  cMcorum  lord ,  contuttaciòhoggidi  non  fi  hi 
certezza  di  quefta  pianta  1  e  del  luogo  de*  ciechi. 

Il  Tcrrirorio  di  Gerico anticamcnce  era  fcrciliflinio ,  c  particolar»  Territt^ 
mente  daua  gran  copia  di  Palme  »  e  Balfami  i  come  (cnue  GiofcfTo  ^f- 
ncl  iib.  4.  cap.  5 .  dell'  Ancichiri  :  lenco  Cimus  opitUntiffim»  »  &  f  ''""^ 
mas ,  atifue  bJiamum ,  f  m«  lolct  ferrttQpiosét       cparmi».che  il  Vit- 
trtaco  uft'ermi  il  medelimo  nel  cap.  8  5.  Al  prefente  non  fi  troua  piti  '  * 
bjKamo  colii  il  Padre  Bonifacio  afferma  bene» che àfuoi tempi 
v'era  l'opoballamo  :  Atbores  podobalfami  mnitmerd  in  rd/Mnr;ma  per 
qucjlofoggiunge-il  Padre .  parmi  pigli  per  l'opobaHamo  l'oglio  di  o^n»di 
Zjccone  ,  memre^dice  ouelopr;i::  vCr46fficnimro//(^MRr  grana  quét'  z*ce»nt 
dam  tn.arboubui  lUiiifiatar,  fjr  exiLUsioltumtxptmunt  ai  dolorei  byipO'  ptr 
tundricof  1  vei'còiitos  lanandos  optimumt  dr  ego  expertus (um  in  me  tpfo,  •^«(/"'^ 
Om  l{,V,F.loanne  Batbaro  valorembutusolct ;  e qucftoccrcoè  l'og  io 
diZ'Cconei  piodocto  da  piante  Ipinofe  dell'altezza  di  vn  Pruno  « 
in  forma  come  di  noci  verdi  ,  con  vna  foflaoza  dentro  fimile  ali' 
amanooia  »che  premuta  »  rende  foglio  veramente  occimoi  &aUefc-- 
nccm  particolare  9  e  oc  mandano  lino  la  Collancinopoli  • 


Ddlc  Kofe  di  Gerico ,  c  Fonte  dt  Eltfco  • 

Cap..  xxxr.. 

Ra  li  f  uttiiche  mandò  in  luce  il  terreno  di  Gerico  furo^  K^fedice 
no  ic  tanto  celebrate  Rote  >  dette  pctcìò  di  Gerico  »  sì  (H-  rtct,tjMt 
matei  che  la.  R^gina  deXieH  ft  compiacque  di  cagiicr(cne**''W» 
vna  per  Tuo  gerolifìco  »  fpacciandofi»- pfawiano-fl 0/4 rn  lerteo^. 
Eccl.  24. 18.  La  forma  però  »  &  eflenza  deilequaii  non  è  Facile  da^- 
eiprimcrfì»  e  deline«M-li  per  la^diuer(iri  de' pareri  perche,  alcuni  ; 
per  la  Ro(adi  Gerico  prelerail Giratole)  6iMirafoie»cia^Lauiu4eC- 
to  Hi^litropium'i  e  da' Poeti  LUtia  ». 

L^Abufehfend  fcdocap.di  GKTfuidice  (ijoaGmltcaHé  uoSkrtj^ 
Rofe  »  ma  tft  ffaordinari3  grandezza  »  forfi  inceodcnLii  Dottore^ 
delle  Rofe  doppie  ,dcrfcdj*oo<lfi  Rorcd'Indiav^^  '  "  - 
I^dncomio  al  oum^tf  difientamMig  dice  rcbc<]ueiieRofe  naf^f 
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cano  da  piante fptnore  »  quali  la  notte  del  SantoNaCale  di  Chrifti 
^•ft.ìiCe  s'aprono  i  e  dopò  fi  rinfsrrano  *  ombreggiando  il  Parto  della  Vecgt^ 
riio,e  Uro     ;  frofé  bum  Fonttm  (  cioè  di  Elifeo  )  (refcunt  aibores  tnfiar  pruna^ 
•     HtmfpMO/d  i  in  ijmbHt  florct  nalcuntur ,  ^uas  r$/és  ieriebùntinas  vulgtit  . 
gppeÙat,  mirandi  tfcQttSi  noSeenm  Natala  nofiri  Séluatorii  paula^ 
>•  1     tim  ihhiunt  >  at^ue  inde  (e  teclmdunt ,  Itcetficcd  fint  >  &  éudd  ,  in  tefli-^ 
■  '    monium  rirgmftpartus , &c.  Veramente  lo  Scrittore  cocca  qualche 
qualitd'della  Rofa  >  che  chiamafì  hoggidì  coli  delia  Madonna ,  SC 
*^  '  '       hauerebbe  potuto  aggiungevi  »  che  pode  quelle  nell'acqua  da  ogni 
fen>po6'a prono  i«  giouano  alle  Parrorienti  >  facendofi quello alla^ 
loro  prefenza  i  ma  non  nafcano  da  piante  fpinofe  »  come  egli  dice« 
bensì  immediate  dalla  terra  con  gamba  Cottile»  c  corrai  fìmboleg* 
giando  anclic  in  queAo  i'bumtlti  di  Maria;  di  che  ben  ne  fcrilTe  il 
-ir  -'  '    Principe  Radziuigliondia  Tua Gierofolimitana  Pcliegrinatione  epi-  . 
fìola  a.  pag.  98.  e  forfì  a'  Tuoi  tempi  fe  ne  trouaua  io  Gerico  >  ma  al 
prefcnte  non  fe  ne  vede ,  fc  ne  portano  bensì  in  Gierufalemme  colte 
*^  più  oltre  da  gli  Arabi  t  equeftepervcrità  pCDfoiijnoleAorevetcdi  « 
Gerico  )  e  delia  Madonna* 

Insano  ad  ogni  modo  aicnniicon  dire ,  che  con  ciò  non  (ì  fodlsfa 
al  TeAO)  perche  non  dice  la  lettera»  fnut  ({ofa  in  letico,  m^pUntatio»  . 
che  però  affermano  >  che  della  pianta  intender  fi  deue  non  deliìore 
"  della  Rofa»  come    dire»  che  le  piante  delle  Rofe  di  Gerico  (ìjno 

f(0fi  di    fmifurate  ;  veramente  io  ne  viddi  alcune  coti»  ma  d'ordinaria  gtof» 
fmifmréiu  fcrza»  vna  sì  me  nefii  moflrata  in  Gicrufalemnie.fotto  l'ombra  della 
t^^idt^  quale  capiuano  ben  quatordeci  perfonci  &  vn'airra  Dama'^chini^ 
trouaiin  Alcppo,ncirhorto  ouefilabntò  il  Pa'a7zo per  Amurarh 
Sultan  de'  Turchi ,  quando  pafsò  all'elpeditiooc  di  Babilonia  3  groffa 
'  -.'-^^r  .\  ài  circonferenza  palmi  i.  onc.6. 

E  può  ben' elTere»  che  anticamente    rvetrona (fero  de' mag^ort 
'V'      in  Gerico»  elTendo  Pae(e  caldo»  e  ferrile:  ma  ne  pure  s'appagano 
(|uefti  >  mentre  il  Teilo  non  dice  .  ftcut  pianta  f{ofd .  ma  pUntaiio  » 
▼orrebbono  dire  1  che  lo Spicico  Santo  >  ò  Maria  alludi  qui  al  modo 
prtcHuli,  eoa  che  gli  Orientali  piantano  le  Rofe  »  che  per  hauerle  più  vermi- 
thtf*nn»  glie» e  rubiconde  fogliono  merterui  del  fangue  alle  radici  :  altri 
tulfiMH'  o(fe[-gano  di  ciò  fare  nel  plenilunio  »per  haucre  il  fiore  più  grande»  e 
if^Kv**  pieno ,  al  che  allude  Tfrimologia  di  Gerico»  che  Luna  interpretatur  ; 
ic  altri  aggiungano  »  che  infondendogli  fangue  humano  di  giouin^ 
ianamoracoi  fìi  che  la  Rofa  dij fiore  ogni  mefetcome  (criue  Hermete 
Ugilào  •  lifèrieg  dal  Rcu.  P.  Gioic^o  di  Como  io  voa  (uà  Predica  re; 


Digitized  by  Google 


^  Libro  Quinrt), 

cicafa  ì  e  (lampara  in  Milano  »  e  tutto  viene  à  rpicgare  fepjandczzo 
della  f;ran  Madre  «i:  Dio  *  c  non  meno  quelle  del  Tuo  Figlio  »  che  pur  . 
I\o(a  Ci  chiama  >  cocie  (ì  Uiilc  fopra  nei  hb.    cap.  a i.  pag.t  per* 
che  fe  laUoli  (mum  ilallc  Ipinc  >  Chrifto  pare  da  fpine  «  cbùidi»  ero-  * 
ct>e  fqpokri  fibule  s  «le  te  Roftì  pimmcà  era  ftteoci  cipolle  rinfom 
rùdQUt9^ik€9iUtttéX9ACiàìSii^ìàkdÈ9^(»^  St  tefkrmi  C4r| 

'  '    Fonte  di  Elifto . 

TRalaCiitÌ4U Gerico»  aBilMoMdettaQjiarancana  (i  troua  vn  TcnteJi 
Fonie»  détto  di  Elifco»  pciche  capitato  quiui  qneflo  Santo 
Profeta ,  a*prieghi  di  quei  Terracani^ce  »  che  la  d»  lui  acqoa  prima  '«•^•/•i 
iaifa,  diuenilTe  doicifiìniai  come  Ci  hà  nel  quarto  de'  Regi  cap.  2. 19. 
oè  qucda  fola  gratta  riceuetcei^ueli' acqua  benedetta  *  ma  anche  da 
fecondare  le  Donne  ftcrili ,  fcriue  Gio(ctia  Hebreo  nel  lib.  quinto 
cap.  8.  dei'a  Guerra  1  e  di  c^uarirc  altre  inrermird  »  in  honore  di  che^i 
vi  furono  alzate  alcune  iabriche  (credeH  vn  Monadero)  di  cho 
/oio  fi  vedono  grolfe  r<uioe*e  vi  fù  conceda  l'Indulgenza  di  fette  anni. 
Di  quefio  ne  fé  mentiooe  Brocardoi  parlando  doè  Monte  della  Qua- 
rancana  :  ITdéct  «6  V99Ìatm€99immiitéfiiéiMWtéìéti/Mémti£^Z 

Del  M0ift€  J^aràntémd. 

M Onte  della  Quarantana  chiamafì  in  Terra  Santa  quello  frC  Mtnndd 
pra ,  ò  à  mezo  dei  quale  Chrilto  Noftro  Signore  ritiratoi?» 
diede  l'vltima  mano  al  digiuno  di  quaranta  giorni .  dopò 
diche crcuandofì famelico  1  f^j  tentato  dal  Demonio,  che  con  Io 
pietre  nelle  mam  gli  dtde  :  St  filws  Dei  es  die  yt  lapida  tflt  pAnesfiinti 
emolUalìjfitelhitionio  vn' antro ouef^iccede  quedoi  in  tefU  del 
^Bftk  A  tedenop^ii  di  pitture  «  che  rapprefentananoChrido .  o 
Sauoetfò  »€•«#  «iCsriba hfMuAp  vf  dote  intiere  il  Padre  Bonifiicìo  • 
•e  W/è  Meh«|^tri£ac^djyi«%Mit«.Sedc  CMce^  Tladalgcnz^^  piena* 
ria  «e  perpetua. 

Appreso  alla  fadetra  Grotta  fe  ne  cr«oa  no  due  altremaggiori  vn  VmgnttB 
poco  più  à  bado  »  ma  più  iotto  poi  molte  d'ambe  le  patti ,  le  quali  ^*iff*ri* 
aggìuHate  con  l' arce  »fc|Hiirooo a' dinoti  Rómici  per  da rfì  agiata- 
mente alia<:oQcen#iauÒM:]iivna  diquenc  (rifctìiìcUP.Bonifa* 
..vmci.  •      ^  Sa        ^    •  ciò 
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ciò  nel  fao  lib«  i.  )(D  croaaca  f  oa  ciilerna  i  ò  càaefna  piena  de  corpi 
fjmìtifv  de'medefìmi  ferui  del  Sigaore»s)  intieri  *  che  non  gli  mancaua  viu 
f^^^^  capello  *  altri  inginocchiaci  con  le  braccia  aperte  *  e  la  faccia  riuolca 
^H'^  a^Cielo>&  altri  con  le  braccia  incrocciaetjpettacolo  iouero  diooto. 
lì  Padre  Quar.  pur  com.  i.  pagi  75^  falQ«->  cIk  iéct  dilkeioa  per 
iioiiarii»iiiaiioiifiì.poflbitei  atee  bem  »,chc  cettìSMtàod  tijM 
Bìd  Oicolieìliicoaacono»  e  oefeccroiede.  lòporenefai  coruifo» 
«  pei^  fecooda?  olct  •  che  fi  andai  coalì  noftr i  Pellegrioi  finii  $  o 
Iratìf  dopò  fatte  le  nofttc  diiiociaaiacÌla>6iotta di Cknùù  $ ahU. 
e  voltandoaii  ali*  Au (Irò  »  cercai  cwce  l'altre  caoeroe  »  maadaiMlo  U 
Compagni  al  Setccncrione  t  ma  pore  aon  haoeffimo  fortuna  di  vc^ 
derli;  mi  riportarono  bene  alcuni  Religiond'hauerttonatavna^ 
cidernaa  ma  con  la  bocca  turata  di  fadi canto  grofi«cliaaaaMpai^ 
fibile  il  Icuarit  1  e  fòrfì  quiui  faranno  li  cadaucri  • 
'   Quando  tutte  le  Nationi  vanno  vnicamcnte  al  Giordano»  conno- 
Gitrmfd-  ^^^^  ,  queHi  nel  ricorno  approilìoiandofi  i  Gerico*  tendo 

itmmtefi'  il  PadìglionciC  pofto  Diuano  fi  paiTarcie  pagar  ere  Piaftre  à  ciafcbe^ 
i*  ilf  tdéf'  dun  Pellegrino  »come  k>pra  Cioccò  »  dando  fra  ranco  licenza  i  noi 
1^»      altri  d' andare  con  qualclie  Soldaen  alla  Qjiaraotaoa  >  oue  fi  canea  il 
V;aiigelodiS.Matceocap.4,  ùMSu4^i^Ì94ilèmm^&€*  t  k^^ 
egn  anno  e  per  dinotione  •  e  per  manicnere  II  inidel  luogo  »  e  qua!» 
«         abufoltavi licdebralaSantaMdtitCoiiie  tilacelebiai  io  Tanno 
154).  che  per  dodeci  anni  adirerò  «jficaltrctaati  dopò  non  fi  (i  potè, 
celebrareé  per  la  frecta^»  che  fanno  le  goardie»  ceowndo  de  gl  1  Arabi  • 
L'anno  pofcta  1  tff  5.  che  (  come  fi  difle  )  vi  andai  con  Uiioltrafola^ 
Natione ,  accompagnato  dal  fratello  del  Bafsi*  con  vna  fquadra^di 
Caiialli,  hcbbi  comodità  di  farui celebrare  dacia^KKMcikfeptlUiB. 
ne  cclcbrauanoi  fé  non  raancauano  1  hodie. 
$inUl>U     ^^P^^    quefto  Monte  fi  vedono  alcune  ruioe  d^voa  Capella  t  che 
M«/o  ^triÀ  ^^^^  fabricarc  Sant*  Hcicna .  nel  hiof»o  oue  Satanaflb  portò  Chri(lo  » 
c^rj/if.   e  moUroUi  tutci  li  Regni  dell' Vnmcr(u  »  dicendo:  Héic  omnia  Ubi 
dabù,  &c,  cosi  ferine  Bonifacio  one  fopra  :  l^iii  9§limi  ^tmcem  afetn* 

fMmém  éi  fm  éiMm^gfitmplU  CMfhm  »<f  e«eia  mmm^ 
Ut  <^c«. Pochi  però  fono  aucUi»cliefl  afcendono  #  si  perche  le  guaf» 
die  non  lo  permetiano  tnuétt  ladri  %  cooie  anche  per  la^. 
fcabroficiilel  Monte»  cperqneftoalcani  manco. ardifinuio  d'ant* 
Dare  oue  Chrifto  digiunò» per tronarfi gua ft o  il  feocicro  1  che fopea*- 
fta  adfn  precipicio  f^aoeataiole  diyafoniiigaii  Valle  « 
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.  i>i  GdlgJd  I  e  filittéMitc  di  «T,  Gir$ldm9 .« 
Cap.  XXXIII, 

Nf  BliheéetCap.  3i.fiiiioif»iòd*foliiog(ideccoGtf/i{«2<b»  G«//«ii!f,t 
1  del  qaale  atcmitMtcsfiM  TmoftranociirìoGyC  però  ncfi»^*y 

Hebraìci»  dìcGoAot S^éUtHédOrientalem  ptiigm  nutiipéFfaèt 
i€rieo  cit  lordanem ,  vbi  tofui lecundò  populum  €inwmiiéit9  watumft 
if  uùmtn  lui  iUmi^élgÉÌ4  >fj.  éi  prMfc9$m  4im  ;  e  fool  dire  il  San* 
to  >  eatto  qael  terreno  i  che  u  framezaaa  tra  Gerico ,  la  ▼ecehta  >  8e  il 
Giordano  R  dice  Gàlgala  >  che  ngntfica  ror^i ,  ò  circuUtio,  come  rpie* 
^a  il  Lirano  >  perche  la  cìrconcifìone ,  che  qui  (egui  Qoa<^  ÌÌUO4  cfac 
ttrcumidere ,  ò  tedert  io  ctreuitum  pelicm»  &c» 

Qui  cranfuadato  il  Giordano  gU  Hcbrei»  prefero  il  primo  pollo  !  ^'^^^  ^ 
Et  cafirMmensati  funt  in  Gcigélh,  in  Giofuè  4. 19.  Qui  celebrarono  la  ^/y  *^ 
Pafqua»  iui  cap.  5. 10.  E  qui  il  medcfimo  Giofaèvidde  l'Angelo  dei 
Signore!  iui  oam.  i  Non  dobbiamo  però  canto  (htctameate  pi» 
gNate  il  frro  di  Gàlgala  »cone  nemohe  diie»clie  foloilTOiiaaicdi 
<jerlc0  i  cronaflero  gli  Hebidim  B  Aandtfoofiaoal  Fonte  di 
StiTeo  «  cornei  defcrioe  il  Hdttt  Anfelmo»  appfdfoQntr.  lonu  a, 
?H'  7S  T.  dicendo:  TUwkkmimimrdanenh &Hrte§ ir§cénGét- 
gala  t  tir  fattd  t9tam  pUniiiim^er  duo  mUlìaria  diflawtm  à  lordane  v/jf, 
éd  Quarantamam  vocari  Gàlgala  ;  e  (ì  deue  di  più  auerttretche  Gerico 
era  Otti  grandC)  e  fi  ftendeua  vn  mìglio  fdcco  alla  Quarancaui  oue 
la  piaou  l'Adricosiio  al  nnai.  6|.  dt  Beniamino  tò  «eia  l^a  »  kct: 
«eBrr^cardo. 

Qui  iti  progre^o  di  tempo*  dice  Mariana  nc^  quinto  di  Arnot  9  Q  ftrttxxìì 
alcata  vn  a  Fouczza>ò  Citti:  l'arrt  Gàlgala  ad  Ittns  tarianisfita  Afjf^  •  A«  ch$Ji 
fhrnm  tniurig  qù fortuna  er^t  »  che  fé  quefta  feruia  per  propugnacolo  •  «^i^^* 
ccnoiiirogna  aire  foflfe  Forcessa  alineno»  come  cégonòTeoniaco  nel 
^qntmdi  Ofea»GirolaaMfiailoc«ii.i.infiiecfiieile  cap.t  Sx  rAdci» 
confoidic  In  ddnanindfcn in BraAtafa» Mendoan nei pàm^à»* 
Stenicap.  4.  ii^m,  1^  putt  la  predica  per  vnn  delle  principali  Clttil 
«iTraene»  eòe  A  vn  Tempio  tenfiSmOtfCofiuiaco  fikiz  ììM   . ..  .~ 
C  udei*  di  maàléra»  clieWDitttnaMaeikirenedoll«|»mOrcn^ 
Pi  ofn  a,  cap.p.  1 1  •  al  maggior  fegnot^ceddo  :  Ok»nn$qmiiét  emim 
'    9^^^  VOffite  actmttiOAoa  cemeiM mln^^ocieoei  Teonpio 


Digitized  by  Google 


ji4  Terra  Saiitt. 

fadetcogridoliiecon  quello  preferirlo  i  quello  di  Salotnone  {  dice 
X<M#if-  LiranoJ'l»  onde  fi^rifolfe  Dio-di  cacciarli  $  e  bandirli  dalla fua  Cafa^ 

.  Max  ui9m9miMtÌ€imi^wMUémTP$dUigame§t9ré4iX9§rim 
di'  Gim^  ^  Ò{ei»«  co»nigioiie»  pccibe  non  è  cola  »  che  pià 

iii,  #/f^  ipiaGcIt  à  Staa  Dmina  Maeftd  qaaoco  il  cómetcer  peccato»oue  fi  do» 

^nerìa  clliedeM  perdono  >  &.  offenderlo  ne^aogo  ftrab  >  che  fù  alz^ 

Bbooonrlo  •  fegoo  d'ereroa  dannacione  >  come  fi  di0e  nel  primp 
_  »|ia|^«€0iiJl(iiiaaii»ia.iAim«/4^ 

MmAm  ^  S.GinUm.. 

jftf/^/t-  Y  Eggefi  nella  Vita  di  quefto  Santo  Dottore ,  che  amò  di  forte  IsG 
fff*'*^  JLi  vita  folitaria ,  che  per  goderla  $  fecctlJìt  m  vaflam  lyrm  fcluuii» 
tm^^      •    innoUrò  in  vn  dcfcrco  della  Scrìa  :  Hor  qucito  luogo  fu  poi 
hooorato  con  vna  Chiefa  »  e  Mooafieto  »  nel  coi  Chioftro  naaggiore 
•  finotlccioDodelPidreBoiiifiMio  fi  vedeu  dif  inu  rimagioe  dèi 
Sftoco^airiioii  che  entrò  oeldcfotto»  «quando  pafsò  al  Cielo  tiu 
Betalenme:  Hmtéd  meridim  pergn$ièii$  (cioèparteodofi  da  Ge* 
fko  )  9(cunet  itU  i^^afolitudo  Hitronymi  SanQi ,  Cr  in  ifift»  Étttefit  » 
MMofitmm  msTM  pnUrttudinis ,  tu  ciaufìro  maiori  (  vt  ccrmt)e^ 
ipfamet  imago  périeti  deftiffa  eiufdmgloriùfilfimi  »      i)mi  Wtfcnymi  » 
ingrfffum  etitfm lolttudintMttt  quaudQad/uperos conceffit  in  Bttbiilfemp 
Vt  in  mundiffimo Ipccul^vtdtfe  piHtfitt  dice  Bonifacio  lib.  a.  Trouafi 
il  luogo  lungi  da  Gerico  beo  fei  miglia  »clorfi  orco »^e  quattro  dal 
Mare  morto»  c  tuttoruinaro  v  fixhe  fe  Bonifacio  lo  vidde  in  piedi  t 
che  fatile  i  i|.anni  fi»  bilogoa  dire, che  focco  all'Imperio  Tur* 


?^^*^'chcrco4|iUtadiftrtt((o»  perche  Selimo  Imperatore  ptcfe  laSocia.», 
jimiir^*  ^       tf  I  tfft  vi .  fi  •  vedono  condotti  •  rotti  •  per  i  quali  dal  Fonte  di 
.s!^  Blifao  fi  ficranfinettepa l'acqua  ger  commoditd  de'  Monaci  »jc  tLii 
{Indo^KfBoaadi  fettCLaam*.  ^ 


Dd  AiéN.tmm'^  t  StuffU  M  £air« 


gi£Cia4i^CAUi£9Ìi|      jgigigodaadotiatoipao  à  peipecua  me? 
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QÌarki  qtiefto  Kfarci  tango  (diceGiore0oaiede6molÌb;  ^.cipkp: 
della  Guerra  )  dadi)  5  80.  cKe  ^anno  miglia  72^.^  »  k  non  erro  »  e  lar- 
^o  ftadi)  1 50*  che  roonrano  1 8. 4,  Brocardo  ^arte  prima  xap.  17, 
§.  )    lo  chiama  bocca  d' Inferno ,  mercè  t  che  feoapre  fi  redc  cene-  MÀn  wtr 
brofo  «  fic  ofcuro  :  M«re  mortHum  fewtper  tfi  fumans  »  &  tewih^fmm  »  '•\fi**'  ***". 
ficut  ot  inferni ,  €^  egomet        Vitcriaco  al  nuoi.  4  gli  di  nome  di  T'^J!"*- 
Mare  del  Diauolo  >  &  aggiunge  •  che  fi  dice  Mare  morto ,  perchcj  ^ 
niente  di  viuo  H  geoenrin  e^o  9  anzi  fé  qualche  pefce  del  Giordano  ' 
V*  entra  viuo  1  fubico muore  1  come  in  fattane  trouaffimo  vno  noi  fui 
lido  come  fritto  :  Mare  mort»»m(  dice  Victriaco  )  dicitur  etiam  Mar§ 
Diàboli  eoquodmbUinuummeoggncretHr:  GiofefTo  Hebreo  oae  for 
pra  I  aHierma  di  piij>che  in  qoefto  Mare  niente  s'affonda*  e  racconta 
come  Vefpenano  gli  fece  gettar  dentro  huomini  con  lemanf>e  piedi 
legati  )  quali  fubìto  ritornarono  i  gaiaiopra  l'acque  ;  Akri  vogliono 
peròi  che  ciò  s*auerri  follmente  dèlie  Creature  animate.  Verfo 
Tramontana  tiooe  vn  lido  arenofo  fìmile  i  gli  altri  Mari  »  ma  fotto 
l'arena  bianca  (li  va  fango  oeroj  fetente»e  tenace  come  pecde  però 
caminandoui*  è  neceffario  condurli  feco  le  guide  ;  dall'Oriente  haue 
certi  pozzi  I  d'onde i Turchi  cauaoo il  bitume  in  gran  copiai  e  ne 
maJano  i  Co(lantinopoli;racqua  di  quefto  è  piò  falfa  d'ogn'alcradi 
qual  Ci  voglia  Marciquello  hi  di  buono  à*che  le  oc  fi  (ale  beUiffimo* 

IKtoghedilot.  • 

NEI  cap.i9«i^.del  GeneH  fì  hiiche  dando  Noflro  Signore  i*n  pre-' 
da  ÀÌ  fuoco  quell'infame  Prooincia  di  Pentapoli,cógli  habita- 
tori>piiaui  cauò  di  iàil  buon  Lot>con  la  Aia  Famiglia>|a  cui  moglie  MtgVt  Jt 
guardaodofì  adietro,  contro  ii  Dioin precetto tfùcomiertita  in^ £.o« có«rf 
vna  Itatuadifale  >  qual  confeffa  hauer  veduta  an«he  Giofcfi)  He-f'""*/'*^ 
breo  nel  primo  libro  cap.  1 9*  deli'  Antichiii^  anzi  Plinio  i  di  pa-  - 
rerc  *  che  fino  alfuo  tempo  fi  rrouafle  in  e(rere,& aggiunge»  che  ooQ 
per  miracolo  fì  cooferui  »  ma  ki virtù  della  naturaiciua  durezza  ;  i 
propofico  diche  DauideKimbi»  con  Vatablo*d)Cono  non  habbi  fot» 
ma  di  Donna  »  ma  di  duro  icoglio  •  mentre  i  quella  parola  $ttium^ 
leggano  (MioWiinif  e  1argoGierofolimitano»eS.Gio»GrifoOomO' 
hom.41.  nel  Genefiivogiino  habbia  forma  di  foda  colonna  :  il  Padrfr- 
Quareimio  cerca  di  riconciliare  qut(l{  Dottprivcon  dire  »  che  quelli», 
che  la  chiamano  fafTo>  fcoglioi  ò  colonnaiuon  intendono  di  leuarglì 
la  forma  di  Donna  >  ma  di  efprimere  folamente  la  di  lei  durezza  •  o 
fortcua  I  come  di  S*  Lucia  kSwa^  la  Chicla  :  Columua  ci  immobUi». 

Lmsia 
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tMtU  Sp9n/à  Cbìilli  ;  &  anche  per  prefentarci  Dio  auaoti  gli  occhi  fà 
Ijpecohio  perpecnoi  oae  fi  legge  l'auifoiSc  il  caft/go  fìna]e>  che  però  io 
SJLacca  fnedefiinoctp.17.3  i.di(TeChri(lo:M«mowf  eflote  yxcrh  Lot. 

m«TM»l'     Tertulliancche  vinfe  vicino  i  gli  Aponolr'i  appreffò  Quar.  tom.a. 

glitdtiu  pag.76}.  I.  fcriuecofe  grandi  di  quefla  medefìma  lìatua  >  che  era- 

/F4i»«i^«/^aDdi  le  purghe  folice  alle  fcmiae»  cheeffendogli  cagliata  qualche 

i  '^•gii9  pjfjg  (ì  redintegri ,  8cc. 

-  Jnfiagilem  murns  fttem  ,fletit  ipfa ftpuUrum% 

Jp/éq,  imMgo  fibifomm  fint  torpore  feruans^ 
Bmrat  aébue  etenim  nuda  flatione  lub  ethram  1 
htc  pluuijs  diUp/a  fitu  »  nec  diruta  ytntit . 
Ì{Mtn  itiamfi  f  «ii  mutilautrit  adutna  fomam  > 
Trotifm  ex  fe/e  luggtUn  vulntratompict» 
^ichwfi  aiutai  étto  iam  corporc  >  fexus 
ÌÉunificoi  fatiti  di/pungere  fangume  mtnftf  . 
Il  P.  Quar.  oue  foprat  a^eripa  d'hauer  conofctato  vecchi  del?ae^ 
fe  «  che  atceftauano  d'haueria  veduta  )  &  i  mcpurediflero  li  noftri 
Chtifliani  Catolici  di  Becalemtne  come  gli  Àrabi  >  che  portano  il 
%ÈàMtf  f'Ic  dal  Mar  morto  iGierufalemmeiafferniauaoocrouar li  ancora  in 
jMjS  «nm  piedi  »  e  fé  ofieriutiio  i  condurui  qual  fi  voglia  curiofo  per  vederla  » 
infitdi.  manonèdafìdarfi»  che  però  di  prefence  niuno  H  meite  si  rifchio  d* 
incorrere  ne'  pericoli ,  come  prouò  Brocardot  che  nella  prima  parie 
cap.  7.  §.  J4.  fcriue  :  Qi»am  ft^tuam  t  vt  vtdtrcm  ingentes  fubif  laboret 
Hmerum  \ntt  tamen  expiere defiderium  meum potut .  fitfuidem  incoldre' 
tulerunt  mibt  locitm  illum  tfje  maceffibiiem  •  yelctrtéfine  morti t  periCHh 
4tdifcnonpo{Je ìprùptet feras  mm^nes i  ^  ferpenus  t  pfétcip^  auttfiL» 
propter  BcdMinosems  loci  habitatores,  bcwmes  per  ijuim  inbumanotm 
Stktkkitl  Credo  per  me  t  che  vi  fi)  la  (lacua  1  c  che  Dio  voglia  vi  Ci  mantenga^ 
U  mtili*  fine  <Jci  Mondoiche  perciò  la  fece  eflcr  di  (ale ,  e  non  d*3ltra 

flrt^j'^cr  materia» perche  il  (ale  figmfica  perpetuiti, com?  egli  me<lcfimo  dice 
th^^dìfé»  n«*  Numeri  i8.iy.  TéQumfalis  efìfemptttrnum:  e  oel'a  'fjpienaa^ 
'  to.j,  della  flatua  ftefla  diiTe:  Et  mertdibtla  amitn*  mcmìié  fi/m 

del  ljif9  Slmm9l 
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PI  TERRA  SANTA. 

; 

Ddii  Santinri  j ,  e  Luoghi  i  che  fi  tronano  aih 
dao49  à  Damafco  y  e  maflime  aclLu 
Saouria^t  e  Galilea.  :  . 

«Il* 

Cap*;i:'  •  ' 

Leoni  Mipim  non  cooc«iti  dì  houer  ? tilÉCO  »  e  go-  Tttigfhd 
dntoiiSaatttari)di<)ifinfiri€aM»cd8lltGiadc^  miam 
voglioooancoravifitaitqpdllMIaSiMfia»  •Ga-^'^ 
lilMh  m  aliéi  ClctÉ»«laaj||tc«iiofi  •  e  pcròipiglif 
DO  la  via  di  Da«pa(<do4i  Aiécinto  miglia  io  circa^  •  . 
nella  qualcptrptiaaokiogo  trciwwwliidkwtdctta^ 
da'  Xérniiani  il  fiir  •  che  tuoi  dir  Posso  ^.  diftaote  noue  miglia,  dt^ 
Gierufalemme  :  Fiì  qucf^o  luogo  antico»  oae  s'accamparono  li  Gin» 
dei  coQCro  tilidei  >  de'  quali  l' Infaoce  Reale  Gionaca ,  col  Tuo  Colo 
Scudiero»  fece  vo  grollo  macello  »  come  fi  hi  nel  (>rimo  de  Regi  cap«. 
X  M.e  14.6.  Qui  anche  dimorò  Giuda  Macabeo  gouernàdo  il  Popò» 
lo*e  fì  legge  nel  hb.i.cap.9,n.73»deU'iÌloria  Macabea.Al  ccmpo  di  $• 
Giro)amo(a£rerma  queiìi)li  crouaiiain  efliere  il  liioeoic  borgo  grodoi 
cosi  fcrioendo  oc'  Inogbi  Hebraioi  :  #Vf «e  hmb^tftiaéUaì  Pwm^am* 
'ili  m.fMmfBUémfi^itmm$mm$ilmÈt»  léiltMttémmmmméki, 
^éé  mUhwièn  éHUmsi  ho^ìAtf  II— lalÉtoÉt  ijlaio  Vllkwdi* 

Qami  la  SiedlflmaVatgittg  fi  |iQtiò^ccmaÌo  il  Mk  Rgti»  Gi^  MfWnfrr 
aàyohcliaaea/iMltito:  ExillimmnvmmlHmtf$imtmmtÉm9$'  ^^nfigim 

wtfunt  Iter  dici  «  &  ft^m§bant  eamt&t^S,  Loc.  a.  4f  4  in-memoiIaL»  ^'^^ 

di  d^  da  Saat'Hticiìa.^i.ft  aiiiiii  faa  btllitea-^iyila  toiigL# 
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^  pai.  94.  ODC.  6,  t  larga  54. 6.  eoa  m  Coouentp  appreflb  (  rcrìdom» 
rAdricoinìo  ie6onifaciò)hora  diflructi  »  eccetruace  le  tre  CapcIIe 
io  ccOa  >  e  vi  è  I*  ladolffcnaa  di  fette  toni;  nè  s'ammiri  alcuno  »  cbe.« 
ltdlÈaeircrdifltDtellMcl;liiias  folamefite  oeue  mlgti^  Gie|iii|- 
lemme  «  c*fi  imincrf  M  gjdraat*  di  camino  %  iter>M4ki  ^efdie 
Tvfo  ancora  boggidiano  di  quei  PaeH  è  1  che  la  carauana  »  quale  iau 
Moochiaoi^tt^aai^alail  1  il  primo  ^iora  o  »  che  parte  dK  Ifiiliogo 
non  fi  pmditre»  ouero.quattro  tèghe  di  viaggio  i  per  dar  tèmpo  à 
tmi  li  Compagni  d' agghmtarn  infìemc  •  eifeodo  cottume  d'andare 
ìogjEotfo  oumecopcr  tcmade' l«dri« 

BtM. 

jf{ri  •  /^^(f  c  Machmas  circa  fei  miglia  in  vna  cerca  Valle  alfa  fìnidriu  • 
\J  vedefì  voaChicfa  di  n^diocre  grandezza»  ma  molto  mal  trat- 
tata }  e  di  vicino  alcune  grofTe  ruine  di  iabrichc  >  indìtio  mantfeno  » 
che  vi  (oGc  qualche  Villa ,  ò  Camello  per  lìcnrezza  della  firada  >  e  de' 
f»4tr-«r-  pafTaggieri  ;  e  quiui  (dicono  gli  Ocfcotali)  il  Patriarca  Giacob  aocor 
téGiMtk  giottinctco»  pacando  alla  lilefopocamlatfldde  quella  fmifofaca^ 
^^f*!*'*  comelibdnel€ep.aS.  del 

/€4Jm  Saciknefi  oom«  1 1«  Camfar  vemUti  ^umd^m  ioenm,  che  ià 
*  poi  dal  medefimo  Giacob  chiamato  Bethel«che  prima  diceuafi 
Luza  :  jtfpelUmtque  Mmtn  vrbis  Bethci»  ^épmt  Lu^^  vocahatur  4 
Nafcc  però  diiiìcolti  circa  quefto  luogo  >  per  quello  Tenue  G  ofeffb 
Hcbrconelprtmodell' Antfchiticap.  27.  dicendo  di  Gi.icob,  cho 
.  Bauendoqueflo  Patriarca  per  fofpetti  li  Cannanei  >  era  folito  di  al* 
ioggiarc  in  campagna  ifub  tffo>&  allude  il  TeOoi  dicendo  :  Cumqac 
ventffet  ai  tptttniion  /•ca»  tnoo  Vrhem,  cafirum  >  &c,  e  pure  qui 
4}i€ei  che  mncÀiI  nome  alla  Cittji  di  Luza» chiamandola  Bcthel. 

Il  Lirauo  aferma  puce  1  che  Giacob  fuori  delia  Citti  vedcHe  la^ 
.  fcala  »  perche  (c  in  Citti  haoalTe  donw»  d*  titio  capecaale  ÙUxi^^ 
fccwcotcbe  di  pietre:  T9tiiùkfiéiku$&€,  mavariailfitoi aflò- 
stpTM  a  g°>>i^>l  Cateatio>per haicr dolcfecifonanaatra  lafigmie  figur»- 
cWMW0*tflmtoCiìOce(dico)elmlàriA:jMii«ri«»(«  t}ùS§mtMféthUCé*> 
cuccb    tìfM*  fitoi  ificUeiufiii  Idoria  :  hiut  enim  Me  vbt  éormmit  trgt  txtm 
y'dJcU  Cii^mmttùftfitAinclufustfi.  Hora  Te  Giacob  alla  ibrefta  dormi* 
yj|,  come  vi  era  Citti?  Il  Padre  Quarefmio  com*  a.  pag. 788.  &€• 
porta  diuerfe  opioiooi»e  rìfpoAe»  aia  confefTo  il  veroi  che  non  fcppi 
trarne  il  chiaro  ;  due  cote  cauai  però»  la  prima  »n  nfpofìa  alla  fudec- 

u  difficoljiidie  onc^ie<»b  dormi  non  età  Cm4  YMttDa<ma  beasi 

*''"*■       "    '  di 
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di  vicino,  che  fi  chiama  Luza  :  Et  ijuodparumdtfìatt  nihil  diflare  ¥ìi€^ 
tur;  L'altra  cofatchc  fi  deduce  è>  che  due  furoììo  le  Cicci  dette  Luza* 
c  Bcthcl  »  da!  che \\  Dottori  fi  confondono  »  pigliandone  qual  rolta^  nifì^nyi 
vna  per  l'altra  ,  la  prima  vicinai  Sicliem  nella  Tribù  di  Efifraim  >e  1t  ^?*'»'»; 
feconda  ncilaTnbudi  Beniamin>che  la  fopra^cntta  da  noi;  e  di  quc-  ^ll^J** 
fta  pafla  S.Girolamo.ò  f?a  fiufebio  ne'  luoghi  Hcbraici  :  BcthU  vuitt  " 
in  duodecimo  ab  Actta  lapide  ad  dexteram  euntibtts  Ncapolim ,  qua  prù 
mum  Lk^avocabatur ,  ^cestdit  inftrcemtnbus  Meuiamin;  è  però  (T 
auertire  >  che  il  Santo  fi  ferue  di  miglia  a(Tai  lunghe  $  perche  cerco  da 
Gierufalemmed  Bcthcl  non  vi  faranno  meno  di  14.  ò  15.  m^lUu»; 
né  rende  difficolrd ,  che  e^li  pianti  la  Città  di  Bethei  alla  dcHra  1  c# 
noi  alla  nniftra*  perche  forfi  al  (uo  tempo  la  ftrada  douea  efl'erc* 
più  verfo  Ponente  1  tenendo  aita  deffra  il  luogo  >  ò  pure»  che» 
oue  dormi  Giacob  era  alla  Anidra  oue  fù  libricata  la  Chiefa  >  e  la^ 
Città  oltre  la  (Vrada  alla  deRra  >  al  che  pare  s'accolb  il  Pjdrc  Quar. 
Odetto  oue  (opra  pag.  703.1.  dicendo:  ^ndé  fi  tn  Montt  crai  Bctbel 
Ciuìtas  f  addertm  mloco  »  »6i  tfi  domut  adificiorum  fuinà  fuifje  campum 
vbi  Tatnanha  Jacob  cctteftì  vifione  dignatus  fuit;  Ci  deue  anche  per  line 
confìderare  >  che  fe  altri  fannoJa  Girti  alla  delira  farà  nel  venire  da 
Sichcm  i  Gierufalemmci  non  già  nell'andare  ;  in  fomma  per  rìnirla  » 
qucfta  materia  non  è  di  Fede ,  e  però  ogn'v/io  può  renerfi  à  qucHa_* 
opioioneiche  più  li  piace  :  Io  per  me  tengo  *  che  nella  prima  Bechcl»  opìni^m 
che  fi  troua  nella  Tribù  di  Beniamin  Giacob  vcdelTe  la  fcala  ,  noo-»  '''^ 
ioloper  fegujrlaeómuntraditione»  ma  anche  tratto  da  vna  con- 
getturaiche  fi  caua  dal  Tello,  perche  Gracob  ritornando  dalla^  * 
Mefopotamiat  riprefe  i  iuoi  hgli ,  d'hauer  mandato  à  Hi  di  fpai  a.» 
Il  Cittadini  di  Sichcm»in  vendetta  del  (lnpro  >  e  rapina  della  'ora 
forella  Dina  1  e  fra  l'airrccofe  gli  dille  :  Oaioliim/tctftn  mcCbanan£ts, 
Gen.  34-  jo.  m'hauece  retoodiofo  a'Canannei><.hc  ci  ailaliranao  in 
grolTo numero ,  e  noi  come  potremo  rijfifterc  ertcndo  pochi  ?  perà 
pensò  il  Patriarca  di  sbrattar  di  Id»  ricorrendo  à  Soà  Diuina  Ma^  dà»        <■  a* 
che  gli  dille:  vicende  Bnhd  t  O"  haùita  ibi ,  nel  capitolo  fegucMlc^ 
Dum.  I.  hor  non  è  da  credere  »  che  volendofi  Giacob  aliontanaro 
dal  pericolo  di  coloro  >  habicalle  nella  Città  di  Bcthel  >  vicina  à  Si- 
chem  I  ma  palTadie  all'aitra  pvù  lonrana  i  oue  vidde  la  fcala  in  alira^ 
giunlditione  ich'è  la  nofìra»  &c.  e  chcfìjqueUa  mede/ima  •  il  Tclto 
chiaramenrc  lo  dice  nel!'  ilUllo  cap*  a  j.num.  7.  ibi  cnim  AppurnUti 
DcMt^km  fugeìu  frìUrcm  Jukin  0 

'  .  giriti.  ■  ■  •       Te      •  pilli'" 
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lìiU4.  dui  di  SiU  i 

fi7«  fiMifrT^R*  i  laoghi  più  celebri  della  Terra  di  Promiilione  fil  nomataJ. 
W^'  (cmprc  la  Cuti  di  Silo ,  onde  anche  ti  Capicaa  generale*. 
jL    Giofuè  fe  la  tfrefe  per  fao  pofto  »  coaeoMMO  «.efHiaa  pi4 
commoda  .hauendom  tefail  fuo  padig!ioae»erieoitaMr  Amdci 
Signore  lUnfftiatiantttmmmUn  ifmrinkSihUèi^fKMmté^ 
lM««^Mi><rAinQio<iiici8;  Ma.fi0Ìciaperi peccati graiu «eia* 
ctaefleto  gii  Hebcet»  pefindb  Dio»  che  reftaflfecaliMiceLiiiftnitca  ». 
«he  nanco  fi  sàoee  preóiaiDentGL  ttneflìe  le  foodameaca  »,  che  però* 
Miitelmearlar  vari)  furono  li  CoCmograiì  »  e  Scrittori  di  Terra  Santa  • 
Alcooilaiiaono  lontana  da Giemfalcmme  (olo  quattro .  òcioqno 
miglia  9  e  per  quello  fcorgo  pigliano  per  Silo  il  Moaccdi  S,  Samuele», 
detto  Rama(ha  »  ma  fi  fcuoprc  il  loro  errore  dal  primo  de'  Regi  c. 
oue  fi  hi, che  di  Ramatha  partiua  a' tempi  artegnati quel diuoto- 
£lcana  per  andare  in  Silo  ;  e  s'è  vero  che  li  termiui  à  qiio,&  ad  f«fni». 
fìjno  diuerfi  ,  anche  diuerfi  furono  R*iinatba  »,c  Sila  i  con  quelti  pac^ 
mi  fijrAbulcnfc  nel  primo  de  Regi  cap.i.  q.  8;  mentre  pure  lA.fiidH 
ftanteqdattro  miglia  dalla  Santa  Città  i  ma  £Btfi  intende,  di.  leghe»' 
Teddihc,  che  farianoao.  miglia  dctle.oQftic^ecosipMl.cQlpirebbe« 
L'Aéricoaiioaliiiim.9?w  in  Effrain  la  pianta  longi  dieci  a»iglia» 
'  '     «ni peafo  ioteoda  di  leghe  Italiane  «onero  hore  di  camino ,  ii  cho 
pare  più  à  propolko»  ma  pure  <|iieao.lajcliiaina  RamailuLiiofiìiafi. 
in'altra  dalia  Cadetta 

tlhfiunV   IxClofa  lacterakad  prfaso  de*  Regi  più  mi  fodisfaimentre  dic«»» 
Che^Silo  fi  troui  i«.  nùnagtfim  «ufiiono ,  delia  Paleftina  per  ii  lungo  ». 

TtrtASii  peroche  eflcndo  tutta  la  detta  regione  lunga  160.  miglia*  fecondo  il 
Padre  S«  Girolamo  lò  180.  conlorme  alcri ,  viene  i  trouarfi  nel  di 
lei  mezo  Silo;  e  ben  conueniua ,  che  per  commoditi.  di  Popolo  si 
numerofo  fi  faceffe  elettione  d'vn  luogo  per  orare  àtutti  indilTeréce* 
iiauendo  i  trouatfi  quiui  tutti  li  maichi  ere  volte  Tanno  :  Ter  tn  ava» 
éffJtebn  omne  malcitUni  tmtorSt>ominoDeo  riiOineir£fod*cap.2  ^  1 7. 

Etera  anche  di  douete, che  (e  fi  haucuaad  honorare voa  Tribù 
con  la  prefcnza  deirArca,dooeoa  e0ere  quella  del  Principe  Qiosuè» 
che  con  le  Tue  guardie  fte0elianeriabea*«mdico«tladiidMOnl«^ 
aeoza  1  come  par  dia  Gaetano  (opta  gacOo  paflo  :  Par/aii  of  iiu 
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f^rteVrincipìi  hcaretnr  diuinm  cnltMt ;  nè  afero  foogo  fi  doucua  al 
Padrone ,  che  il  mcTO  i  per  porer  vgualmcntc  compartire  i  tutu  lo 
raegratiei&  vdir  tutti  ne*  loro  bifognij  con  qucHa  opinione  fi  con- 
fi la  cóman  rraditione  di  quei  PacH»  mentre  da  Gierufalemme  an- 
dando i  Sichcm  dopò  30.  miglia  >  infegna  à  man  dedra  il  luogo  oue 
fu  Silo •  ma  non  rt  fiaccoftanolì  Pellegrim  isiperc^^fuoridiflra- 
da  I  nè  (i  teilc  altro  t  cliapodiraiiif  di.faMdie  »  come  anche  per  U 
penicf  (iti  de    hibicatorì  vkconnieiQl  ;  notano  però  per  indino  «A 
Dfnerforioidie  tà  la  Itrada  fi  ifMHiicò  t  nPoMycaiatMhe  fononeHa  B/»frA* 
yaneidt(Hftedal  Bit  i5»iailg)laKoimfeiiDeBoQitKkM:lt.dal  p.Q|iar«  n>»tiiw  fi 
U  a«P»  799*1 1  BtfimUmki  fncaidt»  ValUm  vbi  magn*m  Dimfo'ium 
imu9ies,  et  extra  fóret  fcntem  a^UM  viua  pt^heutem  ttileuntibus  nfiìgfh 
Hm  l  éi  éexteram  havd  tcnigi  Jfi$ìlpjVki  ttrul  tlim  aéwabat,  Jireé 
Dcmini  multo  tepore  /fcrinin  memoria  di  che  vi  fu  fabricaco  vna  Chic*   .   *  \ 
fatche  al  (uo  tempoiì  vificana  (  dice  il  Padre) con  vo'AItare»  benché 
diroccata  per  la  maggior f>artei  e  qucfto  è  pili  conforme  al  Tcfto  de* 
Giudici  li.  19.  che  pianta  Silo;  Ad  Orientalem  plagam  vttt.qudde 
Bethel  tendit  ad  Stchìmam;  Hora  ce  si  tratta  Dio  chi  ì'  ortVnde  lui  ne'  Vi$  tali^ 
luofihi  Sacri ,  come  di  Gafgala  fi  diflTc  per  ammaclìramcnto  nollro  ;  i*iif«ecM. 
però  qui  c*  indrizza  per  il  Profeta  Geremia  7. 1  2.  Iteadlocum  nirum 
É9  $ilo ,  eP*  Tfideie ,  ^HM  fectfim  ei  pfoput  malttiém  popult  mei  Ijracl, 

2 «ali  dica  :  Vedete  vo  poco  come    cadtgare  i  delicci  commellì  in       .  * 
nìl  luogo  >  0{  impanaif  d  portarat  bene  •  e  cifpccur  ie  Ciucia  •  . 

«  a  *  t  I 

ponu  delU  Sanuritana  • 
Cap.  IIL 

DAI  Meteo Dìoerforfo  alla  Cittd  di  Sicheoi  fono  dieci  migliai  t»»^^*  dti 
acanti  fa  quale  circa  vn  miglio ,  e  fuori  di  ftrada  alia  delira  ^•'>»»<- 
fìi  il  Pozzo >ò  Fonte  della  samaritana» al  quale  Chnfto 
Kolìro  Signore  conuertì  quella  Donna  peccatrice  di  Samjria,come 
rifcrtife  S.Gioaanni  nel  cap.4.del  fuoV^ngelo  ;  nè£à  cafoiche  alcuni 
Scrittori  chiamino  Pozzo«&  altri  Fonte  il  luogo  oue  per  ^cqua  andò 
la  Donnat  perche  ogni  Pozzo  può  dirfi  Fontei  non  vice  ver/a  ;  e  que- 
llo Teramenteftj Pozzo  alto  40.  cubiti)  fcriue  fiedanelcap.  15.de' 
Santi  Luoghi  ifopra  del  qua  c  iùalaata  vnaChiefa  quadrata ,  nel  cui 
mczo  al  ino  tempo  fi  vecKoa  il  Poaao  •  dir  d    fiooifacio  aggiuogc  j 

tt  »  che 
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•he  ne  fo(Tc  la  fondatrice  Sant*  H<:lcna ,  quale  f  iiAbricò^ppreffo-iS 
firan  Monartero  di  Monache  :  luxta  buuc  Vnttttm  ab  Heltn^SémMm 
f4it  extrava  magna  Ecciena,  quam  p/ii/^ Mi» iWln»  VWgiwi^K^U^ 
hant  i  nunc  autem-(olo  eijuata  cernitm  3fi€ÙfU  >  &  U9$^wm4Wwm 
in  ore  putti  remanet  UUmìc  ,  &e.  appretfo  Ql»r*  toiiK  »-  pag.  8oi,  f« 
che  pure  attcftaid^lw  calato  ad  Fomo  ,  e  d'bauMrai  trouaco  f  oa^ 
CipoWMU  rAtearc  »aelia qorie  fi«ota  iUMCopcr  trar  I  acqua^; 
Horanofi  ftfipoòpìàcmrace»  pacèche  per  confewafJodagl  lofulu 
ae  gl'IofedcWi  ClinlHaM  lo  tuf  arono  nella  bocca  eoa  pietre  groffif. 
liae»vifigQadagaacontuccociòriodalgentaplenana;  di  quetto 
Be  fanno  mcntionc  cucci  li  Scrittori  di  Terra  Santa ,  e  della  Capclla-» 
làdecca>&  in  particolare  S.Voillibaldo,  Guglielmo  Baldanfel,  e  Bro- 
cardOf  che  dice  f  come  il  terreno  intorno  al  Pozzo  fi  chiama  P/*«» 
9wilmm  dtum  laeùbt  notato  nel  Sac.Gencfi  cap.^.  ig^&im  Gjofuc  14.51.  il 
formento  del  quale  ogn'  anno  quei  Tcrrazani  erano  lolici  dj  portare 
a'  Frati  ooftn  di  Gierufalemmc.che  lo  godettero  da  i  So.anaiicomc 
veri  liraeliti     heredi  di  Giacob ,  ma  crc(€iuta  poi  laciraaoide  de* 
Turchi.li  Baisa  di  Gierulalcmctte  sforaaao if  otifrti  RctigiofiicoiD» 
prare  da  eifi  d  forraciKo4>cocarOìelofdo*di<fi^lo»chec/ìganoda! 

Villani.  '   .  ,  j. 

Da  quedo  Poatallfailono  doe belUlDmi  (4oiKi»d.  dtremo  rad<'e 
af Wf  Mlmente  »n  Moòtc  con  dac  cime .  daUatoiitttra  oomaj i  atbél ,  ^ 
t^i'  '     C«r/2#ia.chc  fopraOaaaoo  aU*aiiiica.Citti  di  Sichtm.come  ben  nota  ' 
^'"^    Brocardo (riferito da Qoar.ou e  fopra  pig.806.)  Supta  fónttm  u- 
tfth  ni  éex$ffémell  Mwttxitllui  hubens  duo  cacumma ,  (fuorum  vnut, 
gf^ìUHsGétiXJfn^  airud  mns  mirai .  Dal  priaio  parlò  Gioathan  a* 
Sichiinicì  •  come  fi  hi  nel  lib.  de  Giudici  c.  9.  n.  7.  e  però  fé  doueua 
Cffer*  f  dito  da  quelli,  bifogoa  dire  foffc  poco  difcofto;  e  (opra  di 
nucfti  medefimi  Giofuè  collocò  li  dodeci  Campiom,chc  publicafle- 
ro  le  beacditctoau je  awlcdiuiooi  ocdioaie  da  Mosài  Ucuu  11.  ag. 

T?vr.^ Sopra  Garizim  poi  fu  cretto  vn  fontuofo  Tempio^»  cha  fi  trooò  io 
rr,;  pfcdi  al  tcmpo  di  Aicflindro Magno  (comefcrìoe  GioffiffioHebrao 
ufipra    nel  line  del  cap.8.denibK>.II-.datt*  Anttch^i)pco^«UCOpO^(Ctada 
€éri^im .  A nrioco  Epitiae  col  pomi  la4iaciiadi  GioueHofpicale»come  quella 
di  Qioue  Olimpio  ocl  Tempio  di  Salomone  io  Giaroialemme  »  dì 
dicaocoMiteneliiprouaoelltb.  a.de'Maccabcicap«6.oaa»«a. 
Al  (udcRoTcmpio  cicdo  baiiefle.l'occb40  la  Samaritaoa,qiiaod» 
rad  CbciOo:  Utns  w^éi^Mm^^V^fW^hh  0»ou.4.ao, 
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Dtì  SefoUn  èli  Gie/ejfi  l 
.  .  Cap.  IV» 

AtUto^p^Utl  AMkttoPono  à  Sicllcfii*icifei  illà  àisà  stpOtw 
la  ftradaie  foori  di  e(fi  vo  buoo  tiro  d*arco4  maiiofiiiiflrat  aoufifi 
itftlevMMofcheiWillcafraborchercccie  di  cedri  «e  n^hSkkm^ 
IDonù  ouefocrorombra  di  perpetue  frondi  cri  Galleggiano  rrefchilB* 
mi  Fonct.e  chiamafi  queUasSepolcradi  Gioietfb  il  V.Kèdi  £giccoi  e 
^lìo  di  Giacobiche  (e  beo  morfe  colaliordinò  nondimeno  aYuoi  po^ 
fieri,  che  porcafleco  l'offa  Tue  in  Paiellioa  :  Cktnqite  admafltt  toj»  «rf» 
dixtffet  ti/pottare  offa  mea^  etc,  Gcn-  so.  14.  il  ihe  fu  efcqjìco  puncual- 
mente»  riferire  Gio(iiè24.  Offa  quoque  lofepb  quM  tuUrant  filif 
ìjratl  de  R,gypto  ftfelterunt  m  Snbem  in  parte  agri ,  qitem  emerat  lacob' 
À  filtjs  Hcmor  patrit  Sicbem .  Dal  cl)e  (ideduce.che  il  Campo  di  Gia»- 
cob  lolle  molto  grande  i  mentre  lì  ftendeua  dal  tónte  della  Samari- 
tana per  mezo  miglio  verfoSichem»  nè  deu  e  alcuno  far  difficolti» 
che  il  Tede  die»  foflfe  fepolco  odia  Citci ,  perche  »  quod  ptmm  4t/l«r> 
c^.  e  poi  fi«Ucbe  làiiempre  coCImM  amico  coUl  di  fepelifc  i  noeti 
teridell'bflbitato. 

•  OioktfoHcbico  oelTrccoiidolibrodett'  Amichici  cap.  f.iiel  lati-  opi**'  ' 
no  1 8c  8.  nel  volgare  rficoaioiemorauoae  di  queda  translaciOQo/Ni<'/^  <'^ 
óiei\*  QÈk  del  Patriarca  «ma  noiv  dkeoac  iertpoiictferota&rfna^^'W*"» 
bensì  I  come  qoelic  de'katelirda'Ioro  pofteri  furono  porcate  ìjl^?^*'*^'^ 

Hcbròn ,  &  mi  (epoltc  1  e  dopò  trafportace  in  Sichcm  rcomc  nferiH'c  "** 
•S.Stclai)0  negli  Atti  Apollolicic.  7.  16.  EttranfUti/itntin  inh-nitts 
pofìti  funt  in^epklcro  ^quodemit  AbrabAmpretio  argenti  à  filift  Hcmor  r 
filif  ma  potrebbe  qui  muouerfìvnadiiiìcoica»cuii  direi  (c  nel 

Genefì  cap.ij.20.fi  hi.chc  Hemor  fu  Hadredi  Siche  ai»coate  S.^S(cù- 
Do  dice  fu  iuo  figlio?  il  f  piana  il  diibbioicon  dire,  che  vnupuàelfero     «  >■  * 
figlio»  e  Padre  delt'ifleflunomeinadciri(iclk)h<JomoiComeiiuuienft  **  * 
bea  fpeflo  oc'  ooftrtccmpi  »  nelle  prolapie  »e  ligna^ii  che  coluit  cboi   *  ' 
Seocrate  dÌ4ahicftfii.figlio  •  gli.pooe-il  nome  di  fao  Padre  r.  Per» 
efempio  a  Paolo  figlio  di  Pietro  kà  prole*  c  gii  pone,  ooioe  Pietro  r , 
lieoe  coflaì  ad  eficre  figHo  <b  Pietro  re  Padte  d^Pietro  •  oon  fadMf«! 
éii<tffr»c>y».co»i  Abraamo  cooiptò  il  terreno  da  voo  »  che  flchia**  / 
oiaiM  Hcnor  figlio  di  sichen»  chAfiqei^fQ'alm  li6«ioridalqp4iia|. 
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3)4  Tttn  Santi 

comprò  Giacob  i  &c.  La  Glofa  di  Rabano  apprefTo  aggiunge  »  cheJ 
il  fine  di  S.  SccCaoo  non  fù  di  liquidare  lacomprtf  aec.  ma  (olamence 
cone  qoafi  argomenUodo  éd  èo«ii«e*»  actendeaicooniocercil 
Popolo»  accommodaiidofiiiUadilutopiaiooe»  fiiendo  a^oie  li 
do«  fepolcrì  »  non  haoeodo  rifgoardOM  altra  correla tiooe  fra  cfll  » 
e  cercando  di  fincerarfi  perla  calanniai  che  gli  era  a  fcntra,  cioèiclie 
•  l>tedica(re  <2oficro  ti  icggé»  flMfteaodorcbBdi-piAfiottttcìiap  li 
cranfgretfori  •  Ite. 

Al  tempo  di  S.GfroIamo  (i  vidraoaoo  detti  fepolcrìtcone  li*  t i^tò 
Satita  Paola  (arcefla  il  Santo)  cneotre  di  e(fa  fcride  :  Tré^fiaii  Sttbcmt 

circa  Vuteum  lacob  extruSam  intrauit  Ecciefiam,  4t^.  inde  diuertcm 
viditditodecimTatnarcbsrumfepiiler4»  Se  il  oacdcGmQ  (aiùCOUXi^mm 

kcceraiot.àPamacciuoiclororcritfefiedacoaalui*  •  i 

» 

..  .  ■•  DclU  Ciu4  ài  Skbtm*  ..  •    t    ■  i 

Cap.  V. 

siAm      \  Nticlutfimaaf«aaidiSictieo»perdclittliebbtlefead^ 
€ì9Um9iì  r\  oieticadaHemorHeaePichedalBoinedelKgliolachiaaiò 
té  difiw  X  A  Sichem  •  Durò  però  poco  od  fiM»  ^lendor  primiero  >  pec^ 
tM.ttUi       da'fìgifuoli  di  Giacob  fijruioata»conefidi0eoelCap.  Prima 
'    di  qoe^lo  Libro  dal  Gen.  ^4.  Fùriftattrata  »  ma  di  nùouo  diftrurca^ 
da  Abimelech  >  e  feminaca  ì  fate  :  Quam  cétpit  de^rudis  babit4t§nbin 
eius,  ipfaqnt  deflruda  ^  tta  W  fai  tn  ea  dtfpcfgeret  t  ne' Giudici  p.  45. 
Fóredifìcaca  da  Geroboani  primo  Rè  d'IfraeiJci  come  fi  hi  nei 
de'  Regi  1 2. 1 5.  e  poi  prefa  da'  noUriie  pure  rumata  da  quelli  di  Da* 
mafcoi  &  abbrugiaca»  come  raccooca  il  Tino  nel  iib.  14.  della^ 
Guerra  Sacra  cap.  17.  E  finalmente  rinouacai  ma  di  minor  gran- 
deaaa>e  traporrau  auanti  t o  poco  dal  luogo  primiero  ;troiiafi  quafi 
«d  mcto  delta  Ten»  di  PromìffioDe  «in  fico  rìlciMiiaini'  Moecì  t  «i* 
sfdbM    iro(pÉiìofa,e  piaoA  ViNcièMffCMaaMibffKjletcliepvodocegiiiait 
iL*'Ì*''  •  rati ^MCd  ognifcm»  e  mlKme Baciati fliaioiiiic^edii 
M»»f4*  ginn  cojpia  d1ioica§Ue,abboada  di  frefcbiflimiiCCopiofilMi  i»io tao- 
CO9  chèla  lor'  acqua  ià  girar  molini»  &  inaffia  il  Pidfe  :  OAdcim  Tcm 
Santa  non  bi  pari  tc  pisd  li  Turchi  la  chiamaoo  Napotoia  tche  vuol 
dire  delitìofa  %  e  ?erameote  anche  il  Patriarca  Abraamoi  tratto  dalla 
delitiadcl  fico»tefili  Padiglioni  >  vi filÌBcaò»ft allò  iVUcarc» COM 

parincttc  Icca  Giacob  ino  JNipoie  • 
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Vù  capo  di  Regno  »  anzi  di  cucce  le  dieci  Tribiìd'irraelte  »  oue  Ge-  suhtmté 
•oboamtconc  11  ^tcccro, }.  Rct;.  11.  25.  eda'nolìrì  venne  honoraca  f*  ^'  ^^•^ 
convn  VcCc^'UOie  vi  fu  .ougregaco  vn  CoQcilio  foUoBaldOQiaoiJ*  ^* 
Rè  di  Gierufalcmme  >  c  Guarimoado  Patriarca  • 
i  Diede  lalnce  baommi  illudrl  »  e  Santi  $  come  Gioftioo  flMHtire  1  Di  te  fa- 
SAtftiiiioveloio.ro  CapicaiiOiAiiecolioJPi>ccio»Pocide0penlceiie^e  *'  ^"'"^ 
Ciaece.(bielle^de*^qoaiittiMoriooeillf4iTifoloKÌo  RoeMÓoratco  "^^y^' 
li  eoJMitaotCooieeiiciw  <b  qoeUa  PeececricecouueRite  de  Chiìftor  '  * 
t  di  due  fuoi  fig1iGioltl&»e  VìKore  ::  E$éim  itt Ccioè ao> Mario) 
tmBmm9lmMk$m$9l$mèMtUh^»tltrt9^$Um^  Ma 
Bon^riiBBiiertegiaiiieU0ieacoliooore»jqaanco  conta  prefenza  del 
BedeacQre*che  freccolofo  v^accorfe  per  bufcare  l'anima  della  fu- 
derta  peccatrice  Samaritana  le  molte  alcreappreHo»  fermacan  iui 
<iue  giorni»  come  icriue  S.Giouanni  4.40.  Et  ibi  manfìt  duos  diChC^         '  * 

multo  pUni  crtdtderHBt  m  t»m  i  io  mcmoiù  di  che  viM  coi^lU  i'i^r 
diIctKaoni*- 


Di  Stiate  Città. 
Cap.  VL 

CLiBiiiiiiéo^^clKMfeifoOccidiMif  per  le  VeBe  medein  stitjh^w^ 
me»  dopò  dee  leghe  gretfe»  fì  ? edèelie^eftta  vo*  eleo  Celici  A*/ 
circoBttallaco  pere.de!  Monti  ».cbe  lo  foruaozano  >  /opre  del  ** 
quale  teooc  le  rondanaenca^la  CictsbdiSe^eAetti«acicA  »  che  10  eon^ 
ieppi  crouare  chi  fofTe  il  S  ler  primo  Aìirorer  Atctiai^5r<^ooo»ch.e 
Amn  Rè  d'lfraclle  la  fabricaCfe,  fondati  su  qoelle  parole  del  tereo  de' 
Regi  cap.  id.  14.  Emitquc  montem  Samarié  à  Somer  duobps  taicotit       '  * 
Èrgenti  ^  &  ddifiamt  cum  >  &  vocautt  nomcit  Cmitatit  qitém  txirttxerat       .  .  ^ 
HMimr  Srnier /)0ffi/n/ fa0f}|fi,S4M<irf#i  fnapervericipigliaoo  errore^ 
colloro»  perche  10  trouo» che  molto vprjma  era  in  picdj  t  aicntro 
leggo  in  Giofuè  cap.  1  a.  19.  che  queAogran  Capitano  Ja  prcie  1  e^ 
fece  prigione  il  Rcdiefla  >coi>taicriranci  »  che  iui  (ì  numerano  :  B^ex 
Semerom-t  f^t»  il  che  a&rma  ancora  la  Gio(a  lacerale  neicap.  1 }.  del 
fecondo  de'  Parelip^ dicendo  t.SémmttCnntMs  r/)»       ^ttp^t lelm  ^ 
Rege  Ulmi4mifffS9 »  yl^H»tff|lee^1^■t^^tf^Aa/ie»i4ld. quella  parpla^r^rci  ^/A' 
txtnxtfu  »  f  ool  fempre  dire  ibodefe  «tmairedificere  f  6  empiiece  • 
CMie  fopraCdilÌBidiVeciet*e  di  BèteleMiè  ì  ò  pon.fi  pnò  nf^'^'^^'^' 
fondere  1  <bc  Ami  tcoueffe  di  m9éù  U  GM  dimu»  *  ' 


oaii- 
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*•       uafxiola  flirta  ,rc irtrtrafle  il  tirolo  di  Pon<!ltofe*  **  ' 

Fù  diOrutta  altre  voltcìcomc  fecondarianicnrc  daSalmanafar  Rè 
gli  AiiirijT4>Reg.  i  y,6.eàz  non  sòchi  redificacaiccrto  da  H  rcanot 
e  dt  forte  ilisjitta»cheii6  li  conofceua  vi  (ode  Amo  Cittd»  fcrtue  Gfo^ 
fetfb  Hebreo  nen'AotichiYi  lib.  i  ^c  ;ì  p.  1 7.  volgare>e  daCabino  pore 
nmeiTa  t-dice  il  medefimo  Giofetfo  ini  lib.  14.  cap.  la  e^daWeroél^ 
ampliata  t«  cioca  dVn  bditflimo  maro  di  ao.  (lad ij  (  aggmnge  Hm* 
Uno  ne)  ifb»  1 5.  dell'  Antichitd  cap.  io, ) éMtfé  ( parla  diitarode  ) 
ambe  4i  €l9g(H9  Somari»  di  murt ,  ìa  ^utte  nmUÈù  U  nome ,  thimé 
Stiéptfi-  Sebafié  ;  con  tatto  ciò  tìoalmeote  fé  ioptiÙL  rotea  »  cbcfe  negìao^i 
fi^lm'mt        fcpolta  nelle  proprie  ruine»  che  veramente  rooocoofpicoci  per 
picfrc-viuc, grofliflìme colonne» piedeftalH,<:apitcnii cornici»  &c. 
V*   chi  vi  fi  vedono  in  quancitdic  nel  defcenfo  del  monte  intorno  ad  voa 
^       pifcina  pure  Ranno  ancora  in  piedi  nnolte  altre  colonne  dilpofte  à 
due  i  due  I  il  che  mi  (è  credere  fofle  quiui  qualche  dcliiiofa  «  e  realCi^ 
ticiratai  con  giuochi  d'acqua»  che  (ino  al  dì  d' hopgi  (opra  fe>oe  trooi 
vorufccllo»  con  che  inaiano  certe  picciole  hortaglie  quei  quadro 
morì  »  che  vi  habitaa»  1  e  più  tofto  in  grocie  i  che  cafe  • 
Stbaflt      Tà  pare  qoeUa  capo  di  Samaria  •  e  feggio  de*  Regi  »  nella  quale  fi 
/7r«fX4iKf-  |f0||5  appantoilreitaineQSeafleéato&Beiiadad  Rè  delusoria^» 
re  ^jftdì0i-  Gioram  Rè  d*  Ifraelle  »  eoo  Elifeo  Profeta  t  e  di  naaniera  tale»  che  vn 
'       capo  dTAfioofi  vendeoa  80*  (codi  d'a  gento  >  e  la  quarta  parte  d'vQo 
mnora  »4leita<cabo  •  di  fterco -di  co'ombo  ci  rque  feudi  •  ciie  feniiot 
per  (ale  ;  e  tantos'auanzò  la  fame  »  che  alcune  Donne  mangiarono  i 
propri)  figli»  ma  alla  fine  per  l'orationi  del  iudetto  ProicuÀirOQO 
liberati  ;  tatto  fi  legge  nel  quarto  de'  Regi  capitoli  6.  e  7. 
ci  5^"^  ▼enne  quei  Capitan «geaerale  della  Sona  detto  Naman  «ad 
^««rirt    fc'i^co,  per  edere  mondato  dalla  lepra  1  &  hcbbe  la  grati j  »  laoa- 
dmlUU^  to(ì  fette  volte  nel  Giordano  >  fecondo  haueua  comandato  il  Santo  * 
frm»      al  quale  ritornò  per  rendere  i  Sua  Diaina  Maefti.,  &  à  lui  le  douute 
gratie»  chiedendogli  licenza  di  porcarfi  in  Danafco  doe  fome  di 
oneHa  Terra  Saaio per  labfkiii>fÉ^  Akaare:  Oèfeamtmieiét  mèi 
pm  m  9  9$99Ummtm0m9mMHI^mm49tm9»  i^e.  4.  Rcg-s*  1 7. 
li  tordooiloio  Aftii  gaWiari  da  vn  CaoaMo  >  &  m*  Afioa»grolB  > 
veléai  affiti  coMnÉoemence  «t  Oamalcot  cooMlìpiega  Nicolò  dit 
LtM  »  e  lo^ddt  iom*iMH4|na0do  per  doe.  tolte     feimai  i«i 

QucftaCittd  di  Seba^troooffiinpiedialtcaipodtCbrtiloKo*» 

ifciltocGioktoHcbicOfftJMiUioaiacmpo.di  San  Uh 

loUmo 
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roTimbt  che  atteA^i  neirepitafiodi Paola,  comeauefla  S.mtalaJ 
vifitafTccolfqjolcrodiS.Gio.  Batcifta:  f^tdit  Sfbafien  y  idefi  5.7r?r<j- 

DdScpolcrailiS.Glo.Bàtsitidl  ' 

.    .Vii  .u.!  Cap.  yiL  . 

IN  fefatAfrfi  rq>orcòllCprpo<iefglòrioròSLGiOifiat^  ^tfsjaujuè 
curfor  di Chrìf£ii »  Od^ni  del  cui  (rpokro  4a  piecolii  maob  (cfi^* 

jtwro  diroccato  1  r ipaaOaui  la  fola  fotcerranea  CapèUa  »  nella  quakut  ^  *  .  • 

-fedoqfi    deporti  »  capò  di  £li(eo .  &  Abdia  t  e  di  San  <jiquani|t . 
nel  meaOftC^rt  Aoalapecfnarc^di  pieira  vinate  vi  è  l'Indulgenza 
difecceaBoif  ma  di  rado  vi  fi  acfoQaooiPelJegriDÌ  per  rinfatiat^ 
liei  di  quei  pochi  Viliaoitchc  y4  habiMno^latcoicciatdc'  <|iiaii  alpe- 

.rimencai  io  medefìmo. 

Al  tempo  de'ChriUianiera  fraqueotato  >  e  ri  (ì  conduceaaoo  in-  nenfn^ 
ftutnerabiii  infermi  i  &  iodemoniaci  *  come  ne  (i  fede  Santa  Pada.^  vr/A»* 
(  drce  Girolamo  Tuo  MaeOro  ouc  (opra)  che  gli  vdì  da'  corpi  obfcfli,/'/''^'»^* 

.altri mugirc  come  cori »akrivriare  come  lupi»  altri  come  cani  la  ^j^**-^ 
frate  •  c  fifchiare  quai  (ierpenti  :  ibi  fitifum  Eli/eus ,  &  Abdias  Pro- 

.  pftcM^.f^.fMfM»  wuà»mif  BMS  wntUtìum  nomfitu  lOMnes  Baptifia» 

ium  >  mugir^  tauforum  i  app^eJo        %òàu  a.  pag..8l  i •  s^jo  fine  • 

^    ]^oniu  però  qui  «ccifo  il  Santo  i  ma  in  Machm^ncà  t  Cafiello  pa- 
.trimonialc di  Hcwrde , e,dcl«io(6»di^9ÌpteÌQ Hcbrco  nel  1 8,  acli' ' 
.  AniKhitd  cap.  io.  dell' imprelTo  volgare .  ma  14.  del  latina, g  ^^sGit^idi 
caufa  fli  (  iiggiurgc  lo  Scrirtore)  vrì  lemplicc  folpecto  di  rolcuationti9t^4«* 
vedendo  Ipiancarii  le  Cicti,e  tócorrcrc^  Popoli  per  vdireGiouannis 
Ex  hic  /ola  fujpniont  Ueroditt  vinCins  <n  Cafielia  Matherunta  abducitwt 
Ioannes  ,iùi<iueobtrunca(Hr;  ma  tìon  fii  queUa  la  principal  caufa_* 

della  morte  del  BarrjiU  ;  ma  bensì  l'aera  nprcnfione  I  che  faccua  al 

Hcrode .  pecche  fi  godcua  Herodiade  nioghe  di  Filippo  (uo  fra-  .» 
trql^ tifot  tp/p  vmnte ,  come^lcriuc Lucca  4.  i p. dicer^cjogli  :  Na»  "    . •» 
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il  capo  entro  il  carcere  ftcffo  ;  e  che  in  Maclicnànta  fegniffe  qiefld 
mircirio  «  lo  di(Tero  anche  il  Maldonaco  net  cap.  1 4.  di  San  Matteo  • 
Bjronio  com.  1.  anno  g  3.  Mirin  Sanuci  lib.}.  par.14.cap.  ;.e  Boni- 
facio nel  Iib.  I .  che  aggiunge  t  come  fopra  il  carcere  medefìmo  fo0e 
alzara  vna  beliiflìma  c  hicfa  1  Sci  que(U  opinione  allude  il  Vangelo 
fle^Ta  »  mentre  dice  t  che  Giouanai  s*  andaua  trattenendo  su  te  nuo 
Orientalt  del  Giordano  :  Hdc  autem  lu  flufranu/j^^  /knt  trans  /or* 
éancm»  vbierat  loannci  bjptiT^^^Hs  ,S,  Gto.  1. 18.  dalla  qnal  bandai 
trouauafi  Machcruma  ;  e  qui  (  S.  Marco agg  unge  )  Hcrodc  ftcHo  ve- 
deua  di  buon' occhio  Giouanni>  e  voiantierilvdiua  predicare:  £a 
andito  multa  fic  ebat  1  &  Itbenter  eum  auiitbat , 
0mt  mùri     Qui  dunque  rellò  morto  Giouanni  1  e  non  in  Samariai  ò  Gierufa- 
fMn  Gì»,  lenirne  ,  come  volfero  dir*  altri  1  poiché  non  e(7eado  Hcrodc  più  che 
Méttifià,  Ré  del. a  Galilea  9  oueGiouanni  non  pa(sò  mai  »  non  poteua  far  giu- 
ilitia  I  riè  decapitar'  alcuno  in  Samaria ,  né  m  Gieruralcm(ne»perche 
faria  (lato  vn  mittere  manum  in  mejjem  altenanit  cioè  vo'  mcromectérfi 
neir  altrui  giunfditionci  che  fé  alcuna  diccfTei  Pilato  mandò  Chrifto 
i  queilo  ifìetfo  Hcrode  in  Gierufalemme.  acciò  lo  giudicane  >  adun* 
quc  poteua  anche giuflitiarGiouanni;   rirpondercbbe>che  Chnllo 
era  Gallico  1  e  però  Pilato  Io  mandò  come  fuddito  al  Rè  di  Galilea 
Herodci  la  doue  Giouanni  era  della  Giudea  :  fecondo  fi  poma  dite» 
che  mandandoli  Chriflo  »  gli  conferì  autoriti  di  far  giafticui  il  cho 
feoza  quefla  delegarione  non  hauerebbe^otuto  fare  . 
SC!»  Bm$     Morto  quiui  Giouanni»  li  Oifcepoli  tuoi  iupplicarono  Herode  gli 
$tfi^  •ut   concedere  il  Corpo  *  il  che  fù  facile  di  ottenere  »  mentre  trouoffi  il 
f^ffitti;  Rè  pentito  d'hauerlo  fatto  morire  •  e  fi  caua  da  quello  fcriue  SaxL* 
Marco  6.  i5.  Et  contrifiatus  cfi  Bjx  &c.  e  per  tanto  volontieri  per- 
mefTe  gli  dalTerofcpoitura,  che  fecondo  alcuni  citati  dal  P.Quar. 
Ouefoprapag.Ht).  1.  fù  prima  in  Gieruralemme»e  non  in  Samaria* 
perche  tunc  tcmpons  non  coutebantur  ludai  cum  ^anuntams  ;  ma  lo* 
pradando  pofcia  la  ruma  della  Santa  Citti,auifati  li  Chnltiam  dallo 
Spirito  Santo  (  come  fì  tocca  altroue  )  con  l'altre  Reliquia  leuarooo 
di  \A  anche  il  Corpo  di  queflo  Santo  «  e  lo  portarono  in  Sebafle»  &c. 
tMfitl      Niccforo  però  nel  libro  primo  dell'Uxorie  cap.  19.  fcriue  icho 
Trtimr/f  Hcrodiidc  fi  ritcneffc  il  Capo  del  Precuriore  appreiTo.per  tema»  che 
Ttuftfrtfft  fi  riuiii(Teal  Corpo»  erifulcitaflct  per  riprenderla  di  nyouo;enonè 
HttUim-  mcrauiglia  haueffe  cedei  cai  concetto  »lUnte  II  prodigiofi  fatti  dei 
Santo  I  quando  Hcrode  nefTo>vdico  il  rimbombo  delia  fama  di  Chri- 
ftOfduDiiQdolo  CiouaQoii  cjifcò  io  quello  pacete  •  che  lo  flefifo 
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Precùrrore  foSc  riforto  :  Dictbat  qma  loanuet  Bàptill4  rejunexit  à 
norrwrx»  Mire.  6. 14.  Fùpoi  il  Capo  medefioio  crouaco,  e  cranslato  Cérf»tdi 
in  S.  Silucrtro  di  Roma.  &  vn  pczio  del  mento  nella  Citti  di  Amieos 
(  dice  il  P.  Quar,  )  si  colorito  •  che  par  viuo  1  nel  quale  fi  fcuoprono  ''jT* 
alcune  cicatrici  delle  ferite  f  che  1*  infellonita  •  e  sfacciata  Hcrodiade  ' 
gli  diede  ;  U  il  Corpo  medefimo  pure  da  ScbaOe  ftì  portato  in  Chri- 
Aianici  »  del  quale  la  Sereni(Gma  Republica  di  Gcnoua  fi  pregia  d* 
hauerae  la  maggior  parte  nella  Chiefa  Metropolitana  :  Ci  liluflrif* 
fimi  di  Malta  godano  dellg  di  lui  delira  mano  »ò  almeno  del  deto 
indice  I  con  il  quale  moOrò  Chn(lo  a*  fuoi  Difcepoli ,  dicendo  :  £rce 
^^niff  Dfi  »  qual  riddi  io  a  e  riuerij  in  Malta  mcdefima  il  \6%%,  Iiu» 
Monza  crouafi  del  di  lui  Santiflimo  Sangue  *  e  l' Illudi  idìmj  Cafa^ 
Stanga  pure  oc  cicae  f oa  bella  Reliquia  la  Caftcl  auouo  bocca^^^ 
4' Adda. 


D 


Dì  Cimmìt  Campo  di  Efdrdoue, 
Cap.  Vili. 

A  ScbaAc»  proregaeodo  il  camino  t  fi  fcafa    rooote  d*  ^ru  Gtmmw% 
miglto  a  e  poi  le  ne  calano  beo  quattro  >  decimando  d  Tra-  chri/h 
montana» e  dopò  circa  venti  miglia»  fiarriuaad  vn  luogo  y"^'^* 
detto Gioim  »  tù  gii  Wtimi  confini  della  Samaria  igiurifditione  d*  rn 
Principe  Arabo  •  detto  tmir  Tarabei  »  tributano  però  al  Turco  ;  o 
qui  tiene  la  (ómuncfolTe  quel  C  aiUlIooueChrilio  mondò»  e  fanò 
dalla  kpra  quei  dieci  buomini ,  liioria  regtOrata  da  S.  Lucca  I7.i9« 
Cam  ingicdtfetnf  ^uoddam  CafieUum  occtirrentnt  €i  deccm  Uprofi,  c  quf 
Ui  puie  io  piantò  l'Adricomiu  al  num.  ^9.  del  primo  ManaHe  »  chc^ 
chiama  il  luogo  z*»tith  »  in  frgno  di  che  vi  fù  alzata  vna  Chicfa  »  e^ 
conceiTo  r  Indulgenza  di  fette  anni  • 

Hoggidi  il  Camello  è  rumato  1  e  ridotto  ad  voa  picciol  Villa  »  vi  è  CéJftlU 
bensì  vn  campo  lòdinerforio  grande  per  li  Pellegrini  i  ma  pure  iiu» 
parte  guaito,  oue  anche  habita  alcun  tempo  il  fudetto  Principe^» 
mètUaic  quando  fi  efigono  pedagi  gro(G  1  come  alla  Pafqua  ;  nel  ri- 
maticntc  fempre  (oggiorna  io  campagna  fotto  Padiglioniioue  m'ac- 
colte »  Si  alloggiò  viia  volta  con  li  compagni  »  e  con  molta  cortefia^ 
CI  trattò»  per  certe  bagatelle  »  che  ci  donai  .  Inclina  coAui  aliai 
al  Papa  t  e  mi  diifc*che  io  (icoe  per  il  primo  Monarca  de' Chri* 
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Cmf  Magno  di  EjdrtUnil  - 


rìm^»  mé  inRa    vftìmJ  Colli  della  Samaria ,  c  li  Monti  della  Galilea  fi  ftcn2 
l»*d*Ef'  Jr  di  vn  piaiìo  in  lungo  dal  Mare  Mediterraneo  al  fiume  GiordjH 
2rrte«  no ,  c  largo  nel  meno  quattro»  ò  cinque  migHa  i  e  nel pm bènHlleCT» 
anzi  fopra  II  Tabor  sallarga  finoal  ìtkmt  delie  Beamodifti  per  «iè4 
miglia ,  (à  detto  C«iiipM  MMjMÌ ^-Campnt  Mìtpè^éìMi^tmé^ 
témfnt  Efdfelw  t  del  qaafe  (cnael'AdBcenioàl'eeni.'^.  d'Hacert 

t^ftit  Tklagnus ,  qut  et  Cémfas  Wé^M»,  &  OiÉfM  Sléfilmf,  ^  pUn 
MnG9MiSnltditUt(vtqBfdMmétt)  n»mm0nun€inBhtiitiù9im4t»i 
HactMafMTf  .Ca«pe]^Medfi»9^«»  CafieBoipod  iaèan»tKi»pèur$ 
maparelaqoeftì  noflri  tempi  non  cfatamà  con  aitro  tkm^$€béàà 
fifdrclooeyda  vnCaliellodicalnomcipoididrDCCo.  -  -  ^ 
Yurtmn  h*"^  l'origine  il  Torrente  Cifon .  che  diuifo,  parte  calant^b 

g^km.     all'Oriente  nel  Giordana  fi  girare  molioi»  e  parte  fcorrcndo  aif 
Occidente ,  entra  nel  Mediterraneo  t  e  sii  le  fpondc  di  quelto  E  ia^ 
fece  tagliar*  il  capo  aili  quattrocento  falG  Profeti  di  Baalt  e  sù  l'aicro 
labiu  Generale  del  Rè  della  Galilea  fu  rotto  da  Oebora  »  e  BaraCt 
■   **    '  cofne(crilIeDauidc:Sicat/a6fiiiiirofMlir«C#i..    .  '  *  * 
€mfkc*r  •  <2pl  fò  feficò  d  footteOioliaRèdiGicRiMpmne  diT  SapttaMi 
fi»      iSe)  ft^^,  Egfc,^ ,  come  fi  hd  del  kcMsiùé^'  NralipA  |  f.  e|.  at^lieito 
jf^Cérn-^  pareatladiZaccarigie«iivc»ftdife^  n^ilÌMemfimA»mf»iì^ 
fdemtfitm  pèanilu  AéédMmwt  m  témf  M0péiw$.  QalvAiiticbrl^ 
fto  coogregàri  il  (uoefercicodiGogreMagag»cofiie  porediit* 
6.  Giouanni  nell'Apocalilli  ao.  Et  cwgrtgabn  ttUt  %m  Unum  qui  wa^ 
imbebratté  jtmMgeéow^oot  Tironio  nell'  Hom.  1 3.  legge  àtagetid9m» 
Io  qucdo  CaoDpo  m(o  Oriente  tengono  le  radici  li  tuonii  di  Geh 
boe  >  che  fi  vedono  di  lontano  aridi  t  &  orridi  per  la  oaaleditttone^ 
gli  diede  Dauide  :  Movici  Gelbo*  nte  ros,  nte  pUmia  ygm^mt  jmfer  vost 
*  *    a.  Reg.  I .  a  I .  perche  fopra  di  effi  rcUaroBO  cUinci  li  Uè  ^auie  » 
Gionata  Tao  figliuolo  •  '  ^  "  * 

r«i»/»  di  '     terreno  òi  qoeftoOmpo  oegreggia  $  perciò  è  atto  i  ptodan^ 
hfàftlmt  d*ogni  ipecic  di  grano  re  mafime  fomfeoto  ;  paride  pero  1*  fiftaco 
/Mf,    ilf^co»oiide  vi  6  (oMiaiiofpelfe»  e  profonde  fpaccatnce»^!!  alle 
prime  pioggle»  ndocce  qaafi  d  f oragmi»  fireodono  pencolofc  a'  Ce* 
mXà  «  che  VI  profoedeoo  idne-voice  k>  craeerfas  »  la  prima  d'Aprile  # 
-]  Quando  era  rutto  verdofo  ;  e  la  feconda  di  Decembre»  che  litreoaiia 

|rid0{  ft^^mppcrà^lwMcli^geaasm  datn'  ancccedentc  pnms 
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pio^^ia  j  fi  che  càmtnando ,  fenza  fcoflarmi  dal  fcadcto»  oc  cM 
^cin^ycmco»  quali  porgete  (odo  boooiCRme»  *     -       ~  >* 

cap,  rx..  •  ; 

PAiffiiCo  fi  campo  Mìeletodì^rdrelonepérbèndfeeff  ò  éòded  ar««il4f^ 
migUa  «decliotAdo  ta  poco  alla  finiftra*  (S  giunge  alli  Monti  6«ìMm,^ 
della  Gatitea  •  fra' quali  càminandoper  atcrc  cinque  miglili  fi 
dona  Naaamre  gii  Cirri  piaorarafor^olii^^adi  ^  ).  eie)  no«lr(>Tro« 
pico:  Fù,dnticacnertre4t^b<^a  con^iritMM»  che  nei  Tetlameato  TiM^ittn^ 
vecchio  ooR  fc  oc  hi  ibèrnòrUi  aitiioa»  fc  pwc  aoti  paf&ó  tbrro  altro  ^'/'«f 
nome  ic  veramenre  non  gode  ne  eli. >  né  terreno  degno  di  cflere 
lodjro  (e  da  poche  oliue  in  por)  non  »f'fi  troua  trurro  a^cuno»eqae- 
fla  friagura  non  é  nupuj  ,  m  •  fino  a'  tempo  di  Chn(^o»quando  diiu- 
tJiauano  I  fauoTÌ  (opra  la  Terra  di  Promiflìone  ,  qucfta  era  priua  di  ».  i 
quei  beni  t  de' quali  l'alrre  C  irca  abbondauano;  laonde  quel  vero  ^ 
Ifraelica  Narhanaelie  vd  ndoracconrarci  che  quiui  era  apparfo  il 
Media  I  di(Te  pieno  di  Itnporc:  A  Nazareth  potefì  Ji^ptidbonielltì 
&  Giouanni  i  •  45.  e  per  venti  non  v'  è  abbondanza  d'altro  »  che  di  . 
lcrpi«f0(prtaenaaleiofimcé»  e  palici  l'fiftMefieiMn'mimafOf  habi- 
tatori  petuev  fi  t  che  pei  la  toro  cemefital  Ibrooo  catiCiacf»Mde  fi  ero* 
tta  ridotta  à  ViUa  diiiriKta  •    abbmidofiau  • 

Ma  con  tutto  ciò  quel  Dio  •  the  COà  la  lua  preti ,  e  gialUtia.difirì-  j^A^éTéS^ 
buciua  comparte  il  bene  >  e  male  al  1  r  Paefi» volle  i^tocquaiìto  più 
fcarfa  folle  Naaafette  de'  frutti  tempora li.ranto  prà  ricca  fi  mo(lraf-«''^"i< 
fe  de'  fpirituali  1  aggranandola  di  dar  in  luce  quel  bel  pomo  d'oro  di  f»'^'»»  • 
Paradilo  :  i/cnf  mMlusmtf  lignalyluérum  ,  Cant.  2. 1.  dico  il  Verbo  r*^'^^|à 
Diurno  ,  e  quel  candido  Giglio  di  Maria  Vergine  :  Sicut  lUtum  mter 
/pmai,  ere.  lui  num,  1.  quale  anche  fù  Vuc  fi  uttifera  :  Ega^nafì  "pitig 
fruR  fi^aut ,  hccl.  34.  3}.  che  partorì  quel  grappo  d' Vua  CelcUe^! 
Ch(  Ilio  :  Bouui  cyf>rt  diieQus  meus  1  Canr.  1.14.  Onde  potiamo  dine! 
con    Girolamo  à  Marcella  :  (luAnto  a  éeUtmleciUi  94Utt  i  taniom^»  '^ 
hfiséététiittas  /p!  flint  i  come  fi  fenile  nel  LibbPrtmof  Cap.  5 .  pag,7* 
Fanori >  the  ponno  ben  conirapefarfi»  e  bilanciarli  con  qua!  fi  «ogiift-; 
altro  >  e  foruanxatlo  aocora»  e  fe  e(prefiaMenteiiellartet»Scrifttti«  : 
fica  fe  ne  li  mcncioiiea  impùciià  aaiKUmcoq><  nomaft  » jacmiedl* 
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qiiaoJo  diede  iaoeoedittioQe  à  Gtofe£fo  Aio  églidólo  '$  dicendo  :  kir 
le  vmke N^T'irétthùiffiétret  fwt  i  enei  Deve  |}.  iS.  repliciodofi 
la  medelbia  bèoedictiooe  :  KenhtfififftiM  i^l^  *    Ap^'  «erti- 
mi NéTi^tréti  t  da  doae  la  Gtefii  laterale  traduce        CibriA  ffil  «$ 
ehti/h  i«  e^piir  BitUfié  ;  adunqoe  fe  Nazareno  fi  predicana  il  Me(Ija,da  Naia«. 
^«r/«    recre  bif'ogaa  ben  dire  >  cheti  fo0e  ;  è  certo  t  che  li  Profeti  cale  lo 
^""i""   di(Tero  »  come  2tte(Ì2  S.  Marceo  a.  2  ^.  l^r  impteretw  feod  ^fll«« 
^JJJ^'*'  perVropket4S,iiuomamhfa:^aréH4tvocabitMr;  oè  fi  dcuc  intendere  il 
Tede  folo  moralmente  ,  ma  letteralmente  ancorai  come  l'inrefe  Pì- 

lacoiquaado  fopra  il  Capo  di  Cimilo  ia  Ccoce  pofe  li  (icoloi«N  jLl» 

; 

Capp  X» 

c4hmti9  y-^V*  cotone  amicof  c  modenio  anemdegH  Orientati»  ciieZ 
giioritm-  Ih  habitaoo  fra'inoDtf»  per  fparagnar  fpefa  »  di  eronarfitoa^ 
tali  n,i  u  Ml    grotta  >  ò  doe  t  che  feme  per  gyardarobba  •  aggiuftaca  cofL« 
èrtt^n .  l'arce  »e  (è  fono  Chriftiatii»  di  ritirar^  ad  orare  »  appoggiando  pei  ai 
cfla grotta  t na  caoiera»  òfià •  fabncaca  per  fare  gli  eferciri)  maona,» 
li  «  e  mangiarìei  e  taleapp«Qto  fù  V  habitatioiie  di  Maria  Verginei 
in  Nazaretre  »  perche  vi  fi  trouò  la  grotta  t  e  fuori  dtcf{j.  U  camera t 
òCafa  di  Loreto  »  quale  (come  appre(fo  diremo)  fù  rrjns'ata  iji^ 
ftmftmrm  Chriliianiti  «  rimanendo  coli  la  Sacra  Grotta  lunga  per  Lcuanrc.  o 
étlUCft  Ponente  oelmezo  fino  all'arco  della  Capella  pai.i     diifi  nel  mczo» 
perche  ne  ilari  i  Settentrione  è  pai.  18.  e  da  Mczodi  1 5.  come  anche 
pal»i|*  e  larga  per  Olirò»  e  Tramontana.  La  Capciia  poicia  per 
Leoaote  »  e  Ponente  è  pai.  9.  e  per  Oftro ,  e  Tramontana  1  o.  io  teda 
«Uà  4pMlc  èf Akar  Aiaggiore  dedicata  alla  Vergane  ounciata  •  Faoti 
41  detta  Grooa»  o«t  A  la  Cafa  di  LorctOt  corre  vn  Portico  roteo  lèv» 
iatOfl«  lacraco  per  Chiefii  %  loogo  per  Leoanie  »  e  Pooenre  paU  14»  e 
largo  pai.  i  o.  fcarfit  eoo  duol  Aiuti  dedicaci  d  S.  Giofc£K>  l*  voo  »  e. 
l'alttOdSaot'  Anna ,  e  vi  fi  entra  dal  metodi  per  voalcaia  di  pietra^ 
^  ottogfadi  >  e  da  qoefto  luogo  fi  patla  nella  Gcoua  per  foa  potea 
nande  i  goifa  d'arco  %  che  da'  buchi  nmalii  nella  rupe  s' argomenta 
lolfe  chiuia  icon  vna  ferrata .  Nell'angolo  di  queHo  Sacro  luogo  u% 

jfefojjagf onanicfi icdftiig  4ttc  ^Q&oaa  dipotgdo  f icme ,  ouo. 
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waoano  ftVergine>e  TArcangeloi  quando  quefto  gli  diflfc:  jtiit 

Mimg  atta  piena  t&c.  delle  quali  curri  li  Scnccori  di  Terra  Sanr^ 

ne  fjniit)  mc  ifionc  »  c  maJljfnc  Bonifacio  libro  i,  citacodal  Padrc^ 

Qdire^nioto'n.  1.  pjg.  8)5  che  dice  :  Ettam  funt duM  colnmnM por» 

finacM  p^tuofi  fimt ,  vn*  tn  loco  »Ai  mantb^t  f^ttgo  «4ri4 ,  ^  aller  ta 

vbt  fiilutins  eamUabàt  fóc  ètrzd  zionc  còììMnc  àc^ìOncn"      '  - 

cali  > anche  V1ahoa)erai)i,{$<  Arabiicoiiie  ne  fecero  feJe  a)  KTomafo 

di  N  mra  quando  prelc  il  pofTefTo  del  luogo  mondandolo  t  che  mi 

èpi'fo  bene  di  regiltiarci  tolta  dal  P.Q  ur.  ouc  fopra  pag  8}S.  t« 

tomefecue. 

{yti.iuth  J  N  i^jr'wb  Mauri ,  ^rabet ,  &  Chnfiani  fuperaenerunt,  oui  Te/HmMÌf 
qyajprijtn  mrrnorata  digna  t  certjque  traditione  accrperunt  oobti  per  <i*lUGm* 
'ofdt'iem  coTimoflfab^intt  lic  mitacula,  qua  oeusper  menti  Beata  Maria 
yiTgmts  Ulte  operib<ttMT  quondie  PHjmmuer  font'd ibantiir,qma  qnidem 
yix  cirdibamut  vera  >  tum  in  telìimoittum  nofìra  fiiei  à  lefitmonifs  notL» 
fiddibus  d'cebantur  pracipaé  9crè .  qua  de  duabitt  columnis  lUic  à  prifcti 
Cbr  fli  fideUbms  pófitistpfi  mairjbant  >  quarum  Tfna  m  ipiofpelunca  intraim 
tu  >  /fM  uaHA  ad  lauam  collocai ufuu  «  au  propr'um  infinuandum  tocum^ 
vbi  Artb>ingeliit  Cubrtel perfìtiit.quaadQ  ad  Munam  f^irginem  ingrefjut 
eft  ,  altera  tMXta  bine  exadMerfOtduorum  finé  paffuMm  tra^m  latra  ip'um 
Ifrcum  ad  di  ut  junQ.ffifnt  conjeru-iadam  m^m  >rtam  loci,  in  quo  non  fo* 
tum  Bfat  fima  l^irgo  Marta  Dei  Mater  moi*  fatHn  m  abUito  rrmof9  lunr^ìj^ 
crani  annunciata  fmt  ab  Angelo  t^età'n  &  pbi  ^eterni  T^rit  Ferhum  Maria  ' 
in  plenitudine  tempotis  Spiritu  SauSo  cooperante%mirabiliter  carofaQnm  t^tr^.ntio 
ejl,cr  bjbitawt  in  nobts  ;  Hac  qmppe  columna,  non  multis  abbine  annu  ^'j^ 
à  upeitittiofis  qmbuldam  Maunsjtfncanis  magnmm  continere  tbefaurnm  ^*  *' 
atòlli antibai  ex  inferiori  parte  ad  qumque  palmos  fuper  bafim  detrunca», 
$a  ett  '  rrliqua  tantum  defuptr  jnpertitte  »  fniro  qmdtm  modo  ad  coelnrn^ 
Ipelunca  lulpeafa  manente  i  e  delle  gratie  *  che  coloro  riceuano  da  Sua 
Diurni  Maeità  in  quef^o  Sacro  luogo  pure  ne  lafciòatceitaro  il  Pa- 
dre P*  Giacomo  di  VandoIcnOi  eh.' fu  lui  Superiore  lei  anni  conti- 
nui I  raccontando  come  c(Tendo  afBitti  da  oiaie  di  rene  »  ò  da  attra.»  Marta 
inferoiicà}  s'appoggiano  alla  colonna  della  Verginee  ia  circondano  yygìna 
con  le  loro  cinte ,  e  cingendofele  guanfcano  >  e  così  fanno  ancoraL«  ^'*'!f_ 
per  le  loi  o  Donne  partorienti ,  c  Con  rama  fì^'ucia  •  e  ficorczza  i  che  ^^f^  '"■^ 
farla  fcandaio  il  dimandargli  (e  hanno  r  ccuu^a  la  grana  :  Scandalum  ^ 
tfi  apud  tllos  qttarere»  anfmt  lamt^tem'éitnleckti  ;  al  ch^  poflo  io  mede- 
(Imo  fotcofcriuereihauendo  vedu^ò>&  vo'ìro  riiteiròi  mentre  mi 
ccoyai  di  lamigha  m  (fucila  SamaCaia  >  così  compiacchdotì  là  Re> 

gioa 


7344  ^VwniSifltÉ 

^gìoa  ikile  gratie  »  come  fopra  G  diffe  nel  Lifffó  4I  capi  t Utfattabdò 
del  Tuo  Sapci^mo  Sepolcro,e  ^el  iibro  Quia(o  c^p.  15.  di/correndo 

rure&j  .  J^è'^iéttédobiratreychequefliptrliiiaperbiitlarfi  del^^ 
fmrlMn  J^de«iwperitiKecefliB>coiiicaaidi  di  aacoratperòche  nootic^iiaiifi 
/trmii|^,  qa]colkalcima»fenoola/anic4>per  la  qualaiolamciice  li  ad* 

1^.,  V^ie^  pep  dire  alcuniff  belefadetce  colonne  non  foiTcro  pofié 

2"  ui  p^rli^i^cto  fopra ^  p^roAbper (oHenere  il  volro  delljc 

ìrotca  l  ina  debole  è  l'argomento  >  perche  fé  ciò  fede  »  T  haueriaoo 
.  piaocare  net  mr zo  di  cffa  .  one  può  minacciare  ruma  >  e  non  nciran* 
V..  ;  e  poi  fe  gii  fi  di{Tc»  che  quella  della  Vergine  è  rotea»  e  pure  il 

.  volco  Bon  pifca  »  oon  oOanre  >  che  gii  fi]  di  giauezza ,  cfTendo  inca- 
itraca  mcQo,e[ìà  pendente  in ^ria  con  merauigliai,€0mct>cadiceii 
Padre  Tomaio  $  uurMur /ujfenla  ^  a(iuu^tìc  fi^c,.  - .  J  .    / . 

.op.  XI.  •  ■ 

fltìU  ^  Taoct  la  defcrlttioiie  ftCM  della  Ca(a  di  Maria  Vergine  >  fi  coÌ^ 
CTf%tMt  getcurat  che  rincamat ione  del  Verbo  piuino  fìj  feguita  entro 
imtérn»  |g  Grotta  llefTa,  perche  tienfi  »che  in  queiriftanre»che  gK 

CbrM9 .  apparug  l'Arcangelo  Gabrielle  foife  Maria  in  orarione  1  e  non  è  da^ 
credere  CIÒ  fegmflc  ne!U  Cafa  di  Loreto  iOUc  fi  faceiiano  gti  crcrci- 
Cij  manualii  e  le  mangidrìccomc  in  proua  vi  fi  vede  il  camino  ;  e  che 
'  •        TAmbafciator  Ccieltc  la  rrouaffc  orando  »  e  chiula ,  .'o  dicono  Sant* 
Ambrogio  nel  !ib.  2.  in  S  Lue.  i.  fopra  qucilc  parole  ;  IngrtjjusAn» 
geUts  ad  eam,  ere,  dicendo  :  SoU  in  penetraltbuf ,  guam  aemo  vJrorunL» 
9§étret»  foÌMS  Awgttu$rifnt9et%  Ealebtonel  Vangelo  della  feria  4« 
^  .  .  im^^AétMtok  Andrea  G icrofolimicàno  nel  ferinone  deirAbnniiF 
ctacioiiet  S.  Girolamo  nella  lettera  fetuma  fcricta  i  Leu  dopò  il 
niim.aa.  VìcoTeòdoro  nella  breoeefplKacione  de  gli  Vangeli  loprm 
•  >      jl  cap.  I o.  di  S.  Lucca  >  S.  Bernardo  HeiniJia  ^  delle  Iodi  della  VcC" 
•  •  gine  fopra  il  i»<j(7Mf<^, /piegando  qiielk. parole  :£rtii^re^^ 

che  aflerma  : .  y  n^mtmii^nritp  orale  ckbieuto ,  0r /or/M  iUuJo  tfiiù  | 
e  finalmente  molto  à  propofìro  il  Padre  S.  Bnnauentura  nofìro  nel 
ca^  j.  d|(6Ua  ViC4  diChgU^  «incAUc  conccinpiaf  cbeia  Sanciflima^ 
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Vergine  tu  quei  pùnèo  mcditaua  la  venuta  de'  Figlio  di  Dio ,  e  fuaj 
ipcarnarioacte  ripetendo  quelle  parole  di  Efaia  :  Ecct  Virgo  concia 
girr,  &c,  fofpiraiia  dicendo  :  Qfclice.o  fottunata  f^erginCiChe  fard  fatta  ifarU  mS 
degna  dì  effere  Madre  di  Dio ,  augurandofi ,  e  pregando  Sua  Dtuina^ 
Madia  di  poterla  ?ederc,c  feruire  ;  e  dice  il  Santo  Dottore..chc  tutto  '."^ 
ciò  ctìi  medefima  riuelò  ad  vna  fua  diuota  figlia  >  che  credeH  fofTc.» 
la  gloriola  Santa  Elifabctta  figliuola  del  Rè  d'  Viigaria  >  riicendogli  :  AiAUr$di 
^luintofctebarnt  Vt/accrct  me  videre  tetnpHS  in  quo  effet  ilU  Bcatillim<i  Di$, 
ytrgo  ,  qu(f.  dcbtkat  Filium  òet  parere ,     vt  con/eruarei  oculot ,  >r  po/- 
(cm  eam  vtdere ,  lingt^am  vi  pojjcrn  eam  'andare ,  maniif  vt  poffem  ei  fer* 
Uircipedes  vtpolfemire  ad /erunktem  fitam  igerjua  vt  poffcrn  adorare^ 
fdtum  Dei tngr croio juQ,  Efc contorme  i'mtendiniento  del  mcdcfì- 
mo  Padre  San  Cooaucntura  l' Angelo  appaiuc  i  Maria  la  fera  dopò 
Compieta  ichcpero  comandò  a' luoi  hrjti ,  che  à  quell'hora  cfrr- 
^tallero  i  Popoli  à  (aiutarla  coi  tocco  deli*  Aup  Maria  :  luflituit  vg 
fratres  popitlum  hortarentur  ad  (att4tandam  camdem  ftgno  Campana  , 
qkod pc(l  CvnpletOTium  datur^quòdcreduitmfit  eamdem  cu  bora  ab  An* 
gelo /aluiatatn  i  bilognk  fupporre,che  la  Famigliola  Sacra  della  Ver- 
one folfe  in  ca^i  alla  prelenza  della  qqale  non  mcditaire.nè  for- 
^cnaiTc  cGsil^nglu*  p  cjolci  foililoquìi  ma  in  parte  ntiraca  >  al  che^ 
jparmi  aliufc  diuinamente  il  Tuo  Spufo  ,  quando  la  chiamò  appunto  > 
Jp^iia  CaLu^[,Q2:,yemColkm^a  meain/orattiìfiibui  pctrx,  m  cakema^ 
fnaceriM.Csi^t^t,  2k  14.  all'hora,  che  fi  fece  l'viuor)c  lupoUatica  delle-» 
due  nature  diuina  ,<5d  huniana nei  puiitììmo  Ventre  di  ella  Vergine 
nelj'  imbrunirfi  della  notte  1  come  pure  fcguc  il  Tello  :  DiUShì  meus 
nubi  t  &  ego  illi  qm  pafcitur  tnter  lilta  ,  donec  a/piret  dies ,  &  mi  iinentkr 
^«i^T^;  m  memoria  del  cui  si  ineffabile  milìcro  dalla  Santa  Sede  fiì  Grotta  di 
^^concejjai'^n^uj'genza  pkoari4  >;c perpetuai  e  di  poterui  celebra-  li^^'m- 
reognigiori^o{e(;ff|tuaca,la,ret^i(Tiana  Sapia  1  c  li  doppij  di  prima  ♦  "  «y-»"* 
c  feconda  cliflé  )  la  "Mcifa  della  Santiflìma  Anhunciatione ,  cbn  il  '*  "* 
Clona  m  Excelfis,^c,CredOi  Se  vna  fola  oratione;  e  confcflo  il  vero, 
checelltnrM|2ftiNll^id^la|;^Khaxoitàtin  arrniaodò^^quel^ùrCc^:  Et 
incarnatkt  f/? ,  al  quale  s  aggiunge  coli  l' articolo ,  hìc  j  dicendo  »  & 
hic  incarnatks  efi ,  fe  mi  rizzarono  1  cape41i  in  teda  >  &  hvbbid  cadere 
perilterrotiche  m'apprefci  gloria (ìai  Dio»  &  alla  Santidìmt^ 

[^S|l!,'^r^^feì^  ji^òrdìaJ  àlla  rtòftra  RedentJbb?fò  ^'^l^'J^' 
ca  gllJApo^ó^^lic^^((^^  ,  dicér Adricorfilo  sM'q«T|.  /ci,j]ur4 
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mm  •  f«  ^u§4k  jl»ici§féliuaté  Séluatorcm  Munii  nnceptt  ftcrit  riti* 
èiu  MieÉMtrunt  »  0-  fura  ttUm  ìbidem  Mutuimqiuim  opcrétt  funi  ;  fli 
.  amii  >  e  fecoli  dopò  da  pietofa  mano  vi  fà  alzato  fopra  vn  foncuofò 
Tempio  Archiepifcopalc  >  come  fegatca  i  dire  lo  Scrittore  :  £oir«if» 
hcùfùHmodum  ùtiGtmtrkit  peraomcBam»  &  ^uod  jircbtepiffpédt  Cà^ 
thféra  prdeeUent  txcttMtwmfmt  •  Forfi  {ari  opera  di  Sane'  Heleoa  »  6 

Tm<mJì  deirinuictiflimo  Prìncipe  Tancredi  Icaltano»e  Smore  della  Gtiilet» 
comeferiDÉirTifid  Ub.  9.  cap.  1  ).  M « ««l^cMni  Bmttttm 

^*  ittgentifimimitf9U€tétÙiit^  j«flM  éotMii  fmmmiii  Ntivémk 
Mf^#  ^  TfkfmàÈtm'ifiitt  mmtU  Tkwèttt&é^iàà  fà^VH 
ponjidiret  chejirinia  vifabrìca^e  Sant' Heleoa»  Chiefa  gran4e^'« 
«Mi  poi  dttaCOi  >  da  Tancredi  folTe  redificaca  •  e  oaooamedtè'di'; 
ftroru  i  Ha  come  efkt  R  r oglia«cfae  la  &brica  &l  ituettoN&tComè  ètìm 
reliquie  s' argomenta  t  e  maffime  d*?o  pezzo  di  maro  Uccrale  •  cho 
rjmafe  in  piedi  •  tutto  di  pietre  viuc  dolate  «e  pulite  grofliifime  •  al 
quale  appoggiarono  li  ooUri  Religìofi  va  Conoeotino  pet  habitamr» 
che  DUI  fu  dillrntto  >  e  redificato  s  8c  ogni  qual  volta  erano  oeceifica-  , 
ci i  niggirreoe  li  Frati  >  quegt' lofedili  abbrugiauano  le  foffircc  delle^  * 

g^^g^^  Celle  »  per  1)  che  feroendomi  io  d*  vna  bnona  coo^iuocnra  d>n  Priof 

éi  2t«^*.  cipeiemlieikheaicheflrliMli!^^ 

•iriMM-  laiicodellaNacioiM^felmpagtfliccoaiiQè'attai^^ 

^«MM*twcoildorimcoiioatalioilifioOi  che  non  coti  fecitocBW  f^oifi 
cilmiBatao»edopòanche(aimèOìiitoa>vi  miomiu  lenprt 
ntf  c^naccfoRefigioS  tcoo  i  loro  iocerpreti  j  clieg|iprottedono«« 
Ik  ne  fianoo  folitqBai  Agnelli  era'  Lnpii  dico  fra  quei  nemici  dì  Dkm 
di  aoflira  Fede  •  ladri  di  natura  ■  la  peruerfiti  de*  quali  beo  pronai  io 
fteflò  >  mentre  fui  fpogjbaco  da  effi  tra  Nasarcttc»  c  Tolcmaidaimait 

^ìiMé'TtéMalàÉlmM  JkiÌM  Staié  Cé/k  mSM^mmi»! 

W^w^^^P  W  w^^^^^^^^W^^^^  V^V^W^V  ^^^^^^^W  ^F^^V^V  Vv  VvV^VIP^^MV  9 

MMfA  tmhM  Jbifeelictfifveearìo  della  RepnUka  di  iMiiatl  nel 
Tt*^'  i  V  libib  ^' morta  deOa  Vergine  di  Loreto  rifertire  .coéi«# 
VZ^'^  raóaoiad9.gii  Angeli  tenaderodiMao  laSantaCafadi 

Maiaicgcyclapoitiatioiil  khiaiioiMai  c  < wifarregttofio  dilla» 
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ciaati  ;  e  (Tnalmeàté  per  certa  lice  naca  era  due  rracelIiMenara  dì  ouo^ 
uo  l'anno  iipf.epiancataìavnafelua  dì  certa  Signora  diuoca^» 
nomata  Laure»  «dalla  quale  e  la  Sanca  Cafa» e  la  Circi  fabricacaut 
apprefTof  prefe  il  nome  di  Lorecoi  e  ranco  nocafì  ancora  nell'  aggiun- 
ta dell' EminenciffimoBaronio  all'anno  fudecco.  La  caufa  poi  per 
la  quale  Sua  Diuina  Maefli  ordinò  qucfta  trantlacione  non  rafTo 
jgnano  »  l'Adricomio  al  nunu  7 j .  in  Zabulone  dìccifiì  rcffcre  manct* 
ca  la  vera  Fede  in  quelle  parti  :  Vorrò  ^uo  édfterum  jingeltcé  /éiuté* 
iioats  domicilium  attinet  >  ié  cum  miUfo  ttmpore  hic  frtquentatum  *  ni 
hùuorc  bAbitkmfittffet ,  Vatefìtna  Cbrìfit4n*m  ftlgtontm  repudtantt  ék 
^ngelis  admiréndé  ratione  Flumen  qnod  iUyrif  opptditm  fmhdeUtum  ef!; 
ma  per  verici  quella  (cuU  non  mi  fodisfa  1  perche  fe  per  mancanza.»  CMmfmdi 
di  Fede  Noftro  Signore  fece  leuar  di  U  la  Santa  Cafa  •  perche  noa^  dt$t0  nJh 
fcceleuare  ilPrefcpiodaBecalemmeiò  il  Sepolcro  Tuo  da  Gierufa-  '^'••w. 
lemme  »  e  fe  vno  diceffe  >  che  quefti  non  cosi  facilmente  fi  ponno  Ie- 
ttare per  efiere  cauati  della  rocca»  ò  rupe  :  io  rerponderci,  che  i  Dìo 
non  è  impoflibile  quetìo  1  che  omnia  pote^  ;  e  poi  >  perche  non  fecci 
kaare  quel  gran  Saoruario  del  Monce  Sion  fabricaco  ad  arcei  e  canti 
alcn }  che  più  ?  fe  per  la  perdita  >  che  fece  il  Chriflianefìmo  della  Pa- 
Icflina  inoafa  da' Saraceni  fi  leuò  di  li  là  Santa  Cafa  I  perche  non  fi 
Icuò  d  a  principio  1  quando  del  640.  in  circa>quef)i  fe  ne  infìgnoriro- 
00 «e  fclagodecceroper anni 45 9> fino  si  1099. quando  da'noflrì 
fotto  I  a  fcorta  di  Gocifredo  la  ripigliarono  1  ò  pure  il  11 87.  quando 
da  Salaadino  con  tanto  vituperio  delti  aoflri  fc  la  riprefe  ?  adunque 
per  altra  caufa  Dio  fi  mofTe  • 

Il  Padre  Quarcfmio,  con  Tantica  traditione  de' Vecchi  del  Paefo  Pm/* 
tom.  a.  pag.  8h*  fcriue»  che  la  caufa  di  qucfìarifolutione  fofTe  yn  «mtrmtd* 
ecccffo  enorme  d' vn  Vcfcouo  (  credcfl  fcifmatico ,  &  herctico  )  per-  ^'A»* 
che  trouandofì  di  vicino  il  Soldano  con  vn  formidabile  Efcrcito  de  Ytlutri' 
Saraceni  «gii  intefa  la  fortezza  del  fico  di  Nazarette ,  &  il  valor  de'  /i^,'*^' 
PaefanitSuIeprimefi  diede  i  battagliar  l'animo  del  Prelato»  come  itUtS^m* 
capo  •  con  promefTe  1  &  cfibitioni  grandi  1  e  gli  venne  fatta»  percho  f  Cuft , 
il  federato»  e  facnlego»  fecretameotc  introdotto  vn  groflfo  di  SoI« 
datefca  nel  fuo  Palazzo  »  fece  toccare  la  campana  »  e  congregò  v/u» 
giorno  di  Fefla  il  nuroerofo  Popolo  t  al  quale  (i  diede  i  ragionare  di 
queDa  Corte  :  jitifmcmteearti^otgtèfspetttomthabhiamoiàleTW" 
$€  vn  nemico  lì  pottnte ,  ibe  il  refifletgli  bà  deH  'mpoffibilt,     ti  pretetf 
il  naturàtfuptriort  à gfi  altrh  i^uott  »  tbe  l  buomo  félm  la  yna,  It  megli  % 
ifglm^li tfuòitfératUmiQCQiipllio,  Uiciautt  U  Ptdc  CbnfttauMtt 
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p^glurcte  qMu  dico^ai  M^homtttm,  che  così  farete  fMtCon  le  Donne, 
t  robhe  vofìrc ,  aUrimente  penfate  di  effere  in  breue  tagliati  tutu  à  pe^^i  ; 
f  per  da»  ut  io  l'ejempio.ecco^che  (arò  ti  primo  à  fire  quellotcbc  vi  predico  ; 
C  cosi  gcccata  la  Mara  in  terra, fi  po(e  il  turbante  in  tcfta  ;  al  cui  fpcc- 
tacolo  tutto  li  Popolo  conf'ufo  i  dando  il  varco  a!!c  grida  ,  pianto  i  e 
j^agnoic  I  dilTe  ad  a'ta  voce  :  T^lorte  t  morte  vtnga,  e  mdle  tnjrn,p  é 
t^o»  (bfla!ci{^r  Cbfrijìo  tptrdaft pure  Ij  Ptt4  ,  per  non  perdere  t  'antm.i , 
Toptii  t*  (^r  d  Parodi/o  i  Q^undo  il  facnlcgo  fitto  il  fcgnoicomparucro  li  Sol- 
giiMuifil  ^jjì  armati  i  con  le  Tpadi  ignude  nelle  mmii  che  in  vn  ba'eno  truci- 
<fi  fp^d*  ^\J^lQ^Q  q.,ci  pollerò  gregge  difarmato ,  il  coi  fangue  d  nui  corrcua^ 
ftr  4  f ^^^^^    Lliicfa  :  Cafo  si  atroce  »  e  che  fpiacque  ranco  à  Sua  Dmina 
Maedi  ,  che  fubito  mandò  gli  Angeli  i  Spiantare  la  Santa  Cafa  ,  c-# 
portarla  in  Chriflianiti  f  timida  però  lui  la  Sacra  Grotta  d  confo- 
laciODC  de'poUcrii  fcpolta  nelle  ruine  del  Tempio,  dillrurto  da* 
Saraceni  (lelfi  :  H  non  lolo  rimafc  lui  la  Grotta  ,  ma  anche  per  tefti- 
.  ftnJéme  monio  le  fondamenta  della  Sanra  Cafa  d>  Loreto ,  come  le  trouaro- 
té  atlu   no  li  Padri  Giacomo  d»  Vandoffno.eTomafo  di  Nouara  fopra  citaci, 
CMfaaiL»  c  matTimc  il  fecondo  ,chc  tcrilTe  effcr  tUro  quafi  alter  Thomas  tcbc^ 
*  dubitò  della  Rifurrcriionc  di  Chnflo  t  dubitando  anch' egli  circa  il 
'"^8'*        Santa  Cafa ,  ma  dopò  di  hauer  rirrouatc  le  fondamenta» 
e  mifurate  fottilmenrc  »  le  fece  ricoprirei  lafciandone  fede  in  fcncco» 
regiflrata  dal  Padre  Quarefmio  tom.  a.pag.  8j6.  i.&  857.  i.aMa^ 
quale  per  brcuicà  rimccco  li  Lctrorc. 


DclU  cotidUn4  Proceffionc  di  HéZjffeUc%  i 
Cap.  XIIL 

Hf/ifi.j?  ^  E  quei  Rcligiofì  noftri  di  Terra  Santa  per  tutto  fi  trooaoo  po^ 
in  1^4 V         ueri,  poueriffimi  viuono  in  Nararettc, peròche'per  li  frequen* 
rm  viM*         ti  aHalti  di  quegl*  Infedeli  p'iù  vòlte  Tòno  kflrecci  di  fuggirfene  % 
**^**"'  cperò  (lanno  Icg^i^icri ,  con  yn  pouero  paramento»  candegiieri  dj 
t»gim» .    j^gj^Q  ^  g  yjjj^  miferabile  »  con  tutto  ciò  viuòno  felici ,  godendo  de' 
gufti  Ipirituali  di  quel  gran  Sanruario>paragonaco  da  Andrea  Vefco- 
uo  di  Gierufaiemme  al  Terreif  re  Paradifo  %  parlando  di  Naiaretce  S 
Edcm  bortum  emulata  (  dice  il  Dociore  )  ip/im  Eden  eonditionem  finw 
/ho (ompleClititr  i  e  veramente  le  il  Paradifo  Tcrrelfre  fiì  creato  con^ 
^o;i  9  c  fmici  »  ancoM  Nazarcccc  Hgai^ca  fìoncaic  (racciferai  aggiun*. 
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gecò  io  pef  il  frutto  df  Paradifo*  che  apportò:  Anai  direi  dì  piùt 
perche  nel TerrcftrcParadifo  le  vi  fù  l'Albore  dcHa  Vtt*»  nfò  anche  ^'^r 
quello  della  morte  I  come  eipcrimentarono  h  primi  nollri  Padri  j 
ma  qui  non  fi  troua  morte,  ma  bensì  vita,  e  fi(eruc  colei,  che  appor- 
tò  ia  vera  vjia  in  trrra,  ondt  b^  n  dice  ilf'adre  Sane  Agofhno  nel  ler-  ^Jgi^fi  v 
Dione  18  de'Sjnti:  £nj  oicide^doàèfét    Marta  viuific andò  prò fiéit  ì 
vìuono  dunque  cò'olattflimi»  qoat o  allo  ìpifitualei  daei  temi  di  t>iOi'  '>3 grf 
t&cìioóò  giotno  »e  notte  la  Sacra  Grotta  •&  ogoTiera  fiArtndo^iV 
Affari  ih  ProteiBoiiéa)  mbdbt^fifif^^GMiwiMdi  Màft^ 
•Gjcro(a)emmecoine(Vgocr.^  v^^ii)v  ^««H^Wiàil^^^iét.^* 

^acruip  Conoiuionifitiqup  chtii^us  fiimirur  {recolirarmemoria  n(f 
AiSCÌttt,m'ì^nfi  tmpferur  gratiaajSc  furur«g»Mi^]M»bÌf  pignot^orUMlcIt 
.  ìfr.  PaneiD  de  Corlo  prcAinlif  eis .  Alleluia  . 
Be.OmiiedcUàakneàtu^  lofehabenreiii.  AflcfUii't         '  '  /"f 
'         '    ■  orrmi.!.  —        ;         ^  \ 

D Eu's, "qui  nobis  f^ub  Sacramento  mirabili  Paflìohis  tu«  rtlemoriam  reli^ 
quidi  :  cnbue  <]ux  umus»ita  noscorpons,  &  fanguinistut  facra  mflle^ 
ria  venerati  i  vt  redempcioiiiscuz  fruàum  in  oobia  lugtccr  leoCiaiQUS*  Qoi 
fiuisi&rcgnasiniccula  fccolorufu.  Amea.     *  '       •  • 

.  cangelo Gabrìclktal  qualefi  *0lfyia(ii«ftR«tFi''tfèpÒ  m<eil(ato  II 

?er  calaic.al  coperto  dalle  habitationi  (npeiiori»  feota  efler  viftida  ^ 
urcblse^ent^ea^San(l^^roo  MiOé'to  deiriocimaciohe  coàcor-  ^  ^ 
fero  Maria  t  e  l' Angelo  (udetto>così  (odisfano  con  vn  folo  Altare  t  i. 
Rcligiofìper  l'vno»  e  per  Taltro,  chiamandolo  della  VdfgÌQCiCdi 
S«  OabrieUe  »pei  il ^ualc  cantano piiaia i*  Hiooo.      •    '      "  =  > 


MEntibus     is  iubilcmns  omnes  ^ 
Pledra  ta^LcttcshUibuscaifoni, 
luc;ytus  quando  GàbViel  ab  alto.  ' 
FulgeiOyn.po. 
yirgtoitfDOions  parai  yn.phiisafjftft  ; 
HodienobiffimurAngerofMli  | 
Pliitiipit  CbriQù'f  eoetansthtii;(iphB 
y      Concio  ioti,  * 


Principislaodes  Gabrìclrsergo  »  * 
C  ócioat  nofterihv)r*ipre  quàioeftì 
Vnusctf^ieDòmino  qui  aditane 
IqilatéaUehtès.' 

Noacios  CQel>  ìdrtMiétoi:  idem  •  ^ 
Exiat  à  foiDfllft^Mjei  ^t^uc. 

pooipoccoiit* 
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Kvnci'a  nobìs  Gabriel  »  preci  Aor 
Pacis  eterne  fpeciale  monus  s 
Quo  poli  tandem»  ccocamus  aolam 
ScmiKroiitiitcs. 


Terra  Santt 


PrcAct  boc  oobìsOeius  beiti 
Patris  »ftc  Nati  $  pariterq.  $aQdÌ 
Spirinis  f  coiof  rame  In  omni 
Glorianunto*  Aiiiefi« 


♦>Aiylii>DgiiiBiÌMCMMÌlÉlrMt«te*  p^iccQQCtpkacSpiriciiSMiao» 

DEot  »  Otti  per  AicfMiifi^hip  G9brielem  Salantóm  Hb^H  SacraciOoff 
VliCiiiicoficipiendDCDbicattnciafti:  da  n  ciiiiKlcm>ae  mente  wa^ 
coodpiainus»  8r  lerqido  loiiretiir  «iff  du  •  Qoi  tecom  t ioic  »  &  regnar»  M» 

#1  /ri  Antìfùmt  • 

MAiKifn foim  iperuic inopi paioMS  fnas  esceodit  ad  panpcrcnitll 
pancm  ociofa  oon  comedit . 
^•OrafrooobisfiMcaAaoa*  ^t.Vc  digoi  cfficìamur  promiiCooibai^c^ 

DEnt,  qui  Beate  Anoir  mti^m  contee  dignatuiet  » n geoìMeit  Vniff 
ntti  Filf)tai  Miccr cffiàncrpierari^iicedepropitìiit»  fC  coiot  cott»» 
iHiWintìoimi  iMittif  imiii  I  fini  ipni  TrptrrtTf  fnjf  iitiimirminr  ■  PorcMii» 

Si  voltano  poi  alfAltare  di  S.  GiofeAToC  pigliata ,  che  hanno  tìnduìgcnziJ 
di  fette  anni  al  fodetto  di  Sant*  Anna  )  cantando  THinno  :  BéuUitt  loftpb,  etc. 
€OiBeropraaelLib.s.pag.i88  conlamcdcfima  Aou£Qaiit.Y€((oi  &  Qur 
IÌ0M»c  pig^i^oo  V  JodiOgjeiijapure  di  (cue  aoni* 

n 


A Ve  Maria  Stella  • 
Dei  Mater  alma» 
Acqoe  femper  Virgo  » 
fèlii  cttli  pom. 
Soneot  illod  AoCt 
Gabriella  ore» 
Funda  nos  io  pace» 
Murans  Hfuc  npOMi 
Solile  vioda  reit» 
Prolèr  liimeti  cecia  • 
Mala  Qoftra  pelle  » 
j^m  ctto^  fofce^ 


Monftra  te  efle  Matrem» 
Samac  per  re  precet» 
Q^i  prò  nobts  oaCÉla 
Tulit  effe  tttQS* 
Virgo  6ogolarir» 
Inter  omnes  mirìs» 
Nos  culpis  folutos» 
Mkcs  fac»  &  caf^oa» 
Vitam  preda  puram» 
Icet  psrì  turum» 
Ve  fidcntcs  Ic(um» 
Semper  coilecemur. 
Uus  Dco  Patri»  Sitnoio»&e, 
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M'tfuscft  Angelus  Gabrieli  MtlKlteft  AngetutGabrìdj 

InOutriremGaliicjr»  InOtticaceioGalile». 

Ad  Virginem  dcfpootatam  Vlt^t  Coi  nomen  eraf  lofepii* 

De  Domo  Uautd  •  DcDooio  Umii^.      *  ^  * 

EcQomen  Virgintt  Maria  f  ficMmieii Vii gilll Muli*  - 

A  !eluit  t  Alic  uiat  Alietoit» 


DBns»     de  Sears  Marne  Virgiott  ffcro»  Verbom  timm  Aogd»  immi2 
ciatttCiCarnemfufciperevoluilttiDrsfta  fopplicibos  tnHt  fi  qtuftt^ 
•am  geiuinceai  Dei  crcdioMitciot  apodi 


D' 


DEus  omoiam  Pideliom  1  &  Refior  tFamoIum  room  N.  quem  Paftorcm^ 
biclefìz  cu«  prsefTe  voluiftì  proptcìus  refpice  t  da  ei  qimfuinus ,  vertK>t 
eaempio  >  qutbus  pratefi  pco6ccM«  f t  «d  fttanu  ma  cumgr^  fin  acdits 
jpanieiiiat  icmpucioaaift 

.Eos  RegQornm  oaintatn  »  $t  Cbriftiaoi  matìmè  PioicdortoapagU}  Aui 
'  fenio  tuo  tmperacori  ooilro  N«  criuinplikiin  virttlia  ci*  tbMirciCOS 
lere  >  t  c  qui  om  lOtliiaiàoM  cft  Pimele^  tpoftTii^pii  «unrrf  poctoa» 

Con  k  amerei  fkiM  orafiom  kim  iopta  ttHa  Xewgent  M  Sa|9# 
9cpalcfoIjbioTemipag'iia  170^ 

DOpòiClie  li  Miegrìni  haimovificato  tlpri  acìpal  Saoeaariodi  CéfkStl 
Naxarccte,ch'è  U  Saaiifima  Gwtta dcif  locafiiatéooe » 
cfcano  aita  tìfica  d*aJtn  iuogbt  Sacri  %  e  di  dìMMHiiMt  t  j//^ 
il  primo  de*  quali  è  la  Calà  éiS.«M«i  « laagi  ltflltiliil>tiM»Ìi  pie-  ^» 
^a  del  CoQQCtocmovcrfblllàcflHr*  ««dWill  Mt«kiMnoè«ga  .m. 
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'  'tali ,  che  quiui  Sao  Giofeflro  efcrcitaffc  l'arte  di  Falec^amcò  Maran- 
■  gonci  ctiepcfòdi  Cliriftocficeuano  i  fuoi  Pacfani  di  Nazarectot 
Von  e(ihtc  Fabri  filmi  f  Mar.  i;.5S*       qual'arce  feruiua  il  Padre 
purariuoi  come  nota  Urano  nel  cap.fefto  di  San  Marco  t  e  per 
fiorii?*   guadacnarfì  il  viuere  i  e  per  fuggire  l'ocio  tanto  da  lui  aborrico>onde 
nf»f'f*  r  jndaua  riprendendo  gli  otiofìicon  dire  :  Q,utd  hicftatti  tota  die  otiofi  f 
V'I^'^    Mar.  jOkó.echcciòfiiwcroinprcprelTo  poi  volonncri  trattaua  di 
* gioghi ,  e  d'aratri  :  ro/Zife  x»g«  w  wciiw/i«^frt;w,  Mar,  1 1.  zp,  ZVcwa 
mttttns  nt^num  dànratrum ,  S.  Lue.  9. 6 2.  che  però  Giulhiìo  naarcire 
nel  Dialogo,  che  fece  con  Trifone  Hcbreo  appre(fo  Quar.  tom.  i, 
\^ti-  .  pSg.  84J«  (ìi((cl  Solcbat  tmm  aratra  fabncare  i  iitgaef,vt  per  bat  figU" 
ras  ^  ikfkitiam  éocerttt&  re  ipla/ugam  otti  ;  e  di  queQ'arte  pure  fi 
•  rr        S.Giofeffo  li  ToOaro  medefìmo»  in/fncmoria  di  cbequiui  fù  alzato 
^.  ?        vna  Chirfa  da'  FcdeJi  lunga  palmi  i  20.  in  circa ,  e  larga  50.  coq  ere 
CapcUc  lo  ccU^/C   ^i'  lofJtij^efua^i  (cete  anni . 

^'V^*!-*  m  i^anzaqdpfi  pocp  piùtra  lylacflro ,  e  Tramontana  /rrouano 
i'hiirr  lupgo,  chcft  'jipag^gi  »f  onueruta  poi  in  Chiefa  i,percl]if 

'    dicono  i  Terraiani  >  che  quiui  entrato  Chnflio  fra'  Ramini  le^gefTò 
quel  paflo  di  £faia6t.  t.  Spintks  Dommìuptrmc  t  toqttod  Dommut 
.  '   >»arfr#f«itf,^(^clpiw)wrA^ricotT9io^nuqfi. 7;.diZabulonei(5j^ 
;      cendp:  Htc  idem  DQmmitt»ac ^atuator  np{Ìtr  ingrtfjui  S)'n^^oj(-«jt* 
(  ^uatn  nofin  fickli  Tereg^init  ftiam  nunc  extare  refcruat  )  legn  iltud  Ija» 
'  :    .f^*^PiKif¥'  Domini  i  gj^c,  e  per  feriti  il  luogo  moflra  dicfferc  anti- 
chiffimo,echiamafìa/icoraC  hicfa  dclli  40,  Mariiri,  e  può  e(Terc-# 
/offe  ad  effì  dedicara .  come  che  per  tutto  fOriente  quetli  Santi  fòrìo 

Fonte  della  T^adonna, 

Fftiudti-  TjVori  della  Villa  fìnalrtiVnfe'declinan&oi  Tramontana  circa  vna 
ìm  Ma-  JP  iDofchetrara  >  troua/ì  vn  Fonte  *  <  he  per  vn  canale  tramanda^ 
itnnm .  l'acqua  in  vna  Pifcina  ilienefìi^id  tómune  f  e  fi  dice  Fonte  della  Ma- 
.^  '\  donna  t  perche  di  quef> 'acqua  Ci  feruiua  la  Santi Jìma  Verginct  tanto 
tengono  li  Scrittori  di  Terra  Santa  »  &  in  particolare  il  manofcritto  • 
**,  Adamnano hb.  a.cap.  a}.  Bcda  cap.  16.  dc'Saoti ìuoghue  S.BafìIio 
^  inConnit.  MonaOic.cap.  5.  che  vi  aggiunge  ^c^oie  Chriflo  ancor 

bambino  feriiifkaili  parenti  «e  però  alcuni  c^a  qul'cauano  ,  che  ti 
.  medefìmopoiui(c4i^ucU'acquaàCa{a  iCmpnma/ua  éttatepartth 
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Mn  imperia  {f{ct  fuòisHusi  &  UOoresomnes  corpsris  dqM  vna  cuviJ 
ipfìf  tmmo  iltit  obcditns  loUrjuit  t&c.  e  ben  fi  può  credere  ychc^ 
quello  I  che  venit  ninifìrare  »  &  nnn  minifirari  i  Mar.  io.  28.  c  che  (i«l> 
tpcco fi foggcirò a' Parenti:  Eterni [MitusillU*  dice S, Luca  5!. 
doHcIfe  fcrùiili  in  Cuccili  bifogniianzi  Mario  Sanati  lib.j.  parr.7.  c.2. 
racconta  à  qucfto  propofiro  vna  diuota  fctnpliciti  del  dolce  Bimbi^  s^mplMi^^ 
no ,  che  andando  a)  detto  Fonte  per  acqua  col  vafo  di  pietra ,  detto 
Hidria,  inaucrtenicmentolo  ruppe  inè  fapcndo  come  iì  fare  jprefc  ^^J^^"**  ' 
facqua  in  rcno,c  la  portò  alla  Madre  :  tbt  dtcìtur  quòd  putr  lefui  Jcmtl 
yafe  ^QiU  fraRù  iéqmt  pQTtaffe  in  f^remioTdatri  fuà  \  nè  ciò  dildice 
SancifCmo  Figtio.cbe  venne  per  compire  alle  nodre  fragilità ,  e  perù 
diceS.  Paolo»  che  >d<érN(r  per  ornata  fratrihus  affimil iti ,  Hcb.  ci.  17. 

Di  querto  Fonte  t  ferine  Bonifacio  appreffo  Quar.  r.i.  pag.^42.t; 
Jn^nt  Ctuitétit  jtrchAr.gth  Gibritlitemplìm  Mdificatum  fmt  »  tbi  fonL^''''fy»* 
katmt  1 9«i  ab  tutolit  técirtò  ventratiout  babetiéf ,  co  quod  puer  Itimt  "f^ 
Ttlam [un  mtniflrant ,  /cpé ex  eo  dicatur  baufijje  aquam .  Da  alcuni  ?iciv  d^utl9. 
detto  il  FcnrcSeffontano,. perche  penfaroQO  vcncdc  da  Scflforiper 
fotterranei  condotti»  ma  il  medcfimo  P.Boriifacio  attefia  d'haucrnc 
forra  la  douata  dìhgenza  »  e  di  haucr  veduto  come  oafce  iui  ricijio     s..-  .^ 
ficir  Oratorio  dell'  Arcangelo  »  come  pure  viddi  io  mcdefimo  •  che        .  .t 
più  volte  vi  fui  ytrouandomidi  Faariglia  in  Nazaretce. 

h'  il  fudetto  Oratorio  poco  lontano  da  donc  cafca  l'acqua  del  Mifurt 
Fonte  nella  Piccina  »&  è  lungo  paimt  24»e  largo  i5.aUo  if.  criL^  «''^«"c^r^' 
dipinto  f  ma  al  profcnte  per  ì'  humidità  le  pitture  fono  gualle  1  vi  ò 
perà  r  Indulgenza  di  fette  anni  • 

D  altri  tre  SAtttuarij  di  gran  'Vtfieratione  ^ 

Im     •   ■  't  Gap.    XVrv  V-  "ì-    ^  .-^V'U 

5  J    «         :  a  'n'^^iiwfaffimà  ék  Ckrìfit  •  r  "  ;  »t  a  ;  ^Ma  • 

DM  Vimtù  deUàMadonna  recrocedendo >  e  declinanio  à  Po^ M 
n«irre>feai|odo    Monte»  fi  croca  ia  pubhca  i^radavoa^'c^"><* 
gran  pietra  vitia»qua(ì  rotoadt»  de  circonferenza  palqjii  ^ì^^^l'!?"'  . 
e  fi  chiama  Menfa  di  Chrifto  »  perche ia  craditione  cótnuoe  iofegock»;  \.^^'^*^ 
che  fopra  di  quella  Nofiro  Signore  maiigiaire  con  Ir  fuoi  Dìfcepoli  « 
che  però  da'  Fedeli  fu  teovu  in  veneracione  »  che  per  ocnferu^rU  l4b 
£opriroaojcoo  ma  grAtii  di  km  »  come  da'  buchi (Iconof ce  •  tmlà 
.Ti»mJ*  Yy  Terra- 


r 
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Terrazani  modranovn  Foncicclloiuivicinoi  e  dicono  nafcefle  ìns 
quelfuinconiiracolofamcmc,  la  cui  acqua  beuano  per  diuocìooc  li 
PcUcgrioi  •  ma  più  godano  dell'  Indulgenza  di  (ecce  anni  • 

Chiefé  di  r.  Maritf  dd  Timori  • 

s.  VtrU  copra  del  Monte  poi  •  che  Toprafta  dall'  Occidente  i  Nazarecto  » 
dri 7mo-  ^  decltnando all'Audro  i  lungi  circa  v n  mezo  miglio*  vedefi  f oa^ 
^*  '       Chiefa  diroccata  »  detta  Santa  Maria  del  Timore  i  perche  quiui  cro- 
uoifì  la  Santitlima  Madre  quando  gli  fù  recata  la  nuoua  >  che  quei 
iogcati  pat riotti  Tuoi  conduceuaoo  il  caro  Figlio  alla  cima  del  Mon- 
te per  precipitarlo,  come  racconta  S.  Lucca  4.  ap.  Altri  però  diede- 
ro anche  titolo  di  S.  Gabrielle  alla  Chiefa  t  perche  peofarono  >  cho 
calando  quelli  con  l'ambafciara  dal  Ciclo  iui  fi  ferma(Tetad occhian- 
do oue  fi  cronaca  la  Verginei  idoria  tenuta  per  fempliccie  diccfi»che 
"        apprefTo  alla  Chiefa  ti  (otìc  fabricato  fa  Mooaflcroi  e  ti  fi  guadagna 
pure  r  indulgenza  di  fecce  anni . 

Trtetfìti9  di  Cbriflo . 

f»rteifitl»  '  A  Vanzandofì  più>quafi  à  gli  f Itimi  Monti  Nazaretaoii  che  fo- 
Lhn/i».         praflano  al  Campo  magno  di  Efdreione  »  (i  vifìta  va  luogo  $ 
detto  Precipitlo  di  ChrìÀo»  perche  qui  li  di  hii  Paefani  lo  condoflero 
.    per  gettarlo  i  ba0o»comc  hi  S.Lucca  mede/imo  oue  (opra  :  Diixe* 
fMMt  Uium  vfqae  éd  ftpcrcUim  Moftiii  fttpir  furai  Cimtét  Uiofum  crii 
£dific4Ut  tft*  ma  quando  peofarono  dimettergli  Je  roani  adofiò» 
s'aprì  il  Moote  >  ò  fatfo }  riceuendolo,  e  Da(condendolo»e|>erfegiiQ 
(dice  Nicolò  di  Lira  apprefTo  Qoar.  com.  a.  pag.84^l.)  vi  lafciò 
la  forma  del  fuo  Santiìiaao  Corpo  >  e  caoco  perfettamente  ^  che  fino 
alle  rughe  delle  vedi  fi  fi  f  edeuano  :  Cum  dcwumms  de  maathiu  ftmm 
99rmi  di  tUplitt  de  verliee  Mfiifif  defefwdem  *  ^{nh  rupe  latere  vtiet  »  fitbitè  éi 
*€ktifi»    iaQum  ÙominieM  ite^n  fatum  illud  fubterfugtt  >     tnfitr  edrd  foUtum  » 
md/sjf».  qutfHftam  finum  effetit»  tdtfé  toMtdMtaitm ,  inqito  DomimeumCèrput 
rttipererur  >  10  f  uo  fora  om»té  twiamenta  »     riig4t  Pifitt,  &  yefìigiAa 
"  V  -     ftdum  tm  rape  appértu  ;  0  credo  lo  pigliale  da  Bcda  >  e  quafi  il  ared^' 
*•     'timo  ilice  ti  Comeftore  deU'IfloriaEoaDg.cap.ya.e  Sanutflib.  ^ 
'  ';**pafft«7.cap.a.  Hoggidi  però  noo  fi  vedono  qoede  fcAigia»forfi 
faranno  goafte  da'  Saraceoii  ò  dall'  iodifcreca  diuotione  de'  ChrtUia- 
ai ,  ò  pure  coperte  »  acciò  non  firio  ruinatc  aiacto  1  Se  fi  vede  bene 
•ci  calare  fo  IsogOt  che  dicefi  foffe  Oratorio  largo  circa  palmi  7. 
Mcroftato  con  calcioa  >  c  qui  aache  dicono  li  Tcirazaoi  fbfie  r n  pic^ 
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do!  Cooaenrò.ma  l'o  non  feppi  croaar  Hco  oae  potetTe  capire  il  Mo* 
ttiftero  ;  più  focco  vedeH  bene  vn  pezzo  di  terreno  laflricico  di  mar* 
mocon  due  ciOerne  vo  footiceiloi  equiui  peofo  fo^Te  il  Conuea- 
co  •  &  al  rudecco  luogo  vi  è  l' Indulgenza  di  fecce  anni . 

Nafce  però  non  ordinaria  ditHcoIcifopra  le  parole  di  S.Lucca  :  THjfichà 
Super  ijitem  Ctuttas  tllorum ,  &c,  perche  Nazarettc,  da  quello  fi  vedo  ^' 
•1  prcleoteinon  (à  fondata  (opra  il  Monte»ma  ficina  al  Monte jfi  Pu^^^T'n  "*4-** 
Bondiraeno  rirpoodere  i  che  fcbenchoggi  fi  croua  la  Villa  tutta  alle  t^tu}*' 
radici  del  M^nte,  può  edere  però  i  che  anticamente  anche  fi  aizade^ 
fopra  e(To,  alla  guifa  >  che  fi  vede  Cana  di  Galileaiò  la  noflra  Cicti  di 
Bergamo  quh'n  Lombardia  •  come  pure  fino  alla  meri  del  Monte  di 
Nazarette  m  quefti  tempi  fi  vedono  alcune  cafc  ;  c  però  deuefi  poo* 
derare  quella  parola  :  Cmttés  iUorum  t  non  diceioi4  Cmiutt  ma  parte 
dieda  era  fopra  il  Monte  i  &c.  £  poi  nella  Sacra  Scrittura  quell'altra 
parola  fuper,  non  Tempre  fignifica  fico  più  altoima  alcune  voice  figni* 
hcac0er'appoggiatOiComenel  Sac.GeD.28.i|.  Et  OtmtMum  inixum 
/c4Ìd ,  cioè  appoggiato  alla  fcala  i  come  anchcdice  la  Spofa  :  I»tX4  o 
/apra  ixUdum  filmm  »  cioè  appoggiata  al  Figlio  t  altresì  di  NazarctCtt 
fi  può  due  I  lupra  idomtmMtfi  appoggiata  al  Moace  • 


Del  Sdcro  Monte  Tdiorre  V  J 

Cap.  XVI.  :  i 

,  •      .  'r 

NEir  angolo  de* Monti  della  Galilea  inferiore  era  Andro  j  MtmnTs 
Lcuantc  tiene  le  radici  il  MooteTaborre  cotanto  celebrato  ^««^rf,* 
nelle  Sacre  CarcevS.  Girolamo  nella  )cttera»che  icrififc  i/^'^^'^V 
Marcella  io  nome  di  Paola  i  &  Eoftocliio  »  U>  rliiama  Itéhyrmm*  di*  * 
cendo  t  Vfr^amiSMéltéhfnumt    Ì4ÒtniMt9tM  Uiiuumt$f.&9*  tifiti* 
ÌeffbHebreopo€(>dircorda,mentfelo  noma /tWiTMioel  quarto  della  -  , 
Guerra  cap.  4.  e  lo  fi  d'altezza  ftadi)  ^o,  che  fìanao  tre  miglia  •  c  ere      .  '  > 
quarti  i  e  peafo  lo  mifnri  dal  mete  giorno  rconftiaciando  dalla  Villa  t 
dì  Debora  >  e  girando  >  coAeggiaodolo  fino  «ti*  angolo  uà  Orieure^  riH^ 
dt  Oftro  >  ^cròche  verfo  Tramontana  lo  U  inacciBbife».eda  Pone»  . 
irtolo  fcefai  ^¥Otre,cnonèfn)dliIhe  flirieli«^tfslira»però(c* 

mo  j)eirot«ioo  di  Ofea  rt$tUv,TMbmmmttilBiMeMfisés  àKuwymtr^ 
ètt,  rotkadMSt  ét^u  luklimiSf  c  tx  immipmtfmiur  étfmkur»  Cmlìm 
'    w.  T  y  •  citata 


j  5  ^  Terra  Santa 

citato lia  Quar«tom.  si  pag.  841.  i.Io  dipinge nobiliTIinio»  pfenò 
fiere  »  &  vcceili  »  che  fra  denfc  bofcareccie  vi  annidano  :  Thabor  mont 
eft  uobUtffimus  m  CaUldé  >  dcnfifimus ,  0*  pUntffimnt  ferarum,ec  auinm.* 
Nella  cima  queflo  Monte  gode  d' vna  pianura  di  ao.  (ìndi]  di  giro  * 
-  cioè  due  miglia*  e  tasto»  che  aacaralmentc  produce  finocchio  dolce 
io  qaancni»  Qui  fopra  fi  ritirarono  cou  Debora  t  e  Barac  molti 
Giudei»  perfeguitati  da  Sifara  Capitan  generale  di  labin  Rè  de'Cao» 
nanei  i  quando  poi  auifati  >  &  animati  calarono  fopra  quedi ,  e  gii 

fMttt  d  '  ruppero  >  datofi  à  vcrgognofa  fuga  il  Gcoeraie  •  che  per  mano  poi 
d*  f  na  Donna  detta  lahcl  reftò  morto  »  cafo  regiftrato  nel  cap^  4.  de' 
'*  Giudici  I  &  anche  tocco  dalla  Cetra  di  Oauidenel  Salmo  81.  io. 
Fac  ìlln  ficut  Madian  »  0>  Sifàra  ficut  labtn  in  Tovrente  Ciffon .  E  qui  mi 
perruadotche  (fé  iui  fi  ritirarono  in  grolfo  numero  gii  Hebrei)  fi  folTe 
qualche  fabrica ,  con  ciflernc»  &c.  come  leggo  ;  era  ai  tempo  della^ 
Guerra  de'  Romani  »  poco  dopò  Chriflo  imeocre  dice  GiofcfTo  He* 
breo  »che  in  quaranta  giorni  «i  fece  circondare  la  pianura  del  Moa- 
'r«n9  re  di  muf  o>  oue  fopra  lib.4.  c.4.  della  Guerra  t  6c  aggiunge  >  che  vi  fi 
raduiiaifc  vna  gran  moltitudine  de'Giudci ,  che  ftuxzicati  da  Placido 

fitUm  ne-  Capitano  Romano»  maadaco  coli  con  600.  Caualii  da  Vcfpcfìano  t 
e  tratti  al  piano  con  fìnta  di  fuggirfene  >  gli  (errò  adodo  »  e  ne  cagliò 
i  pezzi  la  maggior  patte  »  e  gli  altri  aifcdiò  di  forcciche  furono  sfor- 
zaci i  rcnderfi .   "  "  '  *  •  •  * 

c<iftr*c6«  Hibbiamo  ancora  di  certo  »  che  quiui  fotfero  fabricate  Chiefc  •  e 
Mona(lcn(  come  diremo  nel  feguente  Capitolo)  da  Sant' Hclena^ 

T^boryt  prima  »  dai  Principe  Tancredi,  &  altri,  che  furono  poi  dilUucte  da' 

4>/irMtn.  Saraceni,conie  nell'Apendicedi  Sigtsberto  (ìleggCiche  l'annd  1 1 1  j, 
vn  gro(To  Efercitoiie'  Turchi  andato  per  forpreaderc  la  Città  Saota^ 

'/*  '  '  di  Gieru  fa  lem  me ,  perche  valorofamente  fù  rigettato ,  per  rabbia  fi 
▼olcòal  Taborre  »  e  prefe  la  Fortezza  >  mandando  à  fil  di  fpada  gli 
habiracori,  e  ma^Bmc  li  Monaci  Claniaceo  5,  &  il  Vittriacolib.  a» 

Smractni  c'p*  too.  pure  raccoota ,  che  l' anno  ii87,  li  Saraceni  per  dar  pria- 

éjf-di*n»  cipio  ad  alTcdiarc  di  lontaooToIemaida  prefero que(io poAo  :  Sété» 

Toiemmi-  ^|,/  tn09tem  Thabor  m  dedecm ,  tSr  detnmentum  Chrijliatiomm,  &  iii<f- 
^   '  ximd  vt  Cimtatem  émplmt  c^grhaHBt  ioutu  nos,  munium  ;  &  il  mede* 

^         giao  dice  Mann  Sanuti  lib.    cap.  {.pareli,  fc  bene  varia  l'anno; 

imttr  ceterd  Chrt(ìiams  Wfltfin  tg^rm  firmautntni  ia  montm  Thibof  y 
wem  leàeii  i  "Pthùiemaidé  diffinm,  vt  tmdm  Omuum  amplms  m**. 
ìrfiértMt  ;  di  che  oe  fè  iftdiemcDUOQe  Papa  Idoomozo  UL  nel  Coai 
«iJio  Laccraocnfc  •      ~"  '  4 
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*>'  fatmo  pofcìi  ni^l  tre  noftti  Rè  »  cioè  di  fifcrufalctnmc  i  di  Ci- 
fKo  %  e  di  Vagheria  micamenre  teorarono  di  pteoderlo  •  ma  fenzaJ       -  i 
progrcffo.  Dti  tuo.  vdriadaCorradinoIa  petdtcadi  Daoiiau^. 
cemcfido  *  che  ii  noftri  con  maggior  forze  ricoraa(Tero  in  Paleftina  p  - 
fmanccllòlaSaocaCiccàd^Gicrufalcmmc^  cruiaò  la  Forcezza  del  MmfeTd' 
Monte  Taborrcinè  credo» che  più  qucfta  fò(Ie  riftauraca  »  che  fti 
Tcrarocnteinfigne,  come  dalle  reliquie  fi  può  argomentare,  cioè  JJ^TwT 
liaelintte  toiTìoni .  raaiQme  BcUangolo  taUiMoccicMezodiou^ 

tra    fortiiIÌBioCaiM^  -      .v        "^"^     •  -^'^^  '«^t»     «'  •  "3^. 

i'  .  :  1  u.'-'i .    n.,r!  -     ;  Cap.  X  VI  !•  sr...-: 

LI  crcpriciil&atigelrftì  (epcincipalmeare^an  Matteo  al  17.)  chifé/kl 
regillraho»  come  C^hriUo  NoUro  Signore  fopr»  d'vn'alca 
!  Mootealla  pcefenaa  di  tre  fuoi  Apoftoli fi  trans/tguraGc, ma  J*^^/!'^ 
Don  dicono  »  che  Monte  foffe  quefto  :  dal  faueliar  però  di  S.  Macceoi  * 
è  di  SiMar^o  aVnofiOt  fi  deduce»  che  fiì  il  Taborre»  mentre  (criuooOf  . 
IH  monum  eitatèfmitm/t$m  rcioè  »  che  ir  Monte    alto,  e  (piccato  da  , 

?li  altri  ;  cotididòiri  >«be  iU  folo  TakuicrecoQuengono  >  perche  fé  in 
erra  Santa  fi  c^onano  Monti  altit^nai»  non  iona  da  gli  altfi  £epar»; 
ti  >  c  fe  fono  Kaccact  >  non  (odo  sì  affi  come  ihTabone  »  e  però  hof- 
mai  da<utta  la'GhieÀ (^efta  opinioiie  è  abbracciatar,  e  rattedftJi 
Baronio  air  anno  di  Chrrfto  ;)»num.8.  dicendo:  Mntim  Mutem^ 
illitm  fm/e  Thabw  »  GdtUMa  InSeriptmris  etUberttmim  »  apud  omnei  ^ 
9nco9fef$  ì  ilcheparmi  predicelÌcDlujde»quaodooel  Salmo  88. 1 1« 
cantò  :  Tbib§r  »  c^H^rwt»  exkltèbumtt  drc.  oiie  S.  Gioaanni  Danu^ 

Qui  (opra  danquc  Cbr4ftoNoiiro-$igQore  rcoodotti.  PkOro  »G»a-  cUrt/t*  fi 
tomo    Ofouaiìiii  >  gli  hoootòco»  mlmcMactao  biella  fua  gloriat  feruti 
fnoArandofegli  con  foaranafncttMor£o(f«gl6cfOCo(  UEfÌMif^ /fM:'''^^f/^r 
Tttrum  t  &  Ié€9èimt  0>  fMWMM  frMrem  tiits»&  émmH  iUim  m  mémttm  ^'r^L^^^ 
excelfum  ftQrlumtC'  UansfigHratus     Mute  tot ,     rtfpUndutt  1  * 
di  che  poi  ne  lafciò  Pietro  fede  auceotica  nella  lua  fecoadaEpii^ola    .r  < 
cap.  1. 1 8.  ou e  in  particolare  delia  voce  del  Padre  J&cerno:  H^ctf^  «  u  '  ' 
fUft  mus  diieSut ,  dice  :  Et  hanc-  t/o^n  ifid<MUM«{  ^(       éiUfAil^     •  ' 

ì      ■  "  .  In 
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TrKcOfirrenfoMet ^at  miftcro  (ino  al  di  d'^oggi  fi  ftcfeno  irò 
nicde  in  memoria  delli  ere  Ttbernacoli  rofpirat i  da  S.Pìecro  :  Faru* 
mushic  tria  Tàhernarida,  &c,  ò  pore  ddli  tre  luoghi»  cioè  di  Chnilo» 
ehitfeft'     Mose  >  c  di  Elia  i  i  qoal  fine  anche  dicono  vi  furono  alzaci  tre  fon- 
irtMjefé-  roofi  Tempi)  ;  vno  da  Sane'  Hcicna.coiae  fcriuc  Niccforo  Iib.g.c.jo» 
TMi/r     ^'  ^'^'^^    Tancredi  i  dice  il  Tirio  lib,  9.  cap.  1  ^  &  il  terzo  da  vn  Kà 
d'Vngheria» come rifcriffe Bonifacio lib.  i.pag  74»  (umemofUtém 
mé^nt  f     édmir^btùs  Sécrdmenti  •  Ciuités  psrwa  aémodim  filiti  »  ììLm 
loco  m  quo  tfìa  ceUlfraufunt,&pr0gr4ndis  SidifitptmnfkM  CéfcUié 
à  l{ege  Hungariét  fabhiétÉfmt, 

Reode  però  difficìotci  ciò  fcriiTc  Bcdt ,  d' hauer  viAc  le  ere  Chiefe 
in  piedi  1  e  pure  fu  molti  fecoli  auanci  Tancredi;  dunque  fc  quefti 
rubricò  Chiefaibifogna  dire  fofìe  fa  quarta;  ma  nondimeno  fi  può 
chir/ermi  rifpondere  y  cHe  le  prime  Chiefc  fodero  minate  da'  Saraceni  >  e  cho 
n0ft  dèi*  poi  da  altri  redificace  da'  fondamenti  1  come  da  Tancredi ,  e  da  wwt 
SmTMteni*  Imperatore  di  Coflaotmopoti  1 8<c.  la  prima  però  fabricara  da  Sant* 
Helena  nel  proprio  luogo  ouc  Chriflo  fi  cransfigurò  ccaoe  fempre  il 
titolo  di  maggiore  »  e  di  Cacedrale . 
s»lr*t»r    NèquìfolamentefìcransfìguròChrifto>ma  riforto  ancora  ?iri- 
mfpsrmt  (Omò  >  comc  prcdìfic  in  S.  Mattco  iS.  1  d.  ImmonttmqittmcQnfìitui* 
fhTtfi^  T  ffàtdlitltfnit  e  fu  ricooofciato  da  ben  cinquecento  de' fuoi  Difce* 
f%rto  é  Dì  poli ,  come  fcriue  S,  Paolo  nella  prima  a'  Cortnci  cap*  i  ; .  tf.  DetHd^ 
ffflt ,    ^i^f  gli  piitf^ngfff  qutngcntiìfiaifibinfimiU  ;  che  cosi  quanto  al  Monte 
V^imcndono  S.  Girolamo  nel  quinto  di  S.  Matteo  t  S.  Booauentura 
nella  Vira  di  Chriflo»  e  Landolfo  Cercofìao  •  iui  :  e  quanto  al  nume* 
ro  de' fratelli*  il  Maefìro  dell' Ifìoria  nel  |yrimo  de  gli  Arti  Apoiloli* 
cit  Lirano  nel  a 8.  di  S.Matteo9  Dionigi  Cercofino»  il  Poate  i  con  Ba* 
ronio  all'anno  ^4. di  Chriflo  num. 60» fofcrtuono  t . , 
ehìtfM^t     Alle  faldi  del  Monte  poi  finalmente  tcouafi  vna  piccìoIChiefa^t 
niUiMtU  qua  fi  ncH'arrgoIotrtroezo  giorno»  e  Ponente  1  e  dicefi  »  che  qurcas; 
f0Ut  dii  landò  ChriHo  »  comandò  «ili  ere  ApOfh>li  »  che  non  ardiflero  di  pu- 
T4h*rrt,  tyficare  la  transfìguratiooe  mentre  viueua  :  f^ifionem  quam  vidifiit  «e- 
Mini*  ip-t,  e  non  molto  lungi  ?edefi  voa  ViJluccia  1  detta  Dcbori^*  ia 
memoria  di  Debora»  e  de*  Tuoi  fatti  illuiìri  ;  e  quf  d'ogn'  intorno  noa 
fi  vede  altr'  herba  1  che  ruta  •  &  afTenzo  nella  falita  del  Monte  • 
rrii  vi      Qiiiui  fi  portano  ogn*  anno  da  Nazarette  li  ooftri  Frati  il  giorno 
€tltÌT4»»  dHlaTransfìgaratione  di  Chrifloi  celebrare  IcMeflÌB»  &  acche  fr^ 
r^nnocoff'MlegnaiiOgniqaai  volt» pero  aoo^i.fii  gran  pericolo  di 

ladri  ;  e  TI  gMadagoano  HodulgCAM pieoic»  f  c  pcfptcìu  é  .< 

t»  -  ...      -       ...  ^. 
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li  Saé^ymPiSé^  tip/M 

mateio^iiNHfePiwwft  OVchc  fapftfta  >lGioc<tooOf  e  l'aU  r>  £W*r  : 

Uàé^V.ii  iHCCìolcri  |iangOQC  ddraltro  >  ma  doi>  tMCO  ift 
Ib'tmdMmio  v  Mota  alto  fa4ì4i'4i  <]aefto  AecokldftfeHìa  Sctrencrio*  ■ 
tf^d  ^ccia  lil  Tibov^aiOaneè  liàeflfo  roa  lega  crdnaafiodock  povera 
Villa>filitftóCi«ifambfa»ct>liie  Ti  può  d  telate  dal  cap.  17.  ir,  di 
C^é^yOoeaelladHii^oiie^aa  Terra  di  Rcomiffione  viene  priui-> 
kgiata  •  peròche  i^4Ur«  ndmina  accompagoace  •  leoxa  mocceggiac 
d' babitatort »  ma  qoieiU  oomìna  foli','  c  capo  di  ViUc»^<m  i  («oà 
babifafori:  tfaèfUiM^l  flifac  ««dwmriOié^  . 
1»  Peboraatraccaroooi'Bfefcitodiiiìbiiéir  oiiu  caiè-R«iMftt      .  — 

idt»ii>j<iwt^  .idwllfli  iiliiaim  fai*. 

t  ^to«;;sM  1  aÌMiiJ alcilc^^  in^buì *9h  a^^i^n  «(U  ò e;|oo.  b  t 

.moisJioiiijaaus^'L' 

SV*  la  (UiTa  lia€i,adiioaa^o  d^f^tente  per  Tna  lega  in  circaivtde-  x^ax^ 
fi  appoggiita  a!  mcdefimo  Mowe  Hcrmon.Ia  Villa  detta  Naim,  • 
iktt  «offe  CKtilideUai  ^oiTte  {§Mt  rAdricoroio  at  a.4tf«d'iraear«cosk   <f  „ ^ 
mfmf  ptié  Siiin  de€9rér^  ùtUcrMCimt4St  tfuam  tctrtmt  Cifm^itmt %  ^  viviti 

m$ntis  ThAb^i  cb€  pe^ìCo  iméodi di  l^gholttUiaue^  neU  aQUcoTc* 
ftamcnto  000  fi  hi  iftcmoria  drqutfta*  maiiensi  tóiittiouabtròu«ii«  •  ^•V^'^ 
dofi  Citti  fagay  C  bella ,  cot^É  beo  dii»  T  AdiMOMéa^  ^  {nrfimtes 
•leticc  per  e&reftiu  faoérica  eòli  lti.f«ifei»a  dei  B«dMb^^ 


hidilc.  porta  r;f«<c|t»»»i»d.lt,<.tu.,ìMinN^ 


€  lo  conferma  \* kékì^mmtàmnti^fe^àHMtKt^^ 
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itrmtur  ;  e  non  folo  attcfla  il  Padre  la  mina  della  Ghiera  i  mi  ancFici 
quella  della  Citti ,  ridotta  iotcp  ,  ò  dicàcafe  i  vi  rimane  però  f  In- 
dulgenza pleiiarit  ptrpceuaaitfjttf,*  f#ra  il  Monte  certa  Fabrica-p 
oue  fi  dice  portauano  à  fepclire  il  figlio  ftcffo  della  Vcdoua ,  c  può 
eacre  fi  foflc  fepolto  la  fccoodaVòta.'théìnori  • 

s^f'  T*.  "pxAiraltra  parte  di  Nazarettc  tra  PoDcntc  i  e  Mczodi,  carninando 
truiiz*  1  /  circa  treTnigTia  per  Monti';  fi  troll*  Saflfar  che  fò  Patria.*  ZfT 
btdt%  ,     bedcoicome  nota  fra  gli  altri  l'Adricoiiìio  al  num.Sg.  di  Zabulone  i 
Sàffa ,  vei  Soffra  Ouius  m  Utente  fita  À  Na^^^mh  tribitf  dìflans  m  ilUa- 
^  fibut  fMtria  Ztbti^i ,  Mphdt ,  lt^<ét  p^tqut JOAnnit Uf^olofum ,  itu 
'   '  '  '  ijntffwnattmratis  loto  yfmkrMV^tutiE<(lefi4  ;  ciedcfi  i  che.appreiTo 
te  Chicfa  vi  foffc  t o  CoBuehto  i  peDche  hoggidì  aiwcora  la  Villa  (  chc; 

Citti  )  chiamafi  il  t>efr*in  Arabo  >  chC3%nifica  Mcoa/lcrp .  J  l  Pa^ 
drc  Quarefmi&oflbfmt.  chòlr  AifricOBftiOrpiglàerfOce  nella  diftan* 
22y  perche  vcranùcarB  non  èlQotanaduKaiarettcpm  di  tire  miglia 
delle  noflrc Lombarde,  c  non.trc delle  (uci  che  fariano  9, de'  ooftri  • 
c»i»*rni     Qtliui  ficino  alle  radi»  dtjl  Monte  vcf-gonfi  aicunc  Canctne  lura- 
•mtdtc^n»  tc'f  e  dico  no:  iPa  etani  »  cli«  dentro  vtiìyio  tciori  •  oc  alcuno  ardi(7c> 
'»      entrarui^  perche  il  Turdo^fe  si>  die  wio  hé  Jrouaco  vna  Piaftra  glicr 
^'/•^•.     oc  idimandaccctti.cck  vuole  jli  pratici  Chnftiani  però  ccngono,cho 
vi  fofTero  fcpolti  Monaci dts«ita v^a,  1^ che qu*u|  foQe  il  ^aouentp^ 
e  nel  luogo  della  niifcita  de' fn'deccì  S^th la  C4iicfa  maggiore  »  oucc 
l'Indulgeoza  di  lette  aooi. 

■        "1  -  » 

SA  19  Saffa  partcndefi.edcclinandoi  PoneBte.luogi  da  Nazarctte 

$lud7ie  U  circa^atiro,  ò  cinque  miglia .  fi  vede  Sctori  già  Otti  di,con. 
aiori  di  fideratione  »  dettaanchc  Dioccfarca  »?  Patria  delii  gGmtoti  dj  Mar  1^^ 
M^rU     Vergine  »  Gioachino  »  &  Anna .  la  CzU  àc  quaii  fu  copuertiu  io  voa^ 
nriint .  bcUiifimaChiefa  di  tre  oaui  •  eoo  ere  Capelle  in  tcfla ,  benché  al  pre-> 
(ente  quaiì  tocca  diroccata  fi  troDÌ  ;  vi  è  però  nondimeno  l'iodulgen^ 
.,v     ^  la  di  fette  anni»  fiec.  tiene  le  fondamcnca  nella  fpaiiofa  Valle  di  ia- 
bttlooei  piana,  e  fertile» eoo  vo  Fonte  copiofiffimo  molto  celebraco» 
oue  li  nofiri  Rè  di  Gierufalemme  inuiuti  daU'  ameniti  del  fico  deli- 
ciofoivfceodoin  campagna  vi  fi  atcendaaaao?  come  opta  TAdriV 
comic  a!  ouiD.4f .  di  Zabaione  :  fwt  Stpbontnus  .font  ctUbcrtimuì 

  - 


Gc 
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fimjtf  iptinm  C9flmt  TerofclfmitMui  l{ege$  titrekim  iifire  foltbinfl 

n  Fonte  trouafì  fuori  del  Borgo  quafì  vn  miglio  >  6c  iui  vicino  fopra 
il  MoDce  tedefi  wnz  ViIiiiccia»ilctU  l^iiufiatchl 

« 


Cap.  XIX. 

LI  Vdl^piBi  i  che  pafhiMi  Mamettet  Mi    kipMmSf  :ìmì2^;« 
tot  fo^ao  anche  poiiiifi  al  Malesi  Galitea»  ilclie(ipiiò 
'  fareperdoe(lra(le»irfMipcrifliloi»eTiboirB»clicdfraiio'*v 
fi  fi  per  rauaoieiche  s'incootraM  le  faterà  per  la  motteggiata  Valle        •  - 
di  Zabuloae  »  de  io  qucfta  fi  troaatu)  molti  luoghi  »  il  primo  de'  quali 
èfoaVìllecta  Utogi  due  miglia  da  Naiarette  >  detta  Arena  >  appog- 
giata alla  parte  Orientale  dVn  Monte  $  con  alcune  piante  di  Gelfìi  ò 
mori  dintorno  •  Du>[ceoliiie»&  falFoQtt* ficìao  ai  qioaic  aoiche^ 
(cauaaaoTabMCOi    "  *  *  -     •    '  •« 

•      •  »  •       •  • 

Hkbktk. 

OLdreafla  Mccta  Viilacirca  m  oiiglto»  fopra  d'fQ  IIòm  »  alhu  Aliii-' 
fiBiftiiA«riciM|>re  m'ataiimlilicMMiimmlte^^/t^^^^ 
alKa.teaobqaalc  diooQolbiB  toolioiPnte<^^ 
però  fi  raotaoo  d' baaer*  il  Corpo  di  qoefloSkiKO aetl»Cittd  di  IQ« 
aioet  dcciaiMMpidi  MofloU  onero  Medinet»  eae  moihano  «a  n« 
potoot  che  cbiamaoo  del  Htbi  /naiif  cioè  del  Pioicta  Giona  t  o 
pare  t  che  il  Barooio  fii  à  coiloro  £iaoretiole  »  mentre  li  a  1  •  Settcm* 
ore  ferine  nel  Martirologio  :  in  ttrtà  Saar  s,  Iowm  Trophttd  ;  ma  ooa 
auertono  à  quello  %  che  fcguica  :  H^fefultus  rjS  10  Ctth  »  e  per  Geth 
S.  Girolamo  fcriucodo  i  Cromano  (opra  il  Prologo  de!  medeiìmo  •  ^^^-v 
Ciona  •  intende  queflanoAra  Villa  Michieth:  Gff^/Ji/ecMitfofrpfra^       •  >\ 
om  mUUari0tfH£  b9éte  appeUatitr  Dioct/arca  eiMiibiu  TbyberiaéimJ  > 
béué  grMéii  tfi  vknlài  «  vki  ^  /rpa/crani  riai  •fitniituf  ;  al  quale  poi 
l'accoftafooo  TAdricpmio  »  c  Boai£icio*  cpnla  eterne  •  può  wm 
mòiìlk  io  Caldea^  Ibipe  portato  qeiie  fep^ltof  non  ti  t  appvaAmir 


«  a.  ~  — — 
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j^r  Tari  Striti^ 

CaunadiCaiileM, 

Cénnm  di  T  Afcìatafì  adUero  la  foprafcricta  Villa  •  s*  entra  nella  Valle  dì  Za* 
c«/i7«4         buloneic  dopò  due  miglia  s' incontra  nella'Ciccd  di  Canoa»  che 
éHt/ificf      y2g2  profpecciua  fi  croua  fabricaca  fopra  ad  vn  Monce  tucco 
re/«ii«^-  fiernicQ  di  cafe  dalla  cima  alle  radici  »  non  è  Città  al  prefeott»  ma^ 
però  Borgo  affai  gro(to .  Quiui  racconta  S.  Giouanni  nel  cap.  a.  del 
{uo  Vangelo  furono  inuitati  à  certe  nozze  Maria  Vergine  >  e  Citsù 
fuo  figlio  :  Nupnéfaddfuntin  CanaGMcM  >  &Cm  oue  il  Redentore* 
'  r        connetti  l'acqua  in  vino  %  di  che  oe  ferine  S.Girolamo  nell'  Epiilola 
1 7.  d  Marcella  tom.  i .  apprefTo  Quar.  tom.  2.  pag  85  ? .  H4H(/  proru/ 
4'        (  cioè  da  Nazaretce  )  ctrnnuf  Cana  in  qua  aqué  in  yinum  vtf/t  fuìtt .  ^ 
t'ut  trrf  P"'*^       mentione  Boniiiacio»  ma  però  inauertenccineti- 

ri  mttéhi-  te  nota  due  errori  ;  11  primo  è  1  che  colloca  qucQa  Citt^  neiia  Tnbà 
i*i        di  Aferi  pigliando  forfi  la  feconda  Canna  per  qi)eUa>tcouando(itt  è 
luoghi  di  quefto  nome  ;  li  fecondo  $  che  pianta  il  luogo  del  miraco» 
lo  vicino  al  Fonte  1  che  fi  croua  auanti  U  terra  >  il  che  è  fenza  fooda^^ 
ttento  *  e  contro  la  comune  *  e  però  per  pm  ragioni  falfo . 

E  prima*  Niceforo  lib.8.  dell'Jdoria  Eccl.  c 30.  aflfermaiche  S.He* 
r^lritht  chrifto  conucrtì  l'acqua  in  vino  alzò  fabtichc  memorabili: 

7!1ìm1^4'  Hr/entf  Confiantini  Magni  MaurtnCana  Galilea,  ybt  Simonis  CanannMi 
u         ttuptis  cetebratd  futtt  tSacram  M^em  déificamt  ;  e  Brocardo  pare.  i. 
M«M»  cap.5.§.  I.  ferine  j  che  fino  a' fuoi  tempi  la  fabrica  fi  crouò  in  piedi 
io  forma  di  Triclinio  lòRifettoriOi  nei  quald  erano  le  fei  hidfiet 
.  .  ^    yiH^'  ttùfirot  TritUnium  »  òr  Iocms  m  jfM  dtfpofnn  fueruntfct 

hfdrid  ofituduntur  ;  ma  che  occorre  il  tetlimooio  d'altri ,  quando  io 
medefimo  »  che  vi  fui  due  volte  1  io  viddi  in  efforei  &  offeruai  benifli* 
mo  la  forma»  óc  architettura  della  fabrica  »  come  anche  nell'  entrare 
Aocai  fopra  vna  porta  tre  hidrie  (colpite  nella  pietra  viua  io  memo- 
tia  del  miracolo  qui  operatOiC  non  al  Fonte*  oue  non  fi  vede  inditio 
alcuno  di  fabrica  »  nè  fito  proportionato  per  faructa»  emendo  luoga 
publico»  come  fi  diri  apprelio  • 
ÌUmì  rit    Secondariamente»  in  quei  Paefi  oue  non  fono  pozzi*  oè  cifterne  ì 
ftrmtfer  011 VQ  ioio  FoQCC  »  che  ferue  i  tutto  il  Popolo  *  quello  oon  fi  ferra*  ò 
^/»>/iVf.  chiude  nel  recioto  d'alcuno  particolare  »  ma  fi  lafcia  in  publico  »  6c 
^  io  liberti  ad  ogn'vno  ;  dunque  non  è  da  credere  quel  che  dice  Boni- 

ftctOichequifibaachecaircievifoileiabrica^meatreQOQ  vi  crsL^ 
altr'acquaiui.  .  -  * 

jfCROi  qucfto  (oQ(€  comcpublicotaochc  a'p*ffagsicri,era  fuori 

"X^  J     w  t  ■      ♦  V  di 
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Libro  Scflo.  36^ 

4t  Ctnoaiiì  la  fttaiia  poUica  f  e  li  Vangelidi dicono»  che  non propé, 
»cf  ante  CMnàm,  ma  in  Canna  n.^ccero  le  aùJffiii  adua^  neil^tCìtUi 
•  fMto  ittoiri  di «flUfiiieccflìe  il  miracolo»  .  -  v 
c:  QoafMi»  fktfinwme  te  Siota  Chtefa  (conforoièlac^iimNic)  coor 
€dto  l' loilolgeoia  plt otria  noa  ai  FooM  »  sa  al  Tnctinia  nella  Cia> 
tti  «Araque  quiuì  cronolli  il  Saataatio  taro 

Dì|qae(U  Ciccai  fu  natiao Slmpac Caamaco  ( dice S»  GirolamQ )  ehififeii 
cfieanclw  fikiljSpo^ddlajD^iiCtraMClHMKei  come  fcrii^  Niceforoi  W«  ^f'^* 
eii  eifa  furono  ancort0«rcoloiQaa'Apo(lolo>e  Naranaeile»  (e  bene 
Roberto  Abbate  iib.  t4Jn  S.Giouannì»fi(ilSiin€roaa  tmopÒiM  ^"**'* 
fagUoao#aheqiM(Uiiac£iittorifie(Ìo» 

Di  Btmita  ^  e  M^nfa  fcmié  A  Cbriffo. 

•  •  • 

•  * 

N Ella  SMactmiaSacia&bl  che  ccaaoiDfiiavalororagaerrrera  e»minm 
tkfmMXSkiimàiit  che  col  poftoialH»ccio  «tifai  troncar*  Il 
capto  ad  taGcnmleHoiolmaaaqnaaateracIrllaCiiM  di 
BenoliaifiittÒMg^acoBall'IftDtiadiqtteftagran  OomMfffliapcrà 

ti  TeAo  non  fpec&st  io  qual  parte  di  Tccia$anca  fi  troua(Te  qucQa:^ 
Città:  Alcnaifoifcro»clieÌitiÌipiaam(liia!la  Galilea  foperiorfti« 

fer.'o  Saffet,  equefta  è  quaf?  opinion  comune  »  ma  airri  nondimeno  « 
con  più  probabiini  tengono  haueffe  le  fondamenta  nella  Galilea»* 
inferiore  >  fopra  d'vn  i^Jootc  palTaco  Canoa  circa  cinque  miglia  i  ^^a' 
quili  Marin  Sanuti  lib.  j.parr.  i4.cap.  che  dice  :  Qui  moms  per 
totam  feri  Gtlildam  ^idttur  >  pulcher  •  ^  wiktitkt  »  &  exienditur  yjftte 
4Ì  CA§ém  GaltUd  >  &  mxté  tfi  f^cUU  ài  mertdum  in  campo  OQihx'm  ^  ^^^'^ 
IgLoS^  buae  verfa$  mwdtgm  c/2  «/mi  mowi «         ùcndtRtc  fita  tfi  /y4;^4- 

Vib ,  &  firiif  pttAfhMHtM  mytii^  ^.Ofì^mm     t^f  Mei  0^  ^ 
thMmi  e:Mr  veiiU^ftai  paste  da p(acìeo9.perc^  ncite  Gatilet*i| 
inferiore»  trottano  «a  vngroiipocopcaianaii»  coma  in  iriangolo  »  w#ì^«in* 
^t^nni  Monti j  ncll' angolo  de')i|naJI«qaa6  tra  Meiodi  1  e  Pooaocc^ 

KQ|H^(^^''^^l^^*Vl|;«l(i[Q  tra  M<ab(i|^e  (|!Wtc  jU  jj  Monca  Tai 
borre  ;  C  nel  terzo  la  punUicbe  rifguarda  il  Monte  delle  ftif|i4Ì9j| 
e  quefti  dall'  Oriente  fopraft^ip  alla  pianura  di  Dottaim  »  &  atrÓc- 
cidence  declinando  d  Tramontana  alla  Vaile  di  Zabutonet  e  qui  fi 
ycdc  Cagna  »  a  ttoiMmjfi  aachc'Btetculit  1  come  ve  la  riconobbe  Bo^ 


2  a  a  aifacif» 
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l  Terra  Santa 

lìiracio  pure,  libro  i,  bcnChc  fgarri  la  Tribù  (  come  fopra  fi  difife  J 
inde  furgentes  perilU  planidem  magnam ,  &  Oritntem  yerfus  proctdi- 
mas  t  qué  piaguzm  panem  regikiii  pmbewtm  delicias  benediffioae  prò* 
tiuctt  (léeH  Aler ,  e  doueria  dire  :  Ztbuton  )  Sepborim  patriam  loacbim 
patrit  yirgmis  "Manà  >  Stpnlcrum  Iona ,  Ctjìerntm  lojeph ,  Bttbultamq» 
à  luittb  Sanila  liberatuìn  itintuimusi  (uoghi  ruccii  che  caminando 
come  fece  il  Padre  >  fi  lafciano  alla  deflra .  Concorda  di  più  quefla 
opinione  con  la  Scrircura, capitoli  4.  e  5.deiri(loria  flefTa  diGiudk» 
n»UF*rnt  oue  fì  hi ,  che  Holoferne  Capitan  Generale  del  Rè  Nabuchdonofoc 
■whftffé  Soggiogata  la  Mefopotamia}  con  la  Cilicia>e  malcratcato  Damako» 
r|»rr*^/i  ^'^u^^jò  all'  Jdumca  >  e  quiui  chiamò  quei  Principi  i  conGglio  eoa* 
'  tro  gli  Hcbrci  per  portarfì  fotto  Bettuha  1  e  qucfto  luogo  e  à  dirim- 
petto appunto  allaGalilea  inferiorcioue  prigioncifcce  códur  Achior 
(cap.  tf.)  da'^fuoi  Soldati  1  che  Io  legarono  ad  vn' arbore  vicino  i 
Bcttulia  (leda  1  perche  conHgliò  à  fauore  de'  Giudei  ;  e  dice  il  Tedoi 
che  quedi  caminarono  per  (Irada  piana  »  e  non  per  monti  >  per  cam» 
pcfìna,  il  che  non  faria  fero  fé  Bettulia  fo(Te  fìata  vicino  i  Saffetiper- 
che  certo  fariano  Qati  neceflitati  i  caminare  per  monti  pm  di  tren* 
ca  miglia .  Di  più  nel  cap.  7.  della  Qcfla  llèoru  Ci  hi ,  che  Bettulic^ 
fopradaua  i  Doihaim  (  come  anche  dice  Marino  )  e  quello  rifguaN 
02  à  dritcura  il  campo  magno  di  EfdreloBe  come  contine  »  quale  è 
molro  lontano  dall'altra  Bcttulia;  adunque  non  quella»  ma  qucda 
fìodn  (ù  la  vera  Bettulia  1  ò  per  dir  meglio  »  non  coli  fù  Bcttuiia^ 
Aclla  Gallica  fupcriore  I  ma  ben  qui  ncll*  inferiore  • 

Mi»lé  luwié  di  Chrifio  • 

U*»ìm!9*  A  circa  due  miglia  da  BettoHa  per  la  Valle  raedefi- 

*»mdmdi  x\.  macaminandofipaflapefTncampocuegli  Apoaolicolfero 
€brijl§ .  alcune  fpiche  per  cibarfi.  come  hi  S.  Matteo  nel  cap.  1  a.  i.C^ptrtmt 
vtUm  fpttét,  méniwctfe  ;  e  qui  vicino  per  (egno  fì  vede  voa  Villa  t 
re>c^N»miM,  Mefcbina  I  oltre  la  quale  altre  fette  miglia  (ì  troua^ 
▼na  bella  pianura  1  detra  Menfa  di  ChriHoi  perche  quioi  rifteffo 
Signore  con  fette  pani ,  e  certi  pefcetti  cibò ,  e  fatiò  quattro  milla^ 
boomitii ,  coinc  iiktiSk  San  Matteo  i$*  3>«  c  fi^l'l^ulgcoza  di 
ictuaaoi.  -    -  -  .  - 
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^  Capb  XXIt  ^ 

Sir  gli  iawtf  cmM  ùmà  éikik\nV9MMMtmmi  ag  J6><idbl 
pcggtt  f  n  Sacip  CoUCiCorooato  eoo  alcune  oliuei'dcno  Mini»  It 
it<aelte  BeatitticiM4MMÌMfopta4li«IÌòChri 
reféceqiietbelferaiMiv:  Beliti  fmt^tt  /pifk9»&g.  regiIlftioiiliL^ 
S.  Matteo  cap.  5. e  vr  è  l'iikiotgenza  dilette  anoi .  Può  però  nafcerc 
non  ordinaria  difficolti  circa  qocito  facco  1  peni  vano  modo  di  fa- 
neliart  de  gli  Vangeliftì» perche  S.Ma(ceo  (oue  (opra) dice  1  che 
Chrifto  :  yidtnt  turbai  afttniu  m  momem  i  la  doue  S.  Luca  al  6. 1 7* 
kriue  :  Et  dc(trn4tn$  cum  din  Itti»  m  l9€0  €4mpefin  j  hora  fe  difcefe  » 
comeaicclef  certo* che queiti Cono Oìocti  contrariai  ma  chi  beiu» 
còfidcta  gli  andamenti  di  Chrifto«tro8ati»cbe  S^Lttca  oon  dice  mal^ 
«fcfciie fitidie  dwifto fallile  «a  Monceper  £u'oiacioiie( chediciNN» 
«Iciim  Ibife  il  Taborte)e  fi  ftdce  cotti  la  notte  :  Il  <i  iktAflM  9fh 

il  Colle  oné~pfedicd»cliecÌHaiii»laog9caiiip«ilre9  CNèmflie»oa{ 
ttmplt  e  pianare* 

Sopra  di  que(ìoMoorefifedonoatctniereliqwe4trabr2chet'e  (1^^;,/^,; 
tiene  •  che  ti  fotfe  aicaoa  Chiela  >òpure  Oratorio  »  t  di  quefto  ne  fi  fim  Or«i«|J 
mcnttone  t'Adricomio  al  num.  64.  di  Nefcali ,  coUlttdatO     Mac*  rioftprm 
gcodciriftoii»$coJaiUca.ncgU4iuaog.€ap.74*  '  '  *}M»nné 

>  C4iiriM  it  GiQleJfù*  ■ 

NEI  cap.     1  j.del  Sac.  Geoed  t^hi,  che  il  Patriarca  Cìacob  cìjietni 
chitoMtoéfeGiofctfo  ino  HghBblo  lo  (ped^to  traccia  a'  fuoi  di  Gi$ftf» 
teettf»clwi^elaiiopoiiàttcaillÉGreggi  ioSichetti»  perche  inda- /•*«'>*i 
gtffelloioaiidÌÉMatfeefeMètMecMQOpror^^  n<Miha»^*^i 
sendoli  cromiti  qoini  r  s'anaoaó  JarOètlniia^f  qmmlp  fédato 
anelli  «eooic  che  l'odiaoaooi  moiltfper  eflitrepiMat  Padctama- 
f  o  I  pcnfar 000  di  dargli moRc »ò  lederlo  à  gì'  Kmaeliti »  t  perciò      ^ . .  ^ 
fòbitò  giunto  da  affilio  calarono  éi^rovnaCiiterna  »  &c«tQtto  éét  '  \ , 
<iede  I  ma  éon  è  gii  certo il  luogo' oud  foile  Fa  Cifterna  t  i  itie  fili  àio*' 

|nto  ni  Msifepo  cott»iàllSieftinrllfi>Cìte^^ 
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tra  Caffarnao  >  &  il  Ponte  di  Gtacob  i  emi  differo  alcuni  Hebrei»che« 
fi  chiamaua  ^afluofephtC^aìpo  di  Giofetfat  perche  tengooo  •  che 
quiufnjil  Dorhiimi  e  la  Ciflertiaoue  il  Patriarca  fùpòdo;  hia  cer- 
to i  che qucdo  è  contro  la  Scrittura  AeCTa  »  peròche  Te  vogliamo  of* 
fcruarcciòiche  dice  il  Te{ìp.iie)  cap.4^$.3i  Giuditi  vederemoicome 
Doihaimi  e  per  conlequenza  la  Cinema  ancora  fono  molto  lontani 
\         daquì»rpiù verfoGierufaltminey  perche  diceilTefto  :  £/fdf/^/^ 
Icfipftt  ad  zntutrfùi  >  (^wi  crant  contra  Efdrehn  »  qué  efi  contra  facUm 
v>      €4mpt magni mxttòothiim;  ecco  come  pianta  Dochaim  vicinoal 
^mpo  magno,  di  Eldrelone  iJa  doue  la  Ci(^ernai.chcmì  mqUraro* 
Qo  gli  Hcbrei  è  lontana  dall' Efdrclone  ben  trenta*  e  più  miglia^» 
M»»tiii  Secondoiportandofi  Holoferne  all' adcdio  di  Bcttulia  comandò  a' 
Bi$imiia  Soldati  della  Vaiiguar'iia  fì  (lendeCTero  fopra  i  Monti  di  detta  Citti  i 
foprajUm0  j^ciòchc  vil)i  da' Cittadini  rimaaedero  atterrici*  e  quedi  Monti  fo- 
praftauano (diceja  lettera  )  i  Dothaim  :  yentrun;  per  creptdinem 
monus  >lqHg  éd.apfcem  i^utttfptcn  lupcr  Ooth^iim,  à  loco  qui  dicttur  BeU 
m*  ,it!que  ad  Cbelmon  y  qui  efi  cantra  Efdìtlon ,  Qìp.j,^,  nel  mede5« 
mo  libro;  adunque  (e  di  nuouo  accoppia  Bectuliai  Dochaim  >  5c  Ef* 
df etone i  biCogna  dire  foflVro  vicini .  Terzoi  da  Giorcffo  Flauto  He- 
breo  nel  iib.  a.cap.  a.  dell' antichità  Ci  deduce  >  che  quando  G  oft  ffo. 
figliuolo  di  Gjacobiindò  in  Sichem  era  appcoa  panacoiltcnipv^del 
raccolto  i  quando  per  il  gran  caldo  s' mnaridifcanQ  le  camp^s^ac  » 
però  non  trouaodo  iui  pafcoUits'auansaroooi  Dothatm i  hor  le  in 
Sicbem  >  che  abbonda  d'acque  non  erano  heibc  lulHcieori  >  manco 
fariano  (late  intorno  alla  Ciiiernat  che  dicono  gli  Hcbrei  ciler  Do- 
thaim >  che  Htroaa  tra  balze  * co(le }  e  fadì  *  pa,*k  arido  i  e  (ceco» 
come  l'otTeruai  io  di  Decembrei  quando  coli  per  le  prime  piogg,'c« 
Autunnali  la  terra  di  principio ifabricarfì  il  Terdofo  manto»  rica- 
mato di  fiori  :  e  cofa  poceu<i  poi  edere  di  Luglio  ?  Qaarco,  li  Settan- 
ta Interpreti  fopra  quelle  parole;  Mtttamus  <um  in  Ct^rnam  vctctm» 
leggono  >  i«  irnam  CifUmarum  »  come  anche  b4  il  Caldeo  ;  adunque^ 
▼e  n'erano  più  *  e  qui  alla  Ciderna  de  gli  Hebrei  ?aa  fola  (e  ne  vede  » 
nè  manco  vi  n  troua  (ìco  proporcionaco  per  faincila  doue  del  noflro 
Trftnu  Dothaim  innumerabili  Ci  crouano  >  onde  mi  fù  detto  >  che  in  vn  folo 
cifi'rntf  Villaggio»  che  modra  elTer  dato  Citti  >  fc  ne  numerano  da  creccncoa 
c  fe  in  quelle  balze  delli  Giudei  non  vi  è  luogo  per  più  CiUerne,  maa- 
JJJ^*  ^  co  vi  {ari  per  vn  Lagoicome  lo  fi  Giofeflfo  Flauio  ouc  fopta .  Quia- 
'       tOi&vitimo  l'Abulenfenelcap.  37.delGeoqfi  dice, che  DothaiiTVrf 
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ttfrit^ritm  palcutU  apui  Sicbcm  ;  hot  (c  qoefto  è  appreffo  à  Sichem  • 
cioè  confinante  col  ccrreao  di  decca  Cicci  »  non  può  edere  quello  da 
gii  Hcbrei  ailegnaco  t  che  è  molto  lontano  ;  adunque  l'opinione  de*  Of  imUnt 
Giudei  reiU  falfìdiaiaicefco.chi  pme(rc  palTare dal Pouo  dcll«^  ae^UHi- 
SamariuaaiiUAt^aimpecdritcttrayi  (aria  poca  (Irada.  '  ^^"A^f** 

 DilMdtc  Ai  Galilea^  9  ur^4Mcv/4  die  bri  fj$.  •  ' 

r.-.- V  :         .  •.  Cap.  XXII.    •  '  * 

CV  Vando  Ct  tratta  di  M«re*atcQn!  poco  pratici  penfano  s'tnten»  térght^ 
i  l  da  li i  Marc- £[K oìaic  >  cioe  Pe!agoinnmcnfb  d'acqua  falfa^i  k'^'^^^ 
^  oia  non e<osi^ pcYchc  fiei^A  Scrittura  Sacra  ogni  Lago, fic 
Ogn  naocco  à'  xl^oi  .  ai^ahe  dolce  •  fi  chtaiita  Mare  :  Congfig^tin* 
mlqnf  aquatHm appcUMMU  Matta ,  Gen«  i.  io.  tanto  appunto>occorre 
quì>  pcuhe  vdendo  alcuni  parlare  del  Mare  di  Galilea  •  penfano  fì'p 
iClar  g!  ande ,  e  non  è  piiì»  che  va  Lago  largo ,  dice  Giolcffo  Hcbreo 
ntì  }ii>  ^^t^p  }o.  della  Guerra  da  quaranta  ftadi; i che irtoDtanQy     ,  \ 
cinque  aiit;itaie  laigo cencoichc  <ono  miglia  dodeci^e  mezo>oode  fé> 
gli  Vangeli  Iti  lo  dicono  Mare  «anche  quaitioita  lo  chiao^ano  (lagno*  ^ 
c lago»  come  S. Luccaal  5.  2.  Et  tpftjiabat  fecitsfiagnum Gcan^ambii 
come  anche  lo  chiama  1*  iLicIfoGiofelt'J  Ucbceo  iib«  t8.  cap.  6^de\\'"i 
ati(ichiti  latÌQOi  ecale:locrouaiia,dietrc'vnlte  loviddi»  e  con^ 
ogni  commodici  «  due  quaqdo  tutto  quieto  d:  Eilate ,  con  verdofo) 
ciue  inuitaua  à mirarlo  j  e  la  terza»  quando  dirVeroatra  tutto  ofcii« 
CO  I  e  terribile  1  perche  fi  leuò  da  etfo  vn  fiero  temporale,  con  tuoni,e 
lampi  *  e  dopò  va  Inde  celeiìc  bello ,  che  eoo  le  coroa  fi  Yedeaa^ 
piantata  nell'acque. 

.  Non  hi  quello  Lago,come  aicum'  de'noOri,  palmocde,  né  fango  Dt/irht!» 
alle  ripe ,  ma  più  toÉèo  lì  vcdeadorno  d' alcune  palme ,  agno*callo » ^'  <t*i  "••* 
&.o!iue,  anzi  era  antìcameoce  armato  di  molte  Citti,  e  Caftella.*,)^'^'*' 
comedaU'Orieote^OiitliadarCorozarmi  e  Dalmamita»  e  dall'Oc* 
cìdeotc  I  Cafarnao»  MagdakH  Bethfatda»Tiberiade  ,  &  Emaus,  pri-^ 
uilegio  aoo  cócefl'o  à  Lago  alcuno  de'  noflri  d'Italia  per  pià  grande» 
che  da.  Per  quello  pafla  11  fiume  Giordano»  onde  auuieaci  che  ilei 
mezo  la  di  lui  acqua  è  piò  dolce,  perche  vicino  terra  calandoui  : 
de:itro  certi  rigaoelli  d' acqua  SolCorea  lo  rendano  di  mal  faporo  •    V  ^ 
Vi  copion^limo  di  pefci  di  tre  (orci  (  fcriue  Giolcfifo  mcdcfidAo  oue  ^ 
ropra)di€iscCQCticdtrpeti^iedirapoKdagiiat9«v.  -k:.. 
i  '       .  Fa 


.  Fà  honorato  pià  vòlte  con  la  prefcou  del  foó  Creatore  Cfiriftóf  è 
prima»  quando  daila  barchecca  fì  diede  à  predicare  alle  Turbci  Lucft 
titriff»    5.;.  Secondo,  quando  chiamò  all' Apofloiaco  Pietro  »& Andrea  t 
j>*ff*f  iù  GiacomOfCGiouannti  Mar.4.  i6«  Terxo  »  quando  lo  crauersòfC^ 
]!fll*ài  ^'^^    Turbe  colai ,  S.  Giou,  6,  Quarto  »  quapdo  pz(&ò  à  Gerareni* 
c'ii'ltM   c  liberò  vn' indemoniaco f dando  licenza  iqnci  fpirici  d'eotrarc* 
De' pota  t  San  Marco  5.  i.  Quinto  1  quando  in  fretta  Io  ripafsò^ 
S.  Marco  I  8. 14.  Seflo»  quando    porco  in  Betraida>&  allumò  il 
Cieco»S.Marco.iui.n.i  3.  SpttimOiquando  lo  caminò  (opra  l'acquetC 
riprefe  Pietro  di  poca  fede»  Mar.  14.)  i*  fie  ottano  finalmente»  quan» 
/do  f  iforto  apparse  dal  lido  i  gli  Apodoli»  chicdendofi  da  mangiare^ 
'    (he  gliprefentarono  pcfce  arro(lito»emiele»Luc.  34. 41.  Io  me» 
moria  di  che  li  noOri  Rdigiofi  andandoui  »  quando  fi  fi  trouaaano 
Pcfcatori  •  cercauano  di  reHciarfi  pure  con  pefcc  »  e  miele ,  &  hora  ì 
che  non  fi  cibano  di  pefcf»  almeno  cibano  i'aoima  eoa  ^Iod^lgCflza 
di  Tette  anoi  »  cfae  vi  guadagnano . 

IHen/a  teìj^n  di  Cbnflo, 
ff^fa    Ql  fcriffe  poco  fi>chc  Chrifto  Nnlìro  Signore»  con  lì  fuol  Apoflotf» 
ttr%M  di  O  fi  portò  eoa  nauilio  oltre  il  Mare  di  Galilea  >  il  che  veduro  dalle 
iUrifi» .  Turbe»  lo  Seguitarono  i  piedi  al  numero  ben  di  cioque  milla  fauomi- 
ni  •  (coza  le  Donne»  e  figliuola  >  godendo  tanto  della  di  lui  (antiflìma 
prefenza»  e  ragionamenti  »  che  fi  fcordauanodi  mangiare  le  però 
paflati  gii  tre  giorni  di  digiuno»  commiferandoU  il  pietofo  Signore» 
trattò  di  proiiederglidi  pane*  e  pefce ,  come  fece  abbondane lilioia* 
mente  »  non  folo  fatiaodole  »  ma  facendo  ancora  rche  auanzaffero 
t)9it<*e*f  dodeci  Coffioi  di  pezzetti  di  pane ,  quali  (  rifcrifce  Niccforo ,  citato 
fnifrtH'  dalP.Qsiar.  tom.  i.pag.Sót.)  furono  trouacidaSaat*Heiena»o 
filnt^ini-  pofC^^i    ^g'io  Coftantioo  in  Codaotinopoli  >  con  l'Afcia  »  ò  fecurs 
^9Ìt,      di  Noè»  eoa  la  quale  fabricò  l'Arca»  e  che quefio  fece  il  tutto  riporte 
cella  bafe  di  Toa  colonna  di  porfido  >  eoo  la  fua  flatua  fopra  »  che.» 
teoeoa  va  pomo  d'oro  nella  mano  >  e  (òpra  la  Croce  reflua  »  con  l' iiv* 
fcrittione»  che  dicea  :  Ttbi  Cbrifie  DtmVfbtm  hànc  commenda  ;  ài  che 
anche  ne  fecero  roentiooe  Cedreno»  e  Baronio  airaooo^|o.dt 
Chriflo  Dum.  1 5.  che  lo  tolfe  dal  Zooara  part.  }•  de  gli  Annali  • 
nìff  cM     Sorge  però  ^oiTa  difficolti  circa  il  luogo  oue  Chrifto  palleggiò 
àti  iy»g9  le  Turbe  »  per  il  rario  fcriuenie  di  S.  Lacca  •  e  S.  Gionaani  »  mentre^* 
tKchnfi»  quello  al  fefto  cap.  atferoiatchefegui  oltre  il  Marc:  Abiit  tram 
f^^i'»  Mtfff I  e^e.  e  quello  nel  cap.9.  num.  1  o.  dice»  che  fnccefic  nel  Deferto 
UTiftkt,  diBcchfaidi:  <c^i>i/ofiiwd#/mMaifaf</9  MctblàuUi  a  certo  è» 

ciie 


«.  » 
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iiièSctfaidaè4fi<iàii!]A)  Marce  DOQ  di  lij:  AleleljQiaQde  ilGiaiH 
feoionel  cap.  57.de}l€eoncQr(Lde' Vangeffftff  che  San  Giouaoni  Fn^i^f^/* 
dice  il  fero  i  ma  anche  S.  Lucca ,  perche  il  Deferto  «r»  f  erametite^  ^'  A"*, 
giarifditcioneic  territorio  di  Bcifaida  *  ma  oltre  il  Marc':  Di€itm 
3eti^f4iéd  t  vei  quia  Bcthfdiéa  efftt  oppofttum  >  vel  ai  eam  pettmeas  ;  il  ' 
che  prima  aficrmò  la  Glofa  latcerate  di  Beda  chiaramente  foprau*  * 
S«  Lucca  :  Ué  forfitén  lucas  itftuum  lo€um,qui  efl  Beth/aidd,  non  tpfius 
T^mwm  CmUatit  dìxit  ;  e  come  lira  noi  tediamo  bea  rpe(Toi  che  voa^ 
CMtdTccra  polHede  teneno^kre  ì\6^mt»  vIcìdo  ai  <}naie  ò  pian* 
i|[ii»òfi/ii|mHk4queaAKpa(icioM  i  mit  rAditomio  ntl 
«yMN»  #^.01  JM<i$9ttt  le  «Ieri  tooòcm  co»  li  commane»  t  Ul» 
Saqca  CIM^fli»ciie.€«iccÌB  «1  liwga  okn  il  Mare  rindolg^aiv^ 

.    ~  Cap.  XXIII.  . 

• 

Tibcriade  tfetie  le  fondamenta  stì  le  riue  Occidentali  del  Mare  TìherUJe 
di  Galilea ,  e  come  Citti  principale ,  il  Mare  Ikflb  prefc  da  città  ftin 
eflalafuadcnorainationeichc|5f  <ino6i/rori;  e  per  vertti» 
dalle  di  lei  ruine>che  io  lungo  al  Mare  pcc  due  miglia  fi  vedono»  s* 
AlgomencaquaQto  fofle  magnifica .  v  > 

(  '  Ouaiog  primi  fionmr,  come  fi  diflc  fopra  :  ihfWffiagnamOt^^^jcittl^ 
mféitiht  fimctea  «die  peiò  IìdoìI  tempori  Ali  Rè  di  <5terafaleai*  <m«mM^ 
4B»  I  Btmàaé  Rèddla Soiia  la  prefe» ^odQ  fi  diìaouiM  Cenno*  ' 
ffothfeoiiic6liàadtti»ode'Rfgiif,ao;  QpindiapptreacheHe»  ' 
lode  non  fà  di  qaeda  ti  primo  fondatore  1  come  diifero  alcuni  1 
ma  ampltatore»ridBcaidol4éibrmatdi  Circi ,  che  prima  era  Ca« 
ileilo  I  e  lo  nota  Lirano  nel  cap.  feflo  di  San  Gioaaani  »  e  cbiamaiK 
^ola  Tibertade  I  in  booof  e  di  Tiberio  Cefare . 

.   Al  tempo  di  Coftanrino  fu  de'  Chriflianit  e  quiui  Sant'  Helena  nel  chit/<t  fi' 
laogo  oue  Chrifto  chiamò  Pietro  al  Vicariato  >  fabricò  vna  Chiefa  >  i>ri€.iu  U 
chefinoaldìd'hoggifitroaa  in  piedi  t  benché  nido  di  Capre»  nel  ^«M'^;"^ 
muro  della  quale  per  fegno  >  terfo  AuQro  >  in  voa  pietra  >  chc  porge 
infuori  vn  poco,  fcolpice  fi  vedono  le  chiaui  di  raeza  rcoliui;a»  e  di 
iibrma  aotichifiima  i  e  vi  è  l' Indulgenia  di  (qt^e  anni  •         >  .  ; 
.   Fià  djllnfl^,dì(  ^araccDi  ».d.|^ccll».e  |t9Ì.((4iUÌc^u>  Ao4b  r.annp 
.  f4iltA  '  ■     Aaa  lop^. 


DigitizBd  by 


i'^ù  Terrà  Sanca 

io99.fùpìdk4il'Mftrl'  &  ìàueftironeilPnìiefiieTinèreéf  ;  cImQ 
'         1*  Ikmoco  eoo  vot  bditfflma  Chie(a  MecropoKcaoa  (  riMCTe  il  Titìo 
1ib.  9«cap.  tj.deNiGoerriSàcra)  aio  di  nuouo  la  perfero  Tanot» 
](«rf«  i$*  1 1 87.  conia  Santa  Croce  »  rodando  rocti  di  vicioo  li  noflri  t  e  pti« 
^^  gionc  il  Rè  Gaido  Lafignaoo ,  del  cui  infelice  cafò  ti*  hcbbcro  prò* 
ooftico  la  mattina,  perche  mentre  i  Religiofi  foitameate  comiociSH 
*  ronoilMacucino,(i  cronaronodcafo  di  leggere  per  le  prime  letcioai 
il  cap.  4.  del  primo  de'  Regi»  oue  fi  narra  la  rotta  de  gli  Hcbret» 
prcfa  delt^  Arca  del  Signore  ;  e  Tarili  il  vero  •  che  fu  fcmpré  ftfiméé 
m Mift augur simw ;  reftd in qoelHM  pikvfo  lìKOl^ 'il  MniréiS) 
Brtclto^o  poftast  feed  laSaiMiGtoc«i^le  fliMtiVUè  per  qtfMP 
ttdfligpoia  feppe  fiireSdMaiiiOMdaol^dl-^iltéleMiarcibyad 
ioftaoM  de'oodrì  •  mai  fil  polDbile  il  ricrooatlit  come  fiMcè1<à^«Ì 
lib.  3  .cap.  17.  pag.  I7f«  onde  alcuni  fofpettaroaOiclM  da  gli  Angeli 
fo^Te  porcata,ia.Cmotcaiadidic  000  hò  airra  pr^a;  reflò  apptetfo 
la  Circi  dilirutta  1  né  piik  io  rrottOa^lie  fotfe  rifàrcicé  »  feboo  che  fi 
racconta  come  gii  Hebrei  con  vn  grodo  de  danari  ottennero  di  re* 
difìcarlaiin  grandezza  però  Solamente  di  Tei  ftadij»  che  fanno  ere 
quarti  d'vn  miglio .  ta  cut  cima  al  prefence  fi  troua  ancora  intiera^  t 
.  .        con  due  porte  lauorareelegantemenceircacco  bianco»  e  nero  »vni 
'  *  à  Ponente  murata  »  e  l' altra  i  Mezodi  aperta  »  ma  net  di  dentro  alerò 
•on  ?i  Ci  vede  >  che  la  Chiefa  accennata»  con  quattro  cafoccie  di  Mo- 
ri «neceflicati  ben  fpe^i  fiiggirfcne  da  jgb. Arabi  • 
99ÌMt4  di    U  Padre  BoDtfacio fcrìve  nel  libro leooiidòtci»  qM  Chijfto fi» 
€Mii»ì*  «ioo  «I  Mare  IMUk  impiaie  le  pedate  fiie  •  e  cW  il  taogo  ecafi  fcfo 
iiiiiabicabjlepef  laoiolcicadiBvde'ferpewii  io  fi  ibi      folte  di 
Bftifie  t  oàmai  viddi  ferpcace  alcooo  •  e  mà  Ccmaì  puroMke  hose # 
comeAeaodwfifcdoiiopiètetaeieyqaiediaiafto* 


T^^^  luoghi  fi  trouano  in  Terra  Santa  di  qoefto  nome  Emmaus  » 
mmuiim  1^  l'vno  nella  Tribù  di  Beniamin»  lungi  da  Gierù(atemn>e  letto 
TerréSéim  miglia  »  e  mezo ,  come  fopra  fi  ferine  nel  lib.  4.  cap.  g  ).  e  Taltro  sà 
le  fponde  del  Mare  di  Galilea  fiiori  dell'antica  Tibenadc  circa  mezo 
miglio  all'  Auflro  ;  e  di  quefto  ne  fi  memionc  Giofcfiu  Hebreo  nell* 
Aotidiiti  lib.  i8.cap.4.netfolgare»e7.  oeriatino»  oue  parlando 
della  Cicri  di  Tiberiadé  »  aggionge  :  iMTM^miariièMfar  tmét  sqm 

€àkÙ9mk9s^é4iìdmi^^^ntwmm'im  ma  nel 

tòlg^- 


I 
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fofgare  Io  chfima  Mmmaus  \  J'Adricomio  al  oom.  4T.  di  Zabuione^ 
pure  lo  chiama  Borgo  1  e  nota  l'acque  ancora  ;  e  di  più  fcriue  1  come 
1j  Romani  prefero  qui  poHo  per  adediare  Tiberiade  :  Emmauf  ,fmé 
^mmMMs  vicwsnonhngé  ^Outtute  Ty^efiédis  vbi  JkUt  équd  caUt^M$ 
lénéniit  corporum  "^itift  idomed ,  t^c,  Hic  fe/paftanus  prò  Tyberiadcs 
téfité  ponit .  Bonifacio  Jib.  a.  di  quefie pure  ne  hi  niemoria  1  e  dicci 
che  11  Romani  lafciarooo  (colpito  ne'  marmi  le  virtù  di  c^Te»  il  (*'«^'"> 
che  più  non  fi  vede}  oèalcrov'è  ifenoovnafabricadidueftanze^» 
la  prima  affai  grande  >  oue  li  palTaggieri  fi  fpoglianote  l'altra  più  pic- 
ciola  I  e  più  fonda  »  che  ferue  per  alueo  »  nel  quale  per  canale  foctcr- 
raneo  cafca  va'  acqua  folfocea  faiutifera  »  e  caldidìma  1  di  modo>che 
fioo  vi  fi  può  lauarc  alcuno  <  fé  non  6  lafcia  rafifreddare  »  e  quantun- 
que fi)  il  luogo  (olicario  1  è  però  molco  frequentato  da  gente  anche^  i*gnt  n 
4ontana  »  Oode  la  feconda  volta  1  che  vi  fui  1  vi  troaai  vna  Matrona^  EmmMut 
Htbrea  andataui  fino  dal  Gran  Cairo  »  viaggio  di  cinquecento  mi>  A'?"'*- 
^ia ;& IO medefimoprouai il  valore  dell'acque»  perche  mentre 
compagni  fi  lauauano  t  fedendo  sù  la  riua  del  Lago  9  oue  cafcano  al« 
-cuni  rigaoelli  dell'acqua  del  Bagno  •  lauandomi  vna  piaga  di  dieci 
.  mcfì  f  che  haueuo  nella  gamba  delira  >  con  pezzette  i  vicenda>  xt&ò 
SÌ  nettate  fana  come  la  palma  della  mano>coa  fluporc  dccotopagoi» 

Di  Ma^Jdloy  €  Bctfttidà, 
Gap.  XXIV. 

RItornatdoiTiberiadef  eeininandopercrerniglia  l'if  eìrca  -j^^^^^f» 
sù  le  rioe  Occidentali  del  Mare  rerfoTramoorana>fi  moftra  c*p*U9  • 
vn  luogo  ddcco  Magda  ha  «ose  iù  Magdalo  %  che  vuol  dir    -  ^ 
Caflello  forte  »  dalnqoate  craÉ  il  nome  ifit^d«^«  1  che  pur  fignifìca       '  ^* 
TftrrfM,  fecondo  ffiiega  S.  Girolamo  «appcctfo  C^iir.  r.  a.  pag.86^». 
•forcfae  fortificata  da  SuaDÌMaa  MaaiU  eoo  l'amore  i  e  la  coftanza  » 
.eTOgliooo  dire  »  che cjoeihi  Santa ibde  di  qui  orionda  ^e  lor fi  anche 
'Signora  ;  di  quefto  ae  ià  mcfitiooc  If  Adricomio  al  num.tfd.  di  Zaba- 
ione :  bora  è  dd  rotto  dittoo  »  ti  timafe  folameotc  l'indulgeoza  di 
•lecce  anni  ad  hoooie  della  Saoca  Pcccacrice  • 

'  A  pare  farla  Settemrioaeakre  due  oniglfa  »  ò  tre  >  fi  iafaUM 

JLX  UQua Bctfaida si fatcamcote  fcpoIta.acUcfroprieaiioCf  che  cìni. 

Àaa  %  appena 
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appena  fi  Iii  mmtìo  oue  fofTe ,  S.  Marco  Euàogelifta  h  chiama  Bof^ 
go  8.  2    Et  apprcbenfa  manu  càci,  cdutit  tum  extra  >icum  ;  fu  poi  ho» 
noraca  da  Filippo  fratello  di  Herode ,  che  l'ampliò»  e  riduce  i  forma 
di  famofa  Cicci  »  c  dal  nome  delia  figlia  di  Cefare  Imperatore  la  nor 
mò  Giulia  :  Tum  etiam  BeihfAidam  proxìmam  fiagno  Genefar  adificat  ^ 
tìriignitatcmeiCmtatii  attribuiti  &c.  Et  ItUtam  omonimarrt  Ca/aris 
filià  votat ,  dice  Giofedb  Hcbreo  acl  cap. 6,  del  lib.  1 8.  dell'Antichi* 
ed  (lampa  latina*  perche  nel  folgare  fegna  il  cap.  4«  e  per  Giulia^ 
incende  la  moglie  *  e  non  la  figlia  di  Ccfare  • 
thriJitfÀ     Ma  non  fù  mai  canto  honorata  >  quanto  con  la  prefeoia  di  Chri« 
frtd^  di  ilo ,  che  vi  entrò  >  &  allumò  il  Cieco  cocco  di  fopra  »  e  da  ella  butcò 
trt  ^p9'       Apodoli  >  Pietro  >  Andrea  »  e  Filippo  >  e  d' indi  ricino  anche  Gia^ 
corno»  e  Giouanni  fratelli»  e  la  fauorì  di  forte»  che  rimproucrandula* 
difTc  :  ^éi  ttbi  Bethfaida  »  quia  fi  i»  Tyro  »     Sydonc  »  e^c.  Mac.  1 1 .  i  u 
"*         però  peri*  ingratitudine  fuafùcafligata.     ^  e.  .  . 

\  .j.     In  quedo  viaggio  veggono  i  Pellegrini  ne*Moncì  vicini  alla  fìniftrt 
i«iM4f'i-         Antri  >#Caucrnc,  oue  al  tempo  de' Chriitiaoi .  e  mafljoic  di 
,4  ^        Baldouino  »  &  Almerico  Regi  di  Gierufalemmc  foggiomauaao  Ro^ 
mici  di  santa  Vita  I  coqae  nota  Bonifacio  iib.  a. 

Di  CaffarnM ,  e  fuo  Fonte  t 

Cap,  XXV. 

Céf^rnuè  Affando  aaantJ  Analmente  i  Pellegrini  fino  all'angolo  del  Mi- 
C'cti/t-  re»ò  Lago  di  Galilea  tra  Ponente»  e  Settentrione»  fi  clroua  oae 

«•«A  >  '  M.  fù  la  famofa  Citti  di  Caifarnao»  della  quale»  fe  bene  nell'  anti- 
frinafM^  CO  Tcflamcnto  non  fì  hi  memoria  alcuna  »  nel  ououo  ad  ogni  modo 

fù  sifauorica  da  Chriflo»  con  canti»  e  sì  portcncofì  miracoli»  che  nt 

reflòinuidiaca dall'altre» e malCmamence  da  Nazarcttc»  laonde^ 
.  diceuano  i  Chriflo  (leffo  li  fuoi  Paefani  :  Ottanta  audmmutfaSa  iiL» 

Capharnaum»fac  tt  bit  io  p4tna  tua  »  Luc.4.1 3 .  e  tanto  fi  compiacque 

ii  Redentore  di  quella,  che  quali  le  la  eleife  per  Patria»  quindi  S.GiQ* 
iuanoi  Chrifoflomo  hom.  ^o^cap.p.  in  S.Mattco  fopra  quelle  parole  : 

yenit  in  Cimtatem  Juam.  (  parla  di  Chriflo  )  dice  »  che  1'  £uangehfta-# 
(*      intende  di  Cafi'arnao  :  Tropriam  bic  Ciuitatem  Cbriflt  Capbarnaum  4p- 

feUamt  Euangelifta:  BethUbem  tuimipfum  tuUt ,  NaT^aretb  educaytt» 
hW^xA  fjed  Capbarnaum  pcrpetuum  ipfias  trat  habUaeklum  t  al  che  fofcri0cc« 

Caiiuauo  >  TcgfiUto  *  fic  altri  • 
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Qui  Chrifto  predicò  nella  Sinagoga  »  Marc.  ì*  i t.  Qu)  liberò  ? n* 
indcoioniaco .  iui .  i  ?.  Qui  (aoò  il  tiglio  de)  Centurione  i  Mac.  8. 5.  chrifi»  fi. 
QuìguarìlaSaoccradi  S.  Pietro,  Mac.  8. 14.  Quìrifulcitò  la  figlia "''^ 
del  Principe  della  Sinagoga ,  Lue»  8.41^  hauendo  prima  fanaco  vn^  ttUmcsf- 
Paralitico  t  Lue.  5. 18.  Qui  chiamò  dal  Telonio  Macceo  all'Apofto-' 
lacoiil  cui  luogo  moftriuafì(  dice  MarinSanuci  )(inoal  Tao  tempo  : 
Jbi  ofìendebdtur ,  ^  tocus  {ejjiontt  ttus  m  firats  regia  ;  e  qui  fioalmcnce 
Vi  portò  >  &  habirò»  abbandonata  Nazaretce  ( dice  S.  Matteo  4. 1  ) 
'Et  ftli^4  Cmiutt  Na'^arctb  •  Zfenu ,     babitamt  m  Capbarnaum  mart» 
Sima  t  IN  finibus  Zsbulon ,  &  Nepbfali  •  Fù  emporio  celeberrimo  » 
^Cìini  peggio  tra  le^cìCitti^principati  delta  Galilea*  ferme  l'Adrì- 
•^omioaiì  nam,  17.  di  Nephtali:  Cspbaruaum  Greté  CsfftrMaum  glo^ 
*ftòlitm%  t>  f^*^ta*t  nommii  Empormm  trap*  at/fue  ex  decem  pnmanjt 
'regfonis  detapéUàs  Itrbtbut  vna  ,  adeò^  itòremtiffima  totiui  Galilei  àie- 
^ttopòlis,      fth4fUAf>piAif^$»dme  {àqiu.  nomcn/artita  videtur  )  ùpibiit$ 
•  fafÌH  t  luxit^Ht  txteUebat  \  e  per  venti  altro  non  vuol  dire  Caftarnao  »  Ctldr^k 
chz  ag<T  pnUfìtàdimi  t  caitti^o  di  bellezza,  ò  diremo  prato  fiorito»  ^ic^ff^r» 
•come  l'intcrprcraS.  Girolamo  nel  38.  di  Lzechielie,  perche  Caplrir, 
Tuoi  dir  campn»  e  Nf^^MiM  bello»  ene'kioghi  Hebraicipur  lofpiega 'j^^^**  ^ 
''per  Villadicon(olatione»chcquafièi'iUc(Ta  cofa ,  e  fé  bene  nel  ftne 
<  delia  Eiblia  gli  di  altra  etimologia  %  chiamandola  ^get  peeniteuttM  * 
fi  può pt^rò dire,  che  anche  10 quciio poco dilcordi»  perche  il  pe- 
nitente dalle  (ue  lagrime  caua  grandilfimi  guih>e  confolacioni» 
come  appunto  dille  Chnilo  10  San  Lucca  6.  ai.  Betti  qui  nhiic 
'  fetis  »  qui4  udebitts ,  eflcado  vctidìmo  T  adagio» che  f0/i  mebula^ 
Thabuf . 

^    Ma  datafi  poi qaefta  Cittiin  preda  al  fenfo , còmeffe tante fcele*  c4jfrr»o 
-lagini  )Che  ne  «necitò  feuctiflimo  ciHi^o,  onde  fù  diUrucca»e  di  Cic*  caftìgtta 
li  fambfa^  ridotta  à  (ciBplKc'CalUllOkConie  fù  al  tempo  del  P.  S.  Gì*  f>f^ 
bobino  (tttcfta  egli  ne  luoghi  Hebraici)  e  poco  dopò  i  Rato  di  Vii-  * 
»  la,come  la crouòS. Arcolfo  (  fatue  Ada mnaco  ]  e  tasto  mifera  >  che 
^rocardo  apprefl'oQiiar.:ua.pig.86^.  i.  vi  numerò  (e  non  (etto 
cafe  pouertéìme  :  CapbdruMum  Cimtas  quondam  gUnc/a  »  led  aunc  Fu 
cmIus  bimilit  Vix /tptem  habeai  cafas  pifcMorum  ;  e  finamente  diUrac- 
Ca  rimale  aflàtto  »  come  la  trouògiicento  anni  tono  Bonifacio,  & 
io  medefimo  »  nè  altro  inditio  vi  (ì  vede  »  che  vn  pezzo  di  va  Diuer* 
forio  guafto  »  e  due  palme»  còti  Dio  fi  porta  con  gì'  ingrati ,  che  non 
riconofcano  i  benefici),  che  gli^  caftrgandoli  quando  meno  vi  peo- 
faaOidifgrM4  gii  minacciata  dal  mcdcmo  Signore  io  S.  Mat«  1 1  •  a  |* 
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Il  r»  C^bamam  n»n^9Ì4  y^lqtt  in  Cm'wm  ersUàlnM  ^qmìf.  Hfer^ 

•    UHM  delcendet ,  <fyt4  f$  m  Sodomts  fdSafmffent  wiìfmu,       fàSé  futi 

m  fe  ,  forti  mApftSent  vfq.  in  btnc  dttm  •  Ppr^cro  qucfta  Cidi  gli 
-   b!rei|>er  li  pecca»  i  in9iK>opor(«rQgii  T  W))lgciaa  di  (ette  aqai  li 
Chriftianiichc  virimafc.        -  n  .H  '» 

Vijft»tfi  Nafce  però  qualche  difficotci  circa  il  fico  <li  queftaCicti  ,per  jl 
àrem  il  fi-  difparere  de' Scriccori  >  e  maffime  di  Mario  Sanoci,  e  dell'Adria 
fdicéf-  mio  iquale  la  pianta  sù  la  foce  del  Giordano.;  ma  con  cncto  ciò 
/«rnéo,  pj^p^Q  ^^IIj^  cotnmune  >  per  cflcr  più  conforme  anche  alia^ 

/criccura.  •  ,  . 

.  Gii  r  Adricomio  medcfìtno ,  e  San  Girolamo  la  delincano  i  gli 
«Itimi  confini  di  Zabulone»  e  Nefcali ,  anzi  S.  Matteo  4.  i). cornea 
(opra  fi  di(Tc  ;  e  fe  cosi  e ,  non  credo  tane'  oltre  fi  crouaìfcro  queftt* 
ine  Tribù .  Secondariamente  Giofcff  »  Hebreo,pr4tichi(fimo  di  quei 
Pacfi,  ferme  nel  cap.  jo.dcl  Ub.  j.  delia  Guerra  come  il  Giordano 
sbocca  nei  Marc  di  Galilea  vicino  à  Giuliada  »  adunque  non  palTa^ 
vicino  i  Cafarnao  •  Terzo  >  (e  Caffirnao  hQc  fui  Giordano  faria^ 
più  torto  Oncnulc  i  noi  >  che  Occidentale ,  il  che  e  contro  la  Glofa 
latterale  nel  fedo  di  S.  Oro.  che  dice  :  Tyl^cnudu ,  &  Capbarnaitm  im 
todem  littore  ex  parte  nofira  ;  ecco  come  la  colloca  di  qui  dai  Marcj 
▼erfo  noi  •  E  da  queda  parte  la  riconobbe  San  Giouanni  medefiaio» 
mentre  racconta  >  che  faciaro»  che  bebbe  Chriilo  le  cinquemilia^ 
peKone  oltre  il  Marc  »  fi  ritirò  ad  orare  folo  fui  Monfe»c  gli  Apoftoli 
Calparono >e  Teleggiarono  vcrfo  Caffarnao , che  chiama  tranjmarft 
oltre  al  Mare  >  in  nlpetto  i  quelli  >  che  erano  di  li  da  elio  alla  partv 
Orientale;  adunque  fe  per  rcnire  i  Caffarnao  bilognolli  pallareil 
Mare»  fegnoèt  che  era  di  qui»  e  non  di  li»  altrimente  li  termini 
àquOtÒL  éd  qutm»  fariano  1*  lilcfifa  cofa .  Quarrco,  finalmente  il  Padre 
9—uài  Quarcfmio ,  con  altri  »  dicono ,  che  il  Fonte  tanto  celebre  di  CafTar- 
ff4f<ri>«*  1,20  babbi  l' origine focco il  Monte  delle  Beatitudini» come  fi  diti 
ftMrt .  jppreffo  I  hor  quello  non  poteua  per  niun  modo  fcorrere  fino  alla^ 
foce  del  Giordano  per  li  Mooti  »  che  fi  framczzano  »  &c.  Di  quelli» 
Fonte  ferine  Giofeffo  oue  fopra ,  così  :  Et  Fonte  trngatuf  vberrtmn  t 
qmCapbarnenmt  ab  indigenti  appellatuf  t  enm  monnulli  yea««  t/tNUi 
§fmM»t»r  I  i^Qdfimdit  ford^tnoficiu  laeut  itntm  f  i/cci  • 

'  .  r  •  A  • 
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,     Cap.  XXVI.  i 

Gldche  filmo  inCaffarnaoi  t     la  ftrada  dritta  da  Gierufa* 
lémaic  i  Oamafco»  (egutciacno  il  camino  ;  partendod  dua-  f'fi^^f* 
que  da  Catfarnao»  e  cammando  ciuffi  femprepct  Monti  i^'^'*''' 
dopò  dfééf  ibigliai  incirca  y'ikfQja^lWccmimiCitte^  di  Giofefiba 
rdofrf^'  Ì>ttHft<»*iaggi»4Ni»>i4t.Bittrt»  giaiilMP  »^  «li  9om 

éeicèé^odirricifufll^  rft»tdfg»  «rypcPoliÉ^hi jpiii  •  f  ali  totò  cta^B""»**» 

fr  fetiiA<f  «-«t  èlH?  GtaiM^tfMfiiddeffc  il  MM.parexoafBA: 

tg)  I  me  Icfìmo  nel  cap.  j    I  o.  dèf  Genefi  »  eoo  dire  :  iM-buedo  mtm 
$9é^t  loréénemiHtèm  ;  e  Al  «IcttaoM^DeiTc^ifficoUd^itai k  Ooii« 
ne»  e  figiiQoli>che  feco  conduceua  il  Patriarca  »  come  potcffero 
queftt  guazzare  vn  fiume  sì  rapido ,  (ì  porrla  dire  f  che  ciò  faceifero 
fopra  il  C  ami  II  ammali  aiti;  è  cerco»  che  chiaramente  paria  Giacob 
nel  medcfìmo  cap.  num.  is.  Cumtfue  maturé  furrexijjet ,  tulit  dués 
^xores  fuat ,  ^ tmàem  faumUai  tam  vnéuft^  (ilèfSt  ^  trAMfutit  f^adum 
làc9b  i  magi^ior  dubbio  mi  lì  apprcfcocò  bene  in  confiderare  ie  riue  ré" 
altiflìme  dei  Fiume»  rapido  *  c  precipìtofo >  che  rumoreggiandoi  fo 
mt  cala  al  Mare  di  GaMoa  # aaa  forfi  aà  qiMi  cenipiad  arce  fari  ftaj^ 
aperto  ilterreoo»  efpiaiìat#ityaÌb>aiiH'0|t>li4>MiWioofafd 
it Vado  lacobf osa pié focio/efMfi sd la bUcb drtfìtafrtaan» oiift#  • 
>«afàiflel  Maia  ttomm  lo  ddiaaò  l' kémmiàowmaLyt^àk  Netfiill  » 
^aliliaiiiaf»ftf»  to  chiaoiéapfMMMo:  #^aÉiar7a<aéi  ««a  poro 
trdooifi  vn  Pònte,cbepafsò«mdaado:cont(M>fadreaGicialalfaiF  *  s 
W>  ilopftro»  V*  Mdotifprc^-  Damafco  Maronita  Car  oliooMaa» 
^ace  »  e  fabro-atgei^ctro^  detto  ChaUiU^iuotidìaìo  noAro  »  e  caro 
^micoi  come  con felsòi  me^  e  diOt  di  più r  che  vi  eratvn  Ca(leilocco>f<A'^ 
con  alcuni  Soldati  deìl'  Emir  Faaccardino  per  guardia .  E  forfi  qiic- 
ftofari  ilCaOelfo»  ehe  inmrglior  fotma  iece  aliare  B<ildouino  IV/^* 
Rèdi  Gierufalemme  per  rintuzzare  i  Damafchini.r  »i  cbeèpiù  crc^ 
dibiie  I  che  non  è  quei  o  dicono  ahri  >  che  il  Ca^ìello  foite  oue  fi  tro- 
tta il  Diuerforio  paflato  il  Ponte  !upcpfore»per€he  ogni  (ano  inteller* 
CO  poò  bea  pci^afc  %  jlie  bOAtuid^fi  ilabrkai  f oc uaxa  m^ìoo  a i  éti- 
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tue  >  meglio  è  fi  faccia  dalla  parce  di  chi  la  £2  »  per  pàcerla  foccbrrè^ 
re }  e  perche  il  Fiume  fcrai  |>er  maggioroieote  fortificarla^  Qaefto 
con  tutto  ciò  fu  diOrutto  da  Sa!aidina«  eone  reriue  il  Tirio  lib.  1 8« 
cap.  a  3.  e  lib.  1 1 •  cap.  26.  e  può  cflcre  »  che  il  Principe  Faaccardiaq, 

lorcnauraffe .  <       x        .Q  *'^ 

Ne  faria  fenza  probabilici  il  dire  f  che  da  qui  paffafTe  la  flrada  rea- 
le per  Damaico  lina  per  eflerequcfU  troppo  in  fianco  air  Arabia»  e 
per  confequenza  foggetca  a'  ladri  ;  li  Turchi  fecero  U  Ponce  (nperio- 
reperpiùaflìcurare  i  pafTaggieri  1  c«n  vo  Diuerforio  grande  >aia^ 
Caifareri ,  ò  Daciari  peilìmi  •  che  vogliono  ciò ,  che  gli  pare»  e  però, 
i\  mio  Moccaro  mi  fece  pacare  incognito >  e  nel  leuarmi  il  maocella 
perdarmivn'Abba delle  fuci  calò  vn'impecuora  pioggia»  che  ait 
bagnò  tutto  1  e  conuenne  dormire  così  vellito  >  &  afpcttare  il  giorno 
fegucnce>che  il  Sole  ci  arciuga0e  per  nrada>e  fé  Giacobquiui  riroafe 
zoppo  nel  lotar  con  l'Angelo^io  redai  dalie  nubi  bagnato .  La  matti^ 
na  fcguente  dopò  la  (alita  di  due  ntiglia  vedcilìmo  la  Palude  Meroa  • 
chiamacadaGio(e0boeilib.  |.c,  jo«  della  Guerra*  Palude  dclLaga 
Scmecunitide  • 

fartnrre      li  Padre  Bonifacio  fcriue»  che  oltre  à  queQo  Ponte  fuperiorei  ero- 
di  iféit,  t  g^fì  vna  Cafa  piantataioue  Efaù  incontroJì  eoa  Giacob  Tuo  fratello* 
OtMctbkt,     j^QQ  |j  viddi>perche  vi  pallai  fui  bruno  della  aottcì  fcoprimo  bcnsi 
cerco  luoie  alla  dcAra  $  e  per  coDfequcnza  credciiìnio  vi  fuile  cala  •  / 

V Sciti  affatto  dalla  Valle  del  Giordano,  G  trona  la  belliffimaJ 
pianura  di  Galaad  »  in  parce  dimfa  da  quercie  verdofe  in  cam* 
pi  >  e  parte  fcminata  di  Monti  ifolati ,  &  arborati  »  che  rendono  vaga 
profpettiua I e caminato circa  vinticinque miglia,  s'arriu a  ad  voa^ 
CtnttTMtt  Villa  detta  Conetra»  oue  s'alloggia  io  vn  bel  Diuerforio  >  ma  vi  tipo- 
Vidtctbi  fai  poco  la  notte  >  perche  impenfatamente  mi  corricai  vicino  al  mu* 
ài  FATMt'  fo ,  dal  quale  vfciti  certi  animaletti ,  chiamaci  Pidocchi  di  Faraone» 
^  *       mi  morficaroao  vna  mano  »  &  vna  gamba  >  di  forte  *  che  vi  portai  la 
ferita  tre  mefi  continui  ;  però  deuono  auertire  li  paffaggieri  in  quelle 
patti  di  non  dormire  vicino  a'  muri,  e  poctarfì  appreso  alcun  limon- 
cello  >  il  fuco  del  quale  è  ottimo  rimedio  podo  (opra  la  murficacura 
ài  quefti  animali  per  guarirla . 

DA  Conetra  partendoci  verfo  Damafco  dopò  trcoca  miglia  »  fi 
ccoua  Sa0a»diedi  lontano  campeggia  eoa  vna  fabrica  gro(ra»e 
..."  "  "*       -  -     .      .  .  '^^^^ 
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fcficttrc  grifìdi,  e  Terfite,  qaafi  all'  ? ftnzi  di  Lombardia»  ma  comcJ 
io  buona  parte  è  ruioaca  t  cosi  c  anche  iahabfcau;  vi  ^  bene  vn  Di* 
nerrorio  de*  piùbclli  i  e  capaci  di  tutta  la  Turchia  i  ma  pure  i  Calla-  ^'f^  f -  ' 
reri  pcdimi  >  onde  tutta  la  notte  non  G  ?  dì  altro  >  che  gridar  con  no-  f^^^* 
ftri  Moccari  i  c  mi  conucnne ,  per  non  effcr  fccpcrto ,  e  conoftiuto .  ^'**"  *  '  »  ' 
fiarmene  in  vn  cantone  carico  d' arnefì  di  viaggio  t  fin  che  oc!  fpun* 
car  dell'Aurora  partimmo .  Scrino  quedo  per  auifare  i  Pclicgriai  di 
ere  cofe  :  L'voaè  icbcs'aggiuflino  con  li  Moccari  >  dandogli  la  fo-  ^—rti^  ' 
disfattione  honeda  i  e  coofucca  •  con  che  paghino  cffi  tutti  i  pcdagi  f       *  ^ 
che  fi  trouano  •  Secondo  »  che  s*  intendino  di  non  padar'  incogniti  »  '^*}^'V*' 
ma  per  quelli  t  che  fono  :  £tetzo  •  di  feruirfì  di  Moccari  Turchi  »  o  ' 
non  Chnftiaoi  fcifmatici  f  &  heretici  I  percIicqucQi  tali  non  hanno 
animo  di  contraftare  »  nè  dire  la  loro  ragione  con  Caffjreri  »  cornea 
hi  il  Turco  te  parlo  per  proua.  Ne  deue  vno  per  fparagnare  quai* 
ero  baiocchi  metterfì  d  pericolo  di  lafciarui  la  vita  i  ò  l'anima  >  come 
tcce  vR  ChriHiano  di  Damafcoi  nomaro  Corcomas  >  quale  andando 
i  Gicrufaicmme»  per  hauer  la  linguaTi^chcfca» fi  vefli  da  Turcoima 
vificato  da'  Oaciari  >  e  trouato  iocaconciro»  fiì  condannato  i  mortet 
e  per  non  dar  la  vita  i  diede  l'anima  »  dichiarandofi  Mahomcrano  i  e 
rinegando  la  Fede  «fé  bene parmi»  che  poi  anche  ritornailcj  &c. 

yn  aUra  fìrada  per  Dama/co  y  ^  alcuni fuoi  luoghi  •  h 

Gap.  XX  vn,        :  \  ; 

Redo  foflfe  dlfpofìriooe  del  Cielo  •  che  Ij  Nf «honictani  ptgh'ar-  Tnrthìtt 
fero  la  Luna  por  loro  imprefa  »  perchè  come  queUa  tra'  Pia-  rmgiff 
lieti  è  il  più  mvubik  altresì  lc.co^  de*  Mahometani  fono  ^* 
le  pili  variabili  i  e  però  lie^ogni  glòfno  fii  (tiriocife  di  qucftcì  non  farìa  ^*^!^ 

ribellioni  de'  Popolii  che  (»uuente  fuccedono  ,*  e  per  tanto  da  Gieru- 
falcmme  i  Oamafco  R  aAegnano  due  (Irade  •  Tvna  gii  defcntta  >  ò 
i'altrji  per  Ccfarea  di  Filippo  «  per  la  q^a'cdoueuo  paiTar'ioy  coii 
jtfirodofnf if cco[(fàtò  col  Nfoc^arof  ma  mi  m^ocò  da  par  fuo>  Crcc^ 
/ciifmaiicpj  però  l'  ai^értimciitò  del  Cap.  antecedente  farà  Tempro 
booiio  ;  fcriuerò  nopdimeoo  qui  il  camino  a  che  baucrci  fatto»  coj^ 
fcfli oc' libri, fictdii da  pratici.  .  /  .  .  i.-f 
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?^  Tèr  ni  Smi 

^,hm  Vii  \  )r  Ofcndo  idriqi^  fi  PeHcgrftfd  ahaa  re  i  DarfiSrcd  f  éf 'C^rci  J  ' 
hggh      Y   pa(Tarirt7MdótcT^oriblfogna  lafdarc  l*alrra  rtrada  ,  col- 
Monte  delle  Bcatirtic^ni  alla  dcftra,c  calare  ben  due  miglia  ad  ^iU 
Villaggio  alTai  groffo ,  e  delitiofo ,  detto  Athin ,  nel  mezo  del  quale 
fcdefi  vna  Mofchca  ,  oue  dicono  li  Turchi  fijfepolto  vn  loro  santo-' 


Uisu^  flm^e  irbilWiaM^  grrAo^léftViHiiéifti»*^^ 
fmi-M^  hiIffiii'e'àptJr^o  giardìar^'^^ffli^  RAfODéèlfT,  è  n^rOl^yV 
f*«*      (Hidhjf  f  tlfe'6ttadittiiaRfmiò'fhrimà1^ 

fi  fcrfìTe  fébrà^éì  Cfap.  a  v  tir  iqjóeftò  libM>rè  pont  ancóra:  GtòfefB^ 
Hebrèo  I  ma  i  ofèf^ìi'e  »  che  qudlò  non  tratti  ini  della  Citti  di  Caf- 
farnaòfmatlVh  Contado  detto Gcnc2ar>  irrigato  da  qucfto  Fonte» 
che  nenia  veramente  Caffxrnao  vBrocardo  lo  delinea  trenta  palli 
lungi  da!  Mare  di  Galilea ,  i.  par.Itin.cap.4.S.5icfccosl  foffci  nòft 
.x^VuÉT  P"^  efTcrc  quefto  di  Athin  •  perche  e  lontano  ben  dieci  miglia  j  forfi 
BfQcardo  intende  per  il  FontCa  quello,»  che  trouaffìmo  andando  da 
B«tlà(dai  Càfi^Vnao  i  ornato  d'.itìtoròo<^/t^I]iffimi  marmi  lauo* 
rati  I  e  di  giro  ben  trenta  palcni*  vicifio  al  Mare  »  ma  qaefto  poi  è  piià 
fomao  <U1  Giordaoo  di  qÌMllo ìb  ft  Bcocarlo  • 


•^•"•'"^  onv*  irte  .'..,  'V'WI  T^"'"' ^^^-^ 

umfé.  Jjr  *fa  Way  mi  ^fer*  piOaffic^irarri  rfà'  ladri e  paréc  ttcora  per  cu- 
'iiòtìii,  aìciìni  paHéggieri  diùertano  la  (Ifadaper  vedere  ^aflfeti  Citci 
aniich:ffima>  che  ritiene  purè  qualclie  fplcndorei  perché  coméf 
capo  di  tutta  la  Galilei  vi  fi  troua  Bafsi»  e  KadiVcòh  alt^i  yffidàltt^e 
Sordatefca .  Quiuipariménte  habftah8^t[ltl  HebreiiCòn^in^'sòga»^ 
e  Scuola ,  mantcnutf  dimoro patfiotti\dcÌr  tò^^^^  tnalDmedT  Vé- 
fictra  I  come  fopfa  u  fcri(Te  nel  libifÒ  pi^ilno»  Cip.  1 1 .  pag.a  j .  iTehbaà 
ttfÌ(^rkm  de(fràl^CiteidiNbftali,  che  rubpo(}Ì  Tribù.  Kófà  dt- 

ilciKM»  comefihiiielpciiK^ìodell'IftèAdlt'Alaràdfeìtf^^ 
•  •    .   •  .  '•'^  tl»aa 
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UUét  /Mpra  Nialco  ,pojl  wam  qu^  ducu  ad  Occidcntimi  inftHi^,'ò  hibei^tj 
Ctuttttetn  Sapbet  ;  Equi  la  pianta  pure  l' Adricomio  al  pum.  S^.  d\ 
Nefcalif  luQgi  dal  Marc  Nkdicerranco  circa  trenta  m^giia  i  di  Na^a- 
l«tc35*d^lCaftcllp.Zal)ulonc9.ccrccUNcrt;»U..^,  .  .   :  «>>te.»l 

feKCfttQiChriftiaBijper ordine delcrudcl  Bcodocar  Soldaqo  oi.tgijt^  ^cJnftif!t 
|.o,»qaalc'andi|to  per  forprcndcjc  tolcroaida ,  perche  (i  «jiìorolij»  't^chr  ftu 
esente  rigettato  da!  oonri»  arcabbiaro ,  (ì  voltò.i  ^6ict,  &  attaccar «Mni- 
l^Miricpprouiroil^  pi:cri(>rendcndo/cgli.pcrc)  i  patti  li  no(iri.  Ma  w. 
entrato  nella  Citti  il  barbaro  •  mandò  ii  ^uo  Amirante  ad  intimato 
a'Chrif^iaoi  ò  di  la/ciar  la  Fede*  ò  di  morire  >  quali  tutti  innanimati 

detti  frati,  cofìantcmentcrifpofcrocfl"cr  pronti  idif  mille  vite, 
piùtofto  ,ciie  di  Ufc.iare  la  y^ra  Fede  <ibnaia»aCatolica  iq\^  ncccf*  ^ 
tari»  aUg  (alme»  onde  fu  topo  ragliati  i  pezzi  ^  e  con  tanta  furio; 
re  »chcjl  fangup  à  fiuipi  cprreua.ncUayaJle  j  e  fioa'mentc|)rcri  li  dup 
Religiofi .  con  il  Priore  de'  Cauaiicri  Temprati ,  li  fece  Iconica^  viiiy 
C  flagellati  »  trpncargli  il  capCi  copiandandoi  che  i  Joro  corpi  tollero 
gettati  in  certo  campò ,  (opra  de'  quali  la  notte  fu  veduto  (  anche  da' 
Saraceni  )  vn  gran  tome,  onde  il  Soldano  fece  circondare  di  maceria 
il  luogo  I  acciò  non  fotfero  honorafif  &;c. 

Tanto  fi croua  peli' aggiunta  al  Baronioail'anno  fudetto,  l'n^ 
Klatin  Sanuti  paM  »•  cap.  1 8.  e  S.  Antonino,  quali  chiamanq  ^ii0ct. 
Cade Uq  pcrJa  foltezza  fua  j  non  perche  non  fuflc  Cuti .  ,i»iiw*r 
iL^uvibci.-  :.or         ■  i      r  V**  ^    ^ '  ^'''"^ 

»b  K  M  n;  Di  CtftxrtA  di  Filippo ,  e  Sepolcro  dt  Nmbrot .     ;  > 

•ili!  >  3iti*lilJb]qQi>l  ^i'i^'^^  •'>   i;!..  ;  •-.'t 
«'<}iiv)«r  Clip*  XXIX*;:  bi:. 


.<lcl>4o^i^rjwf<9.,)^VtWaf^afJi^  l  altra  suJc  nuq 

^ume  OroptctSflj^lC^jring^na.v'^qucaa  n9nrf  chumau  P^ifllV 
J*?!^,  ^  Lcfcm  fiRp^l.teinppcii  M^rflM  p;ciiapplci^da,quQlii  ^eJ^i 
3rr<bMdiPaft,cd#»l0^nncdcl  lor  Padre  l;inomaropo/)40,ò  £a'/<fa/j, 
comefi  hi  nd  librod^'Giudicicap.  iM8.  Qucft'o  Dan.fù%lio  di 

-jGiacob.o  di  BaMna  fcrua^l^vpo  deilidodecicf^A^Tribù.  alla- 
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iii  Tcrra'Sàiitt^ 

RaYe  >  e  però  ffflietèfmme  della  Terra  di  PromìfBoae  Q  fempré  h2 
Citci  di  Dan  da  g'i  Hebrci  rifpeccata  >oade  in  pili  luoghi  della  Scrk» 
tura  Sacra  fi  noma»  con  dire  :  ji  Dan  vfqui  Btrjébtéi  »  Crc. 
t^Mre*      Fù  prefa  da'Romanii  e  chiamata  PaneadaiC  confegoaca  i  Filippo 
J^r'f^  fraccllodi  Hcrode  »  che  l'agerandi  >  &  in  honor  di  Tiberio  Cefare  gli 
dmX*mM  <|icdenomcdiCerarea»t  dall' ampliatorc  anche  decta  Ccfareà  di 
*       Filippo  i  come  fìno  al  tempo  di  ChriHo  lì  chiamò  :  ytnit  ftfus  ìnj/ 
>À         fMftet  Cafared  Vbittppt ,  Mar*  1 6.  del  che  ne  fcrìfle  Gioreffo  Hebrco 
«tix^u  oc)  libro  1 8.  cap.  6.  dell' Antichrcà  (Campato  latino  i  e  nel  ve Igaro 
'  cap.  4-  Thtlippus  quoq.Vaneadamfium  ad  ììtìmu  fontcs  ìufktHXU  ékU^ 
ficiftmditòCé/areànomint,t!rt0 
fi,  tiff  '         fecero  Signori  pur  li  noftrì ,  e  per  la  renitenza  de'  Cittadiai 
/«  da' tf  inaltrattata  »  ma  anche  da'  medefimi  riftanrata  >  e  l'anno  1 1 55.  da^ 
fri ,      Norandino  Soldàno  di  Oamafco  riprefa  i  e  data  in  preda  al  fuoco  1 
ccceccuatone  il  Camello  ;  e  pure  rifcatcaca  di  auouo  tC  rtfarcica  da.^ 
Baldouino  Terzo  Rè  di  Gièrutalcmoie  I  come  racconta  il  Tirìo  ti- 
bro  1 8.  capitoh  1 7.  e  1 8. 

Ma  alla  fine  dal  fudetto  Noraodino  fanno  ìt6j,  forprefa  »  e  così 
maltrattata  I  che  ancora  ne  geme  fepolca  nelle  proprie  ruinci  ridoc^ 
ta  ad  vna  mìfcra Villa»  come  (criueil  medcfimoTiriohb.19.  cap.io# 
Fùad  ogni  modo  fenipre  riueritada'  Chriftiani»  perche  honoraca^ 
^iù  Tohe  dal  Rcdéncore  con  la  fua  prcfenza  »  e  madìme  qoando  ailì- 
*curò  Pietro  di  volerlo  conlbtuire  fondamentò  della  Chiefa  :  T»-Cf 
Tarut,  ttci  Matteo  oue  fopra .  E  quando  (  come  dice  fiufcbio)  faoò 
quella  Donna  dal  truffo  di  (angue  »  Mat.  9.  ao.  mceflimoniodi  che^ 
(  fcriucil  Dottore  )  e  per  gratitudine»  la  medefìma  Donna  oaciua  di 
quella  Città  feccui  alzare  vna  {tatua  di  bronzo  rapprefencance  Cbri- 
fto  in  atto  di  dare  la  bcoedittione  ad  vna  Donna  pur  di  bronzo  >  io* 
%$M'f»  il  ginocchiata  ;  U  aggiungc>che  a'  piedi  della  (iatua  di  Chriflo  era  foU- 
i%rifi%  mi  to  ogn'aono  i  na^re  ccrt'herba,quale  creiciuca  fino  all'orlo  della  di 
t^i*f* .  itri  ycfte  »  acgoitjaai  virtd  di  fanarc  ogni  infermiti  iC  rcftaropo  iui!l€ 
dette  ftatuc  fino  aii'atino  di  Chrìftò  jì^.  Quando  daM'empioGiulhi- 
■0  furono  leuate»  e  pofbui  la  {òain  Catnbio  »  ma  non  tì  ftettc  molto» 
perche  vnfo'g(^rc1euatogli  il  ca^o,getcò  il  refto  per  terrailftona  toc- 
ca ancora  da  Niceforoi  e  Sozomeno  •  e  dttTufamcnte  narrata  da  Gre* 
gorio  Turroncfe  nel  primo  de*miracolitC  dalTAdrkoaifoal  Qum.|i« 
'diNefcalf.  Sep9tcr9  di  Hembnt» 

lArtcndof7p»ì  i  Pellegrini  da  Cefarea»  e  caminando  verfo  Di* 
aurino»  ù  t^cddao  atii  iiaiftutillittni  Mooci  1  fcrnoiudi 


.^f  Libro  Sefttft  3>l 

ifc^lttftrfiBB  coBéaèiWi  col  Monte  Libano  \  foròfto  chiamaci  Aq^  jf«M«£i- 

itlibano  >  ma  perche  nelle  (ommtti  fono  feparaci  »  anche  (orarono      >  ^ 

diuerfì  nomi>  come  Hennoo  il  maggiore*  Sair*òSaair  Pacria  di 

Kft«ìieGalaadi  che  per  cfTerc  in  fronte  à  gii  altri ,  fu  detto  da^  * 

Geremia  capo  del  Libano  :  GéUéd  $u  mtbt  caput  Ubam ,  cap«  ai.  tf« 

dopò  de*  quali  finalmente  crouafi  vn  Sepolcro  grandtiCmo  >  iiu» 

?na  Villa  derta  A  rioia  i  ò  Biciaia  #  lungi  da  OamaCco  vna  giorot- 

ta»  e  dice6  comunemente  di  Neoibrot^lio  di  Chus  primogenito  'K*'»^»'i 

dì Cham  fecondo narodi Ntfè;  Genealogia regi(ìraca nel  cap.io.8. 

del  Sacro  Genefi  •  M  coHui  di  razza  giganteai  robutiiflimo,  e  brauo  lH'^j**' 

cacciatore  >  Ò(  il  primo ,  che  tenne  lo  Scettro  iu  Bibilooia  :  Iffc  rapii  ' 

poteni  m  tffrM  i  tP"  tféi  rokitliits  3re«4<tfr  cordi»  Domno .  Fuit  autcm 
pnnsiptum  rt^ni  tiut  BahflM  ;  onde  fi  può  dire  li  prioiu  Monarca  del 
Mondo»  tutto  venta >nia  che  cottui  folle  fepolco  qui  vicino  i  Damaf* 
rbi  per  me  non  lo  crcd6»pcrche come  Imperatore  ogn'vBo  può  pcn* 
fare  buuef  i  haoùto  la  tomba  nel  (ugimpcno»e  non  co&l  iontano,che 
però  giudicafi  più  todo  >  che  qui  iotTc  iepolto  EUù  i  che  pure  era  di 
ilatura  alta  i  &  hab}taua  divicino»  dal  quale  ditcc  e  il  patieotitlìmo 
Giobbe  in  Pacle  chiamato  daGjOl  uè  cap.ii.i7.pianuradcl  Libano» 
t  Pfouincia  Tr^ccònitidci  come  fi  diri  nel  cap.  (cgueote  30.  Quiui 
R  faimo  gii  ottimi  Zibibit  perche  in  tempo  di  vendemmia  non  vi 
cafcaruggiada;  e  vi  fi  raccoglie  tanta  quantità  di  fotmeuCO  »  cUc^ 
^queUo  VICO  detto  il  granato  di  Damaico* 

*  •  * 

DcUd  Ttrrd  dt  Hus  PAtria  di  Ciob  « 

tctirilcoriofìcercàno  qual  fii|}a Patria  diciob* cocca  oelf 
antecedente  Capitolo  v  dubitando  >  che  non  5ida  quella^  ^*  T""' 
patte  •  perche  dalia  leggenda  del  Patiencidìmo  fi  ha  >  chei#  ^  ^^'^  * 
Oriencàie^  ErM^uvn  aie  mmgniÈS  fttr  Ontnt^ti  >  cap.  1 . 5,  &  il 
«  cerreoo  Mettoè  pià  cofto  SettcncrionaJe  a  Oieiu/alcmtoe»con  ciuco 
^^llpiièt4<fMHidecc rcbeinrifpétco ad  Aleflandria,oue dalli 70.  fil  .. 
Mtanttatala  Bibbia»  qneiioxetrcno  fii  Oriencalet  a<  anche  m  rifgoac-      •  '-^ 

iCiernfalemme  pure  Ci  troua  in  buona  pa^ie  Qr^ntatei  iraperp- 
che  s'eftende  dal  Monte  Seir  fino  al  Monte  Hor  >  quale  è  appanco  i 
dnccoradìGerìcotclKrcònre^aénza  dt  Giemralemme  t  come  da^ 
t^9SS  fjpm  Mflt^Saoan  pace  14.  lib,  3»  jyp*  4>  y^ftur  pUmttu 
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1>V'Ì'^^  fwrp-irrrierrj  Hiir;  nè  pchfiakooQriiqucfto.Pa€(cangiifto,^^ 
i/?,-c*/>«cr^^nf^n^Oa'molc^  Rcgni,-c Rcg^»^hcG*o(^è^^pdòil^^ali debellarli  : 
Multo  tempere  pugo4utt  lofué  contri  !{egaiflouc^p,  .l7. 17.  c  chiaro» 
'    dfjponto  il  terreno  planicic  del  Libano  diìli  Monti  Scir  Htumoa 
(Ino  B:<algad ,  c  qui  è  Tldumca  »  tinto  rilcggj,neU.*AreonjciKo  deli', 
Ittoria iiel  Sartto :     urrà  HM0uidi{r^ocdQ\iz<ìi  \vi(ìÀÌchCz  )  in.  dni^ 

*  ^  t  '  /f (iiH  okintii^ ub  Abfohém , xJr  bi (uuquiìt^auctunt m  Edom  •  1»  f 
.  *  'p/f  rr^ffàuit ,     pnwi«i  «  M  regtàMit  Mai  ^Lm  p^  eum 

Joabi  qui  vocatnr  ìob  ;  &  Bdom  certo  ^ eh'  lè.Oocntalc  àGiccufalcrar 

inciftrad3,chefeoctogliHebr€>,'nuaa. jva?*  '** 
ffjrrr^mrs  ^in6«f  rrrr*  ftfow  »  c  da  qui  tfanfierunt  ad  campellrta  Mobak 
fupra  Iwdantmcontra  levito  »num.  <^3i  onde  anche  il  Liraqo  fopraj» 
quelle  parole  del  Genefl  c^p.  ^tf.  8.«/f»/«  t/J  Ed^,  dite  :  Hitf  acctpuuf 
'Bdom  prò  nomine  regtomt  IdumM  »  c  pJU  chiaro  Ut  leccata  Uc(Ia  »  Q^Of 
^6i9.Hibitauitq.Efautn^^mn{tSetr,ipfet(i£domp,  ^  • 

n'iti  «•  ro   •  Dal  che  fi  cònchiudcc  he  il  Scir,  Edoiiì,e  tetra  di  Hus  fijno  rirtcfla 
pni  dell  •  rofa  a  confini  dell'  idum<f  a ,  che  s' cliendc  fino  i  Damafco  ,  dice  k* 
liumtéi,  Abulenfcnelcap.  i4.  delGch.conic  diremo  nel  Cap,  1 .  del  feguctir 
te  libro 7. nomitratti  tutti  dalli  diiceudcnti  di  £Uù>  genealogìa^ 
tcgiftrata  nel  ftidetto  cap.  3  6.  del  Gcn.  numeri  9- ai»  c  a  a. 

Gli  Hebrci  però  fono  di  partre ,  che  la  certa  Hus  000  pigU  lar  4i* 
pMtmini  oominationc  da  Hus  difcendcntc  da  Efaù ,  ma  da  ?n'altto  primogè- 
Aito  di  Nacho^fraccllodiAi)raamo,flputo.r«liia,d5lGenefiai. 
217  *  che fcqueflofoffcfaria  maggior  proua  per  noi,  mentre  Nachor 
mai  fi  parti  dalla  Caldea,  terra  nomatapiù  volte  Orientale  nella^ 
Sacra  Scrittura  ,t{ii  propofuo  la  Gioia  interlineale ,  eoo  tirano  • 
che  legge:  U  qtfodtatur  terra  Hus       à  qn^  delceudU  ioir,  V$  diciC 
ttieronymnsinlibrodequafiiombititiebrMicu , 
l'UmmtM    E  da  qucfto  tutto  cuidentcmcntc  appare  comes  aggabbaoo  quel- 
li,,,",-  li ,  che  per  l'Idumea  pigliano  la  Paielima,  cioè  Pad<  de'  f  liiftei ,  fe> 
ll,*tM  />rr  pure  non  ?olcffìmo  dire,chc  doc  fodero  l'idumeccgme  an^hc^quclii, 
ImTéltJii'  ctie  per  Hus  a(Tegnano  la  Città  di  £mns  cocca  di  (opra  »  craCM  dali«^ 
conuentenEa  del  nome,  perche  queita  cerco  noQèOriCQcalc«lTcif4 
Saacf  I  ma  Sccccacrionale .  * 


Fine  del  Libro  Sefla. 
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Ri  le  Cirri  Or icnrali,sinfMcSjcieiiCome profane  caiv  ^f^ff*^ 
te,  tu  icmprc  celebrata  la  CiMjidrDamafco, perche./  ^I^^f  lff 
anticat  nobile  ve  force.  AiKÌcaicbepcfògli  H&brei 
fono  di  parere  habbia  T^ereda  Aram  figlio  di  Seoi  mmUm.- 
pnmot,cnitodi  Noè»  a:*quah  pure  (ofcriue  il  noftco  * 
Liranò  nel  <l«iCfiQO<Ìcl  Gcnefi  n.  t^miM^ù  l«gg^^ 

qoefttpariMia^lU  Proutncta  »  ò  Regno  di  SùtÌB^^hs  ^fiU-^m^ 

thè  Bus  figliò  del  detto  Aram  fbadatfe  tm  Gitoé  àè^Bài^Mc^»  e ji^  . .  .  ■.  ^ 
Woic  del  Padre  la  nomade  Aram  •  Qiale  altri  timidimefio  (anno  »  .«  *o 
fifù  antica»  tenendo ,  che  da  Sem  primogenito  di  NoèiiaM)i|i,itl  pri* 
mo  origine  t*  lo  deduc  io  dalla  conuenrenza.  dei  aom^«tff»»f 
Vchiltf téme  li(diìama  Damafcoin  Arabo bogf»tdtan€ar^>  '.     .  ^ 

WOféfé^rò  intettraeate  te  latteralcr^n  Nico)4.diLira>  danna  o^inltéi 
^^fK^i  lode  ad  Etieze»  feruo»  e  procaratore  dì  AbraaA)P»cb8  4^1  drsMU 
■fiombdiU^glb  nominò  la Citci  Damar€o,ò  purea!  6giio  r4H:^a49^']^l!T 
fofleitfoadacdìre  »  o«dc|a^raajGloiaiopra  quelle  parole  del,i»ap. 

 *  '  '  nomi»  * 
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pur  dice  :  Damafcui  Mttfopoln  in  Syria  ,  f  m4M  ewdidit  fermts  Ubré^ 
barn  Elte^tr  m  camp9  ifbi  occtfut  tfì  ^btl;  il  che  confermò  ii  Lirano  • 
dicendo:  Elit^tnmm  erat  ^rccurator icmut ^brabé ,  B^mafcut 
fiUuf  eius  fùittà  quo  etiam  denommata  c/f  Cimtat  Bam^fcnt .  Mora  ra^ 
fatti  anrichiffima  è  la  Citti  $  perche  anche  di  fede  habbiamo  »  che  fi 
crou^ifitsia piedi  fino  ai  tempo  di  AbratBiQi  Aieiicred«l  cap*  t^  15»  ^ 
del  foprarcritto  Ceti,  fì  hiiche  il  Patriarca  addando  in  traccia  Ì  quei 
quattro  Re» che  coodiiccuano  prigione^ tot  faty  ntjfore»  li  (opra- 
giunfci  e  ruppe  Ticino  iDaraako:  EtpcrlccutiisilltosTftfug  Hobà^ 
qud  tfi  ad  Uuam  Démafei  ;  adunque  era  in  e^fere  • 
Déméfcé     E  fé  fu  antica  quefta  Cicti ,  fu  parimente  nobile  >  laonde  camìnò 
tMf>»  di  V  femprc  eoo  titolo  di  teak  t  cioè  capo  di.Rcgno  icoae  la  4>^e  £(aia 
•      nel  cap.7.n.8.  Caput  Syrid  Damafcuhchz  pero  TAbulcnfe  nei  cap.i4« 
del  Sac.  Genefi  1  diffe  :  Dama(cus  Ciuitas  efi  m  Idumaa prinetpdUw  (uh 
moMtibus  Seir,(td  vocàtur  caput  iyrid  ;  e  Scrabonc  citato  dal  P.  Quar* 
tom.  a.  pag.  876.  i .  pure  aggiunfe  :  DamMftus  Vfb$  mfigins  omnium 
fèti  nobthgima  »  iptd  funt  ih  rtgivnt  Verfid  vklnd  ;  in  unto  >  che  Amos 
iémtff  nel  cap.i.  n.5.  hcbbe animo  di  predicarla  per  fnParadifoTcrrcflret 
^m^fi  yi*  Domut  yoluptavs  ;  e  però  piena  di  giubilo  1  e  degna  per  ogni  parte  d' 
Tff r«/?rp  jfgfoa lode» come  foggiunge  Geremia  49. 1$. Cumwi UudabiìiSt  yrbt 
T^rédif:  igffff^ .  qumdi  Bonifacio  coodderatola  bene  1  andaua  dicendo  :  0«* 
mdfcnt  tnfìgnti ,  &  antt^ina  Ctmitas .  Céput  Synd  »  am^na  rtffo ,  aquit 
Urgifjimit  trrigatM,  »<  Téradi/us  , e  più  fotto  ;  HuiusCtmcatis  drcoreWt 
nàUui  »  fi  centum  IwguA»  baberet  txprmtrepofjcti  ttf.  &  hoggidì  pucet 
fe  bene  è  dominata  dall'  Ottomano ,  corre  con  titolo  di  capo  di  Re- 
gno .  mentre  ri  maacienc  vo  Y.  Ré  >  detto  Bcciimbci  quarto  di xuctQ 
l'Imperio. 

téhtìtht.    Le  Cafe  di  quella  Citti  quantunque  fiino  di  terra  »  cioè  mattoni 
tgUfiini  crudi  t  fenaa  profpettiuc  m  ihada  (  che  ciò  fanno  per  rcfiftereal  cai* 
d4iiii»f,      j        <icotro  nulladimeno  (ono  beIliiDmc,incrolUte  con  calcet 
dipinte  $  e  molte  ornate  con  oro  »  e  non  folo  le  principali  >  ma  anche 
le  mediocri  godano  del  loro  fonte»  oltre  a  pozzi»  con  li  giardini 
pieni  di  cedri  »naranri»gel(ommi  di  Spagna»  de' quali  ne  fanno  li 
pergolati  •  &  altri  fiori»  e  fì  mof^rano  belle  profpeniue  in  cone»  coa 
facciate  di  viuo  i  fcacchi  bianco  »  e  nero  te  cornici  elegantemente 
lattorate;  traltfcto  le  horttglie>che  foao  ÌQfinite>e  fratti  d'ogni  forte* 
Gode  di  belliffime  Moschee  coperte  di  pionbo  1  con  ttrij  magni-; 
fici  I  e  piarne  •  ma^Cinc  di  PUcaoi  »c  Fonti  •  ùi  le  quali  campeggia^ 
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fi  mi^rorè'»  cfié  A Metffo|>olif  dedicata  ai  Pa^rè  ifi  $.  6io.  Barri (Y^r 
Zaccaria  )  ò  paresi  Figlio  flc(To  (  come  ▼ogiioao  alrri }  con  rn  ChicH 
ùto  »  che  (ù  albergo  deirArciucUouo  si  candido  •  e  m^ieftofo  >  dio 
pare  nuouameote  fatto  • 

Fù  per  fltimo  anche  forre  quefta  famofa  Cittif  e  formidabile  a*  Dén^fcì 
nemici  >  e  mafficne  a'  Paleflini ,  né  da  altri  mai  dominatai  fe  oon  per  c>tii  fir' 
foco  tempo  dalli  Rè  di  Antiochia!  e  da  Dauide.  e  Salomone  ;  tnda-  ' 
ua  etnea  con  ere  mura  armate  di  torrioni  »  come  R  vede  in  parte  al 
prefente  ancora  •  Tiene  vo  Caftelto,ehe  confìfte  in  vq  mafchio  fole» 
na  gro^To ,  tutto  di  pietra  viua  fatto  i  punta  di  Diamante  i  eoo  fo(fi 
pìti^mz  9  e  larga»  afciutta  sii  ma  tì  ponoo  dar  l'acqua  i  lor  piacere. 
>  Non  hi  cootrafcarpa  fuori  >  ne  piazza  di  batteria  >  oè  altra  fbrti- 
ficatione  t  fc  non  vn  poco  di  fpatio  verfo  la  Cafa  del  BaTsii  è  guardi- 
ro  da  Soldatefca  »  c  tiene  molti  pcrxi  d' Artiglieria  i  con  prouifioni,e  ^/^l^^j^*^ 
tittouaglie .  Come  anche  la  Oici  abbondale  gode  di  mo  te  mercan-   ^  /J,^ 
eie»  cioè  (ete  »  ceneri ,  cere  »  rafì  »  gioie  »  pietre  preciofe  »  cottomi  tele  mtuisit . 
finiflìmei&c. 

Gli  habitacori  di  quefta  famofa  Cirri  per  lo  più  fono  Turchi  i  & 
litri  Mahometani»  molti  Hebreidi  quella  razza  nemici  di  S.  Paolo  i  MtlrtitM 
tn  fprezzo  del  quale  anche  hoggid)  giurando  i  dicono  per  la  batba_»  "''^'^  ^*  ^» 
di  Paolo  :  fi  fono  appreffo  ben  dodcci  milla  Greci  Chrifliani  »  mt^ 
fcifmatifii  t  Armeni  »  Soriani  heretici  »  e  quattrocento  Maroniti  Ca* 
colici  «con  quattro  Curati  >  e  loro  Chtefai  nella  quale  celebriamo 
ancora  noi  altri  >  che  fe  bene  habbiamo  priuilcgio  di  celebrare  neir  ' 
Hofpitio  noftro(  come  diremo  nella  Seconda  Parte)  ciò  non  Ci  fi 
peròife  non  io  tempo  di  neceffiti  per  tema  di  auanie  ;  da  pochi  anni 
io  qui  fi  (i  fermarono  dnoi  Padri  di  Giesiìie  duci  ò  tre  Padri  Capuc* 
Cini  9  c  quatì  femprc  fi  fi  trouano  Mercanti  Veneti  i  ò  Francefi  *  de* 
qoali  come  d  ogn'altro  Catolico  Franco  hanno  la  cnra  oello  fpiri* 
fatte  li  Qoftri  Religioni  coEDc  Parochì»  *' 

-•.  •  -,     ■  •'■  -Cap.  If.-  • 

FVofft  della  Ckti  tnollrano  ì  DÉftoifceoifflCnhpo  ìfiterfeciMr«»^/l«- 
dal  fìome  Abana  Itingo  circa  Iirth4|^  ve^MrgA^hn^M  réÀt  m^fun*^ 
f oa  colonna  di  marmQDe|is)«zo>poe  diconoiche  Sua  Dtatna 
giacili  creafle  il  noftto  priaomrlTAdàtno  t  lo  per  ne  noo  ardirei 
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di  ca^ar  per  ftlft  l>opihtone  cómMO»  ohf>tlSMti^e^r<^'à:fe^ 
v^inoad  HcbroQCi  m»ooi\ini^ccmaDCQqi}t(bbi^protta  dclW 
quak  quando  ÌMn^pon  y\j[Q({9  ajcraiiMCjii^iàirgj^fTLentOi  baiUitfi 
Ja  congruenza  i  che  fi  deue  dare  tra  il  denonvlMIftrC.dfiSQminaiiro  q 
Mtm»   che  perciò  fé  nei  shiamiainjd  C^npo  fìtmafreno  quello  oue.fU 
"mIt"  '  jftOQpoucmatfouargli alerò defioroinantcfonojk^ 

d^foMh-  P^nii^cp, ma  riftfqr zano  di  pjù  li  Dacnafccai  la  lofo  Qpinionc»meo«i 
tMinDa-  ^9^^S9(^o,»  ^QAdam^.cap(^a«9'dal?<(reiireParadtrorvoiu(fe  ad 
M«/c« .    bal>ica.rj9:ip«qMq(l6  patsciioyc^aiao  v^crfjp.tlfcac^no  Abdlci  che  perq^ 
nop  [QpJcQ  jiuiigi  fia  tj^aoì^lcoy  c  «a€i/)0  ad  «q»: V/illtki^ért^a  TachiaY 
cl^e  «ugJ^di|^c.Ho/ptcalermoA«Jii^  vn  (cpolcroi  oelqyaitc  fu  gfiforrgir 
(o  |1  coif  pQ^d  ^11  '  1  QQ^cn^qt  iMogo  |>almi  i  òo.  e  oel  luogo  ouc  ffif^  il 
s.        fra^ricidip  fi  fedonp,^tiec<>lponc.,  c  moif^  ruifiQ>«i^  ^i»i>fKa>fi'Kac;ji 
A*7"2!  ^^'^/*»*thc  vi  aJ*òSaac'Jtl<|?fta(d»!Cpooal)Cuai>ecb»amifi 
Mtì    '         io  lingua  At>aba  ,^yd/6^^^tti  ;  V  d'#u»ncagg»o  Ci  siq^aoQ-di^ 
^BW^f  l^otcn59cpn|akrKtpradcJQenefif;ap.  j.iip.  oijefiicggc* 
che  Ùio<ìi({c  àd  fióàOìOi  Donec  reuertaris  in  terram  de  ^ua/umptkftti 
quaf)  >  che  dir  polene  :  Udamo     d 'incout^rar  la.  taorte  ohi  ttona^k  U 
^ .  .  •    vtt^a  te  dcm ri^nart  ito{tìi^H,^^^a  pfnaidtUa  qHAUJùf^  tf0^^ 

fu  tn  ù^maffOt  perche  fc  >qa,,L)iuina  Mafllàlia^oile qui  ricprda^^aì^ 
•    '  '  Qo/lro  P^d;^  non  più>  cheilrfuo  fìi\e  i(>:peoa  dei  rpppecca£o^.anaMa 
d^li  ponce  rtkta^fn  Knitrutm  ».|euza  f^ggU^ogàrui  >  quaiumpi^i^ 
<éK^iycj)C  viene  ;^d,alTcgnatii  11  lupgo  nel  quakiù  ccew^^ioD ,  iaìcj 
c^i'nifHf   'i.^^^^oà  qiieAitpi^uua  il  SalpQcrone  nel  com.pnmo  Proleg*4ftt 
ffhMhiU  eon  dire  }■  Oftcnduut  J^uoque  Damtjccni  loeumjn  qno  ,Abelocci}HifÌ 
dtllmtgt  Cam,  ex  qu^ (onjaSura fif  J^damum  dg  Varadifo piiljnvi-,  tUat  ^4rt9$] 

m<r^dim,^  .^ti^Go^  •  .i( Gg^dprardpp^Ua^a  Cronologìa Jib-pMr) 

égro'Daméfceno ,  qui  inde  nomen  ^fffftflft^fi^  :  .n»m  ^M»t4fcfe,/4»»gilr^ 
«Il  mixtio  ioterpretatur ,  Per  il  ccrzocrAdriconiioalnum.pl.  dì 
Giud|ii^>be'Sl^cq^  P|(^ca.i/auorc  d/e!  DanufcbirM  ^lUGiroltf^o  » 
dicendo  t^/tftffn^  àutem  tìieronymus  klibi  volHifjeb'oc  m  campo  DamA" 
/ceno  ikxu  Dtmafcum»  &c,  e  por  vcriii  quello  Santo  Dottore  Io  dilTc 
chiaramente  nel  17.  di  Ezechielfe  >'e  nel  primo  di  Amosi  con  quede 

cb  -  >  ^  '         #1  »i 
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aoccccdentej  efcarrepettla  piinau  i  acijcqiiandooc  buona*  jj&rtei''* 
c5KÌc> gli  acciàio  j  chtcrahoiiolijrigmc  dalfcibano.,  dcrci  Abatya 
FtKaf.j  e^di.qutai^Tbé  niaiitiònc  nel  qairrodc  Regi  cafr.5.  f  2.'  '^^^^ 
voQife'c^alì  »  mgoi^.cdipartrpcr|àCittéVc  l -altro  ftcQd<Ddo/ì 
per  la  Campagna  Tinaia  «  edopàtangianti  Kificmct  fc  ne  fcorrono 
vcrfo l'Arabia» profondandoci  all' vitioTo  encro  arcnofe  fpiaggl^^? 
c^mt  attedi  ì\  TjBoiib.  4.  cap;-8»  djconda  :  ^kaha  >  Tbàtpb4tti 
fimtf  d  libaot  trabeMitSiìrtpnem^peifiagrHm  UamjfcrintfM  /een.ìpfàmìi 
y.fhemdcffiuentettn  Qtttntem  pT0pcf9iit  vhfm<iHn9j9.}nlumiìnt  it^ooy 

rfi  tanto>pdrc  dWerad  aièi^dtcbi-vciit^aitdf  , e  pratici  dei  Vteftffyfcchi  Jtl 
dal  chcllfcoapic 'CO«««*>^AdriconiJora;f)pm,^;«  75,'  del  fccond^^'"/»  */"- 
Maqa^^c  pigli  errore  pernon  eflcr  Uatoin  fajtri  mentre  dicer  cho-^'""*"* 
ajnbiduc  li  tìumi  fudetciicorrononcl  Meditercaneo  vcrfo Antiochia»  ?" 
cbe  (c  cosi  folle  >  hauendoli  io  traoccfati  vii^ino^  Damafca  nell'an*^ 
cÌ0rcLad(Aleppa«di  necofiti^bifb9^1iai>die!rd1aReirsax>o»tidTnu0i^ 
II»  perche  Aleppo^  poìéoniànoda.idiltDafco  d»A9Ìiioch^^iieifaivai 
PMVcoQA'lirnddrgaj  i.troinni)cnst  lì  Orco  ee^-*:  cocnp  fi  óitii-iuo  luòx> 
go  j  che  Torfij'ìàditoonÉctpDgiii^ItcriUfim&i'xiiDaQaicp^w.i  iliu^  3 

Velli  Samarij  di  S^^PìiSl^hirv'i'ffuori  dt  Dmafco. 


:omt  di 
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}S8  Terrà  Santa  i  l 

fofcriuc  l'Adrlcomlo  oue  fopra  num.4T.  chedi'cedi  più)  cofkié  quìul 
inteninionio  fo0c alzata  stì2 Chiedi  in bMÌutrtimemoriam  ùeogr^ 
ta  po(lerit^ ,  eo  loci  Deo  Opt,  latax,  in  booortm  Diui  Vanii  Tcmplum  tre* 
xit  9  vbl  etumnum  Chriftiani  ijw  D4mafci  habitant  fepeliri  /olcnt ,  V 
Abulenfe  varia  il  (ito  >  afiermando  Ci)  fucceduto  il  fatto  lan^i  vna^ 
5  p4»Ufi  lega  da  Damafco»  ma  la  cótnuae  tiene» che Tndcci  miglia  difcofto 
€»mm»rii  jj^jj^i  ^ittsl  mcdcfima  San  Paolo  folTe  conaertito ,  c  tanto  confcrma- 
^  "'^        Chriftiani ,  fra*  quali  m  Veneracdo  Prece  Maroniu 
t.  Ji        ottaot!anni,  detto  Chuh  /D/(fp^,pratichiirimo;nè  altro  luogo  (i  vifì* 
•       P^'  '^'^  hoggidìffe  non  quclìo>&  io  fede  fopra  d'vn  Colle  veggenti 
iogcnci  ruine  di  fabriche  i  oue  era  la  Chiefa  >  e  di  ? icioo  vna  fpclonca 
detta  da'  Paefani  :  Mugaré  mar  Bmuìus  ,  cioè  Groua  di  S,  Paolo  »  per- 
che caduco  i  terra»  fù  da' compagni  condotto  qaiai  tutto  anhetan- 
cCf  acciò ripofade  vn poco»  e  non  è  moderna quefta opinione» ma 
antichiflìma  >  pcròche  fino  al  tempo  di  S.  Vuillibaldo  fiì  tenuta  pcc 
vera»  come  egli  nel  Tuo  Hcedeporico  attefta»  dicendo  :  Mt  iunt  mi* 
ittm  milluru  tb*  futt  EccUftattt  in  tUo  loco  primmm  ccH€r/us  eH  P««/h#« 
Il  Vittriaco  part.  6.  lib.  ).  cap.  i    chiama  quefto  luogo  McUkifoftr^ 
che  vuol  dire  ftrada  reale  >  perche  veramente  e  su  la  iirada  maettra  • 
il  Tirio  lo  noma  àlergt  Soffar  »  fcricto  con  la  lettera  Sin,  che  vuol  dire 
campo  di  guerra»  e  cale  lo  <iice  l'Adricomìo  »  forfì  perche  quiui  Ij 
nollri  il  giorno  della  Conuerfione  del  gloriofo  Apoftolo  inuocato  il 
di^iui  foccorfo  »  riportarono  da*  Damafceni  vna  legnalati  vKtontj 
e  qui  li  Fcddi  pur  godano  dell'Indulgenza  di  fecce  anni  • 

T^rtudi  té»  Tétiér,  ^  -  .      .  .Zv 

SmtV*»!9  A  Tterraeo  Paolo  (dice  ilTe(lo)cheifl9aao  i  mano  lo  intro^ 
im$wd$t'  Xjl  dulTero  nella  Cicci:  JldmanMs  tutemillumtrabenttiinifdiH 
f  inciti»  xenmt  Dsmafcum  ,  ne  gli  Atti  Ìle/C  oue  fopra  oum.  8.  entrando  pec 
? nt  Porta  »  che  padaua  nel  Vicorctio  lungo  ben  due  miglia  »  hora^ 
morata  »  con  rna  fineiira  (opra  »  e  dicefì  per  qaefto  dì  S.  Paolo»coaié^ 
anche  >  perche  da'  Difccpoli  fu  lafciatogiù  il  Santo  dalla  feneltra^ 
ftelTa  entro  vna  fporta  con  funi»  come  egli  medefimo  racconta  oella 
feconda  l' Corinti  1 1.  e  l' affermano  i  Damafchini  »  dicendot' 
cornei? Gotternatore  della  Citti  hauendo  ordinato , che  per  ogni 
nodo  San  Paolo  fofle  prefo»  li  Difcepoli  fecero  inflanza  ad  vn:* 
Soldato  di  Natione  Abitino,  ma  Chnftiano  t  voleiTe  aprire  la  Porrà 
jM^rj  di  guac4^  »f  nfpoadeado  queft  i  i  cboooa  btocua  ie  ckiauti 
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pftiìci^ icliiefolallckfoo  giù  dalla  fìncftra;  il  che  fubodoraco  da*  S»iii*r» 
Mioiflrijòprefo  il  Soldaco>c  decapicacoac  fcpoUo  non  molto  lonca-  Pj^S'****'* 
DO  I  oue  fà  alzata  ? na  Capellecca  >  &  è  tenuto  in  veoeratione  da'  ^^"V^* 
Chriftiani  i  anzi  da'  Turchi  ftciO  •  naa  que(\i  /garrano  »  perche  come  *  * 
coÀui  fi  chiamò  Georgio  i  penfano  fi)  il  martire  •  Hora  alla  Porca^ 
fudccM  ^coDCcfiol' lodiiigenaa  di  feuaaooif 

ENtratoS.  Paolo  in  Città,  a  condotto  alla  CafacTf  11  fooPacfano  e*/éii 
detto  Giuda,ncl  t  ico  rctto,cioè  lUada  dn«a,cntro  la  quale  mo-  Gimim 
ftrafi  voa  Cella  oue  itette  T Apoftolo.  e  fecondo  alcunÌKluiiii  fu  faoo-  ^W»/*. 
rico  della  fifioocKjuandofii  rapito  Wf^rf<er«»»«C4»/iiJii»,  Cor.  11.  ^ 
e  vedeft  fuora  vn  Footcìnel  quale  fù  Batrezaco>c  di  vicino  vna  Cbiefa 
fatta  Molche»  i  e  fi  tiene  per  probabiie ,  che  (opra  il  Fonte  foffc  aliac 
(o  fabrica  anncffa  alla  ehicla  »  e  feruilfe  per  Bactifterio  • 

fcnrro  laCafa  trooaf?  tn  fepolcro>nel  quale  penfano  (offe  deporto  StptUrw 
il  Corpo  di  Sant'Anania  »  e  per  lo  più  è  habitata  da  Turchi ,  che  ad  crUmi»di 
ogni  modo  per  vna  minima  cortefìa  vHafciaoo  entrare  li  Chrifliani»  SUm^md 
che  vi  guadagnano  i'Iodofgcnia  di  fette  anni.  Trouandofi  poi  Mer- 
canti noflri  di  fiuropa  iui  »cercaoo  di  pigliarla  i  ficco  •  c  facilmeate^ 
fotteiigana*- 


AVàrpixit  Orientale  delia  Citti  i  trouafì  la  Cafa  di  Ananisi  oue  c^f»  a 
vederi  quaf?  in  ti'ian^lo  ?  na  camera  Tuoga  circa  padi  io.  o  jimtmà  > 
larga  io.chcda*ChriflianiftifacratainChiefafeda'mcdcfìmioi£- «"«riii»». 

ciata  fino  all'anno  1 5^«xome  dtlTe  i  me  il  foprafaittoPrece  vecchio 
Minno  1640.  «  dopòrinuafa  da*  Turchi»  e  ct>Buertita  in  Mofche3>che 
Ckotarottodtaixarai  apptictfo  vna  Torre  pei  farut  cantare  fopra  il  • 
aanioncjmaqQamevolteralKauanoi  altretante  diro^autf;  vi  )a*r 
^tano  nondimeno  entrare  li  Pellegrini  per  vn  maiditio«  e  li  Religiofi 
^Atts»  anzi  fi  efibìrooo  i  me  di  lafciarmi  celebrare  la  MeffSf  ma  ooa  1 
■e  oc  fidai  «irì  rimafe  però  IT  Indulgenza  di  fette  aniii  • 

*  Quini  apparae  Chrifto  ad  Anania<chedtcoiiòakooiroÌfe  Ve(- tnix***' 
•000  )  e  glicémaodò  andafle  i  cronare  Paolo  r  e  lo  bactcfiatTc  :     f  f» 
i»  vkMirf  Am»,  &€.  ti  che  fece  »  e  dopò  partito  TApoHotiitAnnanìa  y*.^'* 
dacofi  i  prediearelaFede  in  DaoMilco»Eleocropoli,&  ialtroue,6  gua*  '* 
dago^  la  palmi  del  nactirio  §  come  qoci  Ba|Qoio  ocl  Martirologio 
  "      ^  ■         '  H 
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iri^.diGeritr6$  jiptèi  Bmafatm  naulis  ^;^Aéàìii^|$ifmimi% 

\4pofi«ÌHm  baptiT^amt .  Hi<  ci$m  DamAfà  »  ^  Elembropoli  élibi<fitaM 
EuaBgelmm  prddicafjeti  fub  LiantQ  iiUlU  ACfH/l  C0{uSidcmitm  iapiitbut'^ 
'  \ppnfftii$nMyrmmcon^mméfitéiì  .\{^U  ìAìtjT  àb  is  .  .    •  ..^ 

naMimé  '  -\  ;jLlaiCpiftra  parte  di  I^ajnafcoJungtcìVca  due  c(nt^ 
w«ir««««  yh^o Jtroiiarf^aa  Viila>  dccra^da^icuni  So.ba  t  c  (U>$ai|t6iroiafQQT 
tufft  li   X:       vGhoba»  e  cojnm^mence  Hipt^a  >  e  fuori  di  qycfta  redf  ii:> 
9N4irr*   vi^CoJié,  Quedtff  (ixchc.ìl  Patriarca  Abraamo  giunto  all'i/^iptocirpt) 
ruppccon  il  lofoEf«-citOfqtìCÌ  quattrQRcdiCoro»a,coinc  ftà  rc?) 
„^  :  .,r^:gHltato  neVii4.  àti'QwCi  oum.  1 5.  Et  pfrftcntustfì  eot  pfque  Hobt  » 
&  Uuémù^méf^i  ;  babitauaao  qui  (  dice  S.Girolamo)  Hebr^ii 

»i«*rk  coottcrtici*  detti  Hebionici*  ma  bora  vi  foggioroaoo  Mori  1  che  vi> 
haooo  vna  Mofchcai^  in  fiaoco  vna  fpelooca»  nella  quale  vogiion9f> 
cii0  ìk^mm/(ì^tf\0fmtPà  rendor e ie^ou^ce  ^fatie  i,  pio  per  ,1^^ 
f  iccorta  riceuuta  ;  e  di  quefta  pure  ì*  Adricomio  ocl  nnDD.j^9,i^d|9/^Ì€o*I 
coado  Maoade  oe  (à  ment^OAf  «nV  ,»  .o>l 

Ciobar  yilUl 

G'fiét. .  y^Vafì  aJIt  mcde/ìmaparce  delja  Citta  {tàTp'aItTa,VillD<^.iaidm^ 
»ué  sUmì, w\J  Giobar  i habicaca  da  Hebrei  1  con t na  Sinago^^  teoura^a  c^i 
ynftin  i^i  ÌQ  vencraCionc  *  perche  vogliooo  >  che  qui  ù  poruHe  il  Proieca  Elia^. 
U»\*9l.  pcrordioecfpr^d/odiSua  Diuina  Mi^cfti  ^acciò  fogcflfe  in  Rcdellai 
Soria  Hazade  '*y,c^ié in  ùama(fkm  k^hh^ p^rucnttii  diucy  y^gu 
i^4</  regtm  jitpt^.»  $friAm  i  oioi^^o  di  pm<]()f  gli  Hcbrci  vo'anciQ^^ 
cilreiaitàdeUa Sinagoga*  ocl  qi)ai^ cengp^qri  ij^iaullc  j^Ua^e io/^) 
paffuti»  da' Qor.Aii*  il  pTjmp  caio  può  c/tote  mi  i^c^Q^,jS^m^ 
altro  luogo  non  (i  a^egoaiina  il  (fcp/id^  ^cedc(ìiogi}Q  4e  j^.^He^eìfe 
pcrch&dalIa^crjccuraSacrafihi/  che fnafol  vQUaqueiloProferv* 
.%x%%à  tù  cibaco  da'Cofui»  e  qucfto  fù  sù  le  fpoade  del  Torreote  Catiih^ 
n»i«t  coros  n  legge  oel  terzo  de  ^egi  cap.  17*^  luqgi  da  Damafco  jda^ 
f  *^«*-     t,ò  pi4K/<|uaui;9.gioca^Uf  rpecci^jc  Vicino  al  Giordai^o  •  , , 
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'.!'f.b  i-in»  o>    s  •  ^ 

NB'OvfoQtf  SdtteocriotialMKQanarco  »  dodiruadoipoocoré^  SttitnaU 
trouanfi  da  trenta  >c  più  Villaggi  habicaci  da'Grccii  fra' quali 
vno  a(Tai  grofTo  «  detto  Sedenaia  >  lungi  dodeci  groffe  miglia  >  chb«  ' 
dicono  fù  Cìtcàf;  è Q  può  credere  i  pèrche  fe  vrnunierano  ben  trenta 
Chiefe  diroccate»  rimanane  vna  fola  in  piedi  lOue  habitano  alcuni 
Calogeri  i  e  certe  Monache  Icpiaraif  (ruShce  i  è  dedicata  queda  alla^ 
Madre  di  Dioi  e  dicefìi  che  qui  Ci  croualfe  quella  Jmagiae  miracolofa  Jmeg'n» 

roftkmmeè  e  da  qiiel^o  donauad  vh'  Abb^dcda  dr  DacBafcoAqpf  {'^  - 
di>Sedcnni3  pooratapiiaienneroenici  coatc  Icrme  Ain^ido  AlbXoI  ittt^Jft^ 
Celiiinonioikvfdb'ieiooota  BaroDioalb'!aiiik)  Syoéiiufii^.ie bene ^«««u, 
i|Uftilo  non  atfegMil  termme    ^«ceiVquaicfpeciHcò  poi  liVitcfia- 
co  Arciuelcouadir^teinaida^^eoa  dcrc:  v4<i  tu'>r/M9rt»///i4rM(cbQ 
fono  l«|>ha       ^màaiti  Iqcms  in  mouibus  fuus  io  quotj^  Ecdefia  Beata 
Tdàrig  Virgims  m  rupe  itJ.ficata ,  in  (jàa  jitns  dmoietm  Montales,  & 
Èionacbi  :  bti  locms  SaxÀtnta  appellatitr.  io  bac  Ecflefia  tfi  tahula  lupi" 
dea  ad  menluram  vntus  vlnt  longi ,  lata  ad  modum  dimidié  vlfiéi  •  lnÀ 
béc$MimU  depila  cfi Fit^o  hSarmi&c^  e  kguit»  à  /criuere  <)uatiro 
iniricoli  di  qiiclta  Sacra imaginc  :  j1  pHtng*<hc  da  ic  mcdciinul* 
ÙMatoò  *  ò  incattcò  neiia  p»ccc<:  iecondo  »  che  tcanuudaua  ogHo 
odorifero  :  colo ^  che  guanua  QgiuJnfeinMCàc  ^  quatto  >  che  mai  fi 
fmìauifiar.  '  >#r»:»*^ 'oH  ,..n:nn:r>!l 

I .  Hoggidi  più  non  (ì  troua  r  Imagineicperconrequenza.manco  fi  im*gln9 
vedono  Jifniracoli  i  i  Greci  diconoi  che  iì^ailicoiU.eQtco  vna  coJon-^  di  fa.  r. 
O&fBcr  cònferuarla  .majion  <oc»edo  ^t«•g•bensìtCOflr^a  còmun^ ,  ^ 
che  aicncrricoloro.cranoivoitJ^cootàCibicti  iatina.i  iai«h^  la  Vergi-»  ^7r*^"* 
■èròilua  bv^me  ftailrcon  clfivma  partici  poi  dalU  Romanbanchc  ^ 
iii a^saiilD^ ioco'>*opcrincrceire tuiio KiJQSlata ia  fua ImagiocA 

-?<Appcc(Tb  i'ibdettiikiDghi  fo|;1iono  aldini  Pellegrini  pottar6  i  rc^,  s*UU 
^eef^'VUia grolla ».vicini al  Monte* quafià Ponentcì detta Salaia» pùiu.' 
con  vna  bella  Mokhca  i  gii  Chicta  dedicata  alli  quaranta  Martiri  i 
theii  Tttichi(Cfigono-<pdp  ioro  sancooL»  coftuuie  de' Mahonnecaoi 
d'jtonmrfìcon  ioccliquieBiti:im:)..pei«henoftQehiSM)o  diproprieè 
tatoo4ì4o^»fUtronQ:i r Alesi  aBfrhovamto^à  vcdov[i^/C»6i  dbNia-  Céftdi 
maftSjroti(«aMÌÉBacUikltpTa|tefVocatiOMdrEtiaioPri^^  7t««m««. 
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Cafa  coouertita  in  rn  Hofpicak  •  oue  G  ricirtfto  grinfectì  di  qaefté 
naie»  e  trouafì  fuori  della  Cicri  ali'Orieoce  poco  luogi  dalie  muraiQ 
^  ficioo  pure  mo^iufi  oue  fu  fcpolto  Cicti  (eruo  di  Eiifco  ftetfo  ^ 


X.  ▼  X .  ni  de'  quali  fi  oottranoo  qui  fottonfic  iJ  priiao  fu  il  gii  ferie* 
to  »  cioè  la  rotta  »  che  diede  Abraamo  aJli  quattro  Rè  di  Corona  • 

Il  fecondo  »  fu  vn  fangoinofo  facto  d'anni  »  de  vim  fegoakta  vitco^ 
ria  I  che  da'  Damafccnt  riportò  il  Sereniamo  Rè  Dauide ,  quando 
Aggiogata  anche  U  Cittii .  vi  po(c  prefidio  :  T0/m$  mttm  Muipr^*. 
(iéttm  M  Syrié  b^msfci  •  i.  Keg.  8. 6. 

Il  terio.  fù  il  tocco  di  fopra  •  quando  >  cioè  £lia  fo(e  Hmclle  p€t 
Rè  delusoria.  > 
>  11  quarto  i  fà  quando  à  perfoafiooe  di  Achaz  Rè  di  Gierufaleoiaié 
TKegiathphalafar  Rè  de  gli  A(Sìri|6  portò  (otto  quefia Cicti  »  e  prci 
fa  la  i  fòrza  d'armi  >  vccife  il  Rè  di  efla  »  ccondu0e  in  Cirene  (cluaiu 
Il  Cittadini  a  dato  il  goaAo  alla  Canipagaa»4.Reai  itfà  9.  > 

Il  quiatOi  quando  Holofeme  in  pafTando  di  li  fece  tagliar  tutti  gli 
àlbori  *  e  dar'  in  preda  al  fuoco  li  formeiKi  »  con  danno  iodicibilc^  » 
come  fi  hi  in  Giodic  >  cap.  1. 17« 

li  feftot  quando  li  Romani  fe  ne  iieecro  padroni  con  l'anni  $  coni} 
krioe  Giofcfifo  Hebreo  nel  lib.  1 4«  cap.  4.  dell'  Anrichicd  latino  •  ^ 

Il  fecriiDO»  fu  quando  li  ooftri  di  Gicrulalemoie  ftrinfecO  di  modà 
con  VESércKo  quefìa  Citti  medefima  »  che  ttatuua  di  renderti  •  am 
,  corrotto  Tn  traditore  con  danari  da'  Damafcfaini  •  perfuafe  a'  mag«« 
giori  di  levar  l' Efercito  da  Tramontana  >  e  collocariè  à  meio  gior* 
00  >  il  che  fiitto  9  rcftò  vado  a'  Cittadini  di  riceuer  foccorfi  •  e  godere 
del  beneficiode'giardinii  onde  li  noftri  con  poco  hooorc  furono 
■eceflitati  di  partirfi»  e  penfo  •  che  all'  hora foflero  fcolpici  nel  muro 
della  Circi  il  Giglio  »  di  il  Leone»  che  fi  vedono  ancora  al  prc(ente  •  j 

L'ottano  »  quello  1  che  fi  motteggiò  (  opra  nd  cap.  {«di  qnefto 
LibrOsqoaodo  biìdouiao  fecondo  Ré  di  Cieruiaiemme  andato  pure 
per  «ffcdiat  Oamalcei  viÌFicoiia  mfci  ii  Cicudiat#  9^  acucco  in  vo% 
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fiera batnigtia  ioetfi  quale  per  lotcrccflio ne  dì  San  Paoto  rcAarono 
finalmence  fopcriori  li  ootìri,  on^c  li  Oamafchioj  ricirari  nella  Cuti 
flon  hebbero  più  animo  à'  vfcire  •  ma  aeatu:he  li  no  Uri  fi  crouarono 
forze  per  debellarli ,  canto  fcr iue  il  Tirio  iib.  i    cap.  i 

II  nono»  fu  quando  vn  Padre  Giunone  Domenicano  entrando  in  vttfidtH» 
Damafco  Ambafciacore  del  Santo  Lodouico  Rè  di  Francia  s'incon-  ftrutrftr 
irò  ne!  borgo  in  vna  Donna  attempata  I  che  con  vna  mano  poruua        i«  ^ 
tn  vttfo  di  fioco,  Cjcoofaltra  mTecchio  d'acqua,  e  chiedendogli  per  . 
curiofifiil  Padre  cofapenfaua  di  fare  x:onquei  eJcmcati ,  rirpofe  ia^^^7i««- 
Vecchia:  Col  fuoco  foglio abbrugiarc il  Paradifo»  ccon  l'acqua-*  rt. 
/niorzare  il  iboco  ilell'Inferoo»  acciò  per  iauenireniunopiiìferuì 
Dio  n^  per  la  (pcraoza  del  premio ,  né  per  rema  del  caHigo*  ma  {o\m 
per  amore,  c  perche  menta  di  effer'amato;  rifpofta  in  vero  da-# 
Teologo;  tanto  lafciò  fcricto  Gionuille  nella  Vita  di  S.Lodouico» 
appreso  Quar.  pag.  j8S4.  a. 

Jl  decimo^fiì  quando  JiTurclii  arrabbiati  per  la  perdfta  di  Aleffan-  fràncifca 
dria ,  toltagli  da  Pietro  Rè  di  Cipro  l'anno  i  g5o.  con  tirannica  ri-  »>*rti' 
prefaglia  lecero  prigioni  fcdeci  Religiofi  noftri ,  e  podi  in  ceppi  « 
catene  in  Damafco  »  gli  afHilTeto  di  Torte  per  cinque  anni  conunui  >  T''.*-* . , 
e  mafllme  eoo  digiuni^cheara  fine morrcro martiri»  de' quali  fè 
mentioneilPifano  nelle  conformità  lib.i.  e  Boiìo  ne' legni  della^ 
Chicfaalfcgno  a 7.  comc(ihd  negli  Annali  dell' Ordine. 

{.Vodecimo,  (à  quando  altri  tre  Frati  ooliri  pur  d  jedero  qui  il  fan- 
guepcrlaFedediOirifto,  come  attcfta  il  Padre  Coiuaga  ncili-.  f*^*'»"^ 
prima  parte  dell' IftoriaFrancifcana. 

il  duodcc imo, fù quando  parimente  incarcerata  tutta  Infami-  f^^-/;^ 
glia  no ftra  di  Terra  Santa  l'anuo  1 5^7.  parte  in  Gierufalcmme»  o  dijtp^mi. 
parte  in  Damafco ,  che  per  tre  anni  »  e  me(ì  vi  {ieiit  con  tanti  dibgit  sanui  m- 
lihe  otto  die/C  refero  l'anima  al  Creatore  •  come  piametue  fi  può/^w^w. 
credere«4e' quali  ne  reflòmeoioria  autentica  nella  SacriUia  ili  San 
^aluatorc  in  Cieru/alemme  « 

il  decimoterzo  >    quello ,  che  fcriwc  il  Padre  Quarefmio  ouc  fo-  -^^"'j»'». 
pra, d'altri  tre  Frati,  che  fpediti  dal  lor  Guardiano  di  Gicrufa-  ^J'/'^'Jl 
lemme  Miilìonari^  >  c  giunti  qui,  m  parlando  oue  (ogiiono  giuHitiarlì  u 
U  mai/attori  ,che  (i  troua  all'Occidente  della  Città  *  e  vi  è  per  fcgoo  c«/>« . 
tn  gran  marmo,  &  vn  Platano,  furono  lapidati  d;!t'/ìgltuoli  »  e  tagWa^ 
coglili  capo»ii  ChriOianili  fcpellironoinvniuogo  a*Ioro  fcpolcri 
«iciao;ediqueAineliannafreica  men^oria  li  Maroniti  di  quella^ 
Cicti  »  maiCme quel  Vcocr«  Curato  Giofcfib ,  nomato  di  fopra ,  che 
TàTtel,  D  à  à  laccon- 
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raccomòmij  coftie  teftimonio  di  vìfta»  d*hnitìt'6\ìiò^i{iit(im^ 
temporale  m  quel  giorno  »  con  tuoni  j  c  lampi  i  e  cader'impetuofa^ 
pioggia  contro  il  folico  del  Paefe  >  eifeodo  di  Eftate  )  onde  tengano 
quei  Corpi  in  vcneratione»  e  moftrano  la  cauerna  i  ò  fepolcro  oue^ 
tipofano. 

M^tUgioft  l' dccimoquarto,  fu  quando  Tanno  1^49.  il  P.F.PIacido  di  Veralfo 
friiiotii  noftro  Francilcano ,  e  Prefidcntc  colsi  per  il  Sacro  Monre  Sion,  coru 
to  u^maf  j}uoi  Padri  Capuccrnii  &  vn  Laico  della  Compagnia  di  Gicsù  1  lui  fu* 
tono  poftnn  catene  I  e  rifletterò  da  15.  giornmiolco  mal  trattaci, 
ma  come  li  Turchi  non  premano  più  tanto  nella  difefa  della  lor  leg- 
ge, né  Tono  più  cosi  aoidi  del  fangueChriftiaao»  ma  più  rodo  dell* 
oro  I  &  a'-gento  1  vedendo)  che  da'  poueri  Keligiofì  noo  lìt  potcuano 
cauar  danari ,  li  lafciarono  in  liberti . 

•  Il  decimoquinto»  fu  quello»  che  fucceffe  Tanno  1^54.  quando  fa-» 
If^hl**'  feconda  Fefta  di  Pafqui  leuatoH  vn  temporale  verfo  il  L  bano,  fcari' 
gicW^Um  còcant'acqua,  che  ingroJlato  il  fiume  Farfara*  Colli»  c  Monti  calò 
di^m9     yerfo  Damafco  1  e  con  tanta  velociti  »  che  1  Caualieri  i  bride  fcioitè 
dtnntin  noo  potero  fuggire  di  non  effer  coki  »  e  fepolti  nell'onde  •  Entrando 
pmméfc,  l'acqua  nel  bell'Horpicalc  del  Sultan  Solimano  all'altezza d'^^na^ 
picca  >  e  fcorrcndo  per  le  contrade  della  Girti  »  fommerfe  huomini  • 
ruinòcafe  »e  molini»  &  in  meno  dj  quatte' bore  apportò  ?d  danno 
di  mezomillrone.  ^ 
MA    «       dccimofefto  »  &  vitimo  cafo  »  che  qui  ftKccfTe  »  fà  vn  fuoco ,  che 
Mrmn^m^  Tanno  mcdcfimo  a'ia.d'Agofto  s'accefc  nella  Contrada  de' Mcr- 
»•«»  tjtrd-  ^'^i  >  quale  auampando ,  auanzoffi  aHa  Mofchca  maggiore  >  &  ab* 
itimD*-  bragiate  molte  botteghe  appoggiate  ad  cSi  >  fcoprt  vna  porra^ 
1    graode»  che  cntraua  per  fianco  ocl  Tempio»  eoo  certe  lettere  greche 
Sopra  I  in  parte  lograce  »  ma  non  tanto»  che  ncniì  cauaft'e  ti  fenfo»  e 
fentenza  tolta  dal  Salmo  1 44. 1 }.  I^tgtim  tnurutò  Cbttfìt ,  Bj^nunuà 
$mninm  fétcmlwnm  »     iomtnatt9  tu»  m  gemer àtiont  t  fSr  gentrattoatm  g 
e  non  molto  lungi  5  fcopri  va'  altra  porta  picctola  mcza  fcpulta  eoa 
alcune  lettere  pure» ma  di  force  guafle»  che  non  fe  nepoté  haoer 
conf^rutco.  Da'quai  prodigi  »  accertiti  li  Damaichini,  andauano 
dicendo:  Miferi  noi  l'acqua  »&  li  fuoco  ci  vifìtano,  altro  non  refUt 
che  il  ferro  »  cioè  la  fpada  de'  Chr iftiani  Fraacbi  *  cbc  piaccia  i  Dio 
4i  fargliela  pronarc  5 
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:  .    .  Capè  VI.     *  ,   .  .1  •  • 

'  wftf  tHWWi  cafptatHQtt.vitf  1  «la  4«c  voice .  ;  ?^  - 

»    npfiUH^gwrao dunque» che  di  Damafco  parte  la  Caiauana  li^^^^^tu^ 
Icrpia  Ipngi  ere  leghe  folaineocej  &  ùù  alloggia MiiaJili«Hqj^ftj'  ^ 
^llfpetcandocactili  pafTaggieri.  I:<^o 
.    il  Cccondo  giamo  •camioaodo  per  pianura  i  e  pochi  Colli  ctret^ 
▼inricìnquemigliaj  arrHit  Ad  vn  Viilaggjo  detto  C<ifa//u,  m  vo  bcl^//^«» 
. piaoo fertile >  cinco da' MoptifC  qui  trouantì  due  pm^rrori}»  vno 
^Qj^itMriosel>lrrod|iplic;irO;q  ruperbiifioio»  coofonci^*  ^aic^i^e  «»>»kn 
.b^ceegfaCi.OUQ  (i  v^«B<H?iQpri,  5cc. e  vi  fi  fanno  ztbibUMf  lopà^i  •  ^-^^^ 
.gro^coo|glii^iiiifr4w»iijllinp(lo  più  dolci  >  .        .  n 

.  ^  JI<€riogiocii<|^fteggi«9^a)!^9HMbifi^i4f^  miglia»  ?iemtH 

^ajf  rq  npa»»pr{||V(|if  .n$  yede  vfj-Cwppaml^  «Mlff^Vmm  ài^ 
M  de'  Chriaiaoi ,  e  o<Wsèl'ir»whiU>IIM'l>^fril<lttf  P»Q^Q  a^^^a 
2.liaJW>^i^(l««plcnofkfiB4tj|f^tbi€^r^      anche  per  adacq^afCì^r* 
-Mg^'C(      è  r?lPwrfW©»pcr  la  maggior  parte  ruinaco . 

li  quarto  giorno,la  Car;iuana  patf^odo  per  Charré^pìisc  altre  vol^e  HaWi  * 
Cictà>.^oipe  i|e  danno  indicio  alcune  c^rodc  fabnchcth  ora  Villa»  habj-  <oh  ynyii 
tata  da'  Turchi  »  ò  Morii  e  da'  Giacobici  Cliriaiani  heretici»  che  ha^-  ^^W»  • 
no  «na  Chiefa  dedicata  al  Precuripr  di  Chrillo  »  s'auanzaad  vn  pie- 
ciò!  Villag^io>e  pi(4  mezo  ai  igl  io  olrreiad  voDiuer^prio  gua^r4aco  4a 

tanta  migliatgiuoge  alla  Citcidi  Hiwuu  •  che  di  l.o^^ii!?  ^fTTfffaBttft  • 

.dfca  di^ii^^^i^  iii*^«H9ro*lirii(»M  d^i  Coije,?^^ . 
Ja^oadatifi.J.wju^^^  (Q^laporu  ^  ' 

^oa|^o(f«f»i^.<^ito  io  MfMtoSnC-^i^  ^^^^ W  .V?.  Caji- 
.OiMfiàn  i'Ho^u  tójpr^^  Jt^ii  (palio  gpfW^t  ^  (otCì  m  g^e«i9ria  ùfl 
^BÌnicolo« cbi^iOp^rò;]^  Cairo  Noftro  Sjgporc ,  per  li  menti  del glfh 


.il 
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Tr^n  »/*•  11  Pietro  della  Valle  fcriue  nelle  fuc  lettere  di  hauer  veduto  ?n 
/^•/r«vf:i- fepolcro  vicino  alla  fudccta  Città  I  con  vn'inrcrittione  greca»  cho 

ricopiò  f  ma  io  non  crouai  perito  alcuno  in  quella  lingusiche  fapeiTe 
Htnttt ,  ifgfxìc  fenfo ,  fc  non  che  fé  gli  caua  vn  nome  di  Cefarc  •  ne  credo  gii 

(rji'AuguQg»  perche  fisi  »  che  quefìo  morfe  jc  fu  fcpolro  in  Roma  ; 

pudeffereCcomefopra  5  coccòQcir  vltimoCapitoloxlei  Lib.  VJK^ 
▼i  Ct}  fepolto  vn  Franco  di  ta(  nome  • 
thitr  d«'       Catialier  Pefeoti  Bergamafco  pure  racconta ,  che  iti  pacando  di 
duJt'à's.    »  9"^*  Cittadini  Chnfliani  gli  dilTero  trouarfì  ini  vna  Chiefa  dedi- 
iUstUm;  cara  d  San  \firiano  >  io  dubito  intendeCTe  male ,  e  che  diccffero  in^ 
ma  ita    Arabo  >M4r  Martin  9  cioè  Sanca  Maria»  e  luipigliaHeper  S.  Maria- 
dmbbit ,  no  ;  Io  pj(Tai  due  volte  dalia  mcdcHma  Cittii  e  vi  alloggiai  la  notte# 
^        dimandandone  i  quei  Tcrrazani  medefimi  iuformarionc»  nè  mi  fep- 
pero  dir' altro  »  fé  non  di  quel  Franco  fepolto  iui  vicino  « 
'    Il  fe(iogtornO)laCarau3na  trauerfando  il  fìume  Oronte  foprg  vn 
pQj,tc  cotta  di  viuo ,  e  di  molti  archi  %  dopò  trenta  mrglta  in  circa-»  « 
'    pa(Ta  ad  vn' altra  Cirri  detta  HamaUy  poRa  in  vna  piaceuol  Vallo» 
oue  diramandoli  il  fiume  fudetcOfC  ilendcndo  l'ampio  feno»  die  luo« 
go  di  piantarla  in  tfola  *  in  colta  alla  quale  fopra  d' vn  montrcello  fi« 
gnoreggia  \\ Camello  ;&  il  terreno què  da  Te  è  aitai  fertile»  ma  molto 
più  per  efTere  inailìito  dall'acqua  del  Hume  »  che  cauano  con  ruocc^ 
alrièìrne»  cdiqueQancfi  menrioneiiTrno* 
<//       fettimogtoTno»dopò  1 8.migtia»fi  trooa  vn  luogo  di'roccatOrcfic 
r«c««#p  '  c?a'le  belle  pietre»  e  cornici  laooratc»  che  per  terra  fi  vedooo,emoI- 
co  più  da  vna  Torre  quadra  »  che  ancora  (ìi  in        »  ma  pendente  t 
s'argomenta  fo(Te  luogo  gro(Tof  6  Camello  ;  e  da  qulpureauanzaA« 
dofi  >  arriva  la  Carauana  i  Utbwi ,  che  non  è  altro  fe  non  ?a  Diuet^ 
Torio  f  fopra  la  porta  de)  quale  fù  alzato  vn  grofiTo  Torrioac  per  a(H- 
corarfi  da  gì'  infiliti  de  gli  Arabi  y  che  à  centenaia  qu}  fogliono  aflal- 
tare  le  Carauane»  nakondendofì  f  otr o  alcuni  Montif  de'  quali  la  pia^ 
nura  valla  ni  femmaca .  Anzi  fuori  del  Diuerforio  fopra  d'vn  Colle 
fi  vedono  ruioe  grode  di  £ibr iche»  oae  6  tiene  (offe  qualche  Forccus 
di  confiderai  ione. 

j^^^  •     L'ottano  gtoraoi  G  vi  i  Mirri  »  che  pure  fà  Citti ,  viaggio  di'  f  1*^ 
thtfèiif'  *'^'"<l"c  miglia  I  oue  fono  due  Diuerfori/,  Ttoo  vecchio ,  in  parto 
gi ,       guado  »  e  l'altro  moderno  $  c  coperto  di  piombo  «  Mentre  qoeflsL^ 
era  Citti  fà  prtfa  da'  nodri  »  ma  riprcfa  da'  Saraceoii  che  la  di(trQ(Te« 
ro»  onde  redefi  rrdorra  ad  vna  Villa  i  rimadeui  le  mine  dell'  ancicai» 
gpmdcsu»  VoiifatdiittCCoTttKO  0  Altppo  amico  de' Mercanti 
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Veneti  I  e  mio  famigliare  >  mi  dide  1  che  nefla  Cafa  di  certi  Tuoi  Pa- 
tenti  in  Marra  s'  erano  fcopcrci  in  luogo  foctcrranco  alcuni  vafi  di 
'  terra  >  ne'  quali  ogni  qual  volta  ccncauano  di  guardare  vdioano  ru-  T*f9ri,  i 
mori  »  e  la  terra  i  dar  rremiri ,  e  fchioppi  di  forte  t  che  erano  aftretti  "'j.^*'* 
i  fuggirfcoe  ;  6c  aggiimfe ,  che  entro  roriganello  d'acqua ,  che  di  li  ^'f^*^*'* 
lotto  pa(Tà  fù  trouata  «ha  mcdaglfa,ma  non  fi  potè  conokere  di  che 
(lampa  (ì  fofle  ;  dal  che  vanno  congetturando  »  che  ini  fi)  recondito 
qualche  teforo»  ò  pur  reliquie  ;  nè  deu«  alcun  penfare  >  che  l'Horto» 
Jano  parlade  per  interc(?c>  perche  ben  fapeua  i  che  io  non  haueuo 
danari  i  cit  niodo  >  che  tolta  la  fpcrafìia  del  premio  >  ci'  iotcreiTeife . 
li  Turchi  parlano  fc  gli  può  dar  moral  fede  • 

Il  nono  giornoi  pada  la  Caraoana  ad  vn  Villaggio» detto  Saracbe,  SMtMth^ 
tia.divinticinquc  miglia  in  circai  oue  trouafi  pure  vo  Dioerforio  yiiUigi^^ 
commodo ,  e  vi  giunge  per  tempo  1  ripoiaodo  quiui  il  rimanento 
del  giorno  »  e  la  fera  alle  due  hore  di  notte  ripiglia  il  camino  terfo  .    . , 
A  leppo  I  arriuandoni  à  mela  mattina  del  giorno  feguente  »  fianchi 
tutti  i  pafTaggieri  più  dal  fonnoichc  dal  fiaggiare,  e  qucrto  (i  adegna 
^  il  decimo  giorno  del  camino  di  crcccQCo  miglia  10  ciccai* 

tiilU  fmofà  Cini  di  JlipjKf.  . 

•    -  •  •     •  •  .•  '  * 

■  Cap.  VII,'  -.t""."-'  i-vi:  ; 

LA  famofa  Citti  d'AIcppo  tiene  le  foodamenta  ndhCàmo^  Vffcrfttu 
na»  iù  gli  victmi  orli  delusoria  •  focto  li  gradi  de)  ooftro  Tro*  »,  g^^^ 
pico  j8.  gira  di  graadeixa  ben  cinque  «iglia» eoa  Borghi  astia 
groffi  I  c  maifime  quello  detco  Zudeida  «  ò  Zueca  •  oue  habttaoaoo  *^^//<  • 
Giudei  t  &  bora  Chriftiani  j  largo  per  ogni  lato  due  miglia  »  è  ciati  <     *  f 
'  di  mura  alte  »  ma  in  più  luoghi  non  hi  foUa  >  è  tutta  di  pietre  vioe  •  c 
'bianche  i  fì  che  lii  toatano  campeggia  con  vaga pro^etcioa  •  ttcncj» 
aflai  bielle  Cpottadc  t  e  particoiatmeote  li  Bacaicir t  iaiìricace  di 
vino»  come  Firenze*  Chfode  oei  fciio  akuat  Colli  ^«10  (k'qoalt 
alto  meto  miglio  porta  fui  détib il  Ca dello,  die  iignotc^ia  la  Circi 
Cnttaihaue  Mofcheeiii^rbiffime>e  fraVaitre  la  m«ggiore»chc  fn  Me^ 
tropoli»  molto  confpicua •  con  va  gvaa  chioftroififiaoco,&  va* 
palpito»  fopra  del  qoale  (dicono)  predicò  S.  Giovanni  Daioafceoo  • 
c  qoefto  fu  l' Arciucfconato .  VcdeO  appteiTo  vn  Campanile  alto  •  a 
9udrO((oafit€COiotiAcueiC€orai€i»cJicfilUiiia«opera  de'Clstit 
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fliani, fc bene  il  PaJrc  Vrfinodi Buorgcs  Opuccinoprpfcffor  dcMc 
lingue ,  c  mio  famigliari  filmo  »  mi  diffc  d' hauerui  fcoperco  eoo  Ca- 
nocchiale vn'infcrKCionc  Araba  col  noflJe  di  Mahomcco;  al  che  fi 
potria  però  dire,che  li  Turchi  haueffero  leuacn  (come  fogliono  fare) 
•  ì'  infaiftionc  de'  Chciniaai ,  e  poQa ]a  loro .  A  dirimpetto  pure  al 

•  "    '   noftro  Holpitio  di  Canabracco  fi  vede  vp'altra  Mofchea  grandc.con 
ia  cupola  coperta  di  piontbo  •  motto  riguardeuole  »  perche  non  è 
«Ila  forma  folamence  di  cnezo  globo»  ma  di  due  terzi»  cofa  rara  fra' 
Turchi .  a  .^..\   iù  ..  .       .  .  ..     ì  .  ^ 

Uìepf*g*    Gode  d'vQ  clima  raro,  &  acre  fottìlifCmo ,  talcncncfi  1  che  in  arri- 
iid'fn   uando  iui  alcun  forafticrei  che  tenga  qualche  mallorc  nel  corpo» 
Atttfélw  fubito  è  necedjraco  i  mandarlo  fuora  con  buboai  1  e  catboncelli  >  6 
digerirlo  con  fcbte. 

^  Abbonda  d'hortaglie»  e  di  molti  frutii^coo  quantità  di  giardinai 
j  irrigati  da  vnfiuraicclioi. che  pli  paffa  4  icanto;  l'acqua  de*  pozir^ 
/  *.*rxV.  alquanto  falfa ,  però  per  b;ff e  fi  IcruaoQ  iCittadioi  di  quella  de'Foo- 
9lit  !V  ti  »  che  fpruziano  io  più  luoghi  da  vn  canale ,  eh:  dicono  venire  dall' 
-Mfii'»/V'/"Eufratc»^è  merito  IcggicrjL'.c  delicata  «  della  quale  li  noftri  Mcr-, 
thi'Jim» .  canti  ne  riempiono  le  ciftcrnc  per  beuerla  TEflate  frefchiflìma  • 

Trouafihoggidì ancora  £mporio  celeberrimo  (come  fi  dira  ne! 

libro  vitimo  Patte  Seconda  )  perche  quiui  fanno  capo  le  Carauano 
jihhontlM  (jiperfia,  e  dell' Indie,  che  vi  portano  (ete,tapc(i,  tele  finilfimo» 
^'         reobarbari ,  droghe ,  gioi<;i<^vtcrppre^ofe;  oltreché  il  Pacfe pure 

dona  cottoni ,  filati , cele ,  piltacchi ,  balauai ,  fcamonea ,  c  molte* 

•altre  mcrch  r  ,  r     -       \.  ^ 

Incontrò  quefta  Citti  (  come  le  altre  )  le  Tue  dilgratie,  perche  p*- 
fa  I  e  riprcla  •  da  diaerfi  venne  mal  trattata,ma  come  li  Turchi  poco 
fi  curano  d' lAoric  »noo  potei  hauerne  certa  relationc ,  fc  non  che.* 
jHufMdi  fcpra  la  porta,  che  vàiDaoiaCco  fi  vede  vn'inicnctionc  in  Ietterò 
^Itpp»  ri-  Arabiche ,  che  tratta  in  Icahano  t  vuol  dire  :  Che  vn  Rè  Arabo  <iettp 
fur<u* .  Cannes  »  cioè  Cacciaiorc ,  iccc  rifarcicc  le  mura  di  efla  Tanno  700. 
de*  Mahomctani  *c  de*  noUri  H  »  u 

Di  queft»  QC  fece  mcotiooe^l  Tiriolib.  11.  capitoli  5.  &  8.  che  U 
chiama  Alapia,oue  fi  nrirò  il  figlio  di  Norandino  Soldano  di  Dama- 
lo •  per  tema  di  Salaadioo  Soldano  di  tgitco ,  chiamato  da*  Dama- 
icfami  per  loro  Signore.  Coftui  fu  figlio  di  Sirocomo  Generale  di 
Norandino,maQdato  da  lui  con  vn*  tlcrcieo  potcntiffimo  in  (occox- 
fo  al  Soldano  di  Egitto ,  oue  giunto ,  redcodofi  la  fortuna  fauorcuO- 
kidopòdihti4Cil»bcfacoilRcgQO»fCCÌfcilSoyfa9.5,fi  fece  p*-, 
-        ,    ~*  dfonc 


Digitized  by  GoogL 


Libro  ScttirtwJ^  39^ 

ftòS^'Hrìrfe^òJèVenuco  i  mortevi  ufciòhetedcSaraadmo  faò»! 
figlioolo  >  e  poco  dòpd  hiorfc  pur'aochtf  Norandioo.  cade  li  Damac  i 
fthinf  poco  affetti  al  Vnorio  Padte ,  MoAr^aodo  la  rabbia  cootf  o  »4  fi-  » 
glio ,  chiamarono  Salaadino  dall'  Egitto  per  lor  Soldano ,  di  che  in- 
timorito Il  figlio  df  Norandmo  «fc  ne  faggi  in  Aleppo ,  di  modoicbe 
Salaadino  figlio  d'vn  fcroitorc  d*vn  Sultano  diucnqe  Monarca  di  due  Ptrmg^ 
vaftiffimi Rogni, Egitto, c Sofìa. e lìpolfentc,  che  ruppe  li 
dfcaccròd*  Gicru(alc«nm€  ;e  meritamente  (  dicono  alcuni  )  perii  ^L^'l^ 
pec'cari  ^o^b  ,e  m  infime  per  haucr  ncg  ito  il  locoorio  al  Soldano  ^.^ri^tr- 
<5  Egihi^lchòldichtcdcctt  i  al  ^at^  per  data  fede ,  c  icga  etano     r,  $• 
»rr»4n:i^  '  .  ^  *  i:>  o)^^b;ui'J  ci/ ts  orni  \ 


f'  •    ^     '  l'i 


Cap.  Vili. 


LI  Torchi  poco  pratici  d*  Iftoric ,  e  mcn  di  lettere  fògnatio»  che  TnfcW/iJ 
Abraamo dalTc Icffere i qucfta Cirri, cfuando  pcf 'ordine di*» 
Sua  Diiima  Maefta'fpiccò  dalla  Mcropocamia  »c fi  poetò  injr'J**'^?» 
Palcftina, perche  dicono,  che  allettato  dalla dcliria  delfico,  refi  li-^jg,^,,^ 
Padiglioni  t  vi  fi  férmafTc»  con  li  fuoi  Armenti  %  e  fondalC?  ia  Cttoi^J 
ifùale  dalta  copia  del  latte,  che  libcraimcncc  difpenfaua:  ogni  gtòroo> 
a'poneri  il  Patriarca  »  forti  il  nome  di  A  leppo»  perche         fi  chra^j 
ma  il  latte  in  Arabo,e  M^f  la  Città,  ma  oue  trouarotio  mai  coiloro^ 
che  Abraamo  forte  in  quelle  parti?  ConfcflbyChe  dalla  Mefopota-. 
mia  pafsò  alla  Terra  di  PrtHiuifllonc,  ma  non  credo  ì  che  andatfe?  i 
pigliar*  ilgiro  di  Aleppo  *  perche  haoerebbc  alloogàtaf  troppo,  la^t         .  ^ 
Aiada»  mcntredaGicrufalemmc ad  A Icppa  lotio  da  cinquecento'  ^ 
éìiglia,e pili  d'àltreranri  aita  Melopotamia  Pacfi«diAbraaiftQ,C:  - 
da  qucfta  dGélaad  fihi.cheLabanm  tetiegtoxoategiuoicfìiaoob  V^^ 
foo  Genero  :  VetfecMut  tfi  tmm  dubus/eptcm  ^  f^nmptcktndu  eumm'i 
MM(e64Ì4tf«f.6ea.)i. quale  noè  dittante  daGicxufaicmme  piùdi 
ò  6,  giorni  di  camino;  e  dato  aticbe  hadeffe*  come  BfuDl^ite»<orfo 
fcMapoRai  andando  pct  Aleppononpocenafiar  ii  viaggio  tnoicQi 
éi  quindéci,  t  finti  giorni  ;      vale  la  fuga  dr  coloro»  con  dite»^C  j 
Abraamo  andòper  la  via  d' Aleppo  vfhaca  »  iì per  làcómoditi  deU'.  i 
acqua ,  comè  per  ifcanfare  i  ladti»  percheperi' Arabia  aaciMi|  iÀk<«S 
(hirafiiM«aùoacqu«jeqimsaa'ladmftdiCC«(hc  io  quei  iCei|ip(: 


4^0-^  Terra  Saata  r 

prima  non  /eraéb  Arabi  ,qoali  hcbbcro  ladifccodcaa  da  Vmitì^ 
figlio  di  AbraamoiC  di  Agar;  c  fccondariamcnte  i  che  Abraimo 
manco  baiicua  paura  da' ladri  laKQUCcoodttcaiaiccp.  LQC  (oo  nt-: 
potc  tC  molti  feroitoTi,  » 
yn  MÌiTM    Che  però  vcdcndofi  alcuni  Turchi  fcorfi,pigli'ano  altra  ftradaiCOii 
tftini^mt   dire ,  chciion  fù  Abraamo  il  fondacore  di  Alcppo  >  ma  ? n'altro  Rie* 
cone  »  ciieogni  gìoroo  i  fuono  di  tromba  difpcofaua  copia  di  panct-, 
•      (  latte  rcosì  diflc  vo  Mctlico  Turco  al  Sig.Gio,Maria  Speciale  ooaro 
in  Alcppo  >  ma  con  poco  ^dameoto  in  vero  •  lo  (omma  V  aotichi- 
ti  po«a  fcco  la  difficoki  di  trouarfcoe  rAutorc  :  io  per  me  pcnfcj 
foflc  in  piedi  fino  al  tempo  di  DauidcrRc  di  Gicrufalemmc ,  da  y»' 
infcrittionc  di  carattere  Hcbreo  tolta  nel  Cartello  di  Alcppo  fteflo  f 
che  tratta  nella  noftra  lingua  latina ,  viene,  i  dire  :  Ego  !oab  C9pi  C4* 
firum ,  &  locnm  i^nm  ;  e  la  mcdefima  infcrittionc  portò jm'  Armeno 
al  Padre  Vrfino  Capuccino,  che  fece  interpretare  da  fn'Hebrco 
dotto i  nè altro Cioab armigero iòsàtrooarc»  che  quello»  che  fii 
li  Si  Capitan  Generale  del  ScrcH'iTimo  Rè  Dauidcc  mi  pare  fi  polli  trat' 
vH^t  ài   allofioncdalla  Scrittura  ftcad,perche  nel  iccondo  de'Regi  c»p.?.n.f. 
Mfff*.   fi  hi,  che  Dauid  diede  vna  rotta  gro(Ta  ad  AdarazeI  figlio  di  Rohob 
Rè  di  Soba .  nel  mentre ,  che  padana  all'acquifto  <Jcl  Fiume  Eufrate  • 
efue  riuc  :  Et  perchffic  t>^id  jidaté:^erflium  Bobob regem  iota,  ijuan^ 
■  dofrffiaustfì  ^tdomtoéreturfitperf lumen  euphrat€ mic  quciìo  Regno 
di  Soba  non  è  altto,  che  la  Siria,  ò  Sorla  Voba»  ouc  :rouafi  Aonochì»; 
confina  di  Aleppo ,  c  la  Camogcoa  j  onde  beo  può  cffercrfhe  andan- 
do Dauidei  quelle  ifpeditioni,  haucflc  inuiaro  il  fuo  Generale  all' 
imprefa  di  Alcppo ,  che  forfi  non  era  titri .  ma  folo  Cartello , 
^  Qujui  l'anno  i d^p.furono  condotti  prigioni  tutti  (i  Mercanti  Ve* 

yZ'r  Dcii  col  loro  V.CoofolcClaiiffimoTaftatellì  entro  ad  »n  carcero 
frigiont   fetente, con vnfololpiraglioael  voitot  per  il  quale cadcua  lapiog- 


ncir  Arcipelago ,  il  che  prefentito  io ,  chiamai  li  due  Sacerdoti,  &  »a 
laico  miei  fudditi ,  e  gli  diflì  :  Padri  fiate  ficuri ,  che  ooi  ftc^  anda- 
reoìo  in  carcere ,  però  £e  alcuno  di  voi  »  e  particola  rroeote  il  P.f  ran- 
cefco.cb'èrccchiOfOOofirentedi  (oggiacerca  pitimemif  fi  pu^ 
ritirare  m  Cafa  d'alcun  Mercante  Francc(e ,  che  glie  ne  dò  il  merico  i 
&  ime  baila  J'hauctfo  Compagno  j  alche  riipofcro  da  veri  Rcli- 
pqà  :        ooc  Aada^ìlf aftocc  dciioao  aadaie  ic  Pecocc»  e  doue 
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il  ^upen'ófè  fari  »  H  faddici  fcmpre  fi  tronarannò  :  fìamò  con  lei  fino 
alla  morte  j  fiate  benedetti  >  replicai  io  > andiamo  (junquc  i  loo* 
go  al  Santifllmo  >  e  pispararfr ,  perc|ie  non  può  tardare  td  tfrer  qui 
la  Corre  >  come  auuenne  appunto,  perche  fitto  pafTare  il  SantifCmo 
alla  Capcila  di  Francia ,  e  dette  Litanie  della  Vergine ,  fubito  coa^  Fr^ti  Fri 
empito  furono  alla  porta  li  Gianizxcri ,  onde  recitata  l'Antifona^  •» 
Ibant  jipofl«ligéuéi9ies  à confpcdn  cOBdlij ,  quoman  digui  h^biti/wf  ^-^^'^l*^^ 
prò  nomine  le  fu  cotttumeliamp  atti  fi  confegnadìmo  nelle  loro  mani  fi  Sfatti  ^ 
come  quattro  Agnelli  fra'  lupi  >  feci  però  inOanza  »  che  noiu 
coccaiTero  li  paramenti  ,  nè  altro  9  il  che  efequirono  fubito  >  fi- 
giliaodo  la  Porta  dell'HoCpitiOtC  con  l'arriuo  nodro  al  carcere  d 
rallegrarono  li  Mercanti  nollri  Parochiaoi  da  vna  parte  1  condolei!* 
do(i  dall' altra  della  fortuna  &c.confolandofì  afiìcmei  e  prcparaa* 
(iofì  iriceuere  dalla  Diuina  mano  e  la  morte  >  e  la  vita .  Ma  noiu 
fofCmo  degni  di  fpargere  il  fangue  per  la  Fede  di  ChriClo  1  quale  più 
non  berfagliano  quei  nemici  di  Oioionde  vedédotche  dà  noi  no  po- 
reuano  cauar'oroiad  vnafcmplice  fupplica>e  fede  fpontaneamentc 
ùtta  da  Monsù  Bonino  Illuflrirs.Confole  di  Fraciaifenza  mia  fapiitaf 
che  non  erauamo  Venetii  ci  lafciaronoi  dopò  alcuni  giornii  in  Iiber-  Frétt 
ci  I  &  a'  Mercanti  (  da' quali  fperauano  vn  groffo  di  danari  )  mutaro-  f(i*t[  /• 
no  il  carcere  in  ?no  (opra  il  Cartello  di  ere  lUnae  bcllifiìme,  ouc  con       -  ' 
cfficiafcun  di  noi s'offerfc  andare, ma  non  lo  solferò  concedere.^ ;  j^*^'^'^""- 
tanto  più ,  che  ottennero  da'  Miniftri ,  che  ogni  Fella  potertc  andar- 
ui  alcuno  di  noi ,  giudicando  nel  redo  efTer  meglio  il  reftarfene  d 
cafaisì  per  celebrare  le  MclTet  e  Diuini  Offici) ,  come  percullodirc 
l'argenteria,  e  paramenti,  vi  (Ietterò  da  quaranta  giorni  (ino  1  che 
furono  licentiati  alla  loro  Patria ,  per  diligenza  dell'  Eccelleotifllmo 
Bailo  Soranzo  »  come  fi  dir  j  nella  Seconda  Pane  lib.  16, 

Il  2onara>  ancichi/Tinio  Scrittore  Greco,  chiamò  qucfta  Città  Bc-  ,^ 
rhea,come  mi  diffe  baucr  letto  il  M.R.P.GirolamoQuirotioGiefuita 
natiuo  di  Scio,  e  però  pratico  della  lingua  GrecaiC  for(ì  è  quellaiche 
il  Tiriolib.  11.cap.19.  chiamò  Ncrea,&il  fopranomato  P.Vifino  mi  W/l 
diffcd'haucrlatrouata con  tal  nome  nciriftoric  de" Turchi.  Tolo 
meo  nella  quarta  Tauola  dcll'Afia  la  nomò  Hierapoli,  e  lo  confermò 
il  Padre  ChriHoforo  Clauio  pur  Giefuita  nella  Sfera  di  Giouanni  del 
SacroBofcOie  con  qucfti  due  nomi  corre  nc'Coociiii  Generali» 
perche  nelli  due  ferirti  in  Greco  fi  dice  Bcrhca  1  e  ne  gli  altri  fcrim  m 
latino  fi  noma  Hieropoli,  nà  in  quelli  Hierapoti  fi  trouai  nè  in  quelli 
wBerhea ,  dunque  vna  ItelTa  Citci  è  Hierapoli ,  e  Beihea  • 

Tartc  I.  "  £  e  c  *  Dtttà 
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$trU*d^^  ^  Óno  afciini  Pellegrini ,  ch« tii  AleppacdlOè M  AkW^lfWiii 
pcrimbarcar  fi .  c  falpar6>dKo  le  lof  <>a«itVftPV<ll»*e'  qualj 
rfr.f<«,«  1^  mièparfobcnc(critìcriielaafadt,#licèÌllÌù«ró8^(i»««* 

s.lir.r'  ai  Ha  quilc  àltrì  itìnecMiÉoM  tifiCaic  il  kiego  eoe  4|oel  gr«*  ^ 
teikeSa«ftmeoiteSwfIk«mlii6mwa|wda«ro«tabil«.c^ 

fmaiifibilbvItirtgidk'Akb^lM'om  Qqi5ftiiiiF«diViu 

2ftl(raika  naccomiikiid^ftMiM^ 

*ff  aria  •''c  «)n  ^an^e-Mi^ib ,  the  mlnco  poteóa  corncarfì ,  4tl 
ijuarcfcitipicy.  'moflì  li  PHncipi,  dopò  la  di  lai  morte,fabricaronafo> 
^ra  la  colonna  mcdcfima  vna  Chicfa  granchflìma  tutca  di  viuo,  eoa 
cornici,  e  colonnate  à  pitture»  &  oro,  lunga  palKaodanti  lai.  elar* 
ga  4  V  oncic  ii.ncl  cui  mczo  ritnafc  la  colonna  del  Santo  »iopra  11 
quale  (racconta  Huagriolib.i.cap.  i  j.clib.a.cap.io.)if*b"<^»«* 
mai  potere  ferrare  il  volto  ;  &  appre(fo  vi  fi^edìficaco  »ft  GòatffeOCtt 
magnifico,  comeda  vn'alarimaUa  s  argonmct* 
Del  reao  tiKCoruióitoV<H>me'iilcÌfeèiflrla«aggiwp«faChi^ 

liT»  maèftbra .  &  In  biN>fia  |i«itèlliirf)idi  t  « 
d'vn  CoHètPoua6«na  ftragtoe  di  hkiattfftf  Squali  ^  vedono  irtdtt^ 
di  tre  iòqoattro  Chicfe  ^  e  daltecoloiNfe ,  capitelli ,  bafi .  cotnicf  »  e 
'pietre  *  marmi  bclliflìmi ,  sàrgomeiita  follerò  fabtichc  di  confidera- 
9«nt/«  Wnc*  Da-quJ  poi  declinando  éMezodt.ddpòfei  miglia,  fi  cala  ad 
riim<i  vn  Villaggio  detto  Dartefe ,  piantato  alle  radici  d'vn  Monte  àltiOi- 
mo ,  e  fc  vi  alloggia  la  notte  »  terminato  la  prima  giornata  »  che  pct 
drittura  ooo  aedo  fij  f  taggto  più  di  vioci  ia  vimiqoactro  miglia  4a^ 

Aleppo .        '  .    •  r  *ai 
La  feconda  giornata  pure  canninando  per  Monti  dieci  miplU^Cih 
SmhtUh*  fteggiando  il  foprafcrlTto  Monte  altilTimo,  (opra  del  quale  uftdOSO 
***jjj»f  •  alcune  fabriche  in  parte  guaftct  (  che  il  noftro  condotfiete  iiatiQO  di 
DarcefenidilfefiironoCoaReiicùeRocintori)i)(iiboect  fa  f Ni^ 
.piarinra» perlaquale fcorre  il  Vaffiino  fibtne  rapidòi  che  fi goazza:^ 
noià  feoia  perìcolo  t  c  dopò  alcoae  miglia  paflando  fra'  Motiri» 
iraia  ?  o'alaa  pìaaoca  maggiore  i  e  voltaiiaofiiila  Ueftra»  fi  giitngiU 
  «d 
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a<i «n  ViHiggio  niiisc^ile  de'  Gordioi  ..^cntc  Jw*  i fl?^    Vórrvo.^-' 'i-  » 
hibicxncUc  cale  .«J'filiw  iouo  p^idiglK^iiVj5iiuij5  Uuiva  la  fli^i  te 
dopò  hajierca8QtnitodauetKa»<piùfX)i^^iap     .  .  *     -  • 

.  Jt  k4em  ViUaggio  è  »km9  ad  irta  lìlaca  di  Mogti»  fopra  de' 
qa4lt»m  diflero^coUMifi pocctfto qafJooka li  Cbr laiant  pet v jfirare  J'^ ^ " , 
mloioSiiuofòildiiMffepolmYOiidefipcolavtfode  aJiuaCoo-  mJ^ui 
OMttOje  fcramtace  quei  Clima  àmolcoi  proposto ,  per  cfliec  Oido«/r^.^r«w 
dc*Sff|tgio£»peròche  l'aeKèceinperaffOa^UMonti  danno  materia  [u^ud*-  ^ 
MT ^OKkart > c  le  ¥9Jli  tppwflft^^W^^n®  rodo, e  feailimnio,  ^W'-** 
lominioiiìhirpQoito  vioerì  «come  tHuc  »  legumi»  &c.  onde  fi  crede  1     *  ' 
che  fra  quei  Colli  al«empoiJc*Chfiftìai>ir^gna<l«^ro  jnhmci  Monacii  * 
e  Romici  I  come  fioo  al  di  d'homi  iì  vcduoo  (noluifitni  Coauend 
.  diroccaci  ^  *  ' 

La  terza  giornata  fi  traiierfa  il  gran  piano  d*  Anrioch-a  largo  b:n  Titfi' 
dieci  miglia ,  nel  quale  per  effcre  paFtidofo  ,  c  per  conlcquenza  ailo  ^mtitbU 
volte  di  ftrada  impraticabile,  vn  Baisi  ne  kcc  laftiicar  di  tiuodaf*^^*/** 
ben  quattro  miglia  *  e  fàbricarc  1  pooci  ad  arco  fopra  ceree  fiumare  « 
che  lui  fcorrano  .  Qui  viddi  a  dar  la  caccia  a*  Cing'ati  t  &  foa  qoaa* 
HutMamwafaì^il'eciM  »  «  aaiccrkiiiaxiclte  {  dopò  di  che  fi  ero- 
MOMi  aite t>éki.dfcllt,iiiaiiìtgda  «criiriabMdyacùò  dodeci  mi* 
glia»BelUc«rMiukittlaiido9B  poa^^H»  Poaeoce  *  fìrròua  f(w 
Villaggia  dece»  iìiitnwn t habita»4a*  Ciiriiiiani  Armef)i*ii\e  per  uium» 
Imiti) facriallaCara  OccoiataaspiMMptiiiiiegin  a^f  y'-i^  ^' 

bafacc  biaociKéflM  Turchi  1  e  taglia  il  vero , che  d^l  bittefimo  irv-,  \ 
poi  i&  Il  nome,  poco  di  p:ù  hanno  di  Cbriftiano,  clktida  fcifaìati  ^ **** 
ci,&  hercrici.  Lccafc  di  colioro  lono  fcminjtc  per  quelle  balzi , 
»ccaccacc  al  Monte ,  che  fcmbrano  di  lontano  tonchi  attorno  «i"'  al- 
bero >  fono  fabricate  di  mattoni  crudi  ,q  lotte  i  diranno  qui  il  nolui 
Paefani,  coperte  con  rami  d'^bciiroaxi»e.t)Cc,[)C  iiiììitoi^ij^^io^ 
nocche  vn  Diucriorio aifai  conimodo »  coperw  di  piombo. i  ^o^ 
ateune  ftanae  ouciiabitairn  tv  idi .  H4nnò<]6d\i  Wite  vig^c  Ì9  cer- 
ta Valle ,  6  Colli ,  'dulìe  ^«aii  àziiHiQ>quantiU  ÌKÌ^ImUì 
del  piano, raporict«MllKiOfti«aia.r£aa»rikrail|éràii( 
e  qui  s'alloggia  la  tMMVM^*  te  t  •  •  J  lì:-," 

i  £:acHiaAa«iiwllMÌdlMcw»1M^Mtfci«il^^^^  ^'[V^'i^* 
dt«M»ddè4||ftN  dilglll  A»*a4««^ireii«id«littrfa^ pc^(;he;^>lrw.clie  ^ 
l^dofikhia  «RAtraiMnivHklMawlic^  ^.^} 
lKlmgHWtt»Hrd»>#e  lùlfci  i  damicfcii^téfftri  tnw»  e  4i  Prima- 

as  fie't  a  wi»: 


Digitized  by  Google 


404  Terra  Sanca 

eulipaoi  I  gineftre  dome/licbci  e  le  ptaoc^del  ftonce  fiorite  •  ili  co» 
9stfiftT'  Idre  (imtle  a'  perdei  1  coa'fQ  rigudl*  4'!iCfM  io  fiioco  •  ohe  ramo- 
€44-  reggiando  fcorrc»  cnateibeiielicfo  dt'ygiaggiiri  S  ^mumIo  ia« 

•  qpando  con  Mrini  e  cratcconct  i«  da  CMalkcti  ffotoM  te  vali  per 
abbeuerare  i  Canalli  •  effendo  (|Qefta  teétmiat  cIm  da  CoAaaci» 
nopoli  pa0a  alla  Sorii  1  Egitto  »  Africa»  Caldeat  Anotoia  »  Perfia  »  le' 
Indie  Orientali*  SoctoadnMdiquefti  Fonti  io  va  pfedol  piano* 

€tr0mÉli$  ^*^^'P''^<^^^^o  dalla  natura  fncefpuglio  di  mirto  facto  in  vn  globo 
mtrJmim  SÌ  rotondo ,  che  patena  aggiuftato  con  l'arte  >  nei  mczo  de!  qualc#. 
ll'ffttt  s'aisaua  vn'  alloro  piramidato  con  sì  raga  profpetciua  •  che  io  xjla* 

•  giardioo  loipcriale  aoo  (ì  potrebbe  defidecare«o(af  iàbciia  •  • 

Di  AiejféMdMta  da  Turchi  dctU  Scdldcrutd 
/idlé  d$  AUppo. 

.  •  •      «  • 

^tiféti»        Vrono  atcani  i  che  dal  nome  di  Aleflaodratta  peiifarono  »  cbe 
drtitt  €»m        queaaTerra  fofTe  fabricaca  daAlctfaodio  il  Grandc»che  foodàt  . 
fijt,  ir, f,.  M.    Aic(Tandrianeli'H£*irtOf  mas' inganoanoi perche rcp2fiiaai(% 
thihth,.  dell*  hoggidi ana  AIclTandrcctat  che  confile  in  Otto  »ò  dieci  caie  di 
aiMN^Ir  V^^^^*^^?^^^^  di  coppi  )  con  molte  altre  di  vimini  »  e  terra  tcon^ 
retto  di  paglia,  ò  carccthia»  certo ,  che  qucfta  fù  da'Chri(iiani  Fran- 
chi  edificata  t  come  vcderemo  apprelTo  ;  e  fe  anche  voicfUoio  inten* 
dere  d' vn' altra  Villa  diroccata»  che  fuori  di  qucQa  circa  mezo  mi- 
glio j  ò  poco  piò  n  troua  ;  nè  quella  penfo  (i)  parto  d' vn  Monarca^ 
qual'  era  Aletfandro ,  perche  non  fi  fi  tedooo  ifnàmi  confiderabilif 
quXi ia  AMaodria  »  ma  pià  cofto de'Gluriftiaal pacia cffti<iiue  d'vaa 
OUcfa  I  dM  VI  fi  ccoaa  • 

OifeotreremoDefdft  di  qaaftaaoftniaMaa  AMiadietta» 
laudo  quel  canto  ^tittiooimai  ad  cempot  cheftdiamftiPacocot 
c  Miffiooario.  Qaefta  duoqoe  tiene  la  Ibadimcota  sA  le  rioe  det 
SW«t.^  Golfo  detto  Aiace  »  da  foa  Cirtil  di  tal  Qome«cbe  aiipanfaft  Baiaf* 
•iCMfff,  che  fi  troaa  nell'  angolo  del  Golfo  verfo  Tramontana  t  Ioago  afiai 
grotfo  I  oae  approdano  Saiche  »  Beigaotini»  &  altri  legni  piccioli  ■ 
con  molte  merci,  che  fi  tramandano  in  Aleppo  9  e  vi  fono  ducCa- 
ficllt  per  /ìcDfcaza  :  gode  d'vn  buon  terreno  lìertile  a(Taitmeotre  prò* 
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ttt  danao  fìnti ,  e  fi  nticim|iie  al  baiocco  ;  ma  dall'altn-firce  feoco 
vo'aore  |>clDaiOi  tf  JiabfUco  da'Tiiichifled*akaaiAfiiieiu»coadi 
quilchoMafoak«GicoNn>»elorCM!Mt€  ^  diprioci^itRo** 
eoo  detta Citìeìa»dtaoGuMiania«.  <  •  i^  o^jm  :  toWw. 

Mora  U  Signori  VcMtiaaiabbaadooiio  DamiTco     datti  dlfgn^  r*mttUf,i 
Ai  •  che  hebberofcome  fi  fcriueri  nella  Seconda  Parte)  fi  f  onAÉhro 
in  Aieppo  f  e  Icoaodo  la  fcaia  da  Trìpoli  di  Scria  >  la  portarono  io  '"^J^,^^ 
queQo  Golfo  per  labooid  del  foodoroai-quale  mai  fi  vidde  perderà  ^ 
vn  Va(cello  >  quantanqae  fijdominato  da*  ?  coti  coptrarii  »  onde  ta    .  . 
giorno  f  non  fenza  merauigiia ,  ofTcruai  di  cinque  Vafcetli  t  die  ri  fi  * 
crouauano  sii  l'aocorti  né  puc'  fno  era  riuolto  con  la  prora  oue^      -  '  * 
guardaua  l'altro»  ma  cotti  diflferenti;  quanto  però  è  più  buono  il 
Porto  I  ranco  c  più  cactiuo  il  terreno  d' Aieflandrccn  »  pcròcbe  cro^ . 
uaodofi  la  terra  circondata  da  tre  parti  da  paludi  t  con  acque  rerdlt 
cagiona  aere  pernicioib  >  e  peffimo  »  e  particolarmente  a*  foraftieri»  ^Uftn» 
e  tanto  più  ne' giorni  canicolari»  ne' quali  ò  anaasa»  6  ftroppia^  '^"Ili^ 
quelli»clieaiicbeper  pocofiempofi  fi  Heniuiao»  Scio  lo  pronai 
perche  fa  bene  folo  di  Verno  fino  alta  Pentccofte  fi  dìomai  •  eeott- 
cottociò  •  che  mi  dafii  att'  cllncicio  f  e  MìM  di  quando  in  quando 
ifukht  picleroacino  >   ananti  di  panitmi  facefiì  appreflb  vna  pofi» 
ga  reak  >  appena  (piegate  le  f  eie  >  &  ingolfati  >  che  foffimo  »  il  Mara 
mi  turbò  contro  il.màoiolico»che  mai  pati)  m  oeb  »e  tcOult# 
ilmaUore»  locacdèfiK>raf  iafmdidiocM  per  iocoocoum  f «Uf 

graue  inferoiici  •  ^ 

Qui  dunque  anodi  Signori»neiraogolo  quafi  di  Mezodi  del  Golfo*  r*nttÌMtd 
fabricarono  cale  i  &  vna  Chiefa  »  fermandouifi  vn  V.Confole  con  il  ^""w'^» 
fuo  Cipeliano  dell'Ordine  noUro»  a' quali  fegairarono li  Signori  -^^f*'*'. 
Fraocelì  •  che  pure  piantarono  cafc  »  e  Chiefa  i  volto  od  oiezo  della 
Terrai  9t  in  Ifola  »  nella  quale  (  eccecniato  ilcempo  di  paiUggio  di 
Soidaiefoinfoleote  )fe  vi  OffiGÌa»e  Predica  drnooo  di  Camponeiln» 
come  jnChrifittmiiiir  dopò  vicalawnaimche  gì'  loglefi»c  fiamcn*  ■  ' 
fM  ti  molli  dici»  cMtenanopm^o  <  MiBCcanut  Ac  fcabitMio 
•eitecafuccìMtaMNNidiiegnoè*  Vicinoall^lónitfifede?oprin*c^|M!iA 
cipio  d'vn  beUifllimo  Òaflello  rutto  di  pietre  viue  »  con  torrioni  •  re-  ^r*«<«*  di 
«dioi  »  e  balefiricre  »  comiociaro  da  vn  Giran  Vifir  »  &  alzato  circa^  /<««rv 
dicci  braccia  per  afiicnraré  il  padb  >  egòifb  effewb  iaftrada  afifB».*V  • 
fta  tra  Mare  iC  Monti  altifimi»  e  daXorfariputeuaelTetoiiifeAacat.  ... 
ma  per  cene  g^tofie  SU  lanica la  ccfta  al  Vifir  9  n  §M|fiiUd'opccini> 
inyeifcttat  •    ■  .".u ;    ^'^/^ ;  .i*  uìì  4  i  m  ^'Uv-fi  ^  '  ' 
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^^"rf^flftì,   wStìpro^li^cnti  air  Aulire  è  còroun  opinione  habita.<T<ro  jc  UQ» 
*  /•?•  vm-  ro^c«icbratc  Amazoni;  di  che  oc  fcrifTc  il  Caualicr  Gio.  Paolo  Peren^ 
•ri*.      tiBcrganufco ne]  lib. primo cap.  i  j.dcl (uo PclIet»rinagi^io  ,  affer- 
mando »  che  nel  mczo  delle  paludi  fi  vede  vn  torrione  habirato  da^. 
€]tìtùe  iiiu(hrirmìc  Femini ;  e  può  ederei  che  in  quei  tempi  foife  sù  la 
nua  del  Mare  >  ma  che  poi  da' terremoti  »  ò  per  fopt'abbondanto 
marcria  settata  al  lido  dairondcrfìa  rimado  il  torrione  in  terrai  e  Ira 
paludi  f  quale  veramente  fi  vede  bcggidì  ancora  • 
jtbh*tii-  »3Qui  fi  viup  con  pQcbitdan;iri  ».e  eoo  ognr  lautezza  chi  vuole  i  perrv 
vV'  y>'  cfiieh  faJuaticifoDO  di  barattoycoo  cmquefoidi»  che  fanno  quattro^ 
•ni .     baiocchi  I  fi  hi  vn  paro  di  pernici  »  ò  francolmi  ipe(chc  ip  quantica  »i 
lumache  gro(Te  >  come  quelle  di  Bobbio  >  heibaggi  pochi ,  ma  ve  ne 
portano  dal  BiiaSf  con  frutti  apprelloi  ma  non  troppo  lani ,  Viii. 
(là  con  ogni  libetri  >  perche  non  vi  fono  Turchiife  non  va'  Agci  >  cotxj 
i^uauro  boidati  per  ergere  li  dacij)  e  drilli  roliti» 


A.'    ■     ■  '' 


Della  Città     Anttochidj . 


Jin  'io- 


PErche  alomtnel  calare  idASeflaodrecta  pa^arooo  da  Knxio^l 
chia  I  anche  di  quc(ia  (icriuo  i  quale  fé  bene  non  è  comprela^ 
j... .  fra  Terra  Santa  i  poiTeduta  da  gn  H;:brei,  almeno  è  compreU 

«-     .  fot  la  (erra  prome(Tag!i  da  Sua  Diuina  Maetia  i  e  che  anche  era  per 
'    dargbene  il  poddOo  •  fe  con  gli  ecce(Ìì  enormi  non  fc  ne  fo(Tero  refi 
indegni;  Tiene  le  fondamenta  quefla  Città  siile  fponde  del  hume^ 
Oronte  »  lun^i  dal  Marc  Mediterraneo  dodeci  miglia  in  circa  I  cho 
raiito  v'c  da  eiTa  à  Seleuciaiiccca  Soldin»  douc  il  fiume  fudecro  sboc^ 
ca  in  Mare>era  cinta  da  mure  forci(nmei  eoo  cotrionial  numero  di 
trecento  >  e  più  (elicono  alcuni  )  torci  dipietre  eotte  all' vfaoza  di» 
Lombirdia»aU:um  dc':c)uali  pure  reOarooo  in  piedi  fino  at  preicotd»; 
e  così  anche  le  caie  (i*tdDiiofabricate>  e  coperte  di  .coppi  t  co^a^ 
rara  in  quei  Paefi  «  e  però  oiferuaca  . 
ft^Attri    ^  Volaterano  nel  lib.p.fiidiparerc^  che  quefta  Citti  haueff^ 
dì  jinilo-^'^'Wi^'^^^^^^^^  figlio  diScleuco»  che  coli  regnò  prima  dopà; 
ihim,     Akiaoiiro  t\  Grande  «  e  che  dal  oomc  do!  Padre  ianotnalle  Annota 
ciua><Mcfo(icaiuoctònd  Ub.Y.cafi«  s.ie  bene  alcuni  mouan» 
difficolti  I  perche  il  Padre  di  Nicànore  DOQ  li  chiamo^ocìGico.  ina 
4  Scicu- 
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"Séleaco  »i%n  tutto  ciò  Qaar.  tom.  s.  pag.pr^*  nTpomieì  coii<iif^ 
4che  forfì  il  Padre  di  Nicànore  era  bt nomino  >  cioè  di  due  nomi  >  Se* 
Ieucoi&  Antioco;  ò  pure  diremo»  che  Nicànore  fondale  la  Cicei-; 
cche  Antioco  fuoMgliorampliiiTe*  e  for(iiìca(re»  chiamandola  An-  t-  / 
tirchia  >  come  pare  dica  S.  Antonino  ndfca  feconda  paese  d^tl'Idoria  *    >  •  '« 
eie.  1 5.  cafpri    ^mipchi»mf(fi  morttm  Mexaniri  mnpit  òiace4<mti     *  •  *  » 

ìmMkmmi  regni  fé  9àm€ifmn9tl99bm  ^diéotfo  4blfe  di 

Alt^iad  Ogni  nodo  la  fiiiiao(>iÀ4iapw  »  eòo  direi  che  da  vn*àltro 
iftociMo  4buo  f ptfaoe  foffe  edificata  UiCtctd  »  <lia<pcQà9ircrmao9 
per  prona  li  nonlalfe  ancora  Epifania  •  màio  tmùo  »  che  noo  è  qse» 
<ka  l'Antiochia  «clie  (f  chìai^ò  fipi&aia  1  aia  vn'akra  minore  in  Pa>       l  \ 
teflina^  a'  ^nfini  Sèttentrionali  $  eome  fi  hi  dalla  Glofa  lacceraie  nel  ^-^-t* 
icQodi  Amos,  che  dice:  /«  Eméth  ^  fvii  eflCiuuat  tyrU  iti-  dicmr  ' 
\4ntiocbia  magné  Màétftnuiàm  ^wita  Emmh$fu^éù$.mmiu  4isip      *  ^ 
tur  EpiphéHtÉ ,  :  ^ 

t»^  Ansi  alcuni  hd>bero  d  dire  fofTe  in  cfTere  auabti  Alètedro  Mat  JmithU 
§«0 1  che  regnè^al  cch^pò  de'  Maccabei  >  ma  coi»  lèoine^t  Mdplatai«  ^f*' 

Secche  dicono  •  che4ulfòflKsiMtf(M«o  pr«gioiMi(ll>labooodooote  A*"'«>«V 
di  Babilonia  SedeciaRè  di  C\tVàÌ9\tmmtz\AppfAbtttlHmetgò 
J(ege«»4diaxfriw(^4tf  I^f9^»f^^//MM  che  parni  fot* 


crilfcro  II  Tirio        tìrjP^ji^&fl  vfiffsM 

Chiudcancl  fenodue  alciOìmi  Monti»  fopra  vno  de' quali  cani» 
pcggiaua  vn  Caftello  »  e  fopf al' altro  fu  alzata  la  Metropolitana  de- 
dicati  al  Principe  de  gli  Apo/loli,  nei  cui  Portico  fù  trouata  la.»  ^^'^^V* 
-ianciidi  Longino»  dei  quale  lib.  j.  cap*^^.pag.       (tà\{td^'{c^)t^  '^Jg^HHj^ 
con  qucfttt  vociti  litooftri  da^la  (udettaCiciU  lòtta  GotrifrcdCw*''dì:-  .  .v 
dcro  vna  rotta  fegnalatadCorbiagkGarVctifèdrPctfla  ,  che  fi  tetife-      >  - 
uà  Oretramente  adèdiatii  con  ripotcìateipp^llTo  aftre  vitto ric,co<iic  ^  '  • 
dice  ilTiriolib.  }.cap,  14.  C/5  Icg^  nelCi/fa  Oei^rr  Fìancot,  v  -1  '  ^* 
•  *  GìbfcfFo  Hebrco  nel-cap^  itdel  hb.  J.  della  Guf^^j  vuole»  chifii*  jntiuhìm 
fucila  gran  Cittd  non  folo  foifc  capo  di  entrila  Sòria ,  ma  che  di  piò  m.bU^gi'' 
teatOis  il  i«rtb  Ittog^  oeii^lmpefi^ ÌÌ#mmkh  è  itonèiMera«%lta« 
^uàndó^  che  dO|>6trhvlftoiMlic  tidb»ll  iMMidé  il«dtt«^tf  Udiida. 
Hrom«'»ctcOaS.AiitMfiiil»i0tof^Mtir/Ìdl^b^^^^^  «H^AM^ 
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àffnitétis  graJu9$  firtil4  >  omnium  TrouiocUrum  f  «4f  ifétfui  touibuè 

Orientalis  Tritictps»Anzì  per  fette  anai  contiouiichc  vi  tenne  il  (eggid 
S«  Pietro  fi  potè  dire  capo  dell*  Vniuerfo  tutto  • 
eiit>r^e»     Qiì  furono  celebrati  molti  Concili)  >  e  li  feguacì  di  Chrido  forti* 
Itbrmti  in  fono  ìI  nome  de  Chrifliani.  Linoo  540.fùdi(Uutta  da  Cosroha^ 
ytntinìiU        perfi  Ano  di  quello  >  che  rubbò  la  Santa  Croce  i  e  da  Crucino 
Imperatore  redificata.  Del  581.  &  87.  fu  da*  tcrremotti  maltratta* 
ta  i«  pure  dapietofemani  rifarcica .  Da' Saraceni  l'anno  6)7.  pre* 
fa  (fr  non  erro  )  e  del  964.  da  Nicetoro  Imperatore  ricuperata  ;  Ri* 
tornarono  quelli  i  forprenderla  1  ma  da'  noflri  l' anno  1 098.  guada- 
gnaca  fotto  la  guida  di  Gottifredo  >  ma  finalmente  dal  fiero  Bendo* 
^/i*'*"  <ar  SoMano  di  Egitto  foggiogatai  forza  d'armi»  che  la  diede  inj 
/4  *rX  «  P'«<J^    ^"oc<>  »  «andati  i  fil  di  fpada  diccifette  milla  Chriftiaoi ,  y 
mMndMÀ  cento  milla  condotti  fchiaui  »  nel  qual' eccidio  pure  molti  Reli» 
//  diffM'  giofì  Qoftri  diedero  il  fanguc  »  e  la  vita  per  la  Fede  >  come  riferi(fc« 
d4 1 Mariano  nelle  Croniche ,  e  Quar.  tom.  a.  pag.pi  7»  diftrutti  due  loro 
ìéchriftia  CQj,ucnti ,  l'f  no  nella  Citti ,  e  \'  altro  nella  Montagna  nera  »  ondo 
*'  '       fino  al  dì  d' hoggi  piange  le  fue  difgratie»  fepQlta  nelle  proprie  rurnc 
per  molti  fecoli  >  e  peggio  Qaua  >  ma  non  hi  molto»  che  vfcita  licea* 
la  generale  da  gli  Ottomani  di  poterui  fahricarc  t  vi  furono  alzatc^^ 
al  piano  molte  habitationi  1  oue  fi  trouano  da  cinque  io  fei  milita 
perfone  con  vn  Bafsi  >  e  Kadi  all'ffo  di  Citt;|  • 

; 

Del  Tmhoùo  d^Anmbidj  '.         ^  '  \ 
Cap.  XII. 

«WW/.r/.  T^n  è  cofa  facile  il  defcriuere  le  delitic  del  terreno  d' Antio^ 
àijinv-  chia  tali»  e  tante,  che  beo  può  bilanciarfi  con  qual  fi  voglia 

thiMdtli'  i*  ^  altro  buon  Paefe,  onde  il  Padre  Quar.  tom.  a. pag.  914» 
li*/* ,  &  fcriue  »  che  trouandofi  coli ,  gli  parue  di  efliere  nel  Regno  di  Napoli» 
mUtnimn      fìgnifica  delitiofa  »  ò  nel  Ducato  di  Milano  :  Dum  ibi  efftm  »  mibi 
*        yidehar  efje  in  ItuUa  in  l{egno  NeapoUtano  9  vr/  Taediolanenfi  Duettu  • 
Quindi  non  fenza  fondamento  differo  alcuni  >  che  la  Prouincia  oue^ 
fli  fondata  Antiochia  chiamafi  CaletijriM ,  quafi  Sorìa  Celefie ,  ò  Pa* 
radifoTerreflrCyC  Giuftiniano  Imperatore  chiamò  la  Città  TbeopolU 
cioè  Cittd  di  Dio,  ò  Citti  Diuina»  perche  Tbeos  in  Greco»  fignifica.^ 
Dio  I  c  7f /'Cisti  I  c  qucAa  fua  vcmuia fii  difgratia  »  perche  »  come 
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fcoeCMC  ^riffò  1  melei  t '«rpiracooo ,  e  prtlèM^rdbi  iryìiMf 
léitioadcae  fucccim  g' crrcAragiiiaortaliritcruine»  come^ 
anneoac  più  volce(pér  quctto)allo  Scaco  ooftro  di  Milano .  Quindi  S. 
Girolamo  nel  fedo  di  Aiiios:neli'Epiftola  1af.cnei47.di  Ezechiclle* 
?  enne  i  dire  >xhe  non  folo  la  Cicci  chiamoiD  t^thlé  %  ò  Reblaca ,  che 
fignifìca  riffa  1  e  difcordia  »  cioè  cauféttué ,  perche  la  di  lei  boo(4. 
caufa  di  cfTere  combaccuca  ;  ma  il  Terricorio  di  ctfa  ancora  • 

Gode  fra  le  Cirri  deli'Orience  di  cflere  inoaffiara  da'Fiumi>e  Fon-  Miiu» 
Ciicpcròabbondad'hortgglie  «edifrntcidiiierfi;  efopra  i  Colli, di  y^f»f^ 
▼fgoci  e  di  fparagi  »  come  anche  ne'  fiumi  »  di  quantici  non  ordinaria  ^/ 
di  pefd  t  finn  particolare  d'angotllc  gro^c  9  c  gratfc  9  che  oc  portano 
mccìBdiMrTepartid'fikvopaijaciMOiClie  m  Petaoie  ttM^iUlmém 
gard  <  dawomam»ofiiraki<dihi  iiiìimÉ»dilWtiÌ9nihtÌ>iiiì»  i 

■:m fit€^4rhÉmikk9qaAtÉm cihiiHioTiiiMidl Piiie»Ìtf  ' 

i;aale  prefc  il  noM  tua  Porta  della  Citcd  1  fome  ne  hi  memoriau^  ^*^!!Zf^ 
S«  Girolamo  ài StttfOirìèas  tttttfitfikit  >  pnlando  delle  rcliquindel 
gforìofo  Sant'  Igoatio  1  che  ? i  ftì  il  terzo  Vefcono  dop^  $an  PicCfO  % 
t(jtli^i4  €9rpcru  eiu  t  jimiocbtéi  i4tnt  txtra  Vort^m  D4fkmiì€ém  i  o 
ne'  contorni  hcbbcro  le  foodamcata  quei  due  £iB|Qfi  Tcnaf  (i  4i 
Apollinei  e  Diana. 

'  Quiui  pure  non  motro  toogidaJla  Cicti  tedefi ia.Momagna  neniri  Mtmtégm 
cocca  di  fopra  t  tutta  vcfdofa  »  e  piena  di  odorofi  allori  »  da  doue  li 
Poeti  craflcro  Tallufione  dalla  fatiòla  di  Dafne  cangiata  in  Lauro  ^''A* 
fi  regnano  ? cccttaou  9  e  fbinaggi  d'ogni  force ,  )  a 

tlnlMMdiiOttoMMuM^inert  di  S. 
4e'qnali  ftModoéniOiVfiéoii'fbìrito  di  proftchi  difle  a'inoi  fndKUw:  ^«^"^ . 

imitattortdei  €ntif(f^  Jh  fklf^owrAbhiCt  ,cooipirue«ohk 
il  Padre  S^l^raflQefto;  al  Wa^flbOUtlooacndlegrì^diniaiidai^ 
«or  Habito^c  riift^roMiitflkaii^.einto  (qios^nadtngOf «e  ^li 
Annali  dell' Ordine  all'anno  iiip.oDm.dtf.  Nè  mi  rende  difficoi- 
Cif  che  alcuni  mofhino  ima  Bolla  di  Gregotid  Nono  diretta  a'Mo» 
aaci  della  Montagna  nera  l'anno  i  a  j  5.  fc)deci  anni  >  cjoc  dopò  »  che  ^  *  ' 
pafsò  coli  S.Fraocefco  9  con  far  coofeqttcnza  i  che  li  Monaci  folTero  '  ' 
ancora  Benedeccini ,  perche  come  la  Mooragoa  è  vaAìlIìma  •  cosi  '  '  ^ 
^cenano  eflcrai  «oilì  goanttl^»e  che  f  oo»òàl6  &f  a||^Q^i'if 
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t)k(ibigf6  ìé  gii  altri  reflaffwntfllora^^  ^ 
MtwtitMl'  Qocftò  Monte  è  si  alto  >  che  ftsindourvno  fopra ,  la  mattina  f  cdè 
iìfm.  «air  Oriente  il  Sole  alzato  per  tre  horc,&  all'Occidente  ancora  notte 
X)fcar2^:  laonde  ihmnf^afrerroino  »  che  trooaodofì  iui  oetl'  ccMUfi^ 
della  Luna  nèn^alkarfi  del  Sole»  ò  cramontatvifrfedei^àrda  vaa  patte 
ii  Soie  chfsfro  r  e^dall'attra  là  Lana  Icura  »  &  eclilTaca  •         .  -  ^  >  :  > 


^'.#/r;>;o  I    m  f>juiitrcogiidercritta»eraUraperTripolt, aJb^qoalOtti 

*  '  '  'i'Il'Ijt-tmo  |^'orn«f^elce  da  vn  fnógo  dtttdCaotoinan ,  lungi  tre  fé» 
rgfié  ,  Olle  skro  non  fi  vede  «  che  vn  Diuerforio  ordinano  i  e  di  vicine 
Trincìpt  «^cuni  mofiai  t e  qui  troHadìnio  fB  Principe  Arabo  de*  collegati  eoa 
ur-ic  r  Ottomano # con  feimilla  pccfonckattcndato/otto  Padiglioni  neri. 
fmUf,  (eccettuato  quello  del  Principe  affai  maeaoroi.dÀ6o!orxiiMare  )m 
»  '  •  /  fn^^ouenn^al(^horàcìò■*chefiHgge.M^S(ac*Caot«al.qQi«oIjjrisrtf 

aotcefeoe  fiddcroi|«MÌBii|iflai^4tJ^il^ 
<^MàaÌiiv»<4»:£anisaAM»ii*qM^  ipogharci  • 

•oàltioaMleardifledilfiMlo^iciDo  adAleppos«aaJ:imc(e  pei  iliUe 
MlMàbe  kinpoclaad  fottc«Mye4rt  loco  Piineipe.&  i  queftì  tali  ti 
l  ^jlVlNflMlifegna  qualche VèU§gffP:4APC  cGggOB«\  ^oti  drittii  eoo  que- 
.«  qftoaKectaadolrpermanteAer  f^^ordana  la  loro  Datile*  c2ie  fo» 
qiielU  foa^evntfa,fariairoppQnfp««J  e.  quelli  fcioioano  qualche* 
lormcnto, che  maturo, loiknnp  ili faripii  je/ftlp^pQuaiio  Icco  ne' 
«Icferti»  iaccadoee  panche  fliieeAia«iiugliltltfi  noa^Aè  vadAii^ 

Il  fecondo  giorno  (piccaffiifio  da  Cantomano  aaaotì  giorno  »  ti 
canioamo  per  fna  ?afta  pianerà  f  fcmioau  per  la  maggior  patteJt 

a'  coctdne  »  e  legumi  »  e  fra  gli  alcripezait  voo^li  beooilUe  pctticlm|l 
<  viddipieno  dt  lcpte>eiiMrtli>  iiriilHiamiepdeBU^e dbH^M» 


Digitized  by  Coogle 


Libili      liti à".  411,^ 

gtoflfo'iécpp^oro  di  frutti,  &hofcagIie,  e  parclcolafriienec  d'angurid 
ie  migliori  di  quei  Paeli ,  con  moke  Mofchee  >&c. 
^  11  terzo  giorao  s'auanzamo  per  ceree  Collinette  t  in  buona  parco 
anidate  >  con  le  viti  ferpcggiaoti  per  terra  come  le  coccozze  »  lenza^ 
foClegno  veruno  I  dalle  quali  sboccamo  nella  Valle  de' Caiptiai  »  clic  caiptìKì 
YBol  dire  canaglia > perche C^r/fr I  io  Arabo  fì chiama  il  cane;  e  ve* 
ramente  li  Turchi  nefTl  non  fanno  direfe coOoroHano  Gentili, ò 

![ebrei>ò Chriiliani ,  ò  Mahomecani ,  marli  conofcano  ben^i  per  la- 
iiy.ccamiuaco  per  altri  vinticinque  miglia.»  alloggiaillmo  vicino^ 
advnamìfera  Villa  fotco  L'ombra  d'alcuni gclii  9 ò.  mori  domcAicit 
oue  crillalleggia  vn  beliiflimo  Foote*  ma  quando  penfamo  di  goder*  '  *** 
il  frefco ,  s'alzò  vn  vento  Hrocco  «  che  infracidi  la  prouifìooe  >  cho        ^  *^ 
porcauamo ,  e  tormencò  noi  altri  col  caldo . 

II  quarto  giornp  »  circa  la  meza  notte»  s'auiamo  per  la  Valle ,  che 
fjir^  larga  circ^  tre.»  ò  quattro  miglia  t  nella  quale  vcdo^:^  alcupi  ^ 
Monticelli  »che  paiono  fatti  ad  arte»  onde  fofpeccarono  alcuni  1  che 
ìlnoftro  Efcrcitopadando  dild  aUacquiiio  di  Terra  ^aia  vi  Ufcune 
qualche  fortino  per  guardia,e  Scurezza  de'palJaggien  ;  e  qui  il  Moc- 
Caro  noiUo  appefe  alle  bel^ie  qu^i^iti  dixampapeili  »  pei  molìrare» 
Cfhe  la  Carauana  fofse  gro(sa  »  c  di  QMando  m  quando  fparauano  lo 
piflolcdelle  quali  temono  afsfvf  e^aalmence  i  giorno»  vfcici 
da^la  Valle  »  anda^Timo  ai  fiume  Oromc. ,  oue  fu  Ccf4rea  la  gi  ande  >  ^ 
che  pur  quiai  U  definca  il  Tjrio  I]b.i5.  cap.i .  cli^  la  chiama  Cefara  :  -S*^*"  • 
Efl  autemCMfuta  CiuU4s.jM£er ^Orontem  flMutitmyqui  Anvochiam  pr4- 
ttrlabitur  if)-\nc^ulg^ri  appcUattonè ,  qmdAm  Citf^areafh  appellant .  Fii 
a(fediata  da'  ooitn ,  aflicmc  con  1  Imperatore  di  Coflantinópolf>ma 
feoza  frutto,  il  che  attribuineiì  Tino  più  toflo  alla  negligenza  de' 
no(lri,che  al  «aJAt  ths'lìBUdmdc'^c  àlgadàloiUfl^^eratore  partì» 
inUlutàto  hofput  i  e  li  notiti  con  poco  honore  ritornarono  in  Gieru- 
falerome.  Qui  altro  hora  n«i|ì  ^de^ch^vn  Monte»  e  fopra  alcune 
habitationi  »  oac  t ededìmb  a  lafife  vnla  [fiandra  di  ben  duccato  vac* 
<^cmató»,..,  .r^  .  -  . 

Venuta  la  notte»  quaBdapcnrauamotipofartf,  l^uofli  vft  cfercico  r*m«Dir 
<Ji  zefizale ,  che  tormentarooo  di  (otte  e  noi  »«  le  beftic  /che  fòlTimo  ^^'B/trth 
neceflitaci  à  partir/ì  di  li  ;  cafo.  che  mi  (è  ricordare  la  gratia ,  chcJ  ^vill!^* 
fece  Noflro  Signore  a*  Cittadini  di  Nil^bì  j  detta  anche  Anriochi'a  di^^^J^  ^ ,  " 
Migdonia,per  i  meriti  del  Jqi  Vcfcouò  di  santa  vitaidcttOffefaibÒmdi  wc/tW*; 
riffrjTw  4a  Roder,  trat.  i.  cap.;i  5.  pag.  gp.  a.'dellXicr|[;icfo  di  ^hkb-^ 
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^etcaCttriflretriffièìiteaffediata  da  Sapore  Rè  de*  Per(?f  ilVefcò^ 
uo  pregò  Sua  Diuina  Maefli  per  li  fuoi  >  quale  mandò  ranci  pulicì  »e 
rUniiht-  mofchinineirEfercico  nemico  tcormeacaodo  di  maniera  i  Canallii 
rMt*Ì4lt  con  entrami  nelle  narici  i  &  orecchie  y  che  il  Rà  fece  toccare  la  mac- 
chiara  t  dicendo  :  Andiamo  di  qui  t  perche  Dio  combatte  per  colo- 
ro; del  che  fì  vede  come  Noftro  Signore  caftiga  li  fupecbi  eoa  ani- 
mali cotanto  piccioli. 
Hora  caminamo  tutta  la  notte  >&  il  giorno  feguente  >  che  f!ì  il 
.  quinrOf  6no  alle  ao.  borei  fcrmandofi  vicino  ad  vo  Villaggio  tOnCi^ 
Mfif/rr'r*  '^^ciati  i  c  ripofaci  fn' hora  >  ripigliamo  il  camino  »  e  fcatando  vn-t 
/•ri/*/*,  ^^on^c  carico  di  cerri^giungedimo  la  fera  fotto  ad  m  Ca(lello>  viag* 
gto  di  cinquanta  in  fefTanta  migliaje  quiui  pure  fi  capo  la  Carauana* 
che  paffa  per  Aman  i  che  non  c  difcofto  (e  non  vna  giornata  breuc  • 
Il  fello  giorno  calando  per  la  Valle»  fìtroua  il  Marcie  qui  fìvedo^ 
mdifM-  "°  groffe  rume  di  tabriche  > e  credo  foffe  qualche  Fortezza  per  guar* 
èrk^* .        ^^"^  VàWc  (lefla  »  e  d' iodi  per  fpiaggie  i  e  mareme ,  cammando 
all'  A  udrò  circa  vinticinque  miglia  icrouamo  per  alloggio  va  Diucrr 
(orio  sii  la  bocca  d'vn  fìume . 

Il  feccimo  giorno  con  alrretaoto  camino  daffimo  in  rn'  altro  Di* 
f  *ii  *  t^fciacafi  alla  deAra  m  ifola  la  diroccaca»  &  antica  Otri  di 

TortofaialtrcTolredetta  Arados  9  perche  fondata  da  Aradio  figlio 
diChanaam.  Qu)  arriua  la  Carauanapercempo  >e  ripou  turco  il 
refto  del  giorno  >  quando  sù  la  fera  s' auuia  ?erfo  Tripoli  »  oue  cami- 
naodo  tutta  la  ooccc  per  faldi  »  c  balze  i  c  fiofflairc  »  gmogc  la  nacci; 
Mfegucocc. 


DilU  CkU  a  Tripoli  k  Jirki;.  i 

•     cap.  XIV.  --  ' 


4  -U' 


friftt   ir^^^       ^  qnefto  nome  Trìpoh'  io  crono  i  fna  fondata  sd  fé 
€iitàtri'  I     I  rine del  Mare  Mediterraneo ,  coli  nella  cofta  di  Barbarla  • 
flicMiM  »  «  JL.^  nido  de'  Corfari  ;  e  l'altra  fui  medcfimo  Marc  »  ma  in  Sorìat 
#<^V«*  cdiqncftadifcortcremo»  chefUCittianuchifCma»  e  maellola^» 
comijdal  nome  fi  può  dedurre  •  perche  fé  T*ott  (  come  poco  fi  dice* 
810  }  vuol  dire  Cirri»  anche  Tripoli  fpicga  tre  Ciccii  &m  fatti  ert^ 
ttkqoeftaQoQra  Tripoli  I  perche  parte  rrouauafì  fondata  (al  Moii» 
C|ieiItcfocC0(B$l|»ua9|  f  e^ftiliMMVSi  hoadeiutena^ 
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Ì6Ì  fimMferi  fc  non  àlcnne  corri ,  e  certi  migizeni  ;  della  fecoodtJ 
appena  fé  ne  fedono  indici)  ;  ma  la  prima  s)  i  che  fi  croua  io  effero  » 
col  CaftcHo  neir  alco  >  affai  nomerofa  e  di  cafc  >  e  di  gente  •  oue  per  Tr i>*/i  mm 
lopià  habicano  anche  Mercanti  Veneti  9  e  Francefi  :  è  quefta  inter-  ^« 
fecata  da  vn  fiume  «che  per  canaletti  diramandofi  forma  diuerfì  fon-  * 
ci )  che  U  rendono  dclitiofa  >  flc  il  rcfìo  del  fìame  allargandofi  alJi^ 
campagna  irrigandola  >  le  feconda  di  force  >  che  abbonda  di  herbag* 
gì ,  e  di  frutti  >  e  maffime  naranzi  9  limoni  9  dattili  1  e  cedri  bclliffimì  » 
onde  per  quefVo  da  alcuni  vicn  chiamata  fn  picciol  Damafcoi  dal 
che  molfi  Marin  lanuti  t  e  Vitnaco  ,  penfarono9  che  queft*acqua^ 
foife  csGiionata  d  «1  Fonte  >  ò  Pozzo  celebrato  ne'  Sac.  Cant.  4. 1 5. 
Fons  bortt  mm  »  Vuttus  Jiquatum  fnutnvum .  Fons  bortorum  efi  (  dic^ 
il  k*condc>  )  yiti  oruHT  ad  rédiees  Libam , &'  lub  terra  finis  ada^arc^ 
bottot  Tnpoluanos i  ùiaècooito  la  communc  >come  tedcrillì  pii> 
atann.  ^ 

Fu  maltrattata  da*  terremoci  (  fcriue  il  Tirio  )  quando  cadendo  Ttrrtm*^ 
qnafì  utce  le  Cafc  >  opprcitcìo  li  Cittadini  »  che  vi  reltarono  fepolti  •  tìgrUif- 
Fu anchediitrutcaOa gli Eierciti,eredificaca«  Venne prefa  da'no*/"*'* 
Itti  di  Europa  t  che  ne  inteudarooo  il  Conte  di  Tolofa  Raimondo  t 
qua'e  venuto  i  morte  d' improuifo  »  fd crouato  circoncifo  »  e  col  fi- 
giilo  di  Salaadioo  adoffo ,  che  fé  credere  foffe  coltui  fatto  Mahome*  1.*"/']^ 
tano»  coliegatofi  con  auel  Sotdaoo  contro  Guido  Lufignano  Rè  di  ^^blm^ 
Cicrufaicmme  >  come  ti  toccati  nella  Seconda  Patte .  £  fc  coftui  fù  ««m. 
pedimo  •  non  furono  meno  li  di  'ui  Soldati  9  perche  9  oltre  l' alerei 
tante  barbarie  •  che  vfarono  1  qaefta  fu  molto  crudele,  che  fuggendo 
dalla  Paleftina  alcune  Donne  Cacoliche  cacciate  da'  Saraceni  9  c  ve* 
nendo  i  Tripoli  per  faluarfi  ,quefti  andarono  ad  incontrarle  9  e  fpo^ 
gIiatC9glivfaronoma]iffimi  termini  9  ondevna  dieflciche  tenea^ 
vn  puttino  nelle  braccia  9  lo  gettò  per  difperatione  nel  Mare;  canto 
fcriue  Sanati  lib.    par.  9.  cap.  9.  quale  apprelTo  dice  1  che  fu  prefa  i  Triniti S 
forza  d'armi  dal  fiero  Beodocar  Soldano  di  Egittb  9  che  mandò  d  fi!  HrMitt^ 
éi  (pada  fette  milla  Clinaiani  9  fuggendo  il  relto  (opra  le  Galere .       ^  '  ' 

Hoggidì  è  dominata  dall'  Ottomano ,  che  v|  mantiene  vn  Bafsi 
affoiuco  9  e  force  9  quale  per  lo  più  è  poto  buono  »  onde  anche  il  Pa« 
^rc  Qttarefmio  racconta  >  che  i  lui  medeiSmo  quefto  Bafsi  colfe  al«* 
enne  limofiae»che  porcaua  in  Terra  Sancà .  Et  vn'ilt^optimj^fiisl  «•»'W»/«4 
crudele ,  che  fece  vccidere  da  fcffanca  FranchiV e  gettarli  in  vn  pózzo  '•^'V'^? 
afciucco  fuori  della  Cìcci,  che  hoggidì  ancora  fi  vifìt^  per  di^ouooe  i' 
Spcrqucftcì Scaltre  ciraoalc  li  ooaci  RcDgiolii  clic  illUiiéuAno 

-    coa-         •  ? 
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Conu€Qto>abbdndoRsronoiIppfto.  Il  Saardi'ano  peròdiCìeri^ 
faleoime  di  quando  in  quando  tì  manda  CapeIJani»  acciò  aromioi- 
«•r  -  ^Arino  iiS^np^oai  Sacramenti a'Mercaacino(lri>&  ad  altri  Carolici  » 
ò  pure  lafcia  ia  cura  ad  vn  Padre  Capuccino  t  ò  Carmdicaoo  Scaizot 
'*ìcbe  v'hanno  horpici) . 
Mneén^  «  Le  mercjntie  9  che  quiui  comprano  li  tioHri  fono  le  ceoeri  del  Li* 
tit  di  Tri  baao  ottime  per  fir  vetri  >  (aponi ,  e  follar  panni  ;  filati  »  qiulcb^ 
fi*  •      droga^  e  (ete  belli  dime  tutte  bianche  >  6c  amnurai  il  modo  con  die. 
gouernano  li  bigitti  >  ò  uuaìien  di  Vera  >  perche  ^ati  »  gli  alleuaoo. 
fpt^o  fraicate  >  ò  capanne  ne' giardini  t  c  qui  li  pafcono»  c  filx* 
i\ò  la  fera  «  cogliendo  la  foglia  de'  mori ,  ò  gelA  bianchi  in  terra»  pec^« 
che  li  fcaluaoo ogni  anno» come fcfbflero filici domeftici.  | 
Quando  vi  approdai  ia  prima  volta  »  che  fu  l'anno  1^40*  il  Bzkà 
^'Irtplr  ^-  fr^^^^  haucua  facto  niorirc  vn  Maronica  Caiolico  capo  del  Liba- 
TaFtdtct-  no, quale  con  ottoccnro  niofchettieri,  UtcoCì  forte  ne' palli  rtrctri» . 
fianttmtn  tcnea lontano  li  Turchi  »econferuaua  immune»  & cfenccla  Natio- 
fi ...      nei  ma  il  Bafsi  canto  fece  e  con  lulìughc  »  e  con  inganni»  che  l'hebbc 
.     Qelkmani»  econdanolloàmorte»  promectcndoii  però  (e  volcua_> 
f^tH  Turco  di  dargli  nó  folo  vita»  ma  vn  poQo  huno.rcuole>il  che  tue*, 
co  rifiucò  per  laPede  di  (:hri{lo»onde  fù  impallaco»  viuendo  (ul  palo, 
tre  giorni  cofìantiflìmo,  con^e  mi  riferì  il  Capciiano ,  che  gli  adìllec-^ 
te ,  coti  licenza  del  Bafsd  >  in  gratia  del  Clanflìmo  V.Conlolc  Vcne-^ 
to  i  arriuando  i  queda  Città  li  Fedeli  guadagnano  Tladulgcn^a  dìj 
fcucaanii&c.  ^ 


•*  i  •    •      •    «  .  •  I 


Del  Ménte  Lìhno  '. 


-  •  •  ■    .  .1; .  .  •  . . 

Minuti'  Libano  >  che  tra'  Monti  giganteggia  »  tieo  fe  radici  fra  le  Cftci)^ 
hAmp^Ur-  I  di  Tripoli  »  Datnafco  »  Bajruii  •  Sidoncr»  e  Cefarea  di  F  lippoigiro^ 
ihìjpmi,  M  non  menò  di  trecento  miglia  »  perche  lar^o.  mo^o  fauci  lando;»^ 
chiùde  il  Galaad»  come  attera  Geremia  nel  aV.  d.  Galéaitumihi 
caput  Libaui  ;  e  fe  è  vado  in  larghezza  »  non  è  meno  m  altezza  »  onde 
pare»  che  con  l'alterai  e  fuperba  fronte  voglia  contraHare  con  loj 
sfere  »  e  aetle  ^acre  Carte  (i  crouaV  che  af  Libano  foto  tì-di  il  (itoIOL 


■  f 
kit 


siete»  e  aeiieaacrecartericroua^cheai  Libano loiod-dan titola^ 
d'aìtiflimo ,  Num.  cap.  J4. 7.  f^lfui  ad  Mpntem  Alhffimum  , 
qucfto iateft Mos^ (afferma il Liraqò,che  icggc:  Ifieij^  Mont Lib^/iìitX 
cfauc^Ìf(pcìa,Iet^MH<;6te4i(hchm;K9r,i tf^        Monte  fo^ 


prà  Monte  &  l'fi  fatti  thi  {calò  r  Alpi  noArc  di  5.  Bernardo ,  S.  Got- 
Cardo ,  c  Monte  Senis ,  c  dopò  il  Libano ,  m'affermò  come  più  alco  i'"""/^ 
llfTai  è  il  Libanof  di  quel.i,  quali  fc  per  i  altezza  fi  confcroano  con 
fronte  canuta  di  neue  »  mchr  qurtto  fi  il  medcfìmo  •  e  con  maggior 
«ìaratiiglu .  per  crouartì  jHai  più  tremo  al  Sole  i  fotco  li  gradi  cioè 
^  ^.  f  4.  e  mézo  »  la  dcmr  ('A'pt  fono  nel  5.  ò  46.  Si  diuide  queOo  in 
I;iba[io  »  &  Anre  ibono ,  qtkrllo  per  lopidcompare  cucco  compodo 
di^aceaatcrapi  1  atprc  foici ,  c  laifofi  macigni ,  e  quello  (ì  modra^ 
più  vcrdofo,  cfm  nfcfO;  quello  ptiì  iiro  .  cperò(empre  con  ncuo* 
queOo  l'EIUrc  lenza  neuc  fi  iroua.  perche  più  biifo ,  ma  noa^ 
tarato  pero,  che  nonlìpoif^  direainlTìmovio  lolcalai  fi  due  luoghi  • 
Xoprt  Tripoli»  eioptaSaida  f  &  illogi^ijiiduui  vicino  vn  migljoliu^ 
iar^,auanr|  lìvctkoano  {ormjrfì 't  niibi  alla  mrrit  ò  poco  più  del 
pnmo  McniKCfe  puma  mattina  (eguente  fcaiaro  queHoine  trouamo 
duc-a^n  lOchtr  più^i  10.  hoieci  meiteflìmoà  falirli>hotpenfìogn* 
traopoidichc  akezza  fìj  il  Libjoo.  Con  tutto  ciò  fopra  di  que(Ìo  t^t.  >rt 
•tcr^o  Mofiie  trc'uamo  vna  bcili&nia  pianura  >  parte  (eminaca  à  '««'t^ 
fof  mento  >  the  appena  maruraua»  &  era  alla  fine  di  Luglio,  e  parte  i  *  *' 
pafcolctoue  liauario  p^fccndofiben  loo.manziicon  viu  Capclieici 
neimczo»  &  in  cella  vn  Fonte»  con  prune  feluaggit  lazaroiii  ci- 
preflì }  gineflre  domvtiiche  >  &  altre  piante  >  che  rendcano  (.leUtiofo 
ÀJ  fico:  nel  calare  però  crouafì  ttrada  tcozzcle>di  ben.due  migli^tutca. 
di  pot^do  I  fin  che  fi  giunge  ad  vn  milero  Villaggio  »  in  vna  falda  dei 
Moncc  *  nelle  calli  iÀ  vicoli  del  quale  nafcc  cane.'  acqua.»  che  (grma^ 
vn  iìumicello:  e  fuora  in  vn  verdolo  piano  hauc  molte  piante  di 
noci  >  de'  frucci  delle  quah  fi  fciuimo  per piacan^a».e(hiido giorno dt 
digiuno  non  hauendo  altro  • 

il  Libano  pure  alle  faldi  gode  dì  qualche  piantai  come  Platani  1 
Cipredìj  &c.  ma  nella  cima  altre  non  ha  che  neue»  e  però  crqdo  da^ 
quìs'acquitìade  il  nomC'^i  caodjdo  »  come  l' interpreta  il  P.S.  Gi- 
rolamo I  hiam  Libanut  tandidatio  mterpretattir  :  che  lignifica  purità  ; 
onde  da  quefto  dOueùa  tOtct  chiamata  colei  »  che  fàiuipeccabìte  per 
grana:  f^fnidt  ItbanoM  cant.4.8.  anzi  riilelio  Verbo  Uiuino  impec- 
cabile per  natura  :  perche  oue  la  vulgata  Ic^ge:  Otus  al»  4ufhro  vèr. 
mut,  Habacuc.  ^  la  ChicfaSaoca  nella  6.  feria  delle  pnuikg  atc 
alianti  il  Natale  Ancif.  4.  dice  Deus  à  Ubano  veniet  :  fi  i  propofico  il 
Aomeicò  il  quale  lo  chiamano  li  rerrazauuGf  64/.«/r^ci4«.chc  vò  dirè 
Concedi  latte»  Monte  di  bianchezza  »  per  l'impareggiabile  puntsl 
S^i  ^«him^  ^  c  di  Macini  ma p/ù  quadca  1'  cufla9Ìogui  di  Xolooicojtbg 
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^.  cap.  1 5 .  che  Io  òoàt  UbéMB,  cioè  iaceob  bilico  fllc  ééòròfo  S 
perche  ood  folo  caodidi  m  parici  dooeaaao  etfere  li  fudctti  »  ma_> 
ctiam  Dio  odorofi  in  santiri  »  per  poter  dire  $  ogo'  vdo  d*  cflì  :  i}»^^ 
Xi^omBon  incifksodormeus  •  Nèd'alcroadc  E(aia  Piofcca  feppCi# 
crar  degna  corona  di  gloriai  per  ornare  le  (acre  Tempie  delia  Ver^ 
ginei  che  dal  Libano  >  Clenà  Libarti  iatét^ci,  cap.  n«  »•  &  il  fimilc  £i 
Ofea  al  14. 7.  Clotié  tim,  tir  •écr  a»t  vt  Likém  •  I  fé  dell'Arabia  Fe» 
lice»  per  T  abbondanza  de  gli  arooiaci*  che  dona  »  fi  formò  l'Adagio  i 
j9tém  fpiràt  Arabtém:  anche  del  Libano>e  con  auaocaggio  potiamo 
dire  il  medefìmo»  come  lo  dice  Tirelmano  fopra  le  (occicate  parolo 
de'cant.  yeni  de  Libano  &e,  Inter  omnes  Moniti  »  Urabté ,  Fmnicit  > 
ijtìé  •  "Moni  Libani  m /ub limitate ,  fttconiitate  dmemtate ,  &  aeriti^ 
lubritate  obtinet  prmcipatum .  Eccolo  per  ogni  parte  conipicQO»cri*  « 
gnardeoole  >  e  come  Principe  campeggiare  fra  tutti  1  Monti  • 

Quindi  è  »  che  quando  l'Eftace  per  jl  caldo  ecccfliuo  gli  altri  paefi 
Vha»»  inoarridifcano»  6t  orridi  fi  mo(hanQ»quiui  vedete  verdeggiar  le  ielae: 
frutiifi-  fifjcr'  i  prati»  fiorir*  i  campi>fcQeggij[e  1  collie  fotto  l' ombre  di  per- 
pecuefrondicriftalleggiar'  I  Fonti»  tripudiar  gli  Armeoci»  volar  (quii 
domedici)  (i  feluaeg*» e  faltellare  i  caprioli,  Irpriie  dame  i  Qoiuifi 
raccogliono  graoiirrucci:  e  maiCmcVini  ifqe  fìri,  che  per  antonoma* 
lia>nclla  Scrittura  fi  fi  mencione  di  effi  foli  :  Bibcbant  ptnum  Ltbamtnm 
^mr.p.) t.  da'qaalifCome  da  beuada  pretio(a,s'3''  anc  la  courmcn» 
ce  E(ler>  come  lei  coofcfTa  nell'orarioneiche  prcA  nò  i  ^.  D.  M.  cap» 
14.  dicendo, Voi  fapete  Signore»  che  Noa  bibttm  vtnum  Libuminm  9, 

€oipt  nel  Ubano  non  foUfitrouMo  dditic  tcmpcrdli^  ' 

ma  Spirituali  ancora  • 

Cap.  XVL  ■■  .1 

NOnèpocadelitlai  ma  rara  prerogativa  del  Libaflòi  chS 
quando  l'Oricote  tutto  rimafe  infetto  dair  Hercfie«e  molto 
più  dal  moftro  infernale  di  Maometo  ili  Maroniti  diftefi  ia 
40.  e  più  Villani  nel  Libano  $  al  numero  di  bea  trenta  *  e  forfi  qua- 
ranu  milla  perone  •  fi  conferuafTero  Catolici  »€  veri  ChriAiaoi  :  e  to 
ben  titubarono  per  va  poco  di  tempo»  preftofirihebberof  comcif 
fi  diri  nella  Seconda  Parte»  naotenendofi  quitti  fempre  radicata  la^ 

Uuci  M%  di        I  «I  cbf  fumi  haudfe  r«ccbio  Ofca  Profeta  al 

 -  ^^^^ 
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C,ì4^S,  qi'at)  ciò  éiSt  :  ^^dix  tiut  vt  ubàni , 
'  Godono  qneni  t  ne'  Villaggi  del  bcru  f\cio  delle  lofb  Chiefe  1 
fnafiìmein  Eden  (che appunto  fìgnifìca  delicie)  ouerooJcene  ten- 
dono) &  f  na  fra  l'alerei  fuori  della  Terra»  a  piè  del  Monte  dedicata^ 
alli  SS.  Martiri  Addonc  1  e  Sene  »  nella  folenniti  de'  quali  (che  fanno 
mobile  I  cioè  la  prima  Domenica  di  Maggio  )  occorre  vn  prodigio 
Docabile  $  riferito  dal  P.  Quarefmio  T.  a.  pagina  S90.  &  è ,  che  co-  j^/'^^f'* 
cninciandofì  la  Mc(Ta  cantata ,  vn  Fonte  focto  l'Alter  maggiore  ^  dà  ^' 
à  fcaturire ,  e  tramandar'  acqua  •  crefcendo  fino  all'  eleuatioae  dell' 
Hodia  I  e  doppo  alcuni  giorni  Ci  Icema .  lo  non  ri  fui  in  tal  giorno ,  e 
però  non  viddi  il  miracolo  :  o(Teruai  bene  vn'alcro  Foncé  vicino  alla 
Chiefa  medcfìma  coptofo  d'acquai  e  tanto  fredda  •  che  non  vi  d  può 
tener  dentro  la  mano  vamiferere:e  tanto  quello  s'ingro(Ta  >  che  iHa 
breue  forma  vn  Fiumicelloi  quale  rumoreggiando  forco  l'ombra^ 
d'odorofì  Cipreflì»  e  frondofi  Platani>  cafca  nella  vicina  ValJe  • 

Quiui  trouaffimo  f  e  riueriflìmo  il  Patriarca  della  natione  I  comQ 
anche  andammo  à  crouare  i'Arciucfcouo  Elia  .  che  mi  paruc  vno  di 
quei  pouert  Vefcoui  della  prxmitiua  Cticfa  »  c  he  per  viuere  >  con  Sa»   .  .*  f"' 
Paolo:  làborabént  màmbnslms  ;  mentre  qucdi  faceua  l'arte  del  Teflì-  chilffyfm 
tore;  e  quiui  alloggiaffimo  la  notte.  »«rf , 

i    II  Patriarca  però  non  rifìede  qui.  ma  in  vn'altro  Villaggio)  nella^ 
«Villa  detta  Canobin:  non  già  perche    più  gro(To  »  ma  per  efTere  più  Càm^lU 
ritirato  >  e  però  di  maggior  quiete:  &  ini  io  vn  Conuento»  e  Chiefa-i,  ^»»s*  «^'^ 
canati  nella  mpe»  con  lifuoi  Monaci»  fe  ne  gode  le  delicie  fpitituali  'P^'^'^'z 
fk'  tuoi  santi  eferciti>:  vfando  le  Campane  cofa  rara  in  Orienre .      '  * 

Fuori  di  qaefto  luogo  >  e  vicino  al  Cimeterio  >  oue  fi  fcgiiono  fe^ 
pellire  li  Patriarchi  moftranovna  Cella»  entro  la  quale  in  habitodi 
Monaco  fece  afpra  penitenza  quella  gran  ferua  di  Dio  Manna  »  co- 
me Ci  legge  nella  Prima  Parte  delle  Vite  de'  SS,  Padri  »  cap.  44.  e  nel 
Catalogo  di  Piecro» libro ó.cap.  loS.efralemottifìcacioni»  chequi 
hcbbe  la  Santa ,  notali  quella ,  che  fu  incolpata  d'hauer  ftuprata ,  &  S.Mtt'm* 
-  ìngrauidata  ma  figlia  d'vo  Bifolco  »  il  cui  Padre  nato  il  figlio ,  glie  lo 
portò(  come luo  )  acciò  l'alleuaflc  ;  auifatone  l'Abbate , quale  chia- 
mata  la  Santa*  gli  dimandò  s'era  vero  ciòi  che  diceua  colui  1  e  tacen- 
do quella  per  non  fcoprirfite  per  non  perdere  il  merito,  venne  i 
confermare  Taccufa»  perilche  ne  fà  feueramente  caligata  »  tenuta 
per  vn  gran  peccatore:  quando  alla  fine  morta  >  e  conolciuca  per  fc- 
~  itaioft  reftaronocutci  ammirati  della  di  lei  gran  patienza  • 

J)  ViJlaggip»  oue  batoò^d fiifolco^cKiamafi  l^m  1 U  c  molto  '  ^  ;  ; 
-il.  afUf/e/,  ^         G  g  g        '  Alfe- 
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„-,fcrabile.  (orfimMmop»^*M  ^.^^^ 
Baronie  ne.  M«..ro  og.o^  ^ 

.7.  Luglio  ...  cren 

?huSo  qoc?.  Alcff.ndrin..  Certo  eh.  1.  "«"of"'?'^"»;;^ 
«eano  l'opinione  de'  Maroniti ,  qoili  pure .  come  antichiffim.,  fono 
S  dt  fedi  :  nè  fi  d  fficolti ,  che  altri  facciano  I.  Santa  Marfit,! 
«trche  ciò  n  DUO  intendere  di  Martirio  incruento . 

Fra  I  de  "c tp.r.tu.li  del  Libano ,  fi  ponoo  annouer.re  ancora^ 
^  .  ,  MiCe^  .dVq«al.f.(etmSalomo«eperl.f.bri«delTe»^^^ 
t" .    Soofadi  Paradifo pure  le  ne  prefe  .no per  imprefa .  volendo  ifpieg». 
re  le*uè  erandeiie  :  £).«/iC,Jr..e«/f4M/«».»  £.*«M:.l>«ueG  pe- 
è  ftperelhe  quelli  a.bori  non  fono  come  C'^'^;^»';  ^"°f 

il  fruito  fim.le  a'  Limoni  groffì  ;  ma  fono  piante  groffiflìme .  &  i>- 
,i  "me°  «"de  11  primo,  eh!  trouaflin.o.  fra  vecchi .  quartto  huom.n, 
V  v^nno  1  cmg^rlo:  vedefi  d'.o rronco  folo.che  ^^^f'^^^J'^^» 
è  dodeci  braccia,  mandafuori  vna  corona  d.  r.m.i  «  f»" 

"  '  ora  da  quattro  m  fe.  a{rre  bracca,  yn'altra  corona  P»  PT 
-         io  Diù  (opra  vnaltra.feguirandofmo  alla  cima,  formando  vna  bd- 

E Piumide. con  (o|lie  fimili  al  Rolmarino .  ma  alquanto  p.» 
onle.^e  più  pelle,  e  frutti  qoafi  come  Pini  .che  tjuando  fono  ren^ 
rridorano.  come  ogiio  di  (alto .  E  da  queftì  vogliono  alcuni,  fi  c»- 
oaffe  vn  l"quore  detti  Cedria ,  al  valor  della  quale  afcriffero  la  per- 
pcfu.tdderMum.e  dell'Egitto  .  bauendo  v«tù  d.  conferuarc  li 


■  '°KfSo  altri .  per  prodigio,  che  quede  piante  (P«lo  d'IJe  a»: 
'  tiche)  non  fi  poflino  numerare,  perche  fempre  fi  (garra:  e  ooo  e  prò- 

dieio.  ma  l'errore  nafce  da  qui.  perche  alcune  di  quelle  piante ,  ap- 
pena fopra  tetra  fi  dramano  w  due,  tre,  e  cinque ,  e  P""  »'™"' 
•.numerano  per  tie ,  ò  cnque .  &  altri  per  voa  fola  .come  che  wfaui 
ladicalmeore  fono  »n»  fola  pianta.         ,  ,.  •  j  ,  r  ;w,-n  li- lU^ 
^  ,    Si  ponno parimente  conoumerare  frale delrae del '«^ 
JX:.t'liquie  di  quella  Tolte  ,  aWsu.ltloSpofo  Pi«i.o  P«»soao.ln^ 
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lo  della  Spofa  t  V^Afi  timsfìcut  Turris  Libani,  Céfi't.^,  7.  E  per  vlcims 

dcUcia di  qaedo  Moncci  può  diiCi  rioduigcaza  ài  lecce aoni eoa*.  « 

ceiliftii  dàlia  Saau  Sede*  c<Mn6aoc^i(HUc  ledi  ivi  Ciucfe^  ,.  *  >^ 

.    Ctm  mi  LtbMt  twiojj^  U  tmtiitt  ptr^difi» 

C«p  XVII. 

D:AIÌcigiiwddkkdfiwrtolytoèwf»i^  argoa^fc 
I  akoiM.ditMsllbfittOMffeilRafidilotcmfettft^^^      ^  ... 
^     il  Reocreodiffimo  D.  0«^q  Michele  Amirn ,  .f^^XV' 
fimoPatriarca^Aaciochia»  edelLibtao  MoocllaruaGraoun»- 
fica  Caldea»  (lampau  in  Roma  Taano  1 5  9^.  one  della  Terra.ò  Bor- 
SdenidiiTe:  Màentétfì  vUtiput  »    pMptereaettamfigm^cat  Tata* 
ét/»m:  f9§  uowmtinfwper sppeUMtMrquÉdamCmttts  {efl emm  Meuopo- 
ili)  no9  4Ì€Ò  mtigtta,  fei  loà,fiSH  *  tquMrum  copia,  terrffcmUtatt ,  aeris 
Umperk  in  t§to  Libano prffianti finta  •  vnde  non  immemò  tnlt  nomine  eH 
wuncnpaia  :  e  (e  alcuno  dubiuffe  >  che  il  PreUco  come  p  acrtocco  par- 
lale i  paffione.  ampliando  &c.fappì  •  che  prima  di  lui  Io  diflePli-. 
oiooel  lib.  5«  cap.  a   aozt  tucca  la  naciooe  HebreatChcni^f  V^* 
Mffi  nel  Libano  fa  luogo  detto  Varéntt  fihc  (ìgoifìca  Pi^^if»:  e  m{  < 
fiMfftltiiiide^coMjdiMiU?«C|i«M*.'i^^ 
rathanitogia  <idlalllioÉh<»ittip  imm  il  ^bmmìf^^mh 
qotf SontctieAfla^klàtsatdito .  .*;  ■...»       ,<f-  .r .  .  •  y'^.- 
cidi f«cpift»ede' Dottori s alza  c^op^o  qaeftaopi- 


:  »  eome fi  pnò-volci&iippreiro  il  Viega^  Com.  5.  q.  a. del  cap» p,^^^ 
j€« ddl'Apocali^e t€hc postaao  diverfì argoroeqti» cce/olamente^  fkdmmO 
de'  qàzU  ticQMfialfotti  «ddiinem^iJai^tMt^i)  i^mu^  »i(<>e^ 
Ibreniti.     >  >  -  }  ■      :•,    '  >  ■  ' 

Jl  pfimo^  quello  :  Dal  eerreftre.Paradir9  vrci«ia  vn  F^'um^i  ^e  qif, 
ramato  io  quattro»  forciuaoo  quedi  il  noiQe  di  PiCoa,  Gton,  Tigtii  Si; 
iuir»te.  Ge^.  a.  10.  Dal  Libaao>iioi»elcQao  q^^e^^mif  f  fi^.o<luG. 
io  cfTonon  full  Paradifo»        ^  ;  ; 

li  fecondo  e  :  Dal  capitolo  44.  itf.deU*  EccIcfia^ico»fi  W» 
Inoc  fù  tranaUto  nel  Paradifo  terreftic:  tìtnt^lflafnii  iwfi 
Um^tiiis  vuàiìtm  «  NelljbaiM>. qiicAì  l»Pi^i^^éf)iffiMlU€^<^^ 
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Con  tutto  ciòi  chi  rolcffe  difendere  Topinioic  prima  (  eoo  pace^  • 
i{^ifffti  m  di  tanti  Dottori  i  c  Santi)  fi  potrà  rifpoodcrc  al  primo  argomcoto  # 
fi,dit$i  mr  col  Genebrardo  lib.  5.  pagina  4.  c  dire  :  che  può  effcre  calaiTcro  dal 
^^mmii .  Libano  li  quattro  Fiumi  1  Fifon,  Geoni  &c.  Ma  che  poi  riuolto  fof- 
fopra  il  Mondo  tatto  dal  Diiuuio  »  caogu(Tcro  quedi  podo  >  e  fito* 
Sed  DUuu\o  tMHdcm  omnibut  /urfum  deorfum  turbétit ,  ob  mptas  maris  » 
tttrf  ,C  aertg  cataraSas  (  Gtn,  7.) ita  immutétaefi  terr^  facies ,  W  /o- 
et  i//i»j(cicè  del  Paradifo)t;f/?<^i«iw  no» (upper ent,  (^fikui9rum  tlhritm 
•f  m/i  m  alias  regi$iie$ ,  lUafq,  dijiantiffimat  translati  fiat  ;  nè  quedo  de- 
ue  recar  merauiglia  :  quando  a'tempi  nollri»  vd  fole  tremito  d'vn^ 
'  /!     Monte  Veluuio  fece  traballare  la  Otti  di  Napoli»  dilUnte  otto  mi» 
glia  I  cuoprcndola  cucta  di  cenere  :|e  vomitò  tanto  bitume  >  zolfo 
•  piombo  »  &  altra  maceria»  che  sboccando  nel  Mare»  lo  fece  ritiraf  c»; 
da  tre  migla:  turando  Fiumi  vecchi»  aprendone  de'auoui»  fradicaa» 
do  piante»  diroccando  cafe»  fubiffando  Terre  »  con  graodiflltno  fpa- 
uento  »  &  io  ne  polTo  render  teflimonianza  »  che  ne  Tiddi  gli  c6fctti  : 
però  fe  tante  ruine  cagionò  vn  Terremoto  priuato»  cola  non  haueri 
fatto  vn  Diluuio  voiucrfalc»  quando  il  Mondo  tucco  diuenae  va« 
Maro  ì 

E  chi  sii  che  n  come:  Mmatur  ordoreritm  varietate  temparum;  Fra 
]i  tanti  Fiumi  I che  efcano  dal  Libano,  non  vi  fi  numcraffero  ii  quac-' 
tro  fuderti  del  terredre  Paradi(o  ?  e  che  poi  cangiafTero  il  oome  :  ne 
crauerfai  io  vno  vicino  i  Sidone ,  e  quello  »  che  mtcrfeca  la  Citti  di 
.  ,  Tripoli  ycome  anche  rOronte>r£ieuterio»rAbana>  e  Farfaia»fle  il» 
.  Crigim  n^^ggior  ài  tatti  »  dico  il  Giordano ,  che  oafce  alle  faldi  dell'  Anceli- 
i»l  fimm*  banoi  fopra  Cefarea  di  Filippa»  onginaco  da  due  Fonti  «  iVno  decco. 
Qiéréa»0,  /or,e  Ttltro  Dm»  che  vniti  infieme  danno  il  oooie  al  FiwnciGiordawa^ 
come  da  prattico  ne  fcri(Te  il  P.  S.  Girolamo  nel  cap.  t6.  di  S.  Macb 
lordénu  ontur  i  radice  Libant  »  flr  h^btt  du$  Fontes  »  vnnm  nomine  lor^ 
élttrnm  Oan  *  ^ifimnl  mixti  »  nomea  lordams  effutnnt  ;  quale  calando 
pofcia  per  Valli  profondiffìme  s'mgroiTa  •  Se  lorerfecando  il  Mare  di 
Galilea»  per  ben  60.  miglia  di  piana  Valle  (correndo ,  fi  profonda,  e 
fi  perde  nel  Mar  morto:  Dal  che  fi  fcuopre  l'errore  d'alcuni  poco 
pratticii  che  fenderò  come  la  Paledma  tutta  fofie  irrigata  da  quelto 
Fiume>cofa  impofllbile  per  effcre  moncofa  »  e  molte  miglia  più  alta 
del  Giordano  :  poma  beo'  effere  $  che  auanri  profondailcro  le  Sante 
Citti  Sodoma  i  Gocft^ra  i  &c.  chcquefk)  Fiume  adacquale  la  Pr«- 
«inciadiPcDCapolif  clarendefresldelitio^a ,  che  lembraua  vo  Para* 
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fè'pore  dateiórdtborfcetiefTc  tal  benefìcio  i  e  non  da'FoQCi  Ticini s 
ma  dopo,  certo  è»  che  il  Giordano  non  bagna  vd  palmo  di  terra . 

Quello  Fiunfie  ^à  coofacraco  dal  Redencore  •  perche  volfe  e(!erui 
battczato  dentro  •  lungi  da  Gerico  da  to.  miglia  •  oue  era  folico 
foggiornare  S.  Gio.  Batcìfta.  alla  parte  Orientalcicome  dice  l'Euaa- 
getiaaS.GiouanQi:  Hfc  éittem  faS*  funi  trans  ;  Urdanem  t  ifbi  €r€t 
loéunes  baprt^ams  ;  &  è  co(a  notabile .  che  rèttone  conuSiit ,  tutCe^ 
l'acque  de'  Piume  nmaiero  facratei  come  d  ee  S.Matfimo  «eii'Hom. 
l.-dch'  Epi&oia  »  con  quelle  parole  uonieeréutt  Fluente  UrdAnu  ; 
però  Ir  Pellegrini  non  abbacano  di  pigliare  dell  acqua  del  Fiumci  oc 
di  laoarfi  pin  m  vo  luogo,  che  nell'altro,  tenendola  tutta  sancificata: 
Comeanwhe  dalla  S.  Sede  fà  cOoceffa  al  mcdefitn»  Fiume  riodul- 
gcnz»  PIcoarm ,  fenxa  a^Tegnar  luogo  particolare ,  oue  fotfc  bacteza- 
to  c  hr  fto .  Che  pure  fù  notato ,  6c  hoooraco  oBa  fabrica  »  fcriuono 
Beda  ;  Vuillibaldo ,  e  Bonifacio»  libro  lecondo,  hoggtdi  ditlrucca  ri^ 
mafe  folamcate  le  ruine  di  etTa  • 

Fra  l'anno .  per  tema  degli  Arabi,  rare  volte  fi  vifìta  quiui  il  Gior-  GUrdmu 
dlDO.  Ma  alla  Pafqoa,  fi  che  tutti  li  Pclicgnnii  al  numero  qualuolta  y/ìtMf 
di  jooo.  fi  calano, conuoiatidaHo  aedo  Bifsi  di  Gicrufalemmo ^''^ 
con  ben  aoo.  Caualli,  6c  altra  gente  i  piedi  con  archibugi ,  &  archi  :  • 
e  quiuisùielponde  di  e(To  ,linoari  celebrano  la  Niella:  e  pigliano 
legni»  òc  acqua  per  diuotione,  che  {e  ne  ict  uooo  per  ii  febricicancii  Se 
anche  per  fecondare  le  donne  • 

Né  peniate  »  che  il  Genebrardo  ITj  folo  nrtjH  opinione  della  mut9> 
tione  deToprafcritti  Fiumi»&  altre  cole  del  Mondo:  perche  con  eOb 
fono  Agoflino  Eugubino  nelle  ricogmtioni  del  vecchio  TciUmento 
c.i«  del  Gencfì ;  Caterino  neli'  illeiio  luogo ,  GirQlamo  Oleaflro ,  & 
Gianfenio  nelle  Concord,  de  gli  Euangel.cap.  143,  fenceoza  tenuta 
pei  probabilifDma  anche  dai  Perreno  nel  Primo  Tomo  fopca  del  * 
Genefi  lib.  ^  Uifpuc.quarlh  quinta:  e  da  Francefco  Suarez  rvella^  ' 
XerzaPart.  di$.Toma(oqucii.  sp<ar.6.  DiipMt.  ^5«Scc.  u  ^ 
•  Alla  feconda  ragione  (ì  pecria  dire ,  che  pec  Paca^lifo poa  s'incen- 
de fempre  il  terreitre, né  meno  il  celelle ,  ma  qual  volta  H  piglia  per 
quaKìuoglia  giardino  deJitiofo,  come  lo  pigliò  la  leccera  G  ecafo- 
pra  quelle  parole  del  cap.  a.  n*  5  •  deli'  £cci.  Feci  h(trtù$»  &  pom^irioj , 
mentre  legge:  Feci  Téradifos:  e  può  ciTefe  ,  che  io  vno  di  quelli  S.  O,  £•«« ,  tvt 
M»rfattenghi  Enoc: à  propoiìto  di  che  Hobi^rto  lib.;.d«  op^ribks  Tn»  f 
mumtcap.  ^^^aC-FmajCQOU^aiU  Sac.  Scrit^iira  npn  fi,  può  alfolii» 


cre< 
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creder  fi  deoei  che  per  vf)*huomo  Tolo  >  Dio  cOflferatffe  dal  Diluuì^ 

il  hiogo  medefìmomiracolofameatcì  oue  hauerebbe  pureconfer'- 
uaco  Noè»fertza  fa  bricar  l'Arca.  A  quello  ilefTo  argomento  porca- 
ro da  me,  rifpofe  vn  Maronita  in  TripoliidicendoiChe  (apctc  vei  Pa- 
drci  che  Enoc  fi)  nel  Libano»  ò  nò  ?  io  sò,  che  il  noUro  Patriarca»  eoa 
due  Vefcoui»  hanno  in  petto  alcaoi  fecreci  i  che  (otto  giurameiKO 
non  ponno  riuelare  ad  altri  »  e  forfì  quefto  ne  fari  vno  • 

Alta  terza  ragione  6  può  fodisfarei  e  racilmente>pcrche  raucorici 
addotta  fù  colta  dalli  70.  Interpreti»  che  tradutTero  lascriccori  ìol* 
AleOandria  d'Egitto  )  alla  quale  il  Libano  à  più  Orientale»  che  Set- 
tentrionale; e  però  (à  più  per  li  Maroniti»che  per  li  cootcarij.Fauori- 
fcono  qaefta  opinione  li  Damafceni  »  mentre  dicono»  che  Ada- 
mo» cacciato  icon  la  Moglie»  dal  Ptradifoterrertrchabitafre  nel  loc. 
paefe  ( come  (ì  fcriffc  nel  principio  di queOp  Libro)  e  Io  permedc^ 
Dio  i  fìne  >  che  vedendo  il  nodto  primo  Padre  di  lontano  quel  luo- 
go delitiofo  perlo  per  la  tranfgrelQone  6:c.  piangcflfe  dirottarne nt^y 
il  fuo  fallo  *  collocando  il  Cherubino  alla  Porta  »  acciò  non  vi  ritor- 
naflfe  :  Et  eoUocamt  anfe  Tàfadifum  Chtrubtm  il  che  non  faria  fla- 
to dibifognoyfe  io  altre  parti  loocaoc  fodc  (lato  il  Paradifo  me« 
dcfìmo» 

•  2)  éUctént  àUre  ^kUni  €ÌHd  U  ?0àdtfo  UtnHre  l 


Er  fodisfare  i  pieno  a'  coriofi ,  penfai  dì  addurrà  ilcre  opioioni 
circa  il  terreftre  Paradifo* 


.P   

Ì^!r/ci^  prima»  delle  quali  Io  piantò  tn  Hcbron  perfuaikdt  que0o  • 

c/  il  UT-  che  fai  S.  D.  M.  creafle  rkaonio  >  c  creato  fobito  lo  prefe  di  balzo  >  c 
portò  nel  Paradifo  eierrc(lre»Gc«.  a.  i  tf.  adunque  doucuaefferc 

9U*f9 ,  cino  ;  ma  chi  noo  vede  quanto  (i)  debole  il  foodamento  di  queOa^ 
opinione  ?  certo  che  Dio  netl'  operare  noo  è  limitato»e  però  adc^o 
canto  fari  ftato  facile  il  portar'  Adamo  lontano  milliaia  di  raiglia  j 
Guanto  vn  folo  :  e  poi  fe  in  Hcbron  fegui  la  creatione  »  e  vi  fiì  il  Para^ 
difo  :  li  termini  i  fuo^^éd  f ««««fi  coafondaoaaOtCoaccoqtttinHO» 

*  '       glfabttonaFilofona.  .     •  .    _  uy^  n 

'  La  feconda  »  volle  che  il  Paradifo  terreftrefolTe  in  Pentapoli  »  ouc 
Il  prefente  è  il  Mar  morto  »  appoggiata  i  quanto  ibi  Icntto  nel 
cap«  1 1.  io»  del  Cen.  ont  di  quel  terreno  fi  tcggc^  che  irrig^^biumi 
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mihbut  non  fit  ttUtto:  come  per  erempto  •  Pietro  è  fintile  i  Paolo  9' 
adunque  è  Paolo  fìcffo  ^aD^i  fi  dedacc  llMMnKio»  pCfSht  f^è  Suà* 
k  al  Paridifoi  non  è  il  Paradifo  • 

'  La  terza,  ii  che  cucca  la  Pileftina  fòfTe  il  Paradifo  cerreftre:  ma  da 
pochi  crednca  ;  pcrotjic  la  comun  vuole  »  che  Adamo,  cacciato  (^| 
ffaradi(o>habicaCre  quiui;  adunque  non  vi  fu  Paradifo. 
^.  La  qnaru  è  >  del  fi.  ttfr  c  m  Siro  ne'  Commenc.  fopra  del  Gen.  e  di 
MoaèBaUCcfr»  ^Ik  afiìetmaoocottie  il  Paradifo  cerreftrefofTe  olcre 
MDmoOriqiÉÉlmoiii  Xe  qwtto^»  come  li  primi  aoftri  Pareaci 
fom^tfàmkmm  ^  pelago  con*»  «huumìoi  non  tleqdo  per 
«nciie  hi  ffolMaÉ||rtraMivlla  qualtmw^  moo  loco  dee  (oli 

iftè fi lcpp^fl»Oio li porca(&&c.  ;  ^  . 

:  La  jwnta  tinàia  àittfàÈMil^AmcMimm     <li  <W^9  MÌqj  ^» 
Tengono  à  noHtxoie  più  care  te  precioie  1  nnjii  lÉlsÌHfli/ Bft 

dura  vera  >  per  quello  fi  dille  alla  precedente  ragioac^toroe  anch^  '  1 
perche  li  moderni  pcróo.  gradi  cercarono  quei  pae4^0lVf:)VJ^M* 
torci  ne  mai  riporcarono  d' hauerlo  ricrouaco . 
•  La  Iciia,  renne  che  folle  nel  Monte  Caucafo  coli  ncirindic  Oricn- 
-tali  tratti  da  quclto,  che  dai  detto  Monte  habbia  l'origine  li  l-ifon» 
•bora  detto  Gangp  1  come  legge  la  Glpfa  interlineare  ;  e  rinforzano  il 
IMrpiarercxon certa  IfVoriai  quale  per  bfcuiU  tralakj^t  |,ciicndQ  fi^- 
.ÉMKaappocciÌfi»'«^^.aochci;opinip4e.(aUi.  •  '  V 

ilneot.sw  fea*.5.  n.  ».'©j^^  glijal«ili;(opra(cr^i^|o(UajB  fi^ 
e  GirolaPft.Qieattcos^ftlft^gcai^^VajB^ 

Gheraf^lftiorQigltf^)  ^onq^^ìp49^nìfiiUf,tq^^^^^j^  . 
pero  ti  yit%i(ctnietTé/fadt{Hp§ttrt^mfii^^i!^^^^^ 

gioni  delle  qoali  na .    {t>   (  :•  f  .  •  '    k'  i 

La  prima,  quella  nel  fac.  Gencfi  cap.a.  Ci  hi ,  che  dal  Paradifo  tcr- 
reftrc  viciuano  quattro  Fiumi  :due  dc'quali  murarono  corfo;  e  due. 
Cioè  Tigri,  òi  Eut.atc,  «corrano  fra  Mcfopotamia,  &  Armeniaiadua- 
qoequiui  èprobabilctpfetlParadifo»  e  che  quelli  due  fì;no li  mc- 
«emu*La  toriccara  l#%icc  parlando t 'particolarmente  del  Tigri  1 
.W««/^Jwt«d«taair«^ifyri#iii.i4.cioècoot»B4biiOttu:  come  ^ 
•l^Ai'i  '  ----- 
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fono  li  veri.  .      ...  L 

LtfeeondttWtomedwni^SacScnttowhabbjanio  ,  cfatilPiff 

ò\(o  tcrrcOre  era  airOricntc  :  e  dairiftcffa  putcfiW  *  clic  per  Orie». 
te^^^^ruendcIaMcfoporamii  .cheperùdiGiacobiChcpafsoio Mc- 
fopotamia,fidicc,che:  ^«witMi  frrrawOrlrein^cw.  Gea&a(^S.<>€ 
rinforiapcrchc'iu»crouofflCdeo.<bcfigoificadelick(<«Éi©W^i 
difle)c  però  préfo  per  il  yifUiìo^fìkàiàB[m  37-  •••*2!I?*  ^ 
l^tfùpht ,    /?/<05  £i^f  «  ;  come 

Cbenet&  Eden:  onde  il  Gca^WWÌO'lWÌ|if«»Cw«ÉiifÌÉ*Wf«*l» 
libro  I.  pag.  4.  fdftìtWWtK fM^  f f|f     9mm^  ÌPift»iiifcit 

•^lliflftTamiMlimfr  tfrftjtìiHI  fi  <Paradiro  tonte  Mi 
troni pià^ffieipciino  flato  ;  moMéMi  t^  la  Me<q>ottmit ,  & 
lirmenia  fóti^lrffi  àùtu^  habitàri  ,cAatfihaincmc  tra  il  Fiortìo 
517fSl  ifcftàtei  cT.gH, Oliali Cofaioerafimtdefiw coilocatio il  P*«<ljfo: 
'  '^7feparti<dl«iBÌlMerc#tl>^e,  quale èift  parete ,  che  diraoiandofi 
dafcheduno  dé' Aidocti  Fiomi ,  e  formandone  quattro  >  doc  teógano 
il  proprio  nome  Eufrate,  c  Tigri ,  lafmndo  i  gli  altri  doc  il  nome  di 
Fifon,&Oeoo  ,  c  ne  rende  u  ragione  ;  però  à  lui  rinBCttoiUttdofo 
Lettore,  che  refl^rd  f^^^i^^!^_^l^^ 


tiiperchelaMcfopotsttlililrttìlia|>i.ai|a-^«  .   

Diluuio  rimaoeflc  il  ineào  tmmò^mmtémtM^ 

èmmIuP€rMm$9t^  AdoiK|acaocoeacopdtfei«itPifadito;epoi 
ViftMe  I  che  il  loofeo  folTc  delitiofo  »  e  fopra  MomuMiOm  noau 
«ttm  MMnitoa  fito  rifido  >  &  orridot  con  oeui  »  e  ghiKCi  • 

|3  sriadezàa  Baalinme  di  qiitfiv»  Paradìfo  fà  di  i«.  teghe  >  di^^ 
TAbalciifc .  che  lono  do.  miglia  i  «parmis'accolh  ali*  opinione  de; 
tìiodcrai,petochc  poco  più.  ò  meno  cttdo  iiil*li«la»cbctotaMOOii 
datFiiimiIiifcattieTiffiiOMfi4iMiiuo(i«  . v; 

 aPSBTBa»  . 

4HP^  •■•w  ^^^m  .  .  » 

•     1  »  ■  -  '*  •  • 
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*  *  .    ■■  *  *  ' 

J^clU  Cittì  di  Bédkc. 

'  *  -111 

C Alando  dal  I^b^no  rerfo  Leaante  *  trouaf!  in^rQodft  sì.  ma 
^iscMbl  Ville,  piaocata  la  Cini  dr  Balbèc.àbritfata tll  pie- 
mfitoei  e'dì  (ìmihrata  grofeaittdipalcùni  penfaron'o  non 

fofcer'elTcrédpend'haofflOtAapìilcollold'Afmodeo  Prrad|)cdé* 
demoni)*  Baftattdire»  €h«laPorta'di«6rcoacrefoteplecreèfai^ 
ta ,  dna  feroooo  per  Colonne,  e  la  teraa  (opra  peif  capitelo .  e  pure  è 
sllafga*  chcfipotriaDopaiTareaffieinedueCarra;  e  maggior llii«> 
'pore  amca  ti  federe  vaa  Loggia  fopra  in  atto .  con  Coioone  di  tr^  Biih»c 
•pctzi  .ma  si  groftì  .  che  rmtcJIccto  dell*  huomo  i  fatica  può  pcrfua-  c'****f*>' 
derfi.come  forra  humana  d)  ftata  bafleuole  d'alzarli  sì  alto:  c  purcj  JJJjJJ  ^ - 
a'miciiempi  fi  fcoperfe  efler  parto  di  quei  mai  non  à  badanza  loda-  . 
ei  Romani  :  come  notò .  &  atce(lò  vn  dotto  Maccmatico  Franceie  > 
che  7i  (coprì  le  Sibille  i  e  l'Aquila  di  meza  fcolcura .  imprefa  de'  Colt 
Romani  :  dal  che  anche   conofce  come  prefero  errore  quelii ,  cho 
differo  e(fer  quc/la  opera  de!  Rè  Salomone  >  tratti  da  quello  fti  (cnr- 
Co  nel  cap.  8.  n.  7.  del  lib.  a.  de'  Paralip.  parlando  di  quedo  Rè:  At^ 
é^uuH m  lenléUm,  et*  i»  fybw  :  iioaaueicefldo»  che  il  Ubaoo  ooa 
(à  gittcifditioiie  di  Salomotitei  e  éàÈ^àwrè^  che  folTc  ibco  pt* 
droae  di  quel  paefe»  Batt>ec  ood  è  oelLil^QO  »aia  pili  toflo m  C§mth 
Mf]riiit»dC4^f/yr(4;eperè<qModo^ìlsipiemiflimo  Rè  l^uedeal- 
Baca  quakh;  fabrica  nel  Libano .  direi  fofife  la  fopra  aecenoaca  Top* 
ftt  Molli  Dottori pecò»  -citati dal  P.Qairef.Tom.  a«pa|(J88;7«f» 
fpiegando  la  fudetta  aticorir^  >  inrendoiio  per  il  Ubano  vn  luogo  W« . 
cino  a  Gjcrufalcmme  detto  lofiw  Iifrrfii;,  oue  forfi  Salomone  cene- 
ma i'ArIcnale ,  come  pare  dichi  anche  il  cedo  medefìmo  del  Paralip*     '   •  ' 
•lib.  a.  cap.^.  i5;  AmMmtntéfium  cènfitkm  uemort  ',  ò'fcnagliQ  di 
iìferetcome  leggono  altri:  jirmentarmm  tStc. 
*   Rapportò  di  pm  quel  Matematico,  come  non  folo  laCitri  fu 
parto  de' Romani  .ma  il  Tempio  ile(k>.  cheineffa  lì  troua  molco  TtwpitH 
lonruoio .  aitato  da  vn  tal  Romano  per  voto  ,  e  dedicato  i  Giouo .  GUu*  d*^ 
come  da  v o'  infcrictione  antica  fcoperfetquale pofcia.peruenuto  con  ^ 
H  Otri  aNe  aatoi  da'ttoMCfatiiliaot  i  là  «on&craco  alla  gloriola^ 
^ergine»eMaftiieBaKèìMa*h€MiMatoappreÌocóauiiolodi  Metro»  * 
yHttaiiaiBMinnoil  wmm  alfa  Ciq^f  >liiap?aadalìtHcttopDd.tfaina  * 
TmiiU  •  '  "  '         H  h  h  notò 
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notò  l'Adriconio  al  nom.58.  di  Ncfcali  :  tìeliopolis  CalofyrU  Frhsl 
quondam  jircbjepifcapali  Sede  inclita  y  qu^hodie  Malbec  t  Bdlboc  Arp- 
óne ,  Bilìàbet  difitur  ;  e  con  quella  Chic[a  molte  alcrc  f  c  ne  fucooo 
edificate,  ma  al  prefente  diroccate . 

Da  qui  pacarono  II  noflri ,  che  fi  portarono  airacquido  di  Tcrr» 
Santa  ,come  aota  il  Ticio  lib.  9.  cap.  15.  della  Gucrrat Sacra  ;c  quc- 
fia  medefima  ftrada  fecero  Boemondo ,  e  Baldouinancl  ritoroo  a' 
loro  Principati*  foggiungc  il  mcdcfimo  Scrittore  lib.  14.  cap;  i  a.<^ 
lib.  ii.cap.tf.e  mi  perfuadoòchetrouaflero  la  Cittd  diftrutia,  Oc 
abbandonata ,  ò  in  poter  de*  Lhri  Itiani  :  perche  altrimcntfi  trouaa- 
doli  polfcduta  da  Saraceni ,  ii>  vn  fico  angufto ,  hauriano  fudato  ad 
apnrfi  li  parto,  fcnza  qualche  fatto  d'armi  »  oootrafcurato  da  Scric- 
tori  :  Qui  di  vicino  hanno  l'origine  li  due  Fiumi  Oronte  »  Se  Eleute- 
Origlnt  rio:  quello  air  Aurtro  fcortendo  per  la  Galilea  tra  Sidone,  c  TirOi 
dt  f turni  sbocca  nel  Mediterraneo,  e  quello  per  il  contrario  riuoltoi  tra- 
f /fMtfri»,  j^ontana  per  Hanian ,  Ccfarea  ,  &  Antiochia  pacando  ,  con  tortuofi 
•  gin.  pure  cala  nel  medefimo  Marc  vicino  i  Sctcuria ,  hora  detta  Sol- 
din  ,  come  haue  il  fopracitato  Tirio  lib.  4.  cap.  8.  Orontts  irerò  fecuf 
Ueltopolim ,  àlio  nomine  Malbec  primum  habens  exordikm  ,  per  H am*ftM 
Cdiaream  ,  &  pràdtffam  ^attotbiam  m  i^arc  deJceDdis  2deditcnM>^ 

DtlU  Città  II  Barud  r    .  . 
Cap.  XX.  . 

Rltoròaodo  li  Pellegrini  i  Tripolf  per  ripigliare  il  cimine  ver- 
h  Gierufalemmc  à  Marc  i  Ma«c  ;  doppo  dieci  miglia  di 
flradartrouano  vn  Villaggio  detto  Boterò ,  ò  Bottron ,  no- 
.        aie  tratto  dalla  parola  Bottrus»  che  figmfìca  vn  grappo  d*  Vua»pcrchc 
quiui  fc  oc  coglie  in  quantiti,  c  fc  oc  fi  Vino  ilquifKor  c  lalciata  la-» 
detta  Villa  doppo  altre  quindici  miglia ,  troaaoaBiblio  altre  voltc^ 
Città ,  hora  ridotta  ad  vna  Villa  :  c  da  qohn  poche  altre  miglia  arri- 
uano  i  Baruti  Citti  s)  nooua  r  che  l'Adricomio  oc  luoghi  lurcnfi  ià 
di  parere  haueffcrorigine  da  Cergcfco  Egiiodi  Chanaam  »  che  dal 
BMruti  fuo  nome  la  chiamò Cerifi  detta  poi  da'Romani ,  che  rampharooo 
citiM      pfiix  luUé,  e  fatta  Colonia,  riufcJ  emporio  celebre  :  hooorata  anche 
•'«-  jf  df     Agrippa  con  Tn  Teatro  luperbiflìmo ,  e  Bagai  1  dalle  quali  dclitiet 
•   tlictcaco  Tico  ftcffo  »  doPPQ  U  picla  di  QActuUIcajnc ,  vi  fi  fcrmè 
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psiche  tdSfth}lt!ÌilkadoCh  e  riaè^ndt^..  Af^^wSUàtìi'm  tm^ 
folpicodore»  con  tutto  ciò  >  cidà^fi  (nif6l^U(#glNi>Ìni^  ^pofata  > 
ihercantilei  oueperilpii^fitrouano  llcliÒ9fnh' Fran^^     £calc^c#  . 
Tolcci  quando  la  Citti  ei^  più  opoicntcj  ?t  fefìdeuano  in  fn'hofpitio'    .  ^ 

di  Terra  Sanca  li  nofìri  Frati ,  ma  abbandonando  il  pollo  li  MeiCMH  ^-  >  r 
fi» anch'efTì  cangiarono qu«flo luogo  inquelio di  Crpro.  ' 

E*  placata  qucfta  Citti  (opra  vaa  peninfbla  di  terreno  irrigato  Ja 
Fontii  e  però  atto  i  produrre  <l\)gni  forte  di  grano,  hortaglici  e  frut* 
ci  io  qoaneitsl  i  fra'quali  i)  Zuccaro  »e  Sicomcri  i  ò  come  (criaono  li 
Crcci  Ficomprii  percffe  neiraltczza»  è'neiic  f<  glie  lembrano  Morì»e 
Della  Tcorza.)  cjcucci  paionoFichì  »  che  fpuQrano  nófi  da  rannulceiH»  >  rkm$t§ 
cene  gli  ^Icrì  Ìratò»0Mf  dal  tronco ,  i  fono  <feltt  forAia  dcfichlfic-/ 
c1oìt>fna  lofipidft  c  peid  dettilft  tacine  Msfkiitè,  rda  pa«laol  fPk&f*^  ' 
di  Faraone*  VlfonoapprelTpgUArbQfr  dalVifcbiofioiili  mcoecd^ 
•*Gel6»  ò  Mon%afti'pJilbaflf*cne  prodmno  grDppi>€oinc  Vtte«coii 
grani  rare  •  e  fcrdi»  dk' quali  cauano  il  yifchio  Chiéntalcre  ti  fi  ero» 
nano  lìFichi  d'Adamo» che  nafcano  da  piante afon  motroalce»  ma^ 
€00  foglie  Inoghe  beò  tre  cubiti»  e  larghe  vno»onde  ben  punterò  fer-  rithi  il 
nire  a*pnmi  oof^ri  parenti  per  coprirà  iConfutrnnt  folta  Ficus  <!rt, 
Gcn.  J.7.  Fra  il  calce  delle  quali  pullulanoi  frutti  *  i  cefpugii  della  f'^ 
forma  de' noftri  Coccomeri»  e  di  color  paiardo»  con  vn  tegno  di  ^* 
CrocCvTodo  nei  di  denrro  :  onde  fé  quefto  fu  il  frutto  vietato  >  (i  pp- 
Crfa  «l'è  »  che  S.  D.  Maefti  con  effo  moftraffe  >  the  ffiéè  mon  •htis^ 
tWt  inde  ifita  rejttrgent .  £  c^ceci  vcQcagiìetfo glj  porgeflc  l'aocido; 
COf  e  triaca»  per  guarirfì.  ',V'r»  •  v 

Qui  apprcfl^o  6  fabrica  ^Dantici  dì  fera  i  e  t^le  »  cgn  altre  merci  da 
Mliabftatdri»  cìie  fono  per  là  Hnggicfr  parte  Ttfrchi'pitfi^i  f  ModP 
e  tìcecf'aAcorav  délWlqif  al.naiHtoe  miflrcòMoltoaoafitr  fntSr-' 
detto  di  ilòdiciaiAi(>  grauaev  é:g^p^^à  q^aMè«6%aotto\ 
fetco  »  che  (ecoftùi  cattpò  igtomoallò  periodò  pcéc^iMtMrAif'^ 
fcito  di  ràua  'dli'N^/iai^ Ve  fi  fòhò'dì  piàl^irbotti  con  lelèm 

'^otaòoaìtuniper  ctifa  ma»  chic  ti  Turchi  nclià  MòiAòtthetU 
6iaggiofe  (chb'fó  Catedr:(jé)  teogana? oa  bélliffinfia  Imagine  di  Ma* 
ria  Vergine  dipìtita  fui  muto  >  e  copèrta  eoa  fioiffimi  panni  »  coaUOì 
il  loro  cofloniè»  perche  aborrifcono  le  pitture»  e  fcoltùre  • 
!^  Fuori  pòi  della  Citti  airOrreritcTnòfHìitìO  il  hiogo  ,'ouc  S.  Gior- 

àì6>ccifc!ft)raèa^^eifed'òlafidia'deiW2^n«inck^^^^^  "  'X  ' 

&icavMtt^eS,bhiYUtàte^  I 

o^^.   ..r    Hhii  a   •  "      «ai  - 
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s.  Gì>Ti''»  asfì  ia  Caucrnat  entro  là  quale  habicaua  la  Beluà ,  c  fopra  vn*  al«p, 
in  BéiTHii  nicxo  miglio  vedcfi  vnaChicfa  dedicata  al  Sacco  ftcOo,  &  ofliciar 
xc'A      ta  da  Greci ,  alla  quale  il  giorno  della  feda  del  Marcire ,  concorre^ 
\  '  popolo  innumcrabile  di  Turchi.c  Chrirtiaoi,che  i  gara  v'accendono 
{rrlrVil.  candele,  &  ardono  inccnfi.  E  fc  alcuno  muoucffe  difficolti,con  dire, 
lii*.      che  il  Santo  vccidcffe  il  Drigo  in  Capadocia ,  rifpondariano  li  Cit- 
tadini di  Baruti,  chepurqucfto  luogo  chiamafi  Capadocia  ,  come 
lo  chiamarono  Lodooico  Romano  >  e  Braidcmbacco  i  citaiidair 
Adricomio  alnum.9i,diA(er,  ^ 

Birooio  nclMjrtirologio  (otto  li  »J.  AprilCiaftnuncia  il  Mcrtirio 
di  qncfto  Santo ,  ma  non  tocca  il  luogo  ;  con  tutto  ciò  da  vn  Epi-. 
gramma  di  Vcnantio  Fortunato ,  che  porta ,  dà  d  diucderc ,  che  fc- 
gui  III  Oriente,  e  noa  m  Capadocia,  che  fi  troua  àTramoncaua-, 

ncH'Afia  minore. 

Cdrccrf.  cAit ,  pthfametfrigorefflamttiit, 

Conf((IusChnlìitm,4HXtt  adatta  caput  t 

JC>«/  virtkte  potcHS,  Orientit  m  aree  ftpultus  « 

Ecct  /ub  OcctdttOi  Càrdine  prdbct  opem . 
1  Quiui  dunque  S.Giorgio  vccife  la  Belua,  &  in  Lida  fò  martirizatd» 

e  fepolto,  come  fopra  fi  diffc ,  c  fcriuano  quafi  tutti  gl'Iftonci  di  Ter- 
ra Saoca  • 

[D*  rvo /amo/o  mincoto  ^  che  quìui  Jece  r^n  Croci fjfoy^ 

C2p.  A  Al.  ^ 

L'EmìncDtiflimò  Barooio  all' anno  di  N.  S.  787.riferifcc  ro- 
gran  miracolo,  che  fuccclTc  in  queiU  Citti  di  Diruti,  regiilra- 
KO  ancora  nel  fecondo  Concilio  Niceno  ,  arcione  4.  Soc-. 
co  Adriano  Papa,  e  Coftantino  il Giòuinc,  &  Irene  fua  Made  Im- 
peratori j  celebrato ,  e  portato  lui  da  vn  Velcouo  Atanagio ,  non  il 
grande ,  ma  vn' altro  aflai  doppo  quello ,  come  qui  fotto  :  Trou^fli. 
quiui  d' habitaxiooe  vo dinoto  ChnltiaAOj  vicino  ad  vna  Sinagoga^ 
d' Hebrei,  che  fané  d*vdire  il  cantare  di  quci'ti  nemici  di  Chrilto9 
prcfa  va'  altra  Cafa  migliore  i  pigione  1  trectolofamcnre  vi  fi  portò 
à  con  tutta  la  fua  famiglia ,  e  robba,  eccettuato  vn'  Imagine  belliHìma 

d' vn  Chrifto  »  che  icafo  fi  (cordò  (  o  diremo  per  Diurna  dirpoficio-' 
^  A^J  in  tuogo  remoto,  coniccrano  (oliti  di  cenere  aiihorali  pouecì 
^"mÌ^ÌS'  ChfUiÙn»  pwfegttiuy  4*  Pag^Q»*  ©cucili #Ctflcb£ciinaa (Time  al 
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tempo  di  Leone  Ifturico  Imperacorci  e  Cucccdori  Tconomachi  »cioè 
nemici  dcHc  Sacre  Imagini ,  qqal  Cafa  ciTendo  rubico'x)ccupara  da^  - 
f  n'  Hebrcoi  come  vicina  alla  Sinagogai  e  vificaca  da  vn'alcro  Hebreo 
amico  deli'  Hofpire*  che  riguardando  i  cafo  per  cucci  i  canci  >  viddcj 
]' Imaginc  del  Saluatore  ;  e  penfando i  che  l'amico  folTe  Chrilliano  i 
corfe  fubico  Ad  accularlo!  gridando  i  e  chiamando  gi officia  co ncrcr 
colui»  e  conerò  T  Imagine  <  onde  in  vn  baleno  fì  congregarono  mo(f 
biffimi  H^rei  aelUlu(kcra  Cafa  >  eprelalaSac.  Imaginegeccacala^ 
per  terrai  la  percolsero  «Oii^cllarono  |6<  incoronarono  «crocifìgcn- 
dòla  appunto  come  becero  li  \oto  anceoaci  Chrido  medcfimo»  &  alla 
()nc  con  vna  lancia  U  ferirò o  nel  pccco>dalla  qual  piaga  incomaneo- 
te  fkì  fjngue»  &  acqut  io  (anta  copia,  che  rutce  le  Chicfe>si  dell'  Oc-  ' 
cidente*  come  dell' Or  lenre  i.n'hcbbero  pai;|c^{.  Non  rel^auano  per  " 
queOo  però  conuinc;  quei  Cani  imi  per  m<ig§|or  fprezzo  conuoca- 
róoo  quantici  d' intei  tiu»  diceiido  :  li  LbriUiani  4tiermaQ0i  che  que« 
fio  Sangue  è  vir(uo(o,  e  turco  fanno  per  incercfse  >  però  vederece  ho* 
ra  «  che  toccando  quclh  Infermi  >  non  dard  loro  Tanica  i  ma  riulci  al 
contrario,  perche  à  quanti  l' appJicauano,  cucci  rclUuaoo  (ani;  ondej 
coBuinci»  e  cocchi  dallo  Spirico  bacoi  chiamarono  i)  Mecropoltca  de' 
Chrilliani,  e  fegli  ralsegnarononeliedilui  braccia»  pregandolo  i: 
batcezarlii  quale  con  gran  ccnereua  gii  abbracciò  (dicendo:  Jfraci  ^ 
tpnuertere  ad  Dommiim  Deurn  tHum&c  £  doppo  chiamaco  il  Chri- """'""9 
^laito  padrone  dell'  Imagiae  per  faper  l'origine  di  efsat  ri/pofe  così: 
Quc  la  Sacra  Imaginc  è  opcia  di  Nicodeoio ,  che  la  laiciò  i  Gama-> 
heiic  ,e  quelli  à  S.  Giacomo  ApoAolo  i  e  Giacomo  a  Simeone ,  e  Si-t 
meonc  à  Zacheo  Veicoui  ,pet  anni  jp  doppo  l'afcefa  di  Chrilio  al 
Cielo:  al.hura»  che:  Subueriafutf  vniutila  Cmitas ,  d i  Romani:  quaur 
do  l' Imagine  fi  crouò;  iure  bdteditanoi  in  Cafa  mia,  e  due  anni  auan-' 
(1  alla  qual  ruma  »  e  di^ruccione  lo  Spn  no  Sanco  n  auisò  li  Chcidia  <^riA;«ii> 
nii  accio sbratcalsero  da  Gierulalcmmcic  porcafsero  in  ficuro  le  Sa-'""/"'  . 
ere  Reliquie,  e  quanco  di  buono  haucuano,  come  fecero  gli  mici  an 
Cenaci  »  che  con  1  im^gine  Sacra  di  Cbrilto  li  ritirarono  qui ,  alihoraj^,//^ 
giuiiidicciooed' Agrippa  confederato  con  Romani:  Rclacioneap- 
prouaca  dal  Metropolitano»  che  congregato  il  Cleroi  e  Popolo  prò  r«/4/cOTt, 
ceilloQaimence  porcò  l'imagiae  nella  cbicfa  McciopoJicana  >  dillri- 
bucndo  polcia    .Sangue  oiiracolofo  diChnllo.  Vd  ampolla  del. 
qualefeiiecooferuaiQS.MarcoChiefa  Ducale  in  Vcnecia»  che  Q» 
Qiodrail  Giouedi  Saoco  di  Iqra  »  con  gcaodiiOidocoocorfo;  e  io: 

liddipiu;  ig;aQagi44<»p.i  jnwiuf . 
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Cap.  XXII. 


IATciiMi  tatti  ine  fpiHe»  ccmièandoall'Auftròpir  Ì5.è 
Sfdiiei^»p«iicd  liÉHbtniMdJ  GMUiattiebé  i  àtè  ^Tfo  colle 
lungi  dal  Mare  MtéinMuMUtbndéi  quale  bàfe^^ottitlll  ìe^ 
éificaiapiÉ vicino  at  Marr«  alla|irMmÌbii4actoòe»ii1lodèil  hei 
.  Genefìtcap.  lo.fù  ancicaneore  piò  grande .  e  maéftòfa  t  die  6€t6 
^A  '^  ^^^^  al  if.  af.  la  ehiama  gfaades'r/fal  «tf  Siimtummèjàéwhédl 
cuifpIctHJorcconfcruétf  molti  Secoli,  onde  fino  a!  tetnpo^c'Rò- 
mani  fi  crouò  Coloaiit'illuftrt  >  e  Mecropoli:  come  fi  iQoftra  da  vna 
Aff  onera  «l'Annia  HoS^QiHkiàUgv^MtiaimtiioosiCfLMr.tiih^ 

Gareggiòcon  Tiro  non  foloneirantkhiti,  ma  anche  nel  Princi- 
fiaco,  fatta  nido  de*  Regft  e  fc  m  altre  eccellenze  reflò  fuperata ,  for- 
iialMid»t(Ìi9MiB»aa  nella  duraeione ,  mentre  hoggidi  pure  rcdificata 
ftteeiDporltf «Oat  Celebre •  li  doue  Tiro  giace  tottofepolto  nel- 
'  l«»«^niliie^tllèStciiiioràSÉfA;l^^^^ 

notati  aóllrf  od  fofcMòfpMo  •^OuéttNròeMaie;  tK  tolhe^ 
Curati  aamiioinraoo ti  SanriinihiSacriìmeiitf:  &  àpprefsdtfièArd- 
«ano  da  quattro  Mri  Capaccini  «ediie  PF.Ciefuiti . 

<3oac  qucfta dVh  Pofto  di  Mare capiee.  Imo  di  VafcelH  d*  Atto 
Bordo,ma  d'altri  mioòn  ;  mertrrc  per  lìcgl^g^de'Tttrchi  fi  rfcm-^ 
pid*arco3:haueperò  fpiai»£;ia  aisarboonapèrfLegrìigrOflii  guarda*' 
.  *•  ■  ta <hdae Torri, l'vna in  Marc, ci' altra  m Terra, Con  vn  traghetto 
dall'  ?oa  air  altra,  opera  de*  Pellegrini  ricchi  ti'  Europa  ,  come  fcrioc 
*  .  .  Siaaùf ìSb.^.pgLtU  li. cèpAOXiimakUmTeregrimperuentfJent aito» 
MvAi  A0tf a  iBif  Tif^ittm  AMrTurrei  fum  mur»  fétfican(,à /efio  B,Mar' 
M^MhmOiB^^mmt^ifjaÈirtg^mà  itrmmMcs  i  e  parla  di 


•rttaBctn'alera!   _ 

ihólto  pm  forte  fà  inTinmff  rr,  rhr  firrfi  li  ifliimflffl'nìflMSgìSj  RI 
di  6ierufaiemme,hebbero<iiÌ|)Wibtftléd'|wgl»ftaè^ 
racconta  Alberto  Canonic<8ffiq^tfMiiM  cS^ò,^  ònttM 
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Jtieato  del  Conte  di  Tolofa ,  aifidari  nella  Foltezza  ù  burlauano  de* 
ooftri ,  e  per  maggior  fprezzo  piantata  vna  gran  Croce  fopra  la  me- 
defima  Torre  gli  fputauano  contra  i  &  ninauano  fopra  alla  prefen-  TvUgip 
za  del  noftro  Efcrcito  :  al  cui  fpcttacolo»  il  Rèi  con  tutti  gli  alianti»  F""'" 
piegate  le  ginocchia  %  pregarono  S.  D.  M.moftrafse  qualche  fegno  ^* 
di  vendetta  contro  quei  temerari;  ;  quando  ecco  in  vn  balenoi  calar  *  ' 
dal  Cielo  tn  folgore  i  che  diroccò  la  Torre  t  recando  i  corpi  di  colo- 
ro fepolti  nelle  di  lei  ruine»  e  1'  Anime  nell'  Inferno:  ca(o  che  intimo- 
ri li  Saraceni  »  e  diede  animo  a'  noftri  »  che  facilmente  prefero  la  Clc* 
Ci ,  e  r  honorarono  con  vn  Vefcouo  ;  ma  molto  più  l' honorò  prima 
N.  S.  con  la  fua  prefenza  >  come  fcriue  S.  Marco  7.  ;  [•  Extens  de  fini* 
bui  Tyrh  ventt  per  Sidonem  ad  Mare  GanUn;  in  memoria  di  chcicome 
TerraSaiua  I  VI  fù  concersa  l'Indulgenza  di  lette  anni.  Dcue  però 
auertire  il  Pellegrino  »  che  fe  non  haueise  anche  tocco  luogo  alcuno 
di  Tei  ra  Sanca  ;  e  perciò  queflo  folse  il  primo  qui  >  con  recitare  vn^ 
Pater  1 8c  vn' Aue  Maruihauerebbe  T  indulgenza  plenaria  «come  fi 
difsedelGiafìfo&c. 

Di  quella  Citra  fù  S.  Zenobio  Mirtire  ;nota  Baronio  nel  Marti- 
rologio lotto  li  29.  Occobre  >  e  fuori  di  cfsa  a  Leuante  moflrano  li 
Turchi  I  entro  vna  Mofchea  »  vn  gran  Sepolcro  y  nel  qual  dicono  Gj 
fepolco  Z^bulonei  vno  de' capi  delle  is.Tribù;maci6da'pratticià  ^tpoUrtif 
tenuto  per  vn  fogno:  peroche  Zabaione  morfe  in  EgtttOi  le  cui  ofsai  zMonr^ 
con  l'alttedellidt  lui  fratelliifurono  porrate  jn  Palelhnai  e  fepoltein 
Sichen>come  fopra  (r  difsci  con  autorità  di  S.  Stefano  t  &  di  Gio(e0b 
Hebreo:  e  quando  bene  l' hauelsero  feparatamente  depolle  altrouet 
r  haueriano  facto  nella  propria  Tnbùi  e  non  in  quella  di  Aler  1  oue  fi 
Croua  Saida;  tanto  più  che  giunti  in  Palellina  li  Giudei  »  hebbero  per 
molti  anni  guerra  con  Cannaoei  Signori  di  Saida  ,  come  confla  dal 
Libro  de' Giudici  al  tempo  di  Debora»  e  Barac  :  e  fì  conferma  1  per- 
che  fucoUume  de  gli  medemi  Hcbcci  d' hoaorarlì  (empie  eoo  ì'  ofs» 
de  loro  capi»  e  maggiori  » 

Cap.  xxiir. 

•         •  -*  ' 

PRofeguendo  l'I  camìaoli  Ptllegrint  ▼erf»  del  Graffo  r  dòpo  féf 
miglia  in  circa  fopra  cerei  colli  alla  (ìniftra»vedoQo  vn  Villag-  ; «r^/U 
£10  dccco  Séretbi  oiie  fiìalcic  voice  SaccfcaCitciiparcia  di  chtà, 

£IIClU 


Co 
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quella  Vedouà  >  cherìceuetce,  e  cibò  Elia  Profeta  l  Comi  rè^ 
itraco  nel  terzo  de'  Regi  cap.  1 7.  Cumqut  xnifjtt  éi  pirg^m  Ctuitatit 
C^r.  E  Girti  fi  trouò  allora»  chedi  vidno  vi  pafsarono  li  noftri  an- 
dando all'  acquiflo  di  Terra  Santa  ;  ^eliQa  à  dexiris  yrbe  Safepht<u  » 
difse  l'Arciuefcouo  di  Tiro  lib.7.  cap. a  1. oc  (à  cafoiche  quedi  la  col- 
Jochi  alia  delira  $  e  noi  aMa  HniUra  >  perche  noi  caminiamo  i  riua  di 
•Mare  i  &  li  noftri  con  l' Efercico  pafsarono  per  Coneaua  Syrie  ,  cioè 
-da  Balbec  •  &  Yfcirono  con  il  Fiume  Eicucerio  alla  pianura ,  comzd 
.  /opra  fi  difse  cap.  1 9.  di  quello  Libro»  e  però  necersariamente  doiie- 
uanohauere  Sarefra  alla  deitra  :  IIP.  Qaaref.  la  fi  più  lonranada 
Saicja  ;  forfì  piglia  Cana  per  Sarcfca  ;  ma  cerco  iche  ì\Gc/ìm  Dti  per 
Fruncosi  non  la  meccepiù  di  fei  miglia  lontana;  e  ranci  pjruero  i 
me»  che  li caminai l'anno  164^.  da  doue  poco  lungj,e  vicino  al  Ma- 
te vedefì  vna  Mofchea»  che  dicono  fofse  prima  Chicia  fjbricara»  oue 
Chriflo  incontrò  la  Cananea,  craditione  però  dura»  che  mi  pare» 
conerò  il  Vangelo  di  S.  Marco  7.  ;  i.  che  dice  come  Chri((o  quando 
fauori  queda  Donna»  trouauafi  nel  territorio  di  Tiro  >  e  doppo  fubi» 
to  parti  da  quei  confini  :  Et  itetum  exieat  de  Bntbus  din  »  ifemt  per  Si- 
donem  :  anzi  dice  di  più  >  che  quello  incontro»  e  gratta  feguì  in  certa 
Cafa  fccrctamente  :  E(  tngrtfjut  Domum  1  nemmem  volmt  /are  :  nella 
quale  nondimeno  entrò  la  Donna  »nè  indi  vili ,  fe  non  aggradata  : 
Mulierenim  fiéigimvt  andimtdeto  O'ctntramt  dice  1' Euangeli- 
ila .  Credo  ben  sì  più  rodo  »  che  in  derra  Mofchea  fij  iepolto  vo  Sala- 
tone» come  dicono  i  Turchi:  e  però  li  Chnlhani  non  vi  (i  accodino  « 
ma  folo  riuerifcano  Sarefca  »  &  acquiitaoo  l' Indulgenza  di  (ecce  ao- 
aii  recitando  il  Vatcrt         Maria . 

CiMà  Città  n 


AYanzaiijdofi  altre  quatcr»  miglia  verfo  Audro  s'incontrano 
grofse  cuine  di  fabriche;  e  diceli  >  che  quiui  fofee  Cana  patria 
fM^Wì  della  Cananea  coccadifopra:  e  delle  ere  Cane»  che  firrouar«no  ia 
taliltM ,  Teru  Santa»  forti  queltaiù  la  maggiore*  e  più  aniica  »  mentre  (ino  i 
f»#M«     (Siofuè  ne  fe  mehtioDC}l/4mo«f  &  CéhM,p{q,  StdonemtC3p,i9»  iS.  ce* 
Dea  qucda  le  fondamenta  in  vn  bel  pjaoo ,  oltre  il  Fiume  Eleucerio  « 
c  però  fu  abbondante:  Nè  lafcierò  qui  di  fcnuere»  come  caminando 
poco  lungi  da qoefto  luogo»  vedendo  vna  filata  d* alti  Tamarilchi  >  e 
vaghfi  mi  porcai  fotco  l' ombra  di  edi  caminando»  quando  alia  fine  » 

incopaj  ÌQ  Toa  ^ioooa  di  marmo  ^cfa  per  (erra  »  e  cocca  ornata  eoa 
"  ^     -  -   ^^^^^ 
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però  foto  il  pcmcipio.  che  (Ucea  :  i^f  iNn         ItOMi  tf^f •  &  à  di 
hngliem  cicca  idbriccit.  •  *' 

DK  Cana  i  Tiro  vi  fono  da  àìzcuò  dodeci  migliai  auaaci  al  qnale 
crouano  due  Pozzi)  vno  che  tramanda  acque  in  ranca  copia  r  — v 
che  balUno  non  folo  perabbeuerare  Huomini  i&  Armenti  t  vnx^ 
ctiamdio  per  far  girare  vn  MoiinOi  &  adacquar  terreni  :  vedcH  orna- 
to con  belliilìme  pietre  >  e  dicono  fì)  opera  d'  Alcdandro  il  Grande  » 
rcfiaurara  da  Baldoumo  Rè  di  Gierufalemaie  :  e  fi  tiene  per  il  Pozzo 
ddl'  acqoc  fine >  neixoiiacoQe'ttctì  Caotici  4. 1 5.  'Pmm squnm 
vlMtiaw .  fi  6  proii9>  perche  porta  fcco  la  proprietà  tai  rcgiftrara  : 
Qitf  fluimt  tm  imfnu  tti*  L* Adricomio  lo  ctelm«a  più  Ticino  i  Ti* 
vos  exos2  forfi  fà  aatican^nte*  perche  la  Cirri  (t  fteodcua  più  fcrfo  il 
Pozzo:diqacfto  ne  fcrifTe  Vittriaco  nu.4}.che  aggiaftgecoiiicChrt- 
ilo  iUnco»  e  taCfo  {ede(Tei  e  ripofarfe  (opra  di  silo  :  in  TyntmUwio  f>«^ 
hLu^àliélHMMUm  edito  t  efl  fwtfim  Tuteus  ,  iuxta  qnem  f*(fui  ex  dtii'ttfm  ' 
itinere  dwtur  quieuiffe  Domiuus,  cum  tranfiffet  per  fines  Stdomst  &  Tyn: 
habet  autem  a^nas  limptdiffimas  intriufecus  >  ita  copiosé  /céturientct, 
quod  omnia  pomana»&  bortorum  oletumt  &  vmuerfam  irngat  regionem  ; 
al  che  fofcriue  Sanuti  lib.3.  Par.  6,  Aitti  però  diOercichc:  Ch'ilio  fi  ri- 
pofalTe  nella  (Irada  pubtica»  oue  perfegno  fùfabricata  vna  Chicfa.^; 
ina  non  per  quefto  dobbiamo  parurH  dalla  cómune>pcrche  anche  la 
ragione  perfuade  1  che  foleodofi  ripofar  Cbrifio  1  e  bei^ciòQe  più  di 
propofiro  il  Bono  »  che  poi iioiU|ojiii  »  mi  lo  fii«éa  Ib0e  alaai»  la^ 
Gbiefai^fupertfoanCacei/liiaordif  chefifiiOQoa*Foiiì»ft  accónp 
nodacfi  aijcoacorfo  de' Pauaggieri*- . 

.  Deilé  Otti  é  Tir»,  . 
Cap.  XXIV. 

IL  Geoebracda nella  faa  Cronologia»  lib.  t.  Eri  4.  pagana  apprèt* 
fa  di  me  4r.  fi  che  queda  famofa  Cicti  baueife  le  fondainenta^*^  '  "  *  ^ 
340.  anni  auaDCi  il  Tempio  di  Sak>monet  TyrusconditHr  antcj-      /  :  - 
Tempiumtalomonis  ad  Tifare  Syriacum  an»  «40.  Ma  io  trouo ,  che  af*  C ' 

fai  prima  fi  inuiafiftiofl^ccc*  ncof{a\)Qtafa^><]ual  ri{e.«rca  400.. 
«.Taiie/t  **"  l  i  i  anni 


Digitized  by  Google 


4H  •  Terra  Santa 

anni  prima  di  Salomone  i  nel  cap.  1 9. 29.  ne    mcmoHa  :  yfqte  4Ì 
Ciyititem  téumvlfmam  Tirum  ;  e  perciò  vengo  à  credere  ciò  oe  fcrìf* 
fero  Guglielmo  >  che  ne  fu  Arciucfcooo  lib.  1 1.  cap.  i .  delia  Guerra 
Tiro  eh'  Sac.  &  il  Vitiriaco ,  che  Tiro  haucffc  l' origine  da  Tiro ,  ò  Tiras  figlio 
1;  </*  chi  fecondogenito  di  Giaflfcfiche  dal  fuo  nome  la  nomò  Tiro:  e  ciò  par- 
Uj^nd»'  mianthcdicaCiofcffo  Hcbreo  ncllib.  i.  dell' Amichiti  .  Tyrasau» 
'  '        ttm  T yrenjet  appcUamt  juos  »  quorum  Trincepsfuit ,  e  fé  bene  li  Greci 
per  quclh  Tirenfì  incendono  ii  Sciti:  io  non  veggo  però*  con  che  fon- 
damenco  lo  faccino  nècome  per  loro  capriccio  dobbiamo  nuire^ 
cedere  dati*  opinione  de*  nollri  Latini  più  praccici . 

Trouauafi  altre  volte  fondata  qucfta  Cicti  fopra  d' vn'lfolarile*^ 
uantc»  e  force  i  e  però  da  ogni  parte  caropcggiauacon  vaga  prolpet* 
ciua;  della  qual  beici  etTamedefìaia  fi  pregiò  I  come  ne  Icrtue  Èze- 
chielle  27.  Tu  dixtfli  ptrfcQi  deeoris  ego  lumi  i.  fegnoi  che  poteua  dir(i 
r  ilieiTa  beiti  :  come  aflferma  Ofea  9. 1  ).  Tyrns  tfAt  fandatt  10 p»l- 
rif  htl-  i^'ii**^*^^»  laonde  li  Scrittori  s)  facri  »  come  profani ,  tiempirono  \ta 
ii/jìmj  eh  c«^rte  delle  di  lei  glorie  1  8c  eccellenze  :  e  fra  gli  altri  Efaia  Profeta  al 
tifrtfmi'  13.8.  chela  delinea  Emporio  fuperbiflimo : i cui  Mercanti  erana 
M*fradf  noji  folo ricchi ,  ma  Principi.  Negottaiores  mi  Trincipesi  da* quali 
M^lH»,    qciui  fu  crouarai  &  inuentata  la  porpora . 

1  ù  capo  di  Regno,  oue  tennero  il  Scettro  Agamemoone.  &  Mira  ». 
quel  tanto  amico  caro  i  Salomone  1  con  altri  tanti»  dalla  Figlia  d* 
voo  de' quali  hebbc  il  nome  la  noftra  Europa»  epurealla  fi<ìe  perla 
fu  a  fupcrbia  fù  mortificata»  e  mal  riattata  da*nemici,c  maflìme  da^ 
Aleffandro  il  Grande  »  che  non  fenza  fudor  di  fangue  le  la  pre(e  »  fac- 
to prima  riempire  il  Canale  >e  refala  terra  ferma»  onde  con  grandif- 
dmo  furore  entrato  il  Monarca  in  ella  »  fecedi  fubitofcannare  fei* 
milla  Soldati  »  e  cruci figeroe  altri  due  milla  su  la  riua  del  Mare  :  No- 
ta però  Valerio  MadSmo  (che  fcriOfe  il  cafo)  come  quello  Rè  perdo- 
nò la  vita  à  tutti  quelli  »  che  fi  erano  ncourati  nel  Tempio  »  coia  re- 
ramente  confpicua  in  vn  Principe  etnico  >  8c  adirato  »  che  rifpettafTc 
il  Tempio  d' f  n  fallo  Dio  i  il  che  non  fanno  alcuni  Principi  Chriliiaoi 
con  il  Tempio  del  vero  Dio  ;  mentre  va  reo  in  elio  non  fi  tiene  fica* 
ro»  ma  ben  si  nella  Cafa  d' vn'  Huomo  Ambafciatore  • 
Fù  pofóia  prefa  queda  Citti  da'  noOri  >  e  rilarcica  >  anzi  hooorata 
Tìfyfrt»  COB  VQ*  Arciuefcouo  Metropolitano  >  che  lù  il  tante  volte  ettaro  Gu* 
^l''*  "**gIielmo>e  feguì  l'anno  iia^oota  Baronio  all'anno  medefimor 
Mt  JrlpJl      '  adjftenza,  e  braccio  de'  Signori  Veoetiani  ;  Qi^o\mm  niixdio  ca- 
HtMM  •   (UtJlMW  l'i'ttmj  TjrM  iMfJcpuinéMts  CuMtl  c  uuuo  éi  Oe»  priou 

"*  ■    —  •  -  -  '  4iiah 
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di  Ini,  r  Arciuefcoco  fadeuo  CugUcImo» hb.  i  »•  cap.  %u  della  foa  * 
Guerra  Sacra  • 

L'anno  pofcia  1 1  SS.ftì  Erettamente  aflediara  dal  Soldano  d' Egi't- 
coi  e  Dacnafco  ;  ma  anche  coraggiofamence  difefa  da  Conrado  Mar- 
diefe di  Monfenaco  »  che  con  vo  fagace  SpagnnolO)  si  cafo  pafTaodo 
4iM>fu  pregatodi* Cittidisi  ad  afiftcrglii  promettendogli  di  crcai^ 
^B^  Principe  di  ella  fe  la  liberava  dall' aikdio  >  e  gli  rìolcl  eoo  fhbeK 
Nfina  fifaiegem  :  petcbc  ? n  loglio  d' vn'  Amniraglio,  per  ì  fpiart 
come ftanalaCittdifingeBdofid  cderdtlgQft^co dal  Solaaoo>leco 
la  chiamata  a'nofttit  piomertendo  diferuirli»  ferammecteoano 
nella  Cìtti  :  di  che  accortofi  il  Marcbeie*  la  mattina  Tegnente  feco 
fcriuere  al  Soldano  in  nome  del  Giouine  $  dicendogli  come  hanepa 
crouata  la  Ciccd  fproaifVa,  la  Soidatefca  intimorita*  e  sòoacchiofa  »  e 
la  Fortezza  mal  guardata  •  maflime  dalia  parte  di  Mare  >  e  che  però  StU^n»  ' 
{e  daua  r  aCTaito  per  acqua  *  e  per  terra»  facilmente  fe  ne  faceaSi-  *If*di»Ti 
«lorc  I  al  che  predando  fede  il  Soldano  :  la  mattina  fcgucntc  bandì  j*»  * 
laflalto  generale  «comandando  al  Generale  dell*  Armata»  chcen-  ì^cenra- 
crafle  nel  PortOtOue  giunta»  &  aTpetiata  da'  noarì,  ferratale  dentro  »  <f  m^t^ 
inbreoeladiilèeerDCotta»  &  ffciti  foora  ifquadronati  ruppero  il  ch>ft  4$ 
Soldano  »€he  fi  dieded  vergogoofa  foga  ;  tocco  notò  Marin  Sanati»  ^«"/^  • 

llbw'f«paf«rP«Clpt»8v  •■    •'■    \j'    .  f 

e<MM<redfpirò  reflaée  mokisèeoii  iapiedi  Uro  »  ma  che  final* 
flknee  fil  codiata»  e  da  Terremoti»  e  da  Cnm  di  forra  »  che  fi  ffdo 

fepolto  nelle  proprie  roioe»  né  altro  vi  Ci  trona  »  che  fei  »  ò  pure  orto. 
Cafuccie  di  Pefcatori  »  con  vn'  H  ebreo  Daciaio  impertinente  >  vi  fo- 
no ben  si  ingenti  mucchi  di  pietre  bellidìme»  epiu  ve  n'erano»  ma  t*'*-* 
l'Emir  Facaardioone  fece  Icoac  moltiflìaie  per  fabrifafP  in  Toic»^''*"'* 
0aida»Saida»eBaruti. 

•  Fiori  io  lettere, quando  fii  de*  C  briftiani ,  e  vi  fu  fepolto  Origene» 
come  faine  i\  P.  Quarcf.  Tomo  a.  pag.  906.  e  molto  più  fij  iIluarc->  r/r.  /.ri 
in  Sentiti»  mentre  diede  in  luce  iooumerabili  Martiri,  come  nota  inhtftt^. 
Baiooio  nel  Marcicologio  iotto'  li  ao.  Fcbraro .  ryn  m  Tlmntcìa^  •Smmhi» 
§mmum  alia  $9^M^i}frm$^^mtim  m^memm  loiiMs  ùci  lcitni$  eolli- 
lU,  Fra'quambroQoqnactco  WfcpBi{  oltfe$»Ooroisep»cbe4'  anni 
«i7.djedetf  fiiigpe.  eUìpimpcraitiioalli  ).diGìagooire^4  Vl« 
piMo  t  che  por  «mmIb  loi  per  la  Fede  a*  ere  idr  Apiile  :  e  però  «erica* 
«eote^mefto»  e oiolto pi4pfrfÌBllif patfco  ChrifiolMOf  ri 
ficoBccfla  r  JÉèi%eou  diteemi^ 

Ili  a  'ikUé 
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DdU  Ciuì  di  ToleaduU . 

Cap.  XXV. 


P 


Hofeguendo  il  viaggio  ali*  Auftro  li  Peilegrinii  oltre  |0.  miglia 
crouano  Tolcmaidaiche  fu  anche  detta  Acooe»  perdie  /ooda^ 
ea  da  doefracelHyrfno  detto  Tolonee»c  fàlCfo  AMie(MM* 
no  it  Vtttrtacò  »  che  «e  Id  Vefcono  »  e  Matio^naci»  Par»d*  cap.4.  de< 
14.  )  L'Adricomio  pcièt  al  nom.  d^.  dt  A(er  la  fi  pià  antica»  mentre 
r«/r>»4i  aflermafoirein  effere  Bnoal tempo  di  Giofuè, appoggiato  forfi  à 
f'irt'f^"  qoamo  M  fcritco  nel  cap.  i.  n.  ^  i.  de'  Giudici  >  oue  fi  hi  :  jtf€rfaB» 
éHu .  ^^^'f^forei  Miho  >     Sydomk  :  Si  potriano  però  vnire 

/   *     l'opinioni)  con  dire  1  che  in  quei  primi  tempi  Toicmaida  non  fof- 
fe  piùi  che  vn  Cadelloi  ò  picciola  Cittài  che  po>  ampliata  dalli  duo 
r*/fM«i  frateliii  piglia^Te  da'  medemi  il  nome  di  rolemaidai&  Acone.al  pre-^ 
tUdtJu  fenre  detta  Acri)  e  da' Chri(tianiS.GiouaQni  d'Acri;  e  per  venti  ^' 
conofcciche  fù  in  ere  riprefe  fabricataic  però  era  grandi(fima>e  quel* 
A^*  •     jo  tuctOiCbe  hoggidì  Ci  croua  di  habitato>è  la  terza  parte  appena:tro». 
iiandofi  il  fello  frpolro  oeHe  roioe  proprie  $  «1  Mane  i  f edi»f  n  ptaa^  ' 
di  Chiefa  dedicata  ali*  Apollolo  S,  Andrea  :  epi4  i  Ttai«KHnad»4* 
tronano  aleoac  bellillkie  fabridic  »  gii  de'Caoalien  di  S.  GioMài* 
oìf  erifardtedali'fimriaiicàrdinoi  ma  CDnmmaò  di  amo^ 

waltrattatc. 

Trouafì  qui  vo  Kad)  con  vna  Torre  di  guardia  1  e  gli  habltatori  fo^ 
'       no  per  lo  più  Turchi  »  e  Mori  »  con  qualche  Greco  1  &  Armeno ,  o 
quanfempre  alcun  Mercante  Francefe  t  ò  altro  d'  £ittopa  tCOaFcacl 
ooftri.  che  vi  hanno  Hofpicioi  come  veri  Parochi  • 
TtUmtt'    Fù  anticamente  Nido  de' Regi  »  oue  fra  gli  altri  tenne  il  Scettro 
Tiid»  Aledandro  figlio  d' Antioco  »  che  nceuetie  con  grandiffimo  honore 
de'  j(r|i .  Tolomeo  Rè  d'  £gitto»con  fua  figlia  Cleopatra»  quale  fi  prefc  per  Tua 
Moglie  t  come  fimi  nel  primo  de'  Macabcr>cap.  1  o.  f  7.  e  oeli  itteCk^ 
Lbrap«te€i9.ia.40»filtfeMMii|iit«mNlam  Ctòèan  Mecabco 
itndiflBeMOkfilfattoaofiiedàTrtflbde*     >  < 

Al  tempo  di  CoftantìM  Imperatore  B  tfonò  ^plfeiU  Otti  nel 
foo  fplendore»  quando  poco  prima»  ò  doppo»  li  SS.  Paolo  >  e  Giulia*. 
iiadicdcfoioiafaigwperlaMi>e  loiiotrilManiiolosH^loci^ 
Ji  17*  Settembre. 
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diflrutta  appreffo  da*  Saraceni} come  rifer.  Marin  San.  lib.    Par.  i  z,  Ttltmui- 
cap.  a I. con S.  Antonino, tic.  io.cap.  5.  appreffo  Vuadingo  ne  gli  f^'ff 
Annali  della  Religione  anno  1 391.  eoo  tutto  ciò,  che  in  cifa  fi  tro- 
natTero  mille  »  e  ({aattroceoco  CaoaUi  del  Papa»  Soldati  del  Rè  di  1^,^ 

SétMttni  m 

nfakiwÉr >.€oliirCÉiiii»|iil  9— iiiiaSepetcro  «  di  SrGi«ilM»< 
WiTwpItntTcMcJa»  diS»UBm»«aim:fMMMriéri>lMfttiioli4 
Aiperare  quAifioOflte  Mtfioo  ;  ma  pcfche  in  vece  4'  adoprar  1  '  irmi 
contro  SaraccQit  artendemao  i  r  alare»  e  fpargere  langqa  Chriftia- 
110:  Iddio  per  medie  »  che  il  Soida.no  d*  fi^tiòt  e  DamafCo^  co»  eeoco^ 
fedancamilia  fanti  ic  icHantamtila  Caoallì*  gli  a0cdiò  dj  forte  >  cbe#v 
fotia  d  armi  pre4c  la  Gittà  li  4.  Maggio  *  anno  citato  i  ipi.con^t 
morte  di  (cHanumilla  de' nottn,  parte  mandariiiìi  dtfpada,  parte^ 
dica  dei  fupco»  e  parte  aifugaci  jn  Marc  per  U  fretta  d' imbarcarH  ,0^ 
^u^rc  ;  cailigo  meruacolì  per  li  peccaci»  comenoraQuaref.T.  a*' 
pag.iS^»  f.      àumpéfifoMiiiMt  9  Terram  Sun^iém.  faliribiu ,  & 

^.é^l^vm  mÉUmftgm  MÌyt4  ehtt/UaMnmii  «  pi>  fatto  fegwia  : 


IN  quefto  sfi  grand*  incéndip  XÌ^ic  inccgscrito  vn  Conucnto  de' 
nolhi  Franci(cani»  c  morti  •  fra  gli  altri  1  vn  Fra  Giacomo  Cufto- 
.  c4e4i  Sotia  raa(effffl;iia>  opt^mggliAcnlttcItil^at^i ; 
|M4if  6i|N4e«o>l^aQinaa:SoWa|iide*qttaiia&iirflMntria4te^ 
coofof »^4.^i;  Qidiiie  libw  1.  Fsomtr AlMÌMtt  di  T«»«> 
SaM«  •  «Aclla  Scco«a#  Pari,  lib» 1  %»idkÌlli  CfO»d6l|i  l  pnlP  6' 
.QOM  tp  Fra  CoPKatteJiui  fn^w:  Mas^  «^iRioy  rauoiita.S  An- 
tonino  tir.  34.  c,  9.  §.  1  i..$y^:C^lflg(p  intjccajktMdOMche  di  S* 
Chiara^  1'  Abba4^a,(^Uc,q«alf  aflìcuracai  che  li  nemici  erano  di  gii. 

•j^f^A».!  impila  gftnggf  aai'J*  ^haAB^AiC^Anuk^timì^^Mtm  Ic  SiuIa 

•  •  •  «  ^ 
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dire  iD  Rifcttorio  1  gli  parlò  di  queda  force  :  Figlie  miecMri[pmetCj 
Spo/e  di  Giesù  Cbriflo ,  ttntteui  per  ceno  di  vedenti  io  breue  predaa 
de'  Barhari ,  e  di  perdere  l'bonore,  /'«nimtfi      ti  'Paradifo;/e  pur 
non  farete  come  /irò  10  >  ibe  con        breue  tormento  t  acquifia' 
Frati  ,  tremo  U  gloria  del  Cielo;  e  prcfo  vn  coltello  fi  tagliò  il  nafot&il 
M,n*cbe  (Jmijc  feccic  luf tc  Ic  altrc: quando  ecco  m  vn  baleao  i  entrando  li 
^iarnri.  Saraceni  coH  le  Scimitarre  alla  maoG  »  penfando  di  far  prefa  d*  vna 
fiorita  giouenrù  >  vedendole  tutte  infanguinatei  per  rabbia  le  taglia* 
roDO  à  pezzi»  volando  queli'  anime  pure  al  Paradifoiper  godere»il  lo- 
ro eterno  Spofo  in  fempicerno .  Calo  veramente  raro  $  e  degno  di 
eterna  lode  :  come  pure  fi  loda  1  ardire  della  Vergine  Ale(Tandrina 
Apollonia  I  perche  piena  d' Amor  Omino  fi  lanciò  da  ic  medcfima 
nelle  voraci  fìamme  :  e  come  lodò  apprcfl^o  S.  Ambrogio  vna  fauia^ 
Donna  Milanefe  >  detta  Pelagia  >  che  mcefo  parimente  9  come  li  oc- 
mici  erano  entraci  i  forza  d' arme  in  Milano;  vcflitafi  pompofaaiea- 
te  con  due  Tue  figlie  andò  alla  Porta  della  Cala  per  incontrarli  »  cho^ 
gii  s*  approflìmauano  per  entrare  .e  Icuargli  T  honore  »  e  fingendo 
letif  til  con  faccia  allegra  d'acconfentirgli  volootieri  1  gl'inuitò  prima  à 
d*rf  «lor  danzarle  bere;e  cosi  danzando  sù  le  riue  del  Nauigtio>cutce  tre  vi  fi 
ttfiT  fét-  lanciarono  dentro,  e  fi  affogarono  »  dando  la  vita  mortale  »  per  gua- 
^'fliii  ,^^^o*f^»''»n^»nofW'c-  cffendo  ciò  lecito  per  non  perdere  la  caditi 
mH  idt~  (        ^criue  S.Girolamo,  citato  dal  P.Quaref.T.  ».  pag.  «99.  c-» 
U$i»— .    ^  riferifce  nella  2.  2 .  q.  5.  c.  non  efl  nofirutn .  )  In  perfecutiontbus  non  ti» 
cet  m*bi  propria  perire  manut  abfqne  eo»  vbi  cajiHas  pertcUutur  :  corno 
anche  fi  può  fare  per  non  idolatrare  1  come  fecero  SanfonCt  Razica 
Alacabco*  a.  N^acab.  14. 38, 

*, 

Del  Sàcn  Mmte  Camtlo» 

■■•     •  ■  ■  Gap.  XXVn.  ■'.  rar 

ir  Auflro  della  Citti  di  Tolemaida,  crouafì  il  Portò  dì  Mare 
con  vo  Golfo  di  giro  ben  1 5.  miglia ,  oltre  al  qoale  vedefi' 
campeggiare  eoo  vaga  profpettiua  il  Sacro  Monte  Carme* 
lo,  si  vagOyC  bello,  che  del  fao  decoro  fi  ferui  E(aia  Profeta  per  ifpie- 
èitnn  gare  la  gloria,  e  fplendore  di  Maria  Vergine:  Gloria  libam  data  efì  ef$ 
ir«r»r/«  diforCameli»  &  Sarou;  dal  qual  paffo,  Alfonfo  di  Callro  prele  occa- 
i^^<V^»-(k>oe  di  dcfcrioerc  il  Sacro  Monte,  con  dire:  Carmini  Momienint 
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•  fo/MX  vrrMfff  I  ^tdcctt  lofepbus  «^c.  cquafi  il  mcdefimo  dice  i'Adri- 
cocnio  ai  n.  19.  d' Ifacar:  e  dice  aliai  il  Caflro  in  poche  parole  »  chc^ 
fe  bene  hoggidì  non  è  cotanto  dditiofo  :  non  vi  mancano  però  s.-  ere 
bofcareccicte  fempre  verdeggianti  tche  formano  vna  dolce»  e  con- 
tinua Primauera:  Ma  cofa  però  degna  di  queQo  Sjc.  Monte  è>  che  fà 
Nido  d'  ?n'  £lia  Profeta)  d' vn'  Hnfeo»  e  di  tant'  altriProfeti ,  corno 
atcella  il  fudcrto  Adricomio  :  Jn  pede  fUontis  Orientiltt  mt  AuQor  CMrmtU 
imeràrif  Ghifiele,  Spelunca  efi.(Sr  Poni,  9bi  bahttahént  Ettas,^'  Eti/eut» 

filli  TrofbetatkmiVofìeé  kabitauerunt  ibi  fratret  CarmcUUtVnde     ^'"•A"  • 
criginerut  &  nomen  b^ent:  e  dicebenifilmoi  eccertuato  li  Hto  »  pero- 
che  la  3pcIonca  non  è  alla  parte  Onenrale  del  Monte  1  ma  più  collo* 
Setccncrionaic:  e  H  prouaiperchci  (e  Etia  vidde  da  quefla  lua  habita- 
tjone  alzarli  dal  Mare  U  nube  candida  ombreggiante  Maria  Vergi- 
nei certo  che  non  doueua  cfTere  ali'  Oriente  >  da  doue  non  fi  può  ve* 
dere  il  Mare>(he  /ì  troua  all'  Occidente  del  Monte  ;  ma  doueua  tro- 
uariì  in  luogo,  oue  (ì  vede  il  Mare»  qua!'  è  appunto  quello>  che  habi- 
tano  di  prcfente  quattro  Carmelitani  Scalzi»  con  ordine  della  Sac. 
Congregar I one  I  e  ^/«irer  dell'Ordine  nollro»  perche  da  qui  ben  fi 
fcuopre  li  Mare  alla  fìn  llra»  &  il  Golfo  (opranotato  in  faccia.  £ 
quiui  Torto»  vcdefì  la  Grotra  medefima  ridotta  à  forma  di  Cbiefa  da' 
ChnUian!)  e  preoccupata  da  Turchi  1  che  fatta  Mofchca  »  vi  manten- 
gono »n  Santone ,  e  lampade  &c.  Vi  laiciano  nondimeno  entrare  li  CrottM  Ji 
noUri  »  e  madìme  li  Padri  Carmelitani ,  che  con  occaHone  de'  Pelle-  fH*  Vf^ 
grini  vi  cantano  Hmni  diuoti  »  c  Preci  »  c  vi  guadagnano  l' Indulgen-  * 
zc  di  Tetre  anni. 

Quefto  Sacrato  Monte»  al  tempo  de*  noHti  Regi»  c  mafOme  d*Af'> 
merico  1  e  Baldouino  >  quello  fi  trouò  pieno  di  Sane»  Romici  »  come 
fcrifle  MariivSan.  lib.  Pare.  7.  cap.  3.  NonnuUi  Etiffnrouocttiexem' 
fio ,  in  Monte  Carmelo  »  mtxtma  in^àfte  UU,  quf  Ikperemmet  Cmita^ 
ttCéipbUtiMXtaFoHUm,  qitt  dteitMnFom  Elté  ,  lUn  hngé i  Monafterio  " 
MeéU0  yirginit  Maigatitf  tjolitahamt'pitam  agtMnt .  Ecco  come  pu- 
re queiii  àr  habitatione  d' feliaal  Sct(cniri(kfe  de)  Monte»  oue  tre* 
uafiCaifa»  altre  volte  Cittd*  : 

Non  fi  nega  però,  che  il  Pro£trs  fcorrcfTc  qQilooTfjfrMotjtttor-  ' 
to:  come  quando  confuTe  1)  Profeti  faJfì  di  Baal  »  lungi  dalla  Gròtta^ 
foprafcritta  lyò  10.  miglia  : oue(tiicono  alcuni)  S,  Hclena  fece  al- 
zare vn  Tontuofo  Tempio»  e  fprfi^  qticJlo,  di  cui  Tenue  Niceforo^Iibi 
f.  cap.j.  InacclmitaU  Mo9Mry^cherrim«m  ^edem  Eli*  Vropbetf 
|tf<#(4i!<{f  qualdiftrucu  poiidaBafiiio  Imperatore  fu red  ficata  »ao« 
-  caBa* 
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ta  6aronio>  nelle  noti  del  Martirologio  RomanOifotto  li'  20.  Lugfio^ 
Nèquedi  foli  tre  luoghi  mentouacf»mi  penfo  foflero  nel  Carmelo  1 
Dia  molci  altri  apprcdoi  c  maliìme  i  oue  il  Sanco  operò  qualche  prò* 
digio;  ma  hora  diroccati ,  e  però  abbandonati  I  rimaièa  fola  la  Ca* 
uerna»  e  luogo  de'  Padri  Carmelitani , curro  pure  cauato  dalla  roccai 
ò  latTodel  Monte»  quali  il  1 8.  Marzo  165 2. m'accolfero  con  ogni 
cariti  I  e  mailìme  il  M.  R.  P.  Protpero  dello  Spirito  Santo  lor  Supe* 
fiore»  vero  imitatore  del  zelante  Elia  ,  che  vedutomi  approflìmaro 
al  Monte»  calò  ad  incontrarmi»  cantando:  Ecce  Sacerihs  Mjgnus  c^r. 
&  accompagnandomi  neliai Grotta  d'£lia  per  guadagnare  l'Indul- 
genza: Quelio  buon  Padre  ne' miei  maggiori  crauagM  1  con  letrers 
di  confoUcionc^  mi  rende  in  Gierufatcmmc»cbe  dicea:  Guitte  tribuU' 
Vi»  trét-  tiones  Julhritm  &c,  QOmc  fi  fermerà  nel  lib.  1 5.  e  prelagi  anche  à  (tj 
n^xliM  I  Qj(Jq  ,  paeimenti  per  cflcr  giudo  :  perche  non  (oio  iù  aflalito  da'  La- 
Jri  in  Cala  :  ma  ritornando  da  Toicmaida  di  Ellate,  condotto  da  A- 
rabi  in  vna  Palude  »  e  (nudato  iù  legato  ad  vna  pianta  »  6i  efpodo  al 
Sole  ardente»  berfagiio  delle  Mokhe  :  onde  poco  dopv>  refe  l' anima 
al  Creatore  »  come  piamente  fi  può  credere  :  Quello ,  che  qucfli  Pa- 
dri tengono  d'auantaggio  è  »  che  con  vno  (olo  Padrone  perpetuo 
hanno  i  che  fare  »  che  fi  chiama  Emir  Tarabci  di  razza  Araba  ,  rna 
tributario  del  Turco  :  E  fodisfattoquedo  non  fencono  altro  aggra- 
uio;  ma  noi  altri  in  Gierufalemmci  e  Nazarette»  come  li  Minil>ri  fo  - 
no  molti  »  e  mutabili  >  onde  in  vn'  anno  viddi  ere  Bjfsi  »  così  fiamo 
necedicaci  di  coQCcncarli  CUCII»  che  come  arpìe  mai  cedano  di  chie- 
dere Sic, 

Non  lafcierò  per  fine  del  capfrolo  di  fci-iaere  »  come  raccontafì 
del  Saoco  Profeta  Elia  1  che  caminando  per  il  Monte  »  vedendo  cerei 
Meloni  tòAogurìei  ne  dimandò  vna  per  canti  all'Horcolanoi  o 
àiiltni  quedo  burlando  il  Santo*  dide»  che  non  erano  Meloni,  mafafiì* 

ftttiftjli,  fa(j]  fiano(rifpofcil  Santo)  e  così  cucci  quei  f cu  tei  grò  flì  .picciolffC 
mezzani  diuennero  faflij  oade  arrabbiato  colai»  li  difperfeperii 

^'  Monce  >  &  ^oggidì  fe  ne  trouano^lcuoi  di  fcorza  lifcia  »  come  l' An- 
gurie» voti  nel  di  dencrOf  con  fole  inceriora  fimili  all'  Angurie»  e  luci- 
de come  Oiamanci  :  &  vno  appunto  me  ne  fii  doaaco  da  quei  Padri 
Caifflciitaai  cotto  io  due  pezzi»  c  beiliilìmo  • 

"»  ■        '  •  -  I  •.<....    •  • 
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Di  Céù/À  lìi  Citti^C4(btì«.d0  Ptilepiai ,  e  Ctfirt*, 

Cap,iXXVUL 

SI  motteggiò  nel  Cipicoto  anrecedetite»  come  alla  pirte  Setten- 
trionale del  MomeCarmolo^croaifi  nia>Villa  detuCaifi.che  . 
ftmin«ientcfiàCftti>ibodawdaCti4lP*acefice,i  dalquak^  emfk^a^^ 
pfdttitaMi»  incuoi TecfMMì)  maal  |MafiHiceèri4oim4ft«to 
di  nilm  ViUa  i  gode  pecè  d*  tttgpMwdiMiiori*  •  c  d' tu  tato  di 
Mamfiocfdopcr.LagiModiainff  Mnd'AitoBof^  UTirio  li^ 
chMOìè  Pocfitia  •  &  Jl  Victr.  Poriìrìa  :  della  quale  eoo  tlHtcraiict  nt 
infeudalo  I!  loaictiffioio  Xaocicdi  Ptiodpe  Italiano»  •  di  qwflt^ 
Mcbc  i'  Adncofluo  fi  oieotiooc  al  o»  17.  d'  iUcar« 


(r«  >«/ia 

Cif<«  • 


CAjninandodaCaifi verfo Auftroiriuadi  Mare,  doppo  circa 
10.  miglia» s' incontra  nel  Camello  decto  de'  Pelirgrinì»  perche 
quiui  tutti  li  Pellegrini  di  Terra  Santa  erano  foliti  d' approda  re, 
itocarfit  coroe  luogo  tota^aio,  che  però  li  (opra detti  scrittori  Ti*  ^•N^ 
(Ìo«fi  Victr.  io  diiaAaM  Tm^imìlé ,  pef  ofe  Aatod  6fta  diferro  ,\  Vjf* 
iMl!l«iÌio.tagliitDtei»4lactiraimM»  isiMocto  adfo'IÌb|a»c>  f/'«i, 
fottifioau  da  CMMiÌ0ii«dalia  S»CfCtd>dba  da  qalcooiioiaitiio.|i4«*c«»4 
Mksnaicd  eÌMtt>ile  nota  r  Adricomio,  ooe  fopra  n.  47.  C^fkm  Ihrl  • 
^ntgrinùrtm^quéwém  inftdéniLm  corèe  MénttfisMtétOm  S»fra  imlm  m 
éjna  Cbrifittini  mUtetf  muwittonem  fofiea  extruxerunt  ifi  mmis ,  ^  éwtt» 
nural(òi$t  ctnOam  $  vt  mtxpugnabilis  wdtretur ,  tre  hora  quefto  luo-  - 
go  tutto  C\  vede  diroccato  con  ingenti  rttioedàtalxiclie»  dailo  qoaM 

argomenta  di  che  grandezza  folTe . 
-  Non  è  però  qucAo  il  Camello  ,  che  Raimondo  Contedi  Tolofai  e 
di  Tripoli.anìemecon  Pellegrmi>fabncò  (  come  penfarono  alcuni  ) 
perche  quello  fu  piantato  Ticino  i  Tripoli  (lefTa,  come  notarono 
Tino  liU  IO.  c.  27.  c  Vitcriaco  lib.  i.  oum.  ) 5.  con  T  Adricomio  al 
0*  ai*  da'Juoghi  tealiilddouc  quello  aoftroCafteiloiltroiMfic*» 
MalMoiM€Cimiil9% 
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SEguìtaodo  il  camino  verfo.Gijfib  •  circa  altre  io» miglia  »  ftiK 
ua  piantata  la  Cicci  di  Cefarea»  detta  prima  Turris  StratoniSiCO' 
ditti  Tur  nicfcriueTirio  »  iib.7.  c.ai^c^oppoiropliaiada  Herodc»  che  a'4 
hcnorc  diGcfarc.  laoomòCeitrca  (ootaGiofetfo  ttebfcolib.  15* 
fiUtt  da      Ancichiti  cap.  1  f  ..nel  Latino» è  1  a^4icl  Volgare  )'eol8 graditali 
da' Rumami  chciafcceroColoQiaiMuftre;  li  cui  Cittadini  >  Vcfpa» 
0€,      filino  ciiniò  daUancoperfooalCfC  T4toaippfciro>  feceefenreii  ter- 
reno anct^rj  «  canro  ialciò  krirto  Paolo*  \*c*i»'9Ìt.ff,4eCtnftimtp 
Ùmut  f^tlpgftanui  Cdf^unfit  CodéMos  fem  |ite»  aiieQù-  »  V(  ium  tuitei 
tUtntijtdtnbutuvi  hu  remutiiCMftat»  Miìièut  TiiM^ol$tmtMmim* 
natie  interpretatus.e{ii  .      .    ...  :.R 

Fù  inuafa  >  e  ruioaii  da  Chofroa  Rè  de" Per^ì»  che  vi  fparfe  gran.» 
fangue  Chniliano  >  ma  riprefà  da  £raciio liriperatore  ;  la  (otprefer  o 
li  Saraceni  I  acquali  pure  la  tolfcro  II  nodri  (otto  Baldouino  primo 
Rè  di  Gierufalemme»  con  l' aiuto  della  Sereni(Hma  Reputilfcadi 
Genoua  ;  allora  clie  nel  Tempio  £abncac oda  Herode  i&  trouato  vn 
Smeraldo  di  ellremo  valore»  e/ieodo  della  grandezza  d' vo  Catino» 
quale  (tprefero  II  Signori  Geaoue/ì  per  premio  delle  loro  (atiche  «  e 
parte  del  $acchcgi;io»rifutac^ in  vcce^oagraofomma di  denari 
CffMTt»  (q  lo  portarono  a  Gcnoua  »  JipoftoneUa  KletropoUtana:  Non  terw 
^i^i  f*,        P^i^ò  qocfti  Signori  >  >quel  chcaltti  fognarono  «  che  fia  cioè» 
»rV»<r»«o  <l"cftoil  Vafo»  ihcleruì  per  portate  in  rauola  à  Chriftol' Agnello 
•V»  Smt-  Palquale»che  mangiò  con  ìtiutn  Oircepoli  nell*  vltimaCena  (  come 
taldo prt -.  m' alficurò  vno  di  quei  Rciierendi  Canonici  ) e  con  ragione  »  sì  pcf» 
ti9j:jjfm9.  che  non  è  capace  dipi  atanza  limile»  conte  vo^  Agnello  d'vn' anno» 
che  talelocomaodatta  la  Lxgge:£xod.  ì2,'^.^gùtit  MnmeiUus  t  o 
doueua  elTer  cotto  intiero  :  Ot  ao» c9mmauitu4X  to^ylozru  i).  jó.si 
anche  perche  k  bine  l'iHolpfcc»che  diede ailog^ obChri (lo  era  rie» 
•co;  che  però  lo  (ern*  (dice  l' fina  ngpltfta  S.|«ca)  d'Aviv  Cerucolo 
grande» e  di  pr ctiofi  Xapeti  wtuzotCfOgcidum  maffuam fìréiamtcìp» 
a  a.  I  a.  non  è  però  credibtfc  haoelle  10  Cala  vna  gioia  da  Moflarca>e 
Aonda  pt I nato  ^perciò crede (ì più cofto»  chequioi  loriponefle  He* 
rode:  e  (e  alcuno  mouedc  d'tficolti  »  con  dirfr»vpetclie  non  lotrotia* 
rono  li  Peifi»  e  Saraceni  i  (1  pocria  rifpondere  >  che  N.  S»  lo  falualTo 
per  li  Chnfìiant.ò  (ode  naicollo  io  luogo  fecreto»come  da  noi  (ì  na* 
koQ^auo  li  Tciorl  di  Chiefa  tu  cempo  di  Guerra  t  ò  che  ^uct  Barbari 
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•  rifpcttaflVrdil  T«m|No  ,  con  ciò  phi  vi  pf  aiJerftf  o  ,  '  J 

Di  qucrti  gr jfi  Citti,  the  vlcimamcottftu  dV  SartfCcnt  <ir$TatCJ  i  al  (rf'^rtt 
prcfcntc  non  fi  »cdc  altro  •  che  rome  i  c  Colonne  innumjrrabili ,  con  "i/-"'* 
cualvoCafuccic  ,  oppili  tìfto  C^occ^  Mòri;  virimjircpcròl''l(^ 

Qui  hcbbcroil  Natale pcrfoncilluflriicparticolarmenrc  Fii/ppo 
vno  de' 7*  Oiaconi  creati  dagli  Apo(lali»  quello  dico*  che  bactezò 
r£unuco  ài  Candace  Regina  d'  Etiopia  i  come  frtpra  Ci  fcriHe;  e  fù  Verftnt 
Padre  di  quelle  Profcteffe  »  delle  quali  fi  mencione  S.  Girolamo  nel  iil^fi^i* 
lib.  j.coocroGioumiano»  e  ciò  M*^  Baronio  all'  anno  58.  a.  55.  di  ""Jj'  'j* 
ChriUo  :  e  quel  gran  Cefarienfe  Eufebio .  ' 

Qui  foggiornò  quel  pio  Centoriooc  CarncliOi  che  mandò  al  Giaf- 
foi  chiamar  S.  Pietro  1  perche  andaife i  Battezarlo  t  come  (ti  regi* 
Arato  nel  cap.  i  o.  de  gli  Atti  Apofloliq . 

Quiui  (lette  prigione  S.  Paolo  <5tlè  anni  f  «  da  qui  s' appellò  d  Ce- 
rare, e  però  da  qui  falpò  per  Roma,  e  fi  hi  nc'mfdcfìmi  Atti  cap  2  5. 
1 5.fC^ Metropoli iniìgoci con  molti(iimi Santi, ni;»ilime Martiri.; 

Da  queAa  Città  al  Giartb  fe  ne  rrouò  vn' altra  ,  puie  i  riua  di  Ma-  -^jf»»"  >  • 
re,  detta  Aflot,  d  Dorat  che  prefa  di' nortri  ,fùhonorara  convn  Ve-  '^"'^ 
kouo;  c  Vckouo  fu  appunto  qui  quel  Stefano  (pedicxi  d  Roma  con-  • 
tro,Preudoucfcouidi<aicrufalcmmcj  creato  poi  da  Teodoro  Papa  ' 
Uio  Vicario  ncli' Oriente  .  come  nota  Baronio  all'anno  54  j,  ma^ 
hoggidi  di  qucUo  non  fe  ne  hà  memoria  alcuna  • 
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DI  TERRA  SANTA- 

.  DcU*  Egicco»  Mome  Sinai  >  e  Cipro. 


J  r  •» 


t  . 


I  c 


l  Tafliffimo  Rfgno  dell'Egitto  cotanto  cefebiw»» 
da' Sacri  .  come  da- Profani  Scrittori  ,  trouafi  ftelo 
focto  li  pradi  »  » .  fino  li  J  l .  del  noUto  Ttopico.  fe- 
condo rmtendjmentode*pi«kptawi«l-CBfc*«BllÌi« 
mafllrac  di  Ghetardo  McrcatH^W»  t*»MlM  llHg« 
eiorc  i  pae(e,cH**»».l*»gli« 

di  giro  mmmmom^yàoàUbmi^t'^t  n^ao ,  IMm 

ti  Deferti  :  C«.lmid»l*oMi«cool»©wU«reD«fcfto  Hctan.* 
T.blide^  Mk  Roflosd.  Ponwtecoo  faltro  Deferto  di  otto  g.otnt- 

oia«TTtimoKina  eoafl  »toreMeditetr»oeo.d.  noe  piene  di  Sir- 

e  sSrfiS  P«mjeccettuatone  qaello  à'  AlefTandt.a ,  guarda- 
»d«SS»^em  'eie  dne  bocche  del  Nilo,  non  fono  capac, 
Sire  VafcelU  d'Alto  Bordo;».,  folo  Saiche  A  altri  p.ccoU 
te^!?  non  fempr.  ancora  per .  Monti  d'  «eoa ,  che«  congtcga 
il  Mare  col  flulTo  :  perloche  il  Regno  (àftimatomMeeaww. 

Fù  detto  Mefra.m .  da  Mefrain.  figlio  d.  Ch»  ("««^^^  * 

Noè ,  come  (ino  al  dì  f^'''^<'^''^l^^,^^J!S^^ 
Città rnaggiore.e MefraiailRegnos o«dete»te*rt^^»«^ 
•  noncUap:io.n.tf.ddeweS,e«ii«,wrff(M»;ll^^4*«J^ 

&  figlio  diietetoKlUBOiKdi^iJu».  ^.rm»mvtmittr. 

■•"J  "    ;.  «.  4 
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9à  fempre  pieno  di  Popoli  «onde  a)  tempo  cFAmtf!  R&f  i  fi  nume^ 
nrono  da  ventimilla  Città  :  anzi  Diodoro  ne  contò  rrcncamilla  »  fra 
]e qual i  campeggiarono»  Babilonia} Tebe  •  Menfì  >  Aleflfandria»  e  Pe- 
lafio  ;  e  fe  al  prefence  non  fono  tante  «  fono  ad  ogni  modo  nnoltifli' 
me»  &  in  particolare  sù  le  quattro  nue  dei  Nilo»  andando  da  Da- 
raiata  t  e  da  Roffetto  al  Gran  Cairo  »  oue  fì  contano  più  di  500.  Ter- 
re» che  quafi  tutte  ponno  paffare  per  Cittadi»  oltre  le  tanti»  che  fì  ? e«^ 
dono  (opta  il  CtifO|eDeirifoUidi7oo.inigIia*  che  fi  il  fodeceo' 
ft— •  *    .  . 

X  Vfen gouerntio tpwiotRigiKxhi f  Beriiwhti»  è  Vi€riCioiV9^  • 
céRà*iefxoBdriopertoOftoiiiiiio>càelMtroci0dlfeditterl]Bal^ 

oFeu  datari)  •  .  ' 

.Code  d' fo  CiiflialMiono>ma  ealdiflimo  ;  bafla  il  dire»  che  il  gior- 
no di  S.  Bonauentura  >  che  fì  celebra  alli  1 4.  di  Luglio»  le  Candele  di 
Cera  Venetiana  di  due  libre  T  vna  »  Qauano  curuate  fopra  l' Altaro 
per  il  gran  caldo;  è  però  ad  ogni  modo  temperato  »  mentre  non  vi  ù 
▼edono  Grandini»  ò  TempeQe»  nè  Nebbici  ne  meno  Neui  »  nè  Piog- 
gie;  badandogli  la  Rugiada»  e  Fiume  Nilo  ;  con  che  fu  Tempre  si 
fecttle  >  che  vieo  detto  il  braccio  deliro  dei!  Imperio  Ottomano  ;  io  Tntilitjk 
tanto»  ciieGìultioo  osò  dire  »  che  noo  vi  fìj  tei  reno  >  che  in  quello  lo^''^'  H*^ 
Ibraanai  :  watta  mre  fèmim  9faéb§mi9m  1  e  taglia  il  vero  »  che  hi  * 
MréiMÌidM«JadtliutetM»mmcefio4M  gra» 
yaotiMI  i  Ugaiy  i?IUfi ,  Zucfrit  l  l>MjVCpffa<pÌQHÌ>  Mmi  t  quali 
fanno  naicere  ne'  Forni ,  e  quando  fono  piccoli  >  le mdono  ^^^^'^'^^^^ij,^ 
ra»PefcagioBÌ»Vccellaiiiit  ftcquini  fì  fabricanoTapetifìniÌGnii»/'f^,f^ 
Tdamiioquantird»  eW  fì  vendono  molte  altre  Merci  ;  come  Aro- ««^«t 
nati  )  balfami  «Cafìlc»  Agate»  Pcilc»  CocaAi» e  Droghi; eòe* Deferti  csfit^ 
ficrouano  li  Struzzi  1  e  Pietre  Aquiline . 

Corre  nondimeno  qucftoRegno  si  fertile,  con  fa  Tua  giuntai  per- 
che non  può  fare  vnbicchicro  di  Vino  per  il  gran  caldo»  che  lubito 
r  inotcetifìe  ;  nè  manco  ha  legna  »  che  però  la  Plebe  fi  ferue  di  llerc# 
Bonino  iecco  al  Sf)/,e  per  ardere;  uè  meno  tiene  acqua  frclca»  ma^ 
tutto  )'  Egitto  (  ecGcfttuato  li  commodi  dei  Cairo  »  che  fremendo  il 
Nilo»  fanno  ciempire  k  Cilletoe*  a(;ciò  rifcbi^ri^  e  fì.c9ii(ètni  ^efcat  ^ .  ^  «  v» 

Ale0aDdria»cl)e  purpiii  tiùiifù^^titerc^  m  C>(w^       4^  «  *  *  • 
jPiiiiiwNilofpletu^^aeaifàtpt^l^  *  '*t*« 

inondai  c  la  ?eoaàao  petit  ucfa  )  «mt  cucco  u  p^folaccio  à  milito-. 
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ni  ogm'  matnhs  f^faoilne^  Ftame*  e  vi  getta  irtille  irninpntltr/zé  ddd- 
troi  (f>ghono  però  molti  »(arc  certi  vafì>come  Olle  grande, i&  altre 
piccole  per  rkeuere  i  e  tiUh*irire  \'  acqda  >il  die  fi  itàptù  pteliocoa' 
ìkopicciarc  »  ò  tVegare  i>  vafo  con  foglie  »  ò  tnnti  òi  MaofiDrk^  • 
Qaeft'-acquA  è-poi  sì leggietai  &  aperfciua,ch<:  ft  crouaao  molcl>huo*: 
mini»  che  la  beuano  aperti»  ò crepaci;  e  molti aocora  ciechi  per  la t 
poluere  fotiile  porcata  dal  vento  da'  Deferti  vicrni. 
^  Qui  purpureggiarono  li  Faraoni  »  qui  ftetccro  gii  Hebjeri  mak' 

Ts't*»»ii'  trattaci  4^0.  anni» qui  (ì  efercicarono  le  Magie  >  e  le  più  fuzze  itloia^ 
dtfM-  ^lY^  f  p„p^      ftncioue  abbondò  la  malitia»  foprabbondòU  DiuiAìa 

#»;<l»'Ì4n  P*C''^'P*'<''hc  degnatoli  il  Fighodi  Diodiportaruifi     piaocariuff  éEi 
Fede»  venne  i  horir  di  forte  msantiri»  che  ad  vn'if)e&>  tempo  vi; 
fi  trouarono  innumerabili  Santi»*  di  che  if^upidiro  V  Abuleafe  (citatò. 
da(  P.  Quaref.  T.  a.  p.ig.490.  a.)  di  (Te  :  £t  fic  piàs  Otat  »  f  ui  in  tra  [utu» 
non  eontinet  mifcricordiai  juas  »  PUimm  fuum  in  ^egyptum'  m^fit  »  dans. 
jlegypu  "Magtikin  conf^latioHit  ftgnum  »  e  più  focto  ;  Namin  ^egyptm 
fid€M  cbriftì  po{iea  fiormt  »4/(/r  ;  e  balla  dire  >  che  nella  (ola  Tebaide>- 
fr  numerarono  ben  ventimilla  ReligioH»  &  Anacoreti;  fra'quali^ 
viflero  .  vn  Paolo  primo  Gremita  »  vn'  Antonio  Abbate  »  vn  Macca^^ 
rìo.anaidue»  e  tane' altri  Santi  famofì  ;  quando  vltinaameote  per  li 
peccatide'  Chriliiani  lù  rnuafo  il  Regno  da'  Saraceni  »  e  poi  da  gli 
Ottomani  Turchi  »  che  lo  riduflero  al  Maomecifmo  »  nmaltcut  però 
molti  ChriOiani  G<^rci  Eretici  »  e  Scifmatici»  con  alcuni  pochi  Caco-^ 
liei  »  e  Mercanti  Francefì»  e  Veneiij  con  li  noiln  Rcligiofì  »  che  li  fcr- 
uono  per  Curati. 

•     '  ^       Del  Gran  Cairo  Cittì  primaria  dcir Egitto. 


L 


A  maggior  Citt^»  e  principale  d' Egitto  I  oue  foggioma  i>  Vi< 
Rè.cilGranCairo»matnente  grande  »  perche  corre  di  giro 
da  1 8.  miglia»  &  altresì  nomerola  di  Popolo  *  in  proua  di  che 
r«ir«c»f>  6  notò  l'anno  1619.  che     morferodi  Contagio  nouecentomilla 
fi  ,  •/"»,  pcrfone,  c  rabirontroaòrimefsaalpriOino  ftato;enel  I54^pa^ 
fftgmt .         cadeaano  morti  cmque»  e  feimilla  al  giorno,  8f  ad  ogni  modo» 
ceflaco  il  Coactgio  1  in  to  balcao  fi  riempì  come  ^thna  1  dt  è  tanta 
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•   H'fàWà  eletta  gente  •  che  quafi  di  concmuo  f<i  Serpeggi»  la  Fede  t  alt 
di  7  in  9.  aoor  poi  6à  firage . 

Hcbbcquelta  famofa  Cictsllefooxianneoti»  Tecondo  MarinSaiW 
Parteò.  lib.  3.  cap.  ii.l'amiodiChriilopSa.  e  di  Maomeco  j5r* 
al  die  Ìo[cnGc  li  Gencbrardo  •  lib.  g.pag.  3^4.  n.    quale  fi  >  che  il  : 
ibdeccoMaofnetodaflepcifìCjptoalIc  lue  Regirel' anno  ai. come  ' 
più  didu/amefice^Écecno  nella  Seconda  Parte;  e  CIÒ  fu  doppo  la  di*      '  * 
fttutcjoat  di  Babilonia*  detta  aociuiCairo  vecchio»  lo  rpieodore^  l 
delia  quale  ben  hereditòqueita  ououa  Cairo»  trooandofì  Àoruinì? 
Bio  Emporio  »  oue  ii  cragbettano  da  -  ooUri  Mef  cancie  ò'  Europa  >  e 
éa  Arabi  j  &alcfe  natiooi  moJcidìme  Mero  •  come  dalla  Perfia  >  4( 
Indie  Onestali»  tvifi  fabricano  timiri  mi  Tapeci »  e  Sorbetti  pretiofìt 
come  agra  d;  Cedro  con  Ambra»  che  liempcraticoo  acqua»  fi  beoo^ 
no  l'EiUte. 

Pe^UtiKio alcuni»  ohequiui  fglte prima faoclca Citti di Menfì» 
ma  pigUauo  errore  ;  imperoche  ri  Tino  accuratifììmo  scrittóre  di 
quei  pae(ì>  lib.  1 9.  cap.  1 5.  fcnuendo  \*  andata  de*  nodri  con  T  Efer- 
cito  colà  idice  >  che  Menfì  tu  olrreil  Nilo  lungi  ben  10.  miglia  dal 
Cairo:  ^dlÉuam  babentet  nobilem  9  &  egtegiam  Metropolim  »  quét 
ifulgoBubUotktadicttur tUngné  Urabu a  >  ^ieller  (ceco  il  Cairo  vec* 
cbio  )  e  pm  i  bado  :  K/^we  badie  tamtn  vltra  >  qm  banc  de  qua 
ifi^maur  ytbcm  »  prét^terfiuit  quafi  ad  decem  millturm  apparti  yr(;s 
annofa  inftgmta  vctuftd  nob  litutis  1  &  exmiA  m^gnitudms  argit^  àrftmfi,9tf 
mtnta  prdftfercot  ,  quam  fliaf»  i»£old  regf^na  Mimftbim  9Uefef?Là^  irn^f^ 
ftnjje  prò  cenò  afjeucranti  li  Mercatore  peto  e  di  parere  >  che  quella^'* 
Città  renefsc  le  fondamenta^  oue  il  Nilo  fi  dirama  fatto  ai  Cairo;&  , 
oue  trouauafì  il  Tempio  d*  Apis>  e  pargli  (ì)  fauorcuolc  la  Glofa  le- 
terale  nel  cap.  jo.di  Ezcchielie»  che  legge  :  la  Mempint  rade  Ndus 
dwduur  ,vòi  jipis  TtOipUmt  &  (onfuita  rt/pondent  oraeuU.  Ma  fi 
potria  ben  nfpondere  alia  Gtofaichc  forli  anche  iopra  iì  Cairo  fi  di^ 
uideua  il  Nilo  ;  come  boggidi-p^u  ad  alto  ioima  più  ifoie  »  ma  doo, 
poi  mutalse  letto  I  e  cerio»  come  qualvolta  (ogiiono  fare  iinoAiri 
Fiumi  Pò«  &  Adda  i  e  Cr  deue  a^ertirc*  chip  JaCloij  4kfM  >  ooii  dice  » 
che  la  diuiHone  del  NiU>  /eguifse  (otto  al  i^^uo  iC  peto  Ci  può  ioteA^ 
dere  vicino  à  Mcoiì  «certo^he  al  TuipptjKUco  di  quapaefiiì  deua 
predar  fede. 

io  qucdaCitti  hahicano  Mercanti Fcaopefì  j  Vcoeci  i  Ingle/ii  &  ^'^'*[** 
O!andefi»con  li  loro  Coofoli  lilulUiffinvi^  ^  ^Icft^i  ^^^">^»'*fil,5?'ri*'!« 
ttouaao  due  Chicle  »  T  voa  de'  Signori  Fiaoccfì  1  che  mauccogono  vn 

Ca. 
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espellano  noftro  Fraacifcano  per  Paroco;  eTattra de*Sr^oK  VeS 
ntcìani  .con  vn' Hofpirio di  tre» ò quattro  Prati*  imredcit! Otdioc 
fiofìro  Curaci,  e  Conìinifsari)  Apoftolici.  'ì 
•  i  Fuori  all' Occidente  ff  ta  Cicci  (iene  vaCaftcUp  afspiibrre,  nd 
9.  Mh»'  ^oaie  cM  iiial>ffiiDl  c^rmiiii  »  t  trirfelmcnw-'wgutir  da  ^ocISmì 

^'cvdiw .  «UcciMcoprigioiie'èlcMf  giMÉu^^nado^ 

tfiilsario  A  poftotico  •  ' 
'  lo  qoefta  Fortezza  trnuafì  vq  Pozzo  canato  (  dicono  )  per  ordtatt 

del  Patriarca  GiofefToV.  Rè  gii  dell' £gitto»  né  otta  il  dire  t  che  ini 
sMora  non  fofse  Cticiiperdìc  beo? jpocaiacfsereFotte»bò4kca: 


'    ìy  ^téi$i  %éR  Mini  morfi  mlU  Cittì  d$l  Cnùré  • 

Cap.  III.       ',  ■  . 


^  JTOfci  cafi  oetoHcroin  qoeftiCiMl^egaid'ii 
Hi  mfif  iW  primo  de' qsaK  •  HiraodtnicolirililmcfteoRèdfGié» 
di6i,rm- 1.  T  X  rafateame  •  che  con  pocenciflliiio  fifet«ico  1* àttMò  »  tJ 

prefci  patti»  e  partì  amico.  *• 
cirr».'        fecondo  occorfo*  fù  l'arrioo  qaiai  dd  P«  S.  Francefco  »  de  Pit^ 
9.s.FfMn  dkò  la  Fede  noftra  al  Soldano  >  Se  rn  prona  s' offerfead  entrare  iil 
in  Tn  gran  fuocotcomefì  diri  nella  Seconda  Parte  lib.  14. 

II  terzo»  (à  la  prigionia  del  Sanciffìmo  Lodouico  Rè  d<  Francia.^ 
Terziat io  dell'  Ordine»  prcfo  da'  Saraceni  in  battaglia ,  per  li  menti 
del  quale  N.  S.  degnolH  operare  vn  fegnalato  miracolo ,  riferito  dal 
P.  Chriftoforo  Fonfeca  ne'fuoi  Diicorfì^  pagina  i  mr  72  5.  e  da  D. 
Aquiladte  Rocbccu  SicAiaQO  »  e  Caitahere  del  Santiffimo  Sepolcro  s 
otiliHeenem. 

«  Trafcaadofi4dffilam'del Santo RètilSofdaiio fece lape^ 
4'vogrofsotaledi  denari,  che  il  Rè  difse  efiere  cofa  tmpolBbile  il 
foter  tronarlitacieiocbe  la  lkiidre(qnate  fola  gonemaua  il  Regno ) 
come  Donna  non  era  temuta  »  e  per  coofeqneoza  mhabile  adefi- 
gerii .  Però  ( foggiunfe  il  Ré )  fe  ru  mi  lafcierai  ritornare  à  Cafa,  io  ti 

.  '     ^patoladi  maBdjitli.ila  dieficmUmi  datai  (replicò  il  Soldano  ?) 
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t  i  bfcfarÒ  in  pegno  (nTpofe  il  Rè)  il  mio  Dio  quéllo*  che  ogni  macct- 
na  faccio  confecrarc:  e  puoi  ben  reflar  (icuroiche  lo  diflìmpegnarò  » 
fe  VI  andaffc  il  Regno,  e  la  vira  ancora .  Fù  Diaina  dirpoficione^che 
ciò  diceffe  il  Rèi  e  che  acconfearifTe  il  Soidano  ;  code  la  mattina  fe* 
guente  comandò  il  Rè  al  fuo  Capellano,  che  celebrando  confecrafTe  MirM<tU 
due  HofìiciTna  ne  riceueffc  lui.e  T  alrra  lafciaffc  sù  l' Altare  nei  Cali  •  /-•'•M*^ 
ce  coperto  >  con  lami  accefi:  e  ciò  fatto  vfcirono  tutti  »  6gillando  ii 
Soidano  ia  Porca  col  Tuo  Sigillo  i&  il  Rè  prefecomiato;  e  tardando""  ' 
alcuni  giorni  i  comparire  il  danaro  promefTodal  Rèi  li  Baroni  de4 
Soidano  cominciarono  i  rimprouerargli  la  Tua  femplicic^  in  crede- 
re ad  vn  Rè  ftraniero ,  che  per  cerco  ftimauano  l' haucrebbe  ingan« 
nato  ;  perloche  arrabbiato  quel  Barbaro»  corfe  ah*  Oratorio  per  in> 
falcare  il  SaotiiSmo;  ma  aperta  la  Porta«  e  vedute  le  Candele  ancora 
accefe  >  fenza  clTere  punto  lograte  >  pigliò  fidanza  d' effer  fodtsfatto  • 
come  in  efietco  in  breuecomparue  il  Capellino  del  Rè  con  il  dena- 
ro ;che  celebrando  Mefsa  riceuette  1*  Hoftia  Sacrata  »  e  ritornò  ia^ 
Francia  »  reftando  il  Soidano  edificato  »  e  coofotato  ;  in  memoria  di 
che  ordinò  alla  Cictd ,  che  per  fua  Imprefa  pigliafse  vn  Calice  coii^ 
r  Hodia  fopra  ;  il  che  fece  apprefso  (colpire  in  molte  parti  del  fuo 
Imperio» e  ne  viddi  vno  fopra  ma  Porta  d' vn  Diuerforio  nella  Cicti 
di  £mns  in  Soria  nel  mezzo  di  due  Gallif  per  maggior  cel^imoaiao- 
Z2f  come  fopra  H  fcrifse  nel  lib.  7. 

Di  quefìo  sacro  impegno  >  ne  motteggiò  ancora  Monfìgnor  Pao* 
Io  Giouio  Vefcouo  di  Nochiera»  neir  Elogia  f^irwum  bellica  yirtntca 
lUkflfium  I  Tom,  i.  Uh,  i .p«gm4  10.  ouc  dipinge  il  Snidano  >  con  la^ 
cullodia  del  Santiflìmo  nelle  mani  »  &  vn  motto»  che  dice  :  f^iS9rtét 
telìts-,  nond  flendeperòil  miracolo  »  e  pare  anche  vari j  il  oomede^ 
Soldino  >  chiamandolo Salaadino»  perochc  queOo  virseroottianni 
auantiS.  Lodouico» e  fu  quello  «che  diede  fa  rotta  allinoftri  vicioo  à 
Tibcriade  l' anno  1 1 87.  come  fopra  Ci  dUse  nel  lib^  é.  ma  i  quedo  (i 
pocria  nfpondere  *  che  coli  nell*  Egitto  regnafsero  più  Soldani  dell*  \ 
iftefso  nome» come  i  Carli  r  Lodouichi,e  Fraocekhi  in  Francia , e  li 
Filippi  in  Spagna»  ò  pure  che  (ìj  errore  di  flampaidouendo  dire  Saf- 
fadiooi  e  non  Salaadino. 

Il  quarto  cafo ,  fà  il  martirio  di  rre  Religiofi  noflri  Ofseruanti ,  f^^^^ 
che  r  anno  i  ?  j  8.  diedero  il  fangue  per  amor  di  Chnflo ,  impcrocho  Ai^rtrri 
hauendoquefli  incefo  t  come  vn  Caualiere  Ongarohaueua  rinega  incnin^ 
tOt  r  andarono  i  trouare ,  perfuadendolo  i  ritornare  alla  vera  Ma- 
dre Chiefa:  e  Canio  difscroi  che  fi  lifolfc  di  farlo»  cdifdiifìpublica- 
Tanti.  '    '        t^ii  nen-  ^ 
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mente  ogni  qualoolta  fton  rhauefsero  abbandonato»  è  con  t*afi«' 
(lenza»  &  orationi»  e  così  fecero;  perche  entraci  cucci  quatcro  nella  ' 
Cibi*  fi  dieder&H'Pfèititare  apertameoce  contro  fa  $«ta  di  Mabo-> 
méevt  '^lclie  fabteftirono  incarcerati  con UCaoaliece  mMrl 
i        méiréòppo  diuerfe  tcnhKfonì»jfàrono  tagliati  3  peaai  cntci  nniirnwy 
daodocoftancilBmafnentc  la  Tlfa'teniporale  per  l' eterna  ;  oi  cbe  Ati^ 
ne  lui  Menaoria  nelle  Croniche  no"re  ParM*.  Iib.9.cap«i8%^l^  : 
come  anche  nelle  conformiti  dell'  Ordine  >  oue  s' efprioie  i  loroOQf^ 
mi» cioè  F.  FranceTco  da  Monte  Coruinoi  F.  Nicolò  »  e  F.  Pietro  .  2 
Il  quinto  occor(o  in  Cairo  Tanno  i  jyo.fùla  merce  d'altri  quattro 
Mtri    Religiofi  noflri  OlTcruanti  »  cioè  F.  Bartolomeo  di  Monte  Puiciano 
fM«ifrt  jjg|;3  Fjmintìa  de' Martinoizi ,  ragliato  per  mczo  con  vn colpo  di 
"/'Scimitarra,  F.  Giouanni  Etheo Callieliano» e  Confeffore dcirinfan- 
f^^f^     ce  D.  Ibernando  fratello  dei  Rèd'  Aragona»  F.  Pietro  della  Pcouincia 
dftSè  GiacomoÉic  vn* altro  E  Gioaanni»  che  fù  confitto  in  Croce  €0i|? 
fei<ÌÌii1lfn«»fi  hi  nette  medefime  Croniche  Part..».  lib.  9.  c.  fO»]: 
!ul|MiMa^  fd  parimente  il  Afartìrio  4*  altri  due  Frati  Spagnuol^ 
r léÉk,  dccto  F.CfOOaiÌlWiZnaae  di  Medina  ■  e  l' àkro  F.,Gioiiannt  i 
jiUHim*  d*  AiefMértaft^1itttO»ina  allenato  in  Spagna. e  veftitp dell'  habicod 
K*l'i"fi  Ofseruance  nella  Prooincta  di  S.  GabrieUe»che  pafsarono  allaRifoii^ 
m^ttirà'  mg^iie*  pp.  Capoccini  io  Italia  1  e  portatifi  oltre  il  Mare  »  vifirato  che 
hcbbero  Terra  Santa  >  entrarono  nel  Gran  Cairo  >  Predicandoui  il 
Vangelo  ad  alta  voce  »  caufa  che  furono  incarcerati»  e  doppo  molti' 
giorot»  rttreuari  morti  di  fame . 

Il  fettimo»  11  pocria  dire  tolse  la  morte  d*  altri  Frati  nodri  in  feror» 
tiodeir  anime  appcdate»  che  fi  ponno  connumerare  tra' Martiri  9 
.   come  ià  la  Cbiefa  nel  Martirologio  fotto  li  18.  Fcbraro  i  fra*  quali 
§k  ni'ti'R  AnfelM  di  Maniona  pfteraamet  e  Teologo  diVta-< 
K'iiS'^f  oensooOomaga  Dliai  defn  fttdettajg^pii||^.Maiicona  I'^mo  i  6  a  !• 

il  iMl#l.  Teodoro  lyibrnfMtó  di 
mend.  à^^^g^i^  ^^^jo  ttfel^^^kò  afCr<a^é jdoppo  d  bauer  faticato 

y^'f^  Éidnfiiùmncmc  Tl^  ^  e  con  tanto  bnoa'  elempio  t  che  fìk 

'    •    -jt^-^«-  — ^  ^  é^onèiata  emòlatìonc  inuidiato  da  vn  P,  — ^- 


Do  »  che  riraafto  folo  Sacerdote  CatolicQ  in  Cairo  »  gh  raccomandò 
.    .  r  animate  mi  fcrifke  lettera  di  condoglianza*  con  le  lagrime  i  gli  oc? 
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'  Op.  IV.  / 

DVe  Ciccd  famorc  dette  Babilonia  i  fi  cróàarobb  tkretiòkG 
(  TDcceiDuainente  però  )  1*  ma  coli  neli'  Affina*  ò  Caldèa^» 
Nido  di  quei  gran  Monarchi  9  Nemrod  >  Nabncodono* 
for,  Artaxerfe  i  Baldafsarro,  Ciro,  Dario > Cambife « &c.  c  Tal-  tthiUnU 
tra  ncir Egitto ,  fabricata  da  Cambifc  Rède'Pcrfi  ,doppo  la  di- 
Aroccione  della  prima  >  detta  pofcia  Cafro  vcccHiojcomenorò  t'A-  ^trm*** 
buleofe  nel  fecondo  di  S.  Miccco,  que(hooe  do.  citato  da  Quar.T.  * 
'a.pag.  947.  a.  BabyUutfi  élu  Ciaités  magwa  m  Aig^fto  :  Ut  soac/l 
fMm  ftriptMfé  VH4it  Bébylonem  $  fiila  UU  Pfè$  m  Cbéléeé  H  fMti 
cr«r  Vi^hùémtf»  ;  i/loi  aiNtm  f Jtegyptt  r««» 

Fàquefta  Cict j  oiolcódiagnìfica  >9craadfi*  come  ben  (i  puòii^ 

gemicare  da  |li  aaanzi  rimalti  *  perocoe  poco  lungi  dal  Cairo  nao*  chh  mm^ 
no  daua  principio»  e  fleodeiiafi  in  lungo  da  Tei  miglia;  e  le  Cafe  >  che  M** 
reftarono  in  piedi  1  benché  rare  9  fono  ad  ogni  modo  pid  groise  1  9a 
fnaeftofe  di  quelle  della nuouaCicti.  Vi  detonano  apprelso  alcune  * 
Chiefe»  &  fna  in  particolare  OHiciaca  da  Gwfcii  oue  Maria  Vergine  • 
col  fuo  Spafo  f  e  Giesù  Figlio  >  fece  c  ipo  »  &  habitò  i  della  quale  fè 
mencionc  il  manofcritto  antico  di  Terra  Santa«con  dire:  Itemt/i  £^  im9g;ta» 
etefia  l4C$ènariim,  io  qu^ftrmr  ffetijft  K./r«ip<r  Vir^,  tnm  puero  |  ta«  h^hti  U 
fède  di  che  dalla  ^aou  Sede  vi  |ù  coocafto  Jl  Malgeina  étimm  aM^  m*étmtm 
Hi  :  nè  Ofta»  che  lo  Scrittore»  dica  che.  ^.ChifTa  4  at'GiacobjiiiPCi^ 
che  può  efsete»  che  a'  fooi  tempi  fofse  di  qaeftt  %  ma  poi  pemeoilsc^ 
«Ue  mani  de^poftis  .6  pore  (a  ftccifi  (^(9ÌM0^t|  ^pef  «AaMftgli  ei^ 
tori»  e'colttfmi  de  gli  toK  è  de  gli  Wn»^'oàoìi  medefioii . 

£  fc  vn  curiofo  bramafse  faper^i|iM}KO  tempo  dimorÒ4|ttiai  laj 
Santiffima  Vergine.fodisfanhoaicdinkon  dirctche  vi  fteete  tre  anni; 
altridicono  nqu),  e  la M^ctareanqiectefse  cìQqaeaonit  fiia^ 
piace  più  il  Mildonatoi  che  net  fccondòji  S.  Matceoi  af^nna  come  S^auf 
Maria  Verginccon  il  Figlio,  ftafse  io  Egitto  non  più  di  fette  anrt19^li  '^"^ 
meno  di  quatcro  :  U^qntboc  tantum  ctrtum  ef  inequtf Ima /tptem^ ,  ^%jSk 
'niquepaucioresquAtu9fjnj^^fU€(^^mf,9f  '* 
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Vn'  atcra  Chiefa  pure  fi  vifìri  quiui,decca  di  S.  Maria  della  Colon* 
oa  I  ouc  Ilccte  vn  cempo  fepolto  il  Corpo  di  S.  Barbara»  e  lo  atferma 
il  Socicaro  manofcritco:  In  Cinitéie  BMonid  apud  C4irHm  [unt  rnulté 
EccU(Ì£  Cbrifiunorum^mer  qìt^s  efi  EccUfia  San^d  M^tiét  deColumna» 
in  qua  fepultum  fuit  corpHf  X.  Barbàrd  f^irginis  ,  &  Martyrts  iC  Vlà 
]' Indulgenza  di  (ette  anni  • 

L' Abulenfe  fcriue  (  ouc  (opra  )  che  in  vn*  altra  Chiefa  R  conferua- 
oano le  cenerif  ò  reliquie  di  S  Giouanni  Baccilla  i  e  racconta  vn  Mi- 
racoloi  che  Oio  operaua  ad  bonor  di  quclio  Saaco f  ma  perche  é  ce- 
nuro d*  alcuni  per  appocnfoi  lo  taccio  • 

Nel  ritoraopolcia  dai  Cairo  vecchio  al  nuouoi  circa  alla  meri 
del  camino  >  fi  vede  vna  gran  fabrica  decro  ilGunarodi  Giofeffot 
che  fu  Patriarca, e  Vicc  Rè  deli'  lìgicto  i  oue  quetii  preuifla  la  proCS- 
Bia  I  e  futura  careltia  >  ammafsò  gran  quantici  di  Formcnto  :  e  per  il 
GtMmf  medelìnio  effetto  di  conferuare  n  grano  »  le  ne  fcruono  anche  li  Tur- 
di  GUj*f-  chi;  &  è  cola  notabile!  che  quei  Barbari  lafciano  aperte  le  hneltre» 
A         perche  li  Colombi»  &  alC'  i  Vccelli  >  che  a  milliaia  vi  volano ,  li  poffi- 
«C«  *ttn  li  no  cibare:  tanta  humaniti  hanno  con  le  creature  irragioneu  oh .  An* 
ytttlU,   zimifùmoitraconeiCairolietTolopravna  Moichea  vna  Nauicella 
di  ferro  i  che  può  c«pire  circa  quattro  (tara  Milanefi ,  ò  mezo  lacco 
di  FormentOi  latta  fare  da  vn  Turco  ricco,*  quale  morendo  lego,  che 
•       fo(Te  riempiuta  ogni  giorno  per  foilento  de  gii  Vccelli . 

L'Abulen(e>nello  iXtdo  luogOivuole»che  le  Piramidi  d' Egicro  foffe- 
ro  il  Granaro  di  Giofefi'o;ina  con  buona  pace  non  è  pofTibiIcifì  per* 
^         .   che  quelte  fono  piene  nel  di  dentro»  e  però  incapaci  ;itjr  vificio;^ 
anche»  perche  Giofeffo  Hebreo» cap.6.  iib.  i.  dell'  Antichità»  ticno  » 
«.  che  le  Piramidi  fodero  fabricace  oiOiCi  aum  doppo  il  Pacrurca  V# 

Eà  >  come  vcdercmo  pili  locco  • 


Della  Città    HclÌ9poU^  detta  anche  Mattarea. 

■ 

Cap.  V. 

Sotto  del  Cairo  0Q01I0  •  circa  otto  mìgfia  $  tronafi  piantata  taJ 
Cicca  d'HeliopoliiConnumeraca  fra  le  più  famofe  Circi  dell* 
£giccot  e  bada  il  dire  *  foffe  chiamata  Cicci  del  Sole  :  perche^ 
sih*f  '°  Greco  (ignifica  Sole  »  e  Tùli  deci  :  fù  anche  priuilegiaca  nel 

•^/«•^  iioguaggioi mentre  (  fecondo  fpiega  il  Lirano  )  fù  vna  delle  cinque^» 

die pacuua  io  lingua  Caiuuiea»  conc  pccdtfie  Efaia  i^.  i8.  £riii| 
I      -  ^      .  .  _      -  -  ^^^^^ 
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fikfKCMtMtes  in  terra  jit^ffn ,  ioqnenns  Ungnà  Chtwtààt^  fa« 
uorica  »  perche  ftì  nido  del  Pacnarca  Giacob .  e  di  tutta  la  Tua  nobil 
Cafata  i  come  vuole  Giofeffo  Hcbreo  i  iib.  a.  cap.  4.  dell'  Anochiti  t 
oue  C\  ieggct  che  Faraone  concc(Te  al  detto  Patriarca,  che  in  effa  ba- 
bita0e  :  Concefit  wi  fum  fìlti$  /mi  i«  Hettopolttéma  ifrbt  tonuerfaretur  ;  HtliéfU 
ma  non  riceucrcc  giamai  altronde  tanto  (plendore  >  quanto  da  Ctin- 
ftotda  Maria  »€  da  Giofcff)  t  che  fi  foggioroarono  molto  tenip  > ,  ^'2* 
come  co^la  comune  tengono  $•  ^ofeimotVgone  Cardinale,  Brocar-  ckriji» ,  « 
do»  s  Booanenciirtflclit  ¥in  41  i  farfUot  S  Tomto'nd  fecondo  di  MétìM  • 
%  Matceo  »  e  t  Abnlcofè  nel  oieMaio  loogo  quett.  éOm  one  fcrioot 
Jteirar  f»o4  mmf$  m  m9lm^\  ^  UMmé  (parla  <k  Cbriftoad 
Marilù*) 

lnfededi(!litfftfjllnifcòggì(ilni  foiMcd*ac4iw  ^fch«lBii|«*^ 
doicefraro  m  quei  pae9 con  vn  Portico  da  vicino» U  ta'Aliieo» ou9 
h  Vergine  lanaoa  i  paotticeHidel  Figito  Giesii»che  riponeua  fra  tao» 
to  in  vn  fenettnno  del  muro  f  che  tiene  il  tondo  à%  Porfido  ;  &  in  te- 
fta  del  luogo,  vcdcfì  vn  gran  Saffo»  che  fcrue  perceiebrarui  fopra  la^ 
Santa  Metìa  ;  palla  qucito  Santuario  (otto  la  protettione  de'  Sigao^ 
ti  Mercanti  Veneti,  e  vi  fìguadagna  1*  Indulgenza  di  fecce  anni  • 

Lungi  dal  Sacro  Foncé  vn  breue  tiro  d' Arcoifì  molira  vn  ancicaie 
grotti  pianta  diSicomoroi  detto  di  Maria;  perche  ad  cflai  &  à  Chri-  Sicmwf 
So  (ì  chinò  :  anzi  aggiungono  alcuni  >  che  trouaadofì  ia  Vergine  To*  ^'  a^ti^ 
pragiunta  d'imp^ouifo  da  certi  SokUci»ritiiandofi  10  diip^rtCi^ |  ^"<^*'' 
1  AHiore  6  aprife  daodogi  1  adito  per  oalcoadarfi  •  e  però  fi  riictraj? 
le  1  e  paffari  li  Soldaci  di  mioo'o  fi  riapnfit  t  e  coti  aperto  fi  coofemii 
al*prefeaeesondefi  riiieri0e»efeacpigliade'peiactci  per  diaouo^ 
ftCf  e  cosi  feci  io  Tanno  1047*  i 

Di  qoetta  gran  Cisti»  akro  f  eftigio  no  0  (i  troua  a'  noftri  ccoDpi  ;  • 
fi  vi  congeturaodo  »  che  anche  il  i^unte  fofièltaoffi  di  efla  per  com» 
modita  de'  foraftieri  »  fopra  dei  quale  dalle  principio  Heliupoli  >  e  fi 
HcndetTe  ferfo  Mcaodi»  ooe  fi  troua  in  piedi  ancota.faa  betfa  9ìi* 
lamide^. 

Riterifcanoaltrifche  qui  da  vicino  haoeifero  le  radici  quelle  pian» 

te  di  Saliamo  •  che  dalla  Paieiiioa  portò  io  Egicco  Cleopatra  :  Bro* 

cardo  però  le  fi  più  vicine  al  Cairo  >  cioè  alla  meci  del  camino  •  n>a 

fot  lì  il  Cairo  fi  aiiarg<iua  piiì  (orto  verio  la  Martarea  *  e  quella  più  i 

bafib  ancora  1  iMer  HeliofoUmt  0-  Babytoaem  •^<|ypf i  meéio  ftìè  /a- 

9h4t  Hmwt Bdlmé$ migam$  èf9méf4vtm,fii  «èe/»» ia  f «a fam»  4$  m  ì^ù,^ 

iuam  rtrgfHm  Am»  ifm  {à^  Uuift ,  f ananalr/fif  9m  mi^ 

.  «   ^^^^  - 
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i4e:  Giaofeflto  librò Vndccimo  delle  Concor<Ìante Kaafìg«^&  il  Tj^ 
rio  lib.  fecondotcap.  ottauo  della  Guerra  Sacraafaoao puremiiMO* 
oc  dì  queao  BalfaiBO  >  &  i)  aoftrp  (llfocifiiiio  Padre  Aqnurdino  dd 
Boftfc  nel  (ao  Mriik  «oMOipki  »cli6«cciòU  (ndqcrq  i^iapK  fiotu- 
ficallmi  aMMi  CbriOo  dOTaino  da'  raUHebr^idTft  ^Itinacc  •  àe 
adacqaacei  $  doppo  GWa»  da'M  CbiiftvMM^.alianmcc  fe^ 

'  CipU  V       *   ft     ••  a-  ^ 

Vanto  fofsc  da  gli  Aotichi  scrittori  celebrata  la  Citti  di  Te- 
be i  tni  penfo  G]  ooco  ad  ogni  fuegJiato  mccllecto  re  fra  l' al- 
_   tre  di  lei  cccclknzc,  qoefta  fcriuotio ,  che  fi  mollrade  Juper- 
ba  eoo  cento  maeftofc  Porte  ;  tcneua  le  fondaojenca  nella  parte  fu- 
periote  dell'  Egitto  tra  Auftro .  e  Ponente  •  e  le  fii  grande  dtcinta^  » 
•  Ttèt      jncbe  fu  vaQa  di  Territorio,  perocbe  figooreggiaiia  le  due  Tebaide  i 
Inferiore,  e  Supcriore  :  In  qucfia  ImHk  il  oacalt  il  MarfTro  deUa  V*: 
I  sliui  ttioUtaria»  eUrincìpeda^Roaitti  S. Paola ,€9016 fi bioaUafaa^ 
•  •  •  •teeBciidaf«ttolif|.OtiiarotpÉidiw£waM*<PiP»^4^^ 

iSt^  i9l9rt$NmTkikmémmMin^t  vi  meoò  vita-  (plitaria  »  ft 
norfcicooie  anche  S.  AncoBìo  Abbaieb  a  moiri  altri  apprelTo  ta 
qnella  fida folitarioS. Macario  »comenota  il  fud.nco  Marcirologio 
li  a.Genaro  :  In  ui^fpto  t,  Maeér^  AUzandrim  Ahbatis  »  e  diremo 
nel  fcguente  Capitolo  ;&  in  quefte  fi  ccouarooQadvaccaipo  da 
ventioiilla  Santi  Anacoreti»  e  Religiofi . 

'  Di  quella  gran  Citti  fiì  pure  l' muittidinio  Campioneie  Martiro 
Manritio  t  che  per  ordine  di  Maffimiliapo  Imperatore.  coola.Le;- 
gione  fti  martirizato  in  Francia  :  eccettuatone  alcuni  pochi,  chtf 
rifetuati  per  allhoradaS.  DwM.die4crptl  lai^  pcrla  Fe4<:  aitco* 
ue,  vno  de*  quali  fà  il  gloriofoS.  Antonino  Padrone  di  Piac^nza»^ 
boooròqudbiCittdf  de^da«Ì»rincim»<KH|iìqiiaBaa«iaì  ^mn» 
fliamK«a8Ì4«Log^ìoconftfUjfole«Mlfiiiia.   .  .3 

*     T  A  Citti  di  RorTetto  rronarì  piancata  sè  la  riua  Occidentale ,  del 
Jb  lxaci|ptaAio^«iio»jc^aaadi^li^ 
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gìieTeali'aBe;  è  aflai  grofsa,  e  mcrcaorile»  perché  ir?  appfòdano  molti 
legni}  non  d' Aito  Bordo  >  ma  bensì  Caramafali  >  Galeotre*  Saiche  » 
e  Bergancini»  e  vi  habicano  d'  ordrnario  Mercanti  d'  £uropa«coQ  li  K*fi*f 
loro  Vice  Coofoli  >  a'  quali  il  Guardiano  noftro  di  Gierofalemmc  'f* 
prooede  di  Capellaoi  »  e  Parocbi  »  che  celebraiiir  le  Melse  ne*  loro  .7*^ 
Ontori)»  ftimiMIIlKiMiiUbMMBMi.  «Il  bibicmn  però  per 
irpid  fbootàrchi  Hàsùt^Hotà^^im^OmÈM^ 
ih AfsaiftAnneiifHeitHd.  * 

Tieoe  oltre  il  Nilo  all' Oriente  q«ell*Ifolfe  AiBoTa  di  7oa  mìglio 
dì  girotiienio  ddl'  abbondania  dell'  figittoiperche  ini  nafce  il  grofso 
^  Zoccari»  Riti  tiioi  »  Legonl  i  Grano^aAtre  Mcrci^die  6 ottP 
netranO  iii  AirppoiColfantinopoli,  é.  akrepatti  dcU' Europa  • 

Fu  dctra  Scbtida  >  &  bora  chiaoiatì  ^tftbtt  da'  Turchi  >  che  le  hao^ 
DO  in  venerattonei  perche  a Icuni  di  quelli  feonero»  che  in  cfsa  Mao*  j^»^,,^ 
metto  hauedc  la  oafcita  ;  e  però  affermano*  che  perdendoli  la  Me-  i,„i„  ^«r 
ca  •  la  Catauana  «  (he  ogo*  aono  ? à-c<^i  6  toluiebbe^ui  4  Ro(?  Tmrtki,  ' . 
letto»  *  .  * 

Dilli  Deferti  de"  SS.  Pdola.     Antwi^m  « 


1  • 


DVbicandoyche  il  cnriofo  Lettore  non  reflafse  appieno  fodiTt 
fattotcon  haner  motteggiato  folamenre  li  Dererci  della  Te- 
baide>oue  menarono  vita  lolitaru  innumer^bili  Scrui  di 
Dio; ripigliai ifcriuere il  prelente  Capitolo»  dicendo piàdiilinta-. 
mente  ;  come  nella  prima  Tebaide»  fra  gli  altri  Santi»  viisero  li  duo    .  ^ 
Paolo  primo  Eremita,  &Antonlo»^ne' luoghi  de'  quali  furono  alzati  ^''^'*/* 
Conucnti  lontuolìte  Chiefetche  tal  volta  iooo  da*  Pellegrini  vifitati»  «  5, 
iocootraodooc  buona  congiomora  •  H  primo  dunque»  che  fi  ctooaf  t«wt, 
Mdando  dal  CairOf  è  qaelMiS,  Amoio  AbUMlungi  dalla  detta. 
Citii  c^tatlegioffllale•teMril6lo■ie^Mo[•tfiaoadfMeem: 
IfoUihabifata>oue  II  pigila  gwéMftigytrdia  d'AiabifAe  vo'almii 
per  temfira  fcofceli  notiti  •  lormci  ««  tacchi  alpeiiri  »  e  deferti  •  ; 
Quatto  boggidì  pure  drhabitatoda  af.  Monaci  Goici».eiw  fiat  ì'mi»' 
cnrllom  de'  ladroni  Arabi  »  danno  ini  cbiufi  >  conte  in  tn  caccerei»  •  v 
Irnza  Poeta  rc  coélegnbt  inni»  che  calano  dal  ninra#|&ttaiifaiec^« 
tooo  demo  ic  pctfeae  >  Soijp  tocc^  da'  (■«  jciii  natigne  t  dei  ii> 
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quale  n  è  pieno  l' Cgìccoi  &  anche  qualche  volta  da'ooftri  Mercanti 
'  d' Europa  >  refìdcnti  in  Cairo:  e  qui  \'  anno  a  i  •  di  CoOanzo  Impera* 
rore»  morfe  il  grand' Abbace  Anronio  »  come  atcelia  il  Marcirolo-^ 
>f«fre  tli  gio  aììi  \7,Gcnzro:  Ih  TbebMtde  S,jtnton^  Abbatis;  e  ranno54i. 
5.  ^wM'di  Chrifto  (dice  Mariano  Scotto  )  fu  transiato  in  Alellandria  al^ 
•  *  tempo  di  Giuniniano  Imperatole  :  Ems  auum  sacrum  C^rptit ,  (nb 
^       *  Jyftiniano  Imperatore  DimnartMtlatione  repen¥m,att]i»^lexandrtàm 
delatum  tn  EccUftM  j.  loamntt  Baptifìd  humatumfmtAxQZ  anche  li  (ui 
Jderia.  D' Alefsandrìa  pofcia  (ù  portato  io  Cofìantinopolii  e  da  qui 
in  Francia  (  Tenue  Baronio  ftcfso  ne  gli  Annali»  anno  1 089.  n.  7.) 

Hora  però  fra  quei  Monaci ,  bencbe  auOeri  1  non  fi  iroua  santiti  » 
perche  fono  (egregati  dalla  Chiefa  Santa  nolìra  Romana  :  vi  rimafe 
bensì  r  Indulgenza  di  fette  anni  per  li  Catolici . 

Più  oltre caminandoquiuiàMezodì. circa  15. migliai  fìrroaait 
fecondo  Conuento  detto  di  S.  Paolot  tutto  di  pietre  viuc  »  e  bianche 
fabricacoi  che  par  nuouo> con  la  Cauerna  trattai  forma  di  Chiefa f, 
oue  il  Santo  primo  de  gli  Eremiti  vifse  97.  anni  (olo  1  con  tanca  a(li« . 
nenza  »che  fu  di  fìupore  al  Mondo;  di  che  il  fudecto  Martirologio , 
pure  ne  ii  mentione  alli  1  o.  di  Genaro,  dicendo  :  In  Tbebaide  natali 
^.  TMth,  B^Vaultprimt  Ercmttd  ^qui  àfextodecimofué  tttatts  anuovjq.  ad  cfnU» 
^**^*f'*  fimum  dccimum  (eptimum/olus  in  Eremo petmanfie.  Qui  lo  vifìtò  S.An- 
J/»/'/»*- jonio,  e  qui  \q  fcpelU,  come  nella  fua  leggenda  fi  hi  fotcoli  i 
^  *        Genaro . 

Non  è  quedo  luogo  al  prefente  habìtato  1  coone  S.  Antonio ,  e  la 
ragione  è  I  perche  non  haueodo  dentro  acqua»  erano  nccellirati  li 
Monaci  ad  vfcire  fuora  ad  vo  certo  Fonte  per  hauerla  »  e  però  bea^ 
fpefso  gli  Arabi  poOi  in  aguato  li  maltrattauaao  1  e  perqueOoab- 
baodooaroQO il  poftoi  nmafe  però  ùii  l*  ladulgeaza  di  fecce  anni  • 

ùcfert§  di  S^Mdcarh» 

LA  feconda  Tebaide»  dicefi  hoggtdi  Deferto  di  S.Macario«  e  qoe- 
flo  crouafi  fra  il  Cairo.  Tcbc.Alefsaodriai  e  Rofsetto»  e  prefe  il 
ùome  da  S.  Macario  Abbate ,  che  iui  fece  vita  Santa ,  morfe  >  e  fù  fé* 
poiroj  Se  i  queftì  noflri  tempi»  pure  il  fuo  corpo  iui  fi  vjfitaieriueri- 
fceima  per  maggior  chiarezza  denefi  fapereiche  due  Santi  furono  di 
qocfto  nome  »  ambi  mtracolofi  »  &  Abbati .  Vno  »  che  fu  difcepolo 
éi  S.  Asroofo.  come  nota  il  Martirologio  Romano  1 5.  Geuaro  :  /■ 
4^ ^  l»Jf «f«ry  AbbjUii  Di/apuli  B.^hw^  pU4$  C  mtdCMloruwu 
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titehirrimUVzìtrofò  Abbate  AlerTandrinojdicciTmèdcffmo  Marti-  Diftrtodi 
rologio  alli  i.  di  Gcnaro:  in  Tbebatdt    Macarij  Alexaninni  Mòm-  ^-  -W4f  *. 
tis;  c  di  tutti  due  oc  ferine  ottimamente  Niccforo  Iib.  p.c.  14.  dcU* ' 
Iftoria  Ecclcfiaftica  come  ficgue  t  ffn^iie  nomen  erat  Macario . 
rum  alter  im  Aegypto  ortus  efì:  Alter  AlexafidriMm  p^rum  b^bmt,  f^''^ 
tognomen  ythani  ambo  ctrtt  Omini  prorfm  viri .  stif.  in  Moa^fixa  Vbt* 
lùlopbia  admirandi ,  Dimnarum  praditionum  non  exp^irtet»  Dtmonknu 
ÌBdufìni  expulfores,  ^-prodigiorumt  fénanonmmifMe  prompm  Horum  a§^ 
Ur  Aegypnus,  /altcet  mortuHm  exatauit.  Mora  l' Alcflandrino  fà 
quello,  che  diede  il  oome  al  Deferto ,  ouc  habitò,  fabnco  Cooucnti. 
e  moltiplicò  Rcligiofi ,  oode  fino  al  di  d' hoggi  fc  ne  trouano  tre  an-'  c^Huentt 
Cora  habitat!  pure  da  Monaci  Gofti,  ddpoftì  quafi  in  triangolo,  (un-  di  s. 
gi  l  vno  dail'a  ero  ma  mczagiornata  di  camino  :  &  i  qucrtialcuna  <^ri». 
volta  fi  portano  li  Pellcgnui  dalla  parte  di  Rollctto ,  entrando  con^ 
guida  nel  JJclerto,  coclprimoCouuemo.òChicfa.che  trouano, 
Ùà  fcpolco  il  Santo,  il  cui  corpo  fotto  grata  di  ferro  fi  vede  veftito  da 
Abbate .  Qui  habitaoo  da  ao.  Rcligiofi ,  come  in  prigione  per  rcmt 
de  gli  Arabi,  come  fanno  quelli  di  S.  Antonio  ,  8c  haue  la  fabrica  dei 
Conuento  rarchitcttura,  quafi  del  noftro  di  San  Saluatore  in  Giern-     ''  ''  ' 

falemme,  mapiùgraqdc.'èdcdicatoaiSincoaciro,  c  fiéi'lnduN 
gcnza  di  fette  anni.     ,  ,  f 

11  fecondo  Conuento,  con  la  Chiefa,  è  dedicato  alla  Madre  di  Dio 
Maria .  e  come  c  maggior  del  primo ,  cosi  vi  habitano  più  Monaci 

convnVcfcouo,cvièpurcrindulgca2adifctccanni,  ì 
Il  terzo,  è  Sacratp  all'  muittiffimo  Martire  S.Giorgio,  Se  eccede  iti 
grandezza  gli  altri  due  ,  ma  pt<  ctferc  in  parte  diroccato  pochi  M<K 
oaci  VI  habitano* e  vU la  medcma  indulgenza.  .a> 
Io  non  hcbbi  fortuna  di  poterui  andare,  ma  ad  ogni  modonoji;' 
telo  da  l^bri  pjgi/ai<jucae  rej^^iooi ,  ma  anche  jìmì  teftiiììonij  di  fP* 
fla,  toraz  P.  Si  lucerò  gapi^^MjoWcfecco  de  Ile  fue  M)moni,<Li* 
rnio  amic.^nio,c  dal  P.Ghcrardq  d*  Anfegnatg  ooftró  Qffcruaatc  ; 
*P^9Mtt^iSdqtìc^^<;4»aacaAacw       uii^i^  u  i.^ri/i 
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Dilìt  PirdmUi  M  Egim^  Idolo  Sffaie^  9  Mumiil 
ow^t'..  ?»  Oidi  VI  II.  ••••••• 

'  •  ttgi^o  I  »  lM|noéBiiifiiic^iltMll%lt'l|fMHI(^T^ 

fi»t  M  TempMiai  OùUlaiaB£(bfo»él$ef9fé1clwtf'AneiiìiÌ^  ColM>deP 
^MMto*  |9lrÌQ  Rodi»  il  Simulacro  diGìcoe  Olinip<^Vta  Torte  dei  Pàto  vlcì^ 
3 ,        M  ^  Alcfiaodria .  e  le  Piramidi  de^l*  Egitto  :  ttftm  fiterunt  éiiftié^ 
^ .    £         orbt  tamanllimM ,  quM  pr after  ^tfit  magnituiinmi  &  /i mftwéìÉJ 
.    :  aeéibUem  txifttrg  loco  mué§mU{àict  ì\  Ttftoretièl  tìb.  4.  dcH'Oificf^ 
oa)  deli'  vlcimo  miracotdqol  tohmtnte  fi  trattai  cioè  delle  PlranridF 
del)  Egitto»  che  eraDo  molte  »  ma  al  prefente  à  tre  fole  frtifouaao  rW 
dotte;  la  prima  t  e  maggiore  delM  quali  fabt'icata  di  pietre  vibe»  è^ 
largai  b^iTofcrctafcbaluiiJat0|Mlkni  6^o.<}f  onefe  i  a.  1' vno;ondc 
itfciido  quadra»  mo(iktànitìr9Ì9eàokt(UitM  palmi  tfaemitlA  >  e  feieentoi^ 
9hmUi  eDMfffido  per  palmi  55  a,#fiitingeiielltlòAMMdlMlM>-ò''p^ 
f  ^i*'/'*  $9*^igìrSf%  cjqiiidMMtndMifillSipèlèv^aitaM^ 
^1  JlV  fattoi»»  due  f  ac  oocie  otto  »  &  alto  piedi  qwmroi'ift  litltiim  cé*»i 
Sri.    F^IWt^tftrfcfole/mifaii^pitfrwa^  ^  *>  '^^  '  ^'  -  ' 

i.^qncaofiafcMdcipKftesdMigMaVtlM^ 
arando  da  l'rainontaiiaiéob  hiinr»cOcrié'(te^^.''Mila  »  fi  eotri  per' 
^a  pemptcfioia»  afccridendo  per  fcala  »  ò  fttiada  looga  da  40.  pafll, 
c<H)  doeftif  dr t  eJacea  tre  piedi  >  e  meao  »  dè  fi  foao  gradi  »  ma  certi^ 
caui  fatti  nel  fafTo .  Secoodariameiice  »  fi  paffa  vo*  arco  con  difficot* 
%à.  perchetèflItQvii  palmo  iolo»  e  dectioaindo  alla  finìftra  •  s' afcende 
Oftopiedtvdoppo'de'  qoati  fi  rroiia^ii*  afero  pezzo  di  fbada  dipalQ 
71.  e  cns^i^fedi.»  e  mezo»iieeoati  ptK^con  caui ,  oue  meccooo 
(Spiedi  (alando  w  Alia  doèlrfiem^rt' altra  faltbr  i  eòo  dieci  ali** 
tri  cani  pià  grandi  per  iHmÈnmU  ìhM^y^^eéfs'  cModépà- 
tìMM  ^peftt  fcala  faiaa  gnidi;  qnal  paflata  •  le  oc  nona  atoSt^ 
lunga  pam  |tf»coo  piedi  doet  ac  onde  A  larga  piedi  tre»  ac  oocie  lei» 
oon  f a  nnretto  per  pano»  che  la  (palleggia  ;  ali*  ?  Miao  della  quato 
tronafi  m  peazo  di  ftrada  piaofjli'i  |.  piedi»  che  condnCeaUa  (laoaa 
del  Sepolcro  IlefTo .  AH'  alcrram  Pi^amidii  non  fi  fcuopre  adico  at- 

cooo  »  ai  fcalai  0  tono  afci  bmooiì  della  fopialcrkca  Ccoac  gii  fi 

0;à  fbt^ìA  :  ^Où 
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Chi  (òffe  poi  TAntorc  di  qucftc  Machine  i  non  è  cosi  facile  il  feri- 
«erloi  per  efTere  gli  Autori  difcordi  :  GiofcfFo  Hebrco  nel  iib.  3.  dell'  -^«/tr* 
Ancichici  cap.  6.  nel  latino,  fù  di  parere ,  che  Faraone  f  He  quello ,  ''''''  T'' 
che  le  faceflc  alzare  da  gli  Hcbrei,  tenendoli  occupati ,  e  mortificati  ' 
in  queftafacenda,  acciò  non  cofpiradero  contro  1  Impero  .  chefe^ 
que(lo  è  >  non  fard  già  quel  Faraone  •  che  amò  tanto  Giofcflfo  il  Pa- 
triarca» ma  vn*aitro  doppolui molti  anni;  nè  meno  penfo,ch^ 
ijuclio  Monarca  le  faceflc  fabricar  tutte  ;  perchcil  Teftore  di  mente 
4IÌ  Plinio  •  fcriuci  che  vo' altro  Rène  fece  far  Toa,  nella  cuifibrica^ 
/pefe  mille.  &  ottocento  talenti  in  ioli  Rafifani.  Aglio  ,  e  Cipolle  per 
Ji  lauoratonj  &  Herodoto  pure  afferma ,  che  Cleope  Re  di  Egitto,  ne 
fece  alzar  due  tucce  di  pietre  arabiche  1  tratte  da  lontamffime  parti» 
e  vi  tenne  occupati  (eflantamilla  huommi  per  20.  anni  continui  • 
Riferifcano  di  più  aWti»  che  vn'  altro  Re  ne  aizalle  vna  con  tanta  fpe- 
/ai  che  diuenutopouero»  iti  neccflìta£o  di  vendere  l'honored'vna^  , 
iiua  figlia*  pccviucr«i  e  pagare  li  debiti  •  ^ 

idolo  di  sfinge»  A 

NOn  molto  lontano  dalle  Piramidi  fi  trouò  V  Idolo  Sfinge ,  ertJ 
di  forma  d'  huomo,dimeza  Maturai  cauato  rozzamente  dal-  jiti^^f^ 
|a  rupe ,  alto  piedi  x8.  largo  nella  faccia  16.  e  ne«  collo  14,  dal  quale  cfc««#- 
il  Denaonio  (oicua  rifpondere  i  quei  femplioi  Popoli  »  cbe  lo  penfa-  /«  'f* 
uano  Dio  ;  di  che  ne  kriueil  BellooK)«  lib.  a.  cap.  4^.  dell' ofl«c- 
uationi  •  .j 


là  oltre  gir  JdoU^b ciroa  a  6:4  loi  inìglMi^  roqo^rrf'Sepolè^ìl^ 
terranei!  'x]U4li  G  eiouanoOidaaert  incieri»  tega  ci,  ò  fafièit#^ 
afciutti,  &  imbaMaiiutf>cofaiir^èro<aEÌo(a»aircJiianiano  MumiS* 
che  fc  ne  (erucioe  li  Mcdtffi  {ier  liedidaa  ;  e  fono  »ai  icms'  aKr 0  fino 
auauti  la  venuta  di  Chrifle  t  la^(Ki)>ciai^  de'  qbaU  alcuni  attribt^i-  ^'^^i.  * 
fcono  alla  Ccdria,Uqnocc*auato  dt'Cédrìf  come  oei  lib.  7,anceec.  c/Ì'/^m. 
dente  fi  difle  :  ma  10  direii  chr dal  rerrevo  ancora  riteuclTero  qoef!o; ,    „  ,  * 

pcrchcfiwpuafalniutib-ycpcrò'diffcccaiitc.roQddlilloofaiècffoV  • 
^^IwamafiÀI  Pcleri».ddyUèl«rii,c^èaiiBnafal(a4:/«.  .:  vr!< 

r,   Chine  rMoie  ,patwggtac0ni)iKLMDriTcrraz^iv  dìcendocoti*' 
VUOI,  6i  ajpfiioi  ^tprkpQlccag  fi  che  roBBMq^cfae^iOJCioJ  acoua.e^ 
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hiio  l'accordo  con  Aro  meati*  aproao  il  Sepolcro;  e  qualche  VOlci 
eoo  li  corpi  uouaoo  appreso  gì'  Idoli  loro«  che  adorauaao  •  . 


E 


.    ,I>ciIa /amo/a  Citta  d*  AUJfundrié^  ' 

Cap.  IX. 

-      ..  *  ... 

-Cómun  parere  de'  Scriceori  »  e  parricolarmente  di  VWmò 
lib.5.€ap.  IO.  chela  Cttti  d*AieiTandriahauc(Te l'origina 
da  Aldsaodro  Magno  i  che  dal  luù  nome  la  chiamò  Alefsao^ 
dria  >  &  iQ  corrispondenza  del  Gran  Monarca»  riuld  apputico  mae- 
^oiald  Citcàte  forte  di  manierai  che  Amiano  lib.  t.ardi  chiamatli 
•^^x/^^ .cima  delle  decadi  >    Herodtano  osò  dargli  il  primo  luogo  doppo 
w" 'J/f/  dalle  reliquie  nroafte  >  cruinCfChe  fi  vedono  a*  Monti  >  frii 

fandril    1^  ^uali  (ìcaminaie  miglia  »  beo  fi cooofce  quanto  foffe ampia  ;  la 
ma^nifi'  ciofe  quel  Rè  con  fortiffime  mura  >  armare  con  Torrioni  yche'furo- 
M .       no  ri  (pettate  da  Celare  Imperatore  »  &  da  altri  ancora  per  honorem 
dell'Autore. 

Era  queUa  fabricata  e  Torto  i  e  fopra  terra>e  forfi  fotro  habitaua* 
oo  W  Cittadini  r.ell'  Eliatc  per  ifcanfare  il  gran  caldoiche  vi  regna  »& 
. ,  .  , .  il  Verno  (opra  :  Oiitrutte  poi  T  habitationi  Tuperiori  »  e  fabricata  la 
ououa  AlotsadriaKraia  vecchia«&  il  Marcigli  habitatori  fi  leruirono 
..  ..    di  quei  luoghi  fotr^rranei  perCifteroe  i  facendoli  riempire  d' acqua 
Q»t  crerccnte  del  Nilo  •  quale  fi  rifcbiara  »  e  rinfrefca  »  onde  non  r'è 
Citti>  che  beua  così  bene . 
Mtftn'     Io  quella  Alefsandria  nuoua  tocca  di  fopra»  fono  alcuni  Dioerfo* 
r'ri//"  "itOuehabitanoFrancefi»  Veneti.»  Inglefi»  &  altri  Mercanti  d' Eo- 
jtrtnt.     j^p^  Cacolici  ;  quali  fono  feruiti  da'  Padri  noftri  loro  Curaci  >  che-* 
habitano  in  va'  Holpitio  entro  la  Cictil  vecchia  dillrucra  ;  come  an- 
che la  uno  li  Greci  Religiofi»  e  Gofci  x  li  Francefi  però  hanno  il  Ca- 
peiiano Frate  oolir^rappreiso  nel  loro  Diuer Iorio. 

Fù  Nidode'Regitouc  Iriglialc^iTeone  il  Scecrro,  quel  SauioTo* 
lomeo  Fiiadelfo» che  l' ampliò» 6c  afiicurò con  vna  Fortezza  à  Mare • 
alla  quale  fi  pa(taua  per  tn'  Arginctò  Ponte  di  7.  Scadi):  è  quiui  dalli 
ij^  fetcantadue  Interpreti  leparaci  l'vno dall'altro  in 72. giorni  feco 
rrif/4««i«(ranslat«relafìibbia«  cio^Tefiamemo  vecchio»  e  nuici  vnafola.» 
U  s«cr«  translatione.  Alzoui  àpprciso  quello     vna  Libraria»  nella  quale 
^crj/<Mr4  Congregò  da  cinquantamillaMibn^cola  verameotc  notabile  »  tanto 
più  per  Qoa  eisccc  in  quei  ccmpi  la  fio  la  Scampa  ^  c  qucUo  ferme  frf 
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plialffiCiofcffoHebrfoncllib.  i  ».  dell*  Antichità  cap.  a. 
,  Hiiggidì  non  fi  vede  qucfto  luogo  in  dicrci  n  fi  croui  ben  si  JÌ 
Porto  di  Mare  afTai  amplo,C3pace  d*  ogrii  Ltgnoi  e  guardato  all'  Oc- 
cidente dalCaftcllo,  c  dall' Oriente  da  vna  Torre  armata,  oucap*.  .' 
prodano  Vafccll»  d*  Europa  con  mcrcaocic  »  per  le  quali  il  Turco  no  . 
caua  vn  Dacio  grofTiflìmo . 

Altre  volte  dal  Nilo  fotto  al  Cairo ,  vfciaa  vi> Canale,  che  portana 
ac  qua  i  queOa  Litri  tutto  J' anno ,  ma  bora  cdeodofi  rrepiucd  di  ret- 
ta» (olo  fi  quello  nel  crefceore  del  Féiionc.  V'eraapprcaaifna'lltai 
piu  corta,  che  andaua  da  qui  al  Cairo  per  il  DerertQ»a>ftboggidinoti 
fi  vfa  per  tenu  de  gli  Arabi,  ma  fi  va  i  Mare*  À  Marc  (ino^a  RoOccto^ 
fìrada  di  40.  miglia ,  e  pacfcando , eccetcuasooe  vn  poco  viano a4 
Alcffand/ia ,  &  iohabuaroj nè  akroii  croua  rche  vna  Mòlchea, e cer» 
to  piccolo  Oiucrforio,  pue  habitanoakum  Pefcacoii  >  che  con  Nt» 
uc.  ò  Porto  traghettano  li  Pailaggicri ,  okrcad  vn  Canale ,  ò.Fiume* 
qual'  elee  'la  v(j  Lago ,  e  sbocca  m  Marc ,  e  qui  pigliano  Pelei  Cefali 
i^numer^ibsli,  da' quali  cauano  la  Bottarga,  e  poiiifalano;  verio  BottérgM 
Rolìcito  non  fi  vede  ic  non  Campagne  d'arena  .  con  cerri  pilaftrelli  •»«)^/*« 
fcnza  molta,  che  feruonoa  Viandanti  per  guida, douendo  caminarò 
i  df  ittura  di  effi,  alirimcnie  profonda  ria  no  ncll'  arena  lUffa,  né  me»- 
00  deuono  fermarH  quiui  di  notte  ,  perche  il  vento  alle  volte  portai 
canta  arena ,  che  li  lepcUide  •  Da  l^opeuo.ppfcia  al  Cajtaiì  ti  pec 
a<;qua,òNiio.  ,,x>^.^  .  c^,.. .v».(:.M.>i./p 


Delie  Cbteft  dì  AUff^ndrU.   .  ' .  "  '  .  .  * 


MEntrc ,  che  la  Citti  d' Ak^Taodrta  fa  poflfetJuta  da*  CiwHHiOi 
Catoiici,  horìiaSaiKiti),  cperòamlic  daplerot^tìfanin 
fur.  Qn  alzate  moire  Chfcfe,che  da' Sltacit^ol^iafwnd- 
ro con  laCitta  diarmte>datrclólcinpoi,  tbefniiafcro  idpfcdiid 
tConfolatione  de' Fedeli.  , 

Lapriroa,cqyclladiS.MarcoEoangeIiftapofleduca,&  officfaij  fi;,/^  rf; 
«la  Gotti,  ouc però  li Mcrcanu  nofln  hanno  il ms  ài  fepcIlMfi ,  e  farti  ^/*/««« 
celebrarla  Meda  ,acquirtato(ì con  cfler  concorri  alla  rettaurauoii^  ^r^i 
della  labricafc  VI  guadagnano  rindulgcn»  di  fétte  anni  .  :  .  M 
,    LimcdeiimiGoftiinòarapoiodettaCbiefa  vnPolpico^rpicttó 
;ÌQa«  &  ouiau>4i  maunoA  afi»mao(^jc^lopcia<tì^sp4ire^^ 

S^Mac-  £ 


^6%  Terra  Satiri  ^ 

$.  mmuo  s.  Marco  f  che  però  è  tenuto  in  ve oeraciooe  per  hooore  de!  Santo; 
ftpoh»  in  jj^^  purcquiui  fù  focterraro  ic fin' bora  fìriuerifceil  di  lui  Sepolcro» 
d!ì*^  e  riposò  dall' anno  45.  di  Chrifto ,  fino  tH*  ottocento- 

triflmttin  ucntì  i  quando chc  fù cranslato  m  Vcnctia  >  come  nota  Barònioall' 
rtnttu,  anno  fudecto  n.  9.  &  1 1.  onde  rannoÓ99.  pafsato  coli  S.  Arcolfb» 
VI  trouò  ancora  it  Santo  interrato*  come  attefta  Adamnanoi  che  de- 
fcrifse  appunto  il  fito  >  e  Chtc(a»  come  pur*  bora  fi  ritroua }  dicendo  r 
Ittm  de  parte  ^egypti  aduenftnttbut  t  &  Krbem  intrantibut  jtUxan*' 
drinamt  ab  aquUomari  lattre  QccnrfttpMéit  Ectltft£  conflitutiot  ti  qnm 
Ma9c»s  Euangeléfia  bumattit  lécettCMMS  Sepuicfkm%4nte  Murt  in  Orien* 
Soltm  tiuldemifitadr  anguU  lo€0  EctUft*  memoria  fuptrptìfita  marmo-- 
UitUpidiburconfiru(iamonHratur;t  non ertà  lo scnttor  $  condirò» 
che  quella  Chiefa  fn (se  grande  1  rrouandofi  Ippctìa  degna  di  e'serc^ 
annouerata  fra  le  mesane  ;  perche  in  quei  antichi  tempi  «  eh.  fù  ai- 
tata* li  ChriOiam  erano  poiKri.  e  però  impotenti  à  fabricare  fontaofi 
Tempi)*  pertiche  il  (udetto  poteuafi  dire  de' maggiori  • 

Quello  Santo Euangelif^a  fù  Hebreo  di  natione*  &  modelli  7». 
Difcepoli  di  ChriHo*  fpedico  da  S.  Pietro  in  Egitto  i  Predicare  il 
'  '    Vangelo ,  che  egli  medefimo  fcrifse  ;  oQc  doppo  di  hauere  prima  di 
ogn'altro  cferciratola  canea  di  Patriarca  tp.  anni*mor(è  tui  Marti- 
te»  comcne  fanno  fede  S  Girolamoi  Baromo  all'  anno  64.  T.  primo; 
e  li  Greancl  loro  Menologio»  clic  dHlefcrO  f\  dt  lui  martino,  c^mc-i 
qui  Torto  vedi  :  Tdartus  prtmus  omnium  jiltxandriM  Chr^fit  annunci aiH 
Euangelium  »  eum  infìnuiffet  EccUfiam  Alexandrinam  ,  mfuper  almi 
Martin»  fQiifgij^gf  fjiP  [^y(,f^^  Jljar manca  ,7entapolt ,       jinnoniaca  fregiane  % 
diS.M*r-  j-ifgifgi^g  ^     vmiterla  prop^  Aegypto,  tandem  nommicodie  cum  Mif- 
fam  ageret,  CentUet  tn  eum  nruentes,  atif.  tenentesy  ligatofune  ad  tollum 
tiuttrahebanteumraptantes  per  faxaadlocum  Buco  1  ,iiixta  Mate^fic 
^■f  iorile  eiu%  ^ndi^ue  lacerata ,  anfaecontiifa  \  pené  fpintum  redditiimt 
in.  carcere  detralast  apparente  ftbi  Domino  cium  jtt>gelit^ad  faturum  ccf 
ìamen  mHaaratur,  inane  autem  fa  Qo  ,  turfum  de  carcere  edm£Hi9  tpafi* 
Ur%  »r  ante  per  (cabra  loca  pertraQu%%  cum  ageret  Deogratias ,  atque^ 
dtceret  ;  In  manus  tnas  Domine  commendo  Ipintmm  meum  »  impùUiiti>m,s 
'     v        ^eo  reddidtt  ipiuvt  fpiritum  ,  (cpnUufiiiie  efi  cum  bonore  à  di/cipnlit  eins  . 
.       Alprefentenoo  finotaprecilamente  illuogodcl  marririo  di  queUo 
«       5ant0i ma  dalla  parola  BucWi*  fi  congcciura  fi; quel  terreno  «icmo  al 
Mare  >  che  fitioua  all' Orienre  della  Litri  ;  actoa  pa'ccie  li  Boui  *  ò 
.  Vitellii  die  s' vccideuaoo  ne'  MaccHi  ;  perche  Srrabone  lib.  7.  vuole , 
che  quella  parolaiSitfO^  «  xlcriui  da  qucd' akra  MaknUUi  Bif  ikhi^y 
'  che 
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cfiecnrantnoglì  inim2ti.coine(iai($ei  e  vaglia  il  reroiche  coli  in*  chiif^  df 
corno  alia  Cuti  non  G  vede  altro  cerreno  più  acco  i  quedo  feruitio .  ^  Muhttt 

La  feconda  Chicfa  »  è  quella  dell'  Arcangelo  Michele ,  officiata»,  ■^^^•>*v^ 
pure  da  Gofci»  quali  moliranoqMÌui  vn'lmagine  delia  Samiffima.» 
Vergine  dipinta  (dicono  effi)  da  S,  Luca»  ma  io  ne  dubieo  afsaii  per« 
che  ouefla  è  molto  diffiiniic^^air  alcre  dipinte  dai  medcHmo  Santo  » 
che  d  trouano  aaccQCicbe  io  Hoiqa»  &  io  Veoetiai  eie  o(sef  DI}  io  di* 
ligentetncntc,  ,11^  non 

^  La  terza  Chiefa.è  d«ir  Infante  Reale,  S.  Caterina  Vetrine,  e  Mar- 
cire *  pofscduta  da' Greci  »  conilConuenco  anDefsoi  oue  habitail 
loto  Patriarcale  a 5. Calogeri;  fu  prima  detta  Chicfa  di  S. Saba  >  ma  chiefa  u 
poi  di  S.Catcrina,e  có  maggior  ragione,  perche  quiui  fu  decollata  la  ^: 
Santa  ;  in  fede  di  che  moftrano  iui  vna  baie  di  Colonna,  con  alcuno  l^"'  ' 
macchie  di  faogue  >  fopra  deJla  quale  fiì  piantata  la  Ruoca ,  che  do- 
ueua  fare  in  pezzi  il  purilllmo  corpo  dcJia  Vergineiò  per  dir  meglio» 
Que  gli  fu  troncato  il  capo  :  fi  perche  da  fam  intelletti ,  quel  lafso  è 
giudicato  incapace  di  fo^eneie  vna  machina,quale  era  la  Ruotaico* 
me  anche  per  le  gocciole  di  fangue*che  vi  fi  vedono  ;  Manteche»' 
oue  fu  la  Ruoca  non  fparfe  (angue»  ma  ben  si  oue  fù  decollata  • 

Vicino  alla  detta  pietra»  li  Signori  Mercanti  Veneti  hannò  vna 
Capella  •  nella  quale  beo  fpeGso  fauno  celebrar  la  SanuMefsada' 
ooUri  Rcligiofì»  come  pure  ?i  celebrai  10  l'anno  1647.  a  fette  dì 
Luglio  •  quandoquiui  da  LiuornoapprodaÀio.t^  gioita)  «.pafsando 
la  feconda  volta  a  Gierufalemme  ;  e  vi  fi  guadagna  l'Indulgenza  di 
fette  anni,c  non  molto  lungi  di  qu2(  fi  vedono  le  reliquie  del  Palazza 
della  Santa  si  grofse»  che  beo' argomeotaQo  quanto  forsem^eflofo. 

ti  édcmè  cofi  curiofi  di  AlejfMdtU^  '  \ 

,k  <  fCaf.  Xfc  X    -i  1 

:  ;l  ^"  /i  A  X  a  J  .v  "^^ 

FRa  Taltre  curiofi  ti  ixh%  (rlvcdooo  di  Aleé»Mrii  »  fono  due^ 
belle  Piramidi»!'  vùa  ftcfapec terra, e  l'altra  in  picdi,alta  pai-  -^^'Z- 
mi  Romani  1 1 5.  e  larga  nella bafc dieci, mifurata  da  Valefìo^*'"'''"'' 
i'  anno  i\s6*  fono  amendue  tutte  fcolpice  eoo  lettera  e  Gier ogiifici 
io  idioma  Gofto;e  dicono  e(scruenedciraltre»ma  fepoltc  nell'arena. 

La  leconda  curiofki,  che  lui  pure  s*  ammira  fuori  della  Citti  me- 
to  miglio,  è  U  Colopna  di  Pompeo,  tutta  d  ' vo  pezzo  di  Porfìdo.é'di 

circoQiecep^  Tuccia  teaMi  *&aiui  pcoponioac  $  c  f^dtHéiif  ledi? 

fopra. 
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fopra  il  Tao  pfedeflalfo, machina  io  vero  confpicukl 

Alcuni  vogliono  fi  dichi  di  Pompeo  »  perche  quedi  qtii'uf  fù  Woèo 
ft$finA  da  Ccfarc;  ma  fe  qucfto  fofsc,  douena  più  loWo  nomar  fi  Colonna  di 
di  P.w-  Ccfarc;  come  che  i  Ccfarò  fi  doucua  il  trionfo  t  e  poi  Pompeo  no 
rfc*  *  ^cl}t  ^^^^^  ^"'»  maio  Damiara  eradico  da  Aquilai  e  Formo  t  per  opera  di 
dtttm .  ir  ^oiomeo  >  e > però  la  Colonna  i  cola  più  lofio  fi  doubaa  alzare  per 
Mneqntfio  crofeo;rf(pondono^  con  tutto  CIÒ  tfcri  ichedrfcndorin  TopinionCi 
9i*rf€ .     che  quiui  noa  morfe  veramente  Pompeo  »  ma  ben  sì  fù  pretenra  to;!^ 
Ccfatc  il  di  loi  capo ,  quale  come  dementiamo  vedotofo  t  (?  diede 
i  piangere  dirotramente  »  ordinando  fofse  iui  fepolco  >  &  alzata  [£ 
Colonna  in  memoria; il  che  hi  più  del  credibile*  ^ 
Li  Greci  fognano ,  che  fi  dica  di  Pompeo,perche  fu  fatta  per  co^ 
mando  di  fuo  Padre»  ma  non  trottandofì  Ingcgniere  alcuno  i.  chi' 
baftalseTammo  d'al2arra  fop'ra  It  baie;  penfche  molto  fi  lagnaua  ? 
il  Figlio  comp^tiiona redolo'*  vna  notte  con  li  fdoi  fchiaui,  V  aliò;  fo-' 
gno;(di(fi)  impcrcioihc  Plui  arco  accuratidìmo  scrittore  de*  fatti  il- 
lufori di  Pompeo,  nod  haucrtbbe  trafcurato  que(to>  quando  ne  fcrii^ 
fa  de'  più  inferiori    •  '  - 

Io  per  me  darci  più  toflo  fede }  d  quanto  fcrifscro  Pietro  Appia-' 
oc ,  c  Bartolomeo  porrà neirinuentioni  della  Sacrofanta  Antichici 
io  Idioma  Greco»  che  quefta  Colonna  {Cioè  >  fi)  opera  di  Alefsandro' 
ilGrandètataaita  da  Ocmocritòramoffflimb  Arc^Mtctto  per  ordine 
del  .(adfftto  Monarca;  che  perlài  v^aggioWfero  la  fcgucnte  inTcric* 

tiOQCii*  ^  ..  *- .  Ai  V  k  >i 

di  Tom-  DEMOCRATIiS. 

^..,r/>rr4  ,  .    P  £  R  I  C  L  J  T  V  S  1 

^»  ARCHIT£CTVS.  Mfi 

f'"*^  £  R  £  X  Jlt*  .^<V>S  S  V. 

ALEXANDRI 

"«      ic:^».  !'.-.:   Mi--,  'r.i.v  R      Q  i  S,  ,1  -«  .t^  jì'-.J  Mi 

i  Noo^  nega  petò»che  in  progrefso  di  tempo  la  Colonna  pigTìafstf 
^ioerfe  deoomioatiooi  ;  come  di  Pompeo ,  per  hauetui  Cefaic  tatctf 
fcpellir  li  vicino  li  capo  di  Pompeo  mcdeTwno  &c«    -  '  '  '   '  * 

,  Siofsefuano  fioaJmente  per  la  certa  currofitatifeHrd  Ine  ttidlcibfH 
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,  Kg»ctcóìi  tcitm  aiikliercoipiee  t  che  pcnlb  bnibm  per  i?g(l|# 
kfne  acgM  AncU&c  fcnaieiiiefoQo  beile» 

iklUCitti  dà  Dmiéiéi 

L' Amica  Cìcti  di  Damiaca>detta  abche  PelofiOi  fu  sì  nobilci  che 
meritò  cicolo  di  Metropoli  fra  le  CictM  dell'  Egitto  ;  e  trouafi 
piantata  vicino  alla  foce  del  Fiume  Nilo  sii  la  riua  Orienta  le* 
come  Tcriue  jl  Tirio»  lib.  ai.  cap.  1 6,  della  Guen a  Sacra  :  £/i auumj  Damìatà 
Mi*miau  lUtr  Utgyptt  Ctmtattt  Meiropolis  Mtan/ua  ^  &  nubtlis  plnrh  ^ 
mmm,  jéint  n^sm  NtU  metmtm  t  d  Utn  urne»  quaft  miliìart0  dìftànt  • 
fi  fe  M  delle  prime  CM  deH'  Egitto  la  aotiiatté  •  9t  aacbo 
delle  maggiori  in  oobiltd  }  menrre  A  Scuola  taìnecfale  t  ones'in*  mt*. 
fejyiaroQO  le  leiteie  aaaaci  le  Grechey^  oade  l'AboIcnfei  nel  fecoadó 
di  $•  Kf etceot  di  mcnce  diS.  Agofttaot  nel  1  jb.4 .  della  Cind  di  Dio>al^ 
ferme»  che  quìm  Picagora  iniparaflè»e  T  ifteffo  fece  Platon  e;  die  e  San  '   '  ^ 
Girolamo  nella  lettera  iPaohno»  pertiche  ben  fi  può  dire  illaftro»  ' 
eiTcndo  (lata  nido  d' huomini  ?irtoo(ì .  L*  anno  1  a  1 8.  fà  affediata  da*  '  * 
noftri,  e  r  anno  fcgucnte  prefa, come  ferme  Mann  Sanuriilib.j.  Parti    ,  . 

I  u cap.  7.  alla  quale  imprefa  fu  vn'  Arciuefcouo  di  MilanOi  con  vn^ 
groflo  de*  Lombardi  ;  quando  trouofii  in  e(Ta?n  libro  di  carattere 
Araboi  nel  quale  Ci  ieggcua  quefta  prela  della  Citti  preueduta,  e  che 
vo  Rè  (  hrtltiano  della  Nubia  doucua  diAiuggere  la  Mecca  1  e  gettar 
r  oiTa  di  Maomcco  a'  cani  :  £  pocodoppo  vi  approdò  il  Padre  Saoj 
francefco»  che  vedendo  il  iiollfofifefcìuiilqoadronato»  6c  In  prò* 

eioto  di  dar  la  battaglie  al  neoMeo  t  preoedoca  la  rotea  tche ne  d^nr»  s.  frém^ 
itt9ortcaii^e>di0nafel-acraceoar-ntaggidrì;  maooo  AimandoqneK  uffpmgk 

II  i(  €OoCjg)lo  •  altulifooo  lì  SecacéfÀ  e  teffaioteo  pattinnci»  necencati  ^  . 
appreflò  d  ccdcre;la  Ci^cd  (bffa . 

.  L'annoppkia  i }  $0.  vi  paiisò il Saneiffimo  Lodouico  Rè  di Fraor  g,t»iéMfi 
da  »  con  vn  podero/o  fiferdcoyC  rìprefa  la  medelìma  Citti»  s'auan-  c*  kì  U 
saua  verfo  11  Cairo«  qutndoafTaHco»  e quafì disfatto  1* ffercito dal  Tt^mà* 
Contagio*  iù  occciikaco  readeifi  prigioae  al  Soldino  •  come  (opra.»  * 

fi,dino. 

,  Ramata  fìnalmeocecoii  tante  guerre  Damiaca.  li  Saraceni  fì  riToN 
fero  di  riedi bearla  sù  la  Reda  riua  del  Nilo  •  ma  lungi  dal  Mare  cirira 
(ci  miglia  >  ouc  iiop  al  di  d' hoggi  fi  rcdecacopeggiarc  con  vaga  prò* 
^  "^J^ttU  '     '   "  Non  Ijpct- 
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9^{«f«  /li^iM»  «fliigriiide»  eawfcaiidtiB  tfiliMUIioperlé  ^  

•M«»«  €aótid*£itropaiediqiicftaDnoaatiiiiiit«ciooeiie(criiÌerAbulea^ 
'^Y'""^  nel focciutolaogo» cosi:  Miam  Ommém  tonHraxernni StriKtai^ 

f« Gode  d' vn  cerrìcorio  fercilci  che  produce  copia  di  Fortnenro  >  Rt- 
fUmtt  fi  fo>  Legumi ,  Hortaglie»  e  Fruscile  maffìoie  Fichi  d'  Adamo  m  gran^ 
àtfwmt"  quanticitcla  Caffia>che  per  io  più  era  appaltata  da' Mercanti  Vene- 
Ciiper  il  prezzo  di  trecento  milla  PiaUrCi  che  la  tranfmctceuano  in  di- 
ucrlc  parti  d' Europa  •  Nafce  queiU  da  piante  fimili  alle  Noci  i  e  di 
fcorza,  e  di  foglie;  (e  ooo  che  haae  più  foghccce  per  ramo  di  foglia  >  e 
, .        fioa.s*  cft^ade  eoo  raini  taoto  tn  6tora»fl£  è  cola  conofali  «edmi  fó* 
praQdaKde6oQinllaiiieA>fig^aUiipeiiacclHtfr«cupicc0Ut 
aaui  •  e  maturi i  e  (}u«Aq  CAira  9ìUSm  éi        >  quartta  tlk»  ^in^ 
dclVeot^le        maMÌrepfmiawydUi  nnwd  ifiBoafii  tocibjl 
^   '      rumoriC  (  Refti  qui  però  aocfciia  ilMbggitfOfrfecRNiiis  «ICM  cor* 
llO»d^|Ìllf<pa  4iCaina>inurra>d  nooioroccttiuiicé»  pcf^ 
pena grandidifiu»efleodo rendita  Imperiale» 
1»    Oltre  al  Fiume»  Io  cerreoo  non  è  ferrile»  ma  oc  anche  inotrie;  per- 
grén  c»-  che  eifendo  d' arena  (alfa  »  con  la  rugiada  >  ò  acqua  dolce  del  Nilo  » 
,  «p«-  ne  fanno  quantità  (anca  di  Saie  «che  eoa  fag^uUo»à  l    f9,Ìdidi  Mi^ 
Uno»  fc  ne  ha  vna  fonia .  -    '     -  » 

Abbonda  Araordinariameoce  di  Pefce  di  forte»che  ne  (alano  Boc* 
te  grandi;  equeilo»  chccoftacebbequidieuPjaftre<per  clempio) 
coli  il  di  per  ioa»  ^doe  ai  piè  » 

Corte  eoo  mio  ci^MCMfidbi  Catti  conto  fua  giunca»  perèi^ 
I*  fiftace  fofti^or  f  q  groo  ealdo  iper  iiqoale  ooo  #  poò  far  Vino  »  e  ri 
legoaooiofinìie  ^imak^CcnfeftiffiaaeiCiida  scIk  fi  fi  IcrmaÉrna 
foa  aorte  Cota»ùiCafa  dWnpoiierolificimlllanetfe^coiiicaciro»' 
pfa  foa  (toora»  cltefcmi  i  Iih*  i  me»e  doocooipago>  per  letto»  feoat- 
ma  I  poter  ferrar  gli  occbiicbe  pecè  ìà.  giorno  fegoente  ? (cioimo  aHa^ 
bocca  del  Nilo  »  e  noleggiata  vna  Germa  •  arpectaffimo  la  congtoni» 
tura  d' vfcire  »  fpianati  cioè  h  Monti  d' arena  »  c  ÉRCOMioaela  f  erfo 
delGia0b  »  ?iaggiodi  soo.migiia  in  circa  •  * 

lo  queiU  Ckcì  l' anno  i  a  87.  hi  cratceouco  prigione  vn  Fra  Fran* 
celco  di  Spoieri  ooftro  CXferuaore  »e  condotto  legato  al  Bafsi  »  per- 
che fi  diede  i  Predicare  publicamente  la  noftra  Fede  >come  (ola  ne- 
cc(faria  alia  Calore»  dannando  la  loro  fal(a  di  Maomero  i  e  dicendo* 
gli  ilTtranoOk  bota  lifokiati  lòdilafciar^efta  taa  Fede»  e  pighar  te 
mAm»  òéuamm  i  pcfcho  <<fltBW«wryrtti<ifei4ì foiet morir 
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colpo  di  Scimicarra  cagliato  io  ^Éepenia.^9Qiiiefibi  nella  Prima 
Pane  deileCrooichenoftre»  lib*  cap.  17.  OvtMchcfiikriCiOt 
che  Tn' altro  Fra  Fraacefco  noftro  di  Damiara  «- por' mi  morfe  per 

DilFmmi  HiU. 
Cap«  Xill.    -  . 

IL  Fiume  Nilo  fu  si  celebre  apprelTo  li  Scrittori»  che  alcuni  penfa* 
rooo  foife  voo  deJIi  qaactroi  che  efcooo  dal  terrcftre  Paradifo»  0  - 
.   lì  laiiori($e  la  Glofa  inceriiaealetche  (opra  quelle  parole  del  Os»' 
oefi  :  Ei  nmtn  Flumflttm^  Maa»      s.  «a.  c  }.  legge»  ò  aggiunge: 
di  Uibu  i  parere  pei^OOftfiftoHrof fllMCe  lOim*  €0M  QOl  Sib**- 

aAtecedeoce  fi  (ctilfetc  con  ngtooi* 
Ntfce  lineilo  f  dice  Gerardo  MercatM»  ftefeedafnlagodatf* 

Nilitde.  coli  nella  Miliriuoia  •  gi«i<tfictioQe  del  Rè  •  ò  Imperatore 
dicir  fitiopia  »  ftioMCO  da  oiolti  il  Piate  Giani  »  ò  Prete  Giooanni  »  ò 
p^àre  Ptetiofo  GiOManlt  na  eoo  poco  fondamento;  perche  fecondo  7^,7,  tnf 
li  più  moderni  1  epratrici  Cofmografi  »fra*qoaliè  il  Padre  Acanagto  m/c*. 
I^irchero  Gie(uica  1  nel  (no  Prodromo  della  fm^a  Gnfca  *  quefto 
Monarca  reone  lo  Scerrro  nell'Indie  Orientali  :cfrr4G:>ir^f«>  domi- 
nandù  mol  tidìmi  Regni  deli'  Alia  maggiore  •  Da  Gerardo  (  circa^ 
l' origine  del  Nilo  )  non  fi  fcoAa  molto  il  Perrerio  >  che  nel  lecondo 
del  Geo.  n.97.  tienci  che  nakaaUe  radici  de'  Mooodccci  della  Lunat- 
PromoDtorip  dpl  Capodl.BiijaiuiSpeianiai  qo^  aN*YltimapQQt« 
Mcridiomlt:deU*ACpc«  fei  igra^i»  dkre  la  linea  equi notcitir  nel - 
Tropico  del  OipricMMe  àU^tmm  vnf»  Vnmk^HmmJtj^Mmt 
Céfui  lKo«4ipii(dicaPafffCfio)eMraMt(MC*lrgradi9i* 
Aro  Tropico  del  CaiicfOfM^acftiiitaodffMdti 7.  ].cheédf«  mi*'      •  * 
glia  l' gradp^corre  miglèié4f  7.|«  fenta  i  r<gtrMJie:tì{aipaggiando&- 
Sboccaua  qaefto  Fiume  nel  Marf  Maditerraoeo  con  ftnebocches 
oue  ìù  (auto  i  StpumpUcts  ùfit$  nUi  ;  ma  dqneili  ooHri  tempi  1  corre 
con  tre  (o  c .  ci  è  ma  prefso  à  Damiata  »  vna  vicino  i  Rodcrro  .  e  la 
terza  detta  del  Storione  t  quale  non  à  capace  fenon  di  Legnetn  >  ò 
Barchette  piccole*  e  (orco  al  Gran  Cairo  G  dmidct  e  forma  i  hoUdti 
700.  miglia  di  giro,  cocca  di  fopra  nei  cap*  6.  di  quciio  libro* 
^  P<oduc^^aa(4jl:d4^«ft.»«m0me  1)  Vairoio  di  %aQcdjnaria^ 
■  ,  *  N  0  a   a      "  grof* 
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fiiio  -I-  grcaezza.  &  il  Coccodrillo  dcfcricto  d»  AdatonattOfejf  «y^yf*; 

'  mo a Saotofciori.chc nd ^Icrtaerii  piccoH iforfi  perche  non  ne  ha- 
oeci  veduto  de'ffaodi . come  oc  t iddi  io  too  di  frcfco  vccifo,  luogo 
daótcobracciarc|nà»chc!ciiÌbraaa  vn  D:a{;o  r  Sono  della  forma 
tf  fiiLuccrtoftCCOO  wn  cuoio,  che  ocgrcggia,  coperto  di  fquamc  du- 
rUSme^con  bocta  fùnga,  e  deati  acuc,  &  ong^  "P"';/°;Ji?"/: 
fe  puòaflfcrtarc  vn  Huomo,  ò  altro  Animale,  lo  tira  (otto  ^^^9^ 
tn  baleno  .  cpcr  finirla  fono  Bclucdcl  tutto  orribili  ,  e 
È.UM  ccelì  quella  beilu .  che  non  <olo  vi  ,^^^^^^..^^J^^ 

fX     acqua  aacora;e  per  queQo  ,1  R^g'^^'^^^^^^titf^ì^'tSS 
raTperche  noocontcocadi  fpargcr  (angue homaOD»  «Ita itOCIICrf 

lo  Ipargc  coni*  Armate  io  Mare.  .  ^  .    .  f 

T5a|ucftoKa»e|«idei«wl«fiwtilWad^^^^^  fo- 
•    pra.chctoItoqoeftofareWieÌlpièinifefopaefc dell  Vmoerfo»ii  che 
VHofe£(aial^^conAle^•-i|»•«*|./e«e'f W.lr,^^^^ 
S   ZZf^'^t tmntM fccoodo corte fieguc .  Commcia  il  Fmme  à  Crefcc - 
re  d  giorno  della  nafcita  di  S.  Giouaom  Batcìfta ,  c  vi  aUandofi  Cmo 
dM'Sitt"  i|J'£f«ltifioQédella  Croce ,  qoando  arriuato  al  fuo  auge ,  elee  il  Y. 
^'        RèiContiittaU  Corte,  &  vn  numero  mfiaico  di  popolari,  e  giunti  ad 
folcito  argine .  clic  (cr uc  per  r.tcgoo;  il  V.  Rè P«^*,^«* "PP^'P^^' 
mincia  il  primo  a  rompere  1'  Argine.  (cguitaodo  M  MimftfUfiMr  l^ 
ftrada  al!' acqua, quale  crouaco  11  vado.pre«p«iM««^ 
la^a  tucca  la  parte  Orientale  dell'  Egitto,  giÌ*mtlfCC«W«itt.ilCI- 
ga'ndola,  Se  fecondandola. dftìlbllg^^feojl^^ 
(cài  Geaaro.  femmano.l grai«^«  lli««nma«efopcrto,  o^^ 
^    /rr  Dicaoaajce.fiXr«f€0.ccire»«Wttefoailimo.lo tagliano;  h^^^ 

i»25S^S3K^^  »i  Villaggi  cauaoo  l' acqua 

*  Sai  Nilo»«ii«  alcoiii  ne  numerai  1 1.  c  1 4,  ruote  ;  e  da  qui  cooobbi,e 

Dcedìcaipia felice kmoftra  Lombardia. perche  lenza  tante  ruote ,  c 
5f.uag!.f  adacqua  il  tecia»  •  caa  chuidccefolaiiicacc  il  f  luinicij 

aa»òriuolo»ò  roggia.  tr-^i^m. 
Quando  crefce  .1  Nilo  vU  mattina  per  tempo  entrano  nel  Cairo 
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ÌUtI  »  «HCkMMMteièiieflft  gli  gemiooatcÌM  mbm»  ^ìiLsWhfA 
iHidiitiNioM;  la  arefcMicadeirapqoacoattlaiA  aaMUoaMacì;^* 
fino  an^it.«(eaMaoilc^f  5«praaoaftac8reàia  >6i  altre  4i%9MÌ€»^**  ^ 
ComeaoeaoealcaaDpo  di  Cefare  Aaguftoichc  g' alai  Cali waaetcw 
qnacubic^  tjaa  kpti  non  folo  vo«  fiuat  cabbioCii  ohi  aackaiM  fui»  ^ 
I^DoCaGoecra  aa  a  fadem  igipcMUNa»  c  Poapao* 

c     ;  *  ;  -Cap.  XIV.  « 

NEI  lib.  6*  B  fcriHie  gii  »  come  ti  delineare  le  (Irade  in  Oriente  » 
è  cofa  difficile;  perche  ben  fpe(fo  tò  per  rtrannNde  de'  Mini- 
(kri ,  ò  per  («ileDacione  de*  Popoli ,  ò  per  incurnone  de'  La<- 
driibilogna  murar  fenciero;  e  ranco  occorre  nel  viaggiare  da  Gicru* 
faiemme  all'  Egitto  >  che  peiò  moki  scrittori  ditterfamence  fenrono  • 
Quindi  ST  AgoStnOiiiel  Sermone  ti«  del  ccinpo,par1aiidoéel  pa0ag* 
ffoiche  ficee  Gtaico^daBerlibetailoMa  Regno  deirigitto»  u* 
Ibrmt  efcafionlccepiddi|oo,migliat  M9ÌklHéifk§mtéw§$»FlMiétté 

amyiigfftamwx  nén  mtmè  mtumM  :  bM  mmi  fesra  $hém  ^fì^^ 
rtNf  (•»/l4f  f  •  credo  'pirli  ì\  -^IMÓ  defila  (Irada  pid  bttoe  del  ^ 
IMhIov  tliebeo  potenafadail  Pacriarda  »élsetido  ben'accompa-"* 
^ato •  8c armato.  Il  P. Quarefmio T.    pag.  ^^o.  da  (Sieruialem* 
me  al  Cairo,  fi  che  vi  fìjno  490.  miglia  >  Se  altri  pare  (uariano  ;ma  io 
parlerò  fecondo  la  via  %  che  li  fi  in  qucrti  tempi  noftri  per  rerra  »  t-i 
Hrada  ordinaria  ;  notando  li  giorni  >  &  hore  di  camino  di  luogo  in^ 
luogo  ,cofi  nomi  >  come  me  la  diede  in  fcricro  il  Sig.  Bartolo  Zanch^ 
VeroDcfci  cbe  la  tecc  con  Carauaaa»  &  Orologio  da  pecco»  &c» 

•  •  • 

B  primo-gìoroo  I  parten*  ■'  .  aiOrt^-r/i  n*»«-  -.i  .-i 

dofidalCairOft  liviad 
'  HiAèa^'fligtiiefdi  fto« 

re  '0  ' 

11  fecondo  •i'Aaaaiird 

*  Balbesihore  8 
n  terzo  urriiia  i 'Còteo  I  ' • 

'  hore  7    I  II  dectftiOi  ad  Artka  hore    la^  *' 

ll-i]oarto  >  s*  auania  à  Sa-       '  |  L^ndecìmo  à  Zactat  hOre  i 

•  lathiailioic  ipfijtUéi^oéÈÙ^ 


U  quinto  I  ai  Pozzo  Dene- 
•  dl»f>|»erDei!éco,hbre    15  ^ 
a,(tftoii(Cathr!i»liore      '  ^  . 
n'fettlitio  )  ai  VoiMO  Ab< 

dfkbore  8  l 

L'ottanòtiMelhefaiitliore  6 
II  nono»  iBercfannii  bore  0' 
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•ff,^  .  ^1  naiiijinr^fliliwiAli.^ 

bora.  .7    I II decìmorefto  a l^l^ipia* 

IldcctfiHK|i|iii«»MlAao*        I  kouncihof». 

Che  i  ragione  di  ?.  mielia  T  horai  che  più  non  fi  la  Carauana  (co^ 
me  ben  fi  nora  da  Rama  i  Gieruf^iemme  •  che  è  di  }o.  jnigli^ .  ^  fi 
fanno  m  ro.horc  )  argomentano  in  tutto  miglia  quanroceoto  die- 
ciotto  «  e  mezoi  e  per  ver  ita  tt  cofApaco  è  ficuro  i  bora  difecmCSM 
de'  luoghi  principali  di  queKi  ftiada  •  * 

:''  '  •  " .  Diiu  icè^  di  Àipto,  ^  Afiém'.,  ;  j .  •'^ 

.     '  Caj^  XV.. .     •      ..,  -, 

kEr maggior (odisfattioae de  curiofiiai|Defto  Capitolo» fcrìue^ 
fò  qualche  poco  de  due  luoghi  principali  deUa  fudetta  ftra* 
da  >  il  primo  de'  quali  1  che  5  troua  partendofì  da  Gierufaleni* 
mei  fi  doucrebbc  dir  Ramaj  ma  perche  fc  ne  djlcorfc  fopra  ,  paffarò 
ad  AzotOiche  fari  i'  primo  luogo.chc  fu  Cuti  lamofa,e  lattrapia  de* 
•  Filiftei ,  che  toccò  in  forte  alla  Tribù  di  Giuda  (  dice  Giofuc  15.  4  5. 
con  S.  Girolamo  )  ma  ceduta  poi  i  quella  di  Dan  >  come  a  quciu  le 
alTcgna  pure  anche  Giofeffo  Hcbreo  nel  lib.  $*cap.  u  delT  Antichi» 
UtffCU-^i  quiui  in  vafamofo Tempio croQotfirtdoloDaioat  cbeaJ:«^ 
u  ft'f*  >  ptoTema  ddl*  Area  del  Signoia  dirocci  per  cètra  »  come  fi  hi  nel 
év.  dj-  i.de'Regicap.5.  Fàprefapofda  da  Tatuno  Generale  de,g>LAl&^ 
'ri)Sa»oo:rcriflÌB6faiacaf*t€^i.  fiviaiio(egnila  fafigpiin(&aior« 
ri#tfv»c4-  te  di  Giuda  Ma'ccabeobeii  vendicata  dalli  di  lui  frate>li,conArage 
de' nemici,  c  ruina  della  Citti  data  ia  ptcdaal-inocof  a.jC»M8< 
C capu  I o.  84.  de*  Maccabei flcffi. . 

Fu  nondimeno  riedificata»  one  da  gli  Angeli  fu  portato  quel  Fi- 
lippo Diacono  9  che  battezò  l'Eunuco  di Candace  Regina  d'Lt  o- 
pia»  comeOiregiiUarone  gli  Arti  Apo(loltci9  cap.  8.40.  efìcon- 
ieruò  (ino  al  tempo  di  S.  Girolamo»  che  la  chiama  Aidod,quafì  cen- 
uencndo  con  gli  Arabi  »  che  la  nomano  Afdud .  Anzi  C\  trouò  in  pie- 
di al  tempo  de'  noAn  Rè»  che  la  prefero  »  &  honorarono  con  vn  Ve* 
fcoao;  mi  pure  riprefa  i  cradimcmo  da'  Saraceni»  che  lecero  prigio- 
ni da  flouUe  ClniftiaiHi  a'  ^ii  iacimarq^  fnliitó  la  nofU  i.lt  oopt  fi 
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ijoegtnMbltMlli»McicoiiieiQfittriiarott»4kà|rfM  ctnfini 
ìTcleirerodidarpiàcoftotafìtt  >  che abiMadoiiarChrito, ertiti^  7^'^  *f 
«IO  Ank  A  ANppo  ootttolHrtiieilcaoo  pìd  tonnetitito4i  cotti  »f  eih  f^rTr^L 
che  haoctia  latto  amnoi  gli  altri  >  comaiidando  il  Solcano  •  che  la  é^Ji, 
(oCk  tagliara  Ia4jagaa  *  e  le  mani  éoodoi  i  nodo  >  e  fcorcìcato  (ino  f  r«r«  n*. 
•li*  Vmbelico  »  non  ccCtoodo  ad  ogni  modo  di  Predicare  ìl,Vang«lo/rt* 
|IHracolof ameote  i  e  dannaré  la  loro  fal/a  fetta  di  Maotneco  ;  perii-  ' 
che  arrabbiar!  coloro  1'  vccifcroi  martino  predetto  da  S.  Antonio  da 
Padoua»  come  ti  hi  nelle  Croniche  no((rc  Parte  Prima>/ib.  5.  cap.i  ^. 
0c  anche  in  S.  Antonino  tic.  24.  cap.  3. §.  3  che  nota  appreiTo  l'an- 
no 1 1 3 1 .  Finalmente  da'  medeftmi  Saraceni  venne  queÙa  Citcd  dif- 
fatta  ,  oflde  ai  pceieaca  ù  nona  cidocu  À  ftatod'm  mtfcra  Vii^ 
kccia«      '  '  ' 

A  toMiperifeinfarell  perfeolode'LtdiiicpaiitiBakeptrah^ 
£\  iMiii^ioeriooo^aHa  vjaordinaiifttft  tllafiaifimtcaiiil»: 
nandnirinadiliiifepnffanoad  Al^lontgiéCkcAliaRifiite  patri» 
éi  qncIT  Erode  dlttil  patdè  Afealooiea  »  che  fitfooapar  facondo 
Hiogo,dtÌliiKedla  Azoto  10.  miglia»  e  da  Gaza  circa  14.  Teoiuale  t'^'/'*' 
^tfamenta  quella  Citti  sà  la  fponda  del  Mare  Meditc«iaaco«>^'^^  . 
chiudendo  nel  recimo  fuo  alcuni  colli»  con  mura  fortifllme  di  pietra'^ 
viua>  e  calce  temperata  con  arena  di  Mare»  che  refìite  più  all'  intem- 
perie del  fafso  (ìcfso»  e  per  chtaui  vi  fi  vedono  Colonne  di  vino  al 
trauerfo  »  che  a'  tempi  antichi  (ari  pario  cofa  eterna  >  e  pare  da'  M' 
micia  e  da' Terremoti  fù  rotea . 

•  Nel  metodi  Afcalone  crouafì  vn  Pozzo profondiffiiDO  inel  quale 
ficaltua  eoo  animali  à  ieuare  (omme  d' acqua  »  a  di  vicino  fi  vedono 
«Icttoe  GolonM  di  fttacoBo  inptcd  ioditio  iiiiBÌ&^ 
qnalclie Loggia dtiiciieationciod-itiaiianie.nltto  adit  tè»  al» 
MottCi<Ki«taef  coBalconeofKcieAMoti  ^cQiaedinidiqnatm 
lieitMr»eprttaanfcat»  chi  fauno  iwiìMgiaKfc  cu  fnnVittatiafcoii. 
della  Ckté  air  Oriente. 

Aacicameoce  (à  vna  delle  cinque  fatrapie  de'  Filiftet  >  e  toccò  in* 
foRe  alla  Tribà  di  Giuda ,  come  ferine GiaMaHebreo  >  tib.  5.  cap.  cit$à  ««. 
iwdeU'Aocichici.eca  la  TrtbàdiSiaieoncyConformevnolerAdrico  »icm  .  i«i  ■ 
mio;  ma  nè  V  vna>oè  T  alerà  la  po(sedecce»perche  (ù  sépr e  de'  Fi  iiftei»  SMnf^ne 
pccMnaioyygòfOpycoltjia^t  clieii  p^e^c  <aiooita>Macc#^  g/mnr 
•    •    j  *  "  beo»  * 
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b«o  »  »Mi  tenne  (  fecondo  fi  legge  nttf  Iftoiki  Ihcbfcet  t  ttfc>  Rcigt 

IO.  niim^86*)  i 

Quiui  Saolooe  it  forte  vccife  }o«Gloiitaii  come  iUrcgiftraié 

sci  C3p.  14. 19.  dc'Giudici . 

.  Pcrucnnepofcia  alienoani  dc'noQriChnftianì»  che  vi  fiorirono 
in  Sanrird  »  e  maflìmamence  ai  ccmpo  dei  perfido  Giuliano  Apofìa* 
chfìJìlMni      quando  moiri  Religiofi,  e  Reiigiofctdi  (Irma  morte  furono  mar* 
T*^*'cdt  P^^     Fcdci  Iiauendo  comaodaco  quel  federato,  che  gif 

di  fìr'm\  ^^^^  fpaccaco  il  ventrr  così  viui  >  c  nempioti  <f  orzo  »  follerò  gettati 
mu*  •  Porci*  acciò  la  dmoraffero  :  jt/célone,  ^  Gst^m  Suteré^mm  >  c^^  ^Av 
ginum  ^ammmm  vmins  iiftiUmt  iiméifinim  %hwétùt  é€  $0h 
Étm  mt  9fr«f  4m»Mén  «M^m^^  I  Tcodorefo  \ihf  h  àtXt 
lOorief  cradeki  f cnmcotc  miopica  icbeibccefsc  circa  1*  aoqailF^ 
eoo  la  mina  della  Ciccà  • 

Fùreftaurata  da  fleraclioliBperatoi;e  ;ma  purè  riprcfa  da'  Saia* 
ceni»eda'  noftri  di  nuoooriacquiftacaichci'honorarooocoo  foa^ 
Cacedrale  1  e  Tuo  Velcouo  ;  e  dopo  ÌQuafa  da  Salaadino  Sk>ldano  «  e 
guadagnata  da  Ricardo  Rè  d' Inghilterra  tche  la  cinfe  di  forci(fìmcj| 
mura,'e  fìaalmeote  da'  Saracenii  c  Terremoti  disfatta,  come  Ci  trouà 
al  prefentei  fepoita  nelle  proprie  ruine»  ammirando  in  vero*  e  parti-, 
colarmente  vicino  ai  Mare»  oue  numerai  in  vn  foio  luogo  da  2  ^.  Co- 
loBOC  di  viuo  bclliiCiiic»  parte  (cpoice  oeil'  arcpa^e  pat^cpeU'  ^cqua» 

JklU  Ciui  di  G4ZjL^  ^  /  .  \ 

Cap.  XV  I/ 

r.  témioògb  delta  ooflra(lrada»èlaGitrddiGaMtCOCiiicoan? 
ticatckefeiie  bittMMHa  fiso  i  pocodoppo  il  Oilauioi  AiA^ 
fue  /ii«r  ttrtnini  Cbmféém  vituMiémt  à  Uèm  Qtraram  vfq,  CjT^ém ' 
IM,      éict  lUùiiulGentfi  1  o.  19.  Nella  partitione  poi  della  Tei la  di  Pro«) 
fniffione  stocco  in  forte  alla  Tribiì  di  Giuda  >  come  fi  hi  in  Gio'uò 
1 5. 47.  GéV^cum  f^Ki$»jet  yiihkiimh  pfi^md  umwUm  .^c^fii» 

<^  hlart  ìhagnum . 

Quiui  il  fortiifimo  Sanfone  fgangarate  Je  Porre  di  bronzo  del 
Tempio  I  le  portò  fopra  vn  Monte  vicino  alla  Città  >  il  che  h  ha  oel. 
libro  de' Giudici  cap.  \  6.  3.  equi  il  medefimo Santone  fù  condotto 
prigione f  condannato d girare  vna ruota  di  Molino;  e fiDaimenco*. 
>a  4;ioroo  di  coocorlo  »  lAUomcfso  nel  Tempio  da'  Fiiiflci  »  pet  pt^ 
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gliarfene  fpafso,  legato  à  due  Colonne  »  che  fofteneuano  la  fabrica  i  Suf^ftwt 
diede  wna  TcofTj  sì  forre,  che  le  fece  diroccare,  col  Tempio  lleffo,  re 
ftandoui  (oro  morto, con  tutti  li  Filiftcì ,  dicendo  :  MctÌJtur  MMiWkU  " 
iKo  cttw  "P/j'^'^f ; '  Ci  foccitato  libroi  e  cap.  n.  ^o, 

Fu  anche  qucda  vna  delle  S.  Satrapie  de'  hlittcì,  e  Helle  più  fupcc^  ! 
bei  mortificata  però  da  Gionata  Maccabeo»  come  Ci  legge  nell'  ìlio* 
ria  tua  «  lib.  i .  cap.  1 1.  é  i.  e  perche  (ì  ribellò  *  da  Simone  fratello  di 
eionaca»  fù  riprefa>e  caUigar  aje  eoo  tutto  ciò  alltttiBO  dalla  delicia 
del  fico  là  fortificò  •  aliaodoui  vn  (òutoofo  Fatano  per  (oa  hibiuu . 
Clone;  canto  nferìfce  la  (odetca  lAoria  Maccabea»  lib*  i.  cap.  1 1. 48» 
t  da  qui  coKe  occafiooeSb  Girolamo  di  Ccriucte»  che  Gagà  fiori 
tempo  de' Maccabei . 

L'  Adricomioèdiparere  »  che  41  tempo  di  Tito  RomaooreftaiTe  ^«^^  ^ 
qoeiU  Citti  diltrutta  •  e  da  Giuliano  Apoftata  riediHcaca  i  ma  10  di-  /trntt^ ,  • 
tei  più  coHoda  CoHantino  Imperatore»  mofio  dalla  congruenza  del  rudifité* 
oome  C  oltanza  1  che  la  Città  da  elio  hereditò  ,  come  nota  Sozome-  **• 
no»  lib.  6  cap.  4.  dell'  liloria  tripartita ,  &  anche  da  quanto  fi  (crifTc 
oeir antecedente  Capitolo , cioè»  che  €|uiui  Giuliano crouò  molti 
ChriQiani»  quai  fece  martirizare  ;  adunque  Gaza  era  m  piedi  1  &  ha- 
bitata»  &  in  poter  de'  Chrilhani.  ananti  Giuliano  • 

Tenca  que(\'  antica  Città  le  fondamenta  vicino  ai  Mare  Mediter- 
raneo >  oue  a'  miei  tempi  il  Bafsi  Principe  di  eflfa  »  U^n^o  canate  il 
t(«rieiiOittro|]ògrofl^p  fondamenta  •  e  di  vidnoalqMiiiM  \  .  ',r^, 

boicos«fi»^SinffMcolptte»& 

Monaci  aqtichi^  Chriftiam  di  Santa  ttta  \  et  appre(To  icopil^dMi^L;  '  ■ 
Colonne  di  marmo bellifime  «con altre coriofftà »  fra  ieqaalt«nt>    '  < 
tetta  di  porfido ,  elegantemente  da  matto  eccellentiflima  lauotauiiLl 

con  gli  occhi  di  criftallo  Torto  argentato  »à  guifa  di  tpecchio»  coul» 
parte  del  bullo  i&vn  sforo  dalla  cima  del  capo  al  fondo»  quale^  ^'j*  ^ 
pre'en  ò  à  me,  penfando  folle  ritratto  della  Madonna  (diceua  egu  )  ^""Jj  "J^ 
Ò  d' vn  Santo  ;  e  può  elTere ,  che  di  Santo  folle  •  ma  perche  di  quelto  q^^^ 
non  fi  hebbe  certezza»  e  da aicti fidubicatta loisc  fiqiiilac^o  d'tn'jbM,  * 
I40I0;  fu  fatta  perdere.  " 
^  UiUrutta  poi  G^iza  vecchia»  fu  edificata  la  nur>ua  lungi  dalla^ 
fponda  del  Mare  vna  meza  lega  in  circaie  fe  non  nufci  della  m  ^tg  ' ifi- 
centa  della  prima,almeno^  la  maggior  Cicca  di  quei  (6',oroi>con  vft 
Cafiellocto  armato  d'atcom  Sagri  molto  mcfcam ile     in  terreno.; 
Iqrrtlet  onde  abbonda  ^i.Gianit  Vne»  de  altri  fiotti,  di  hortagite ,  dm  * 

Ipa^notco^acqi»  ttmdtt'taiitòf ont  iitcooimfoOt#Pn9ali«; 
Yarrt/.  O  o  •  fMI 
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Fuori  di  Gaza  circa  tre  Ic^he  ali*  Aulire, trcuafi  vn  Villaggio,  det- 
to in  Arabo  il  UblR  i  che  vò  dir  Conucoto.  c  tjenfi  per  cerco,  che 
'(•nutrito  quiui  al  tempo  de'  C  hrilhani  forfè  vn  Conuetuogroffillìrno  ,e  vi  ha- 
irtjfa  y$-  bitaffcio  moltiflìini  Religio(ì,c  Romiti, eh;  viucuano  d*  Onuc,  Dac- 
•'••^^^■«lii  e  legumi;  e  doppocotDpicoàgli  eferciti)  spinruali,  quei  Icroi 
dei  Signore,  per  isfuggir  l' otio^ranagiiaoaaoatcdeiido  ftoorcie  <por« 
te»  eoo  foglie  di  Palme»  delle  qvalt  di  ?iemo(eiictedoBO  le  Selncs 
oae anche  II  fvdcttoBateiindiiUriofo»  fitcepiaatareda  ^acordccè 
adteGelfii  ò  Moram  pef  £if  Ceu  • 

Diiét  fUtikd  >  $  iófimmi  i§  Prinàpi  di  GéZA  • 

Cap*  XV  11. 

L  Bafsi.  ò  principe  di  Gaza ,  è  Signore  di  i6o,  VillaErg'  »  e  Somi^ 
ni  ben  ccn^'o  mi^la  ai  icruno  per  il  lungo  »e  jo.per  trauerioy 
&  è  pcrpcriio  ,  òttiche  tributano  all'  Ottomano;  alcre  vokcgli 
antenati  luoi  t  ratto  poco  amici ,  anzi  inimiciiTimi  de'Chriniani  » 
massima mcnic  d' B  iropa  ;  laonde  ne'  iibrt  antichi  di  Terra  Sanca ,  fi 
leggono  le  pagint  intiere  di  parcice  »  e  fpefe  Catte  per  liberare  dall« 
loto  naM »e  Araci  »  e  Pdlegnm  t  ami  T  amo  i  i7a  fecero  fqoMtàrtt 
i>r;«ir/i  *>^f^GiòoaDiif  Naporfcaao  doIIìo  Oficmaotet  perche  fi  diede  # 
di       Predicargli  lavef»FedeicoiiioÌcggefioelfaPart.t.  Iib.9.  cap.  fo^deW* 
trmieu   leOooif  hedeH*  OrdlM(«  nel  liba.  deHeCoDforaita  :  D^PmÈùufm 
cJf»r»  chti  Terra  tanOiM  i  B  Taono  1 5  $  f. fecero  pure  decapitare  due  Pclicgrìat 
"    Fraacefi.  perche  non  voUeio  nnegar  ia  Fede  oolUa»  e  pigliar  la  loro&' 
fopra  li  corpi  ce*  quah  gettati  alla  campagna,  furono  veduti  certi  Ia«« 
m.',  di  notte  tempo  da*  ChnlHaDt  Greci ,  e  però  li  fepcIUrono  fccre* 
tamentc  in  vna  cbefa  loro»  dichcaochcaidid' hoggi  vitic  la  me» 

noria  apprello  qnei  Teri  azani  « 

Nè  deuo  trafcurare  di  knuere  appreiTo  Io  che  lucceife  à  duot 
Guardiani  di  Gierufa  emnae  .pcrcaufa  d'vna  Naue  dei  Bafsd  (udet- 
to»  carica  di  Merci»  preladaCoclari  Italiani  ;  perche  (degnato  quei 
FUadpefOaandò  i  dire  ai'Giiirditiio  di  deculalemine»  che  per  ogni 
fliodojBhela  fecetfe  reiHcnifiQe  (cofaiidoft  il  Prelato»  ch^ 
chifo£fDiladn»  nè  meoopoccM  cooaandargli  i  Pmle  il  TiraiH 
no  di  IMO  ennrfene  piil  »  ma  acrinaca  io  Rama  •  Ina  gmr  iCdicctone»  ' 
nuouo  Guardiano  di  denifalemme  »  incontrato  iui  da)  tecchiOàtl- 
AiiadUitoiMaictraitaiiiQnteaciMfM^ 
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toKero  morir  in  prigione»  c  perdere  Terra  Santaif»!i  bifcj^nò  pagare 
4|uatcro:niiia  pulire  ,*come  (ì  motteggiò  ne)  l>b.  i.  pig.  p< 

Daakuni  anni  in  qua  poi,cominciaTono  ad  humana'li.c.iufa  (ili-  Tf'mifi. 
cono  alcuni  )  perche  il  P.  del  Regente  prefc  per  moglie  vna  S^lnana  *  ' 
Spugauola  nobile  »  dal'a  quale  imparò aii  c(Ier  meo  crudele  lanzi  ad 
eikrc  piu  puccuoie  :  onde  nc><e(ue  infermiti  non  fi  Icrutua  d  akro 
Mtdico  .che  del nodroltifermiere di Oieiuia  emmcse tiòttiiMioBH 
lo  IikMico  coM  »  lo  «Iddi  appnoco  ritotoare  ila  Gi^a  csri«e.<h  prò* 
finii  •  e  con  «na  po(ii«  4i  franchigia  di  % oo.  Piattn  •  Né  ft  Mirò 
fltMCo  aficttnoio  ad  vo*  alerò  Iflkmicft  qiieri*  ìAcIfo  Mwf|i«#i 
cIn»  cromodùfi  m  Gaii  aJla  l«a  cova  »  Id  dtouodaco  ta  gracili^ 
U  Baisi  dalle  Donne  del  Serraglio  t  ooe  vi  fi  portò  eoa  Clnf€fi 
preK  •  c  doppo  di  hauer  daco  à  oiaerfe  *  aKdtcaflMoti  »  e  ricette^  • 
confocmp  le  loro  indiipo^ioni  i  leg*i  fece  aoantt  vna  sfacciata  Ma« 
lia» brutta  d'animi, ma beiliOlma  di  ta  te77c',  chicdeojo ( per  ba  ia) 
di  ei^ere  riianacatc  nuolto  l' Infermiere  a  i'  Inrerprete,difl;::  Andiamo 
in  qui ,  che  coitei  non  hi  aule  alcuno  »  &  baue più  bi(ogQO  di  Mari^ 
tOi  che  di  Medico  . 

Al  thel' In  crpretc,  ò  haucflfc  mal' inf<?ro  ,  per  non  faper  bene  fa 
lingua  italiana  »  o  pure  per  eiìere  Nciimanco  matigrio»  hauetlc  ^udo 
di  lare  voa  contufioiie  al  Frate  »  &  d  rutta  la  oaiione  nolha  >  riuolco 
all»Moraidiaegli;,Saico£ilièdMCoirMedfCo?clitn<<raifebb>e  vo^ 
loyaiipid  pcf  iif  iBOtcha  pct  Me  dieoiatclie  acvookncenrfocotetii 
fiibiiog)fgci»àinil«aa6ktt0ia'iegftodétC4in(eMn,con 
niice  r  altre  >  com;  fe  il  RlacriaBOOio  fodfe  conchiuio  ;  ma  d  ptioero  \\ 
Eeiigiofo  »  vedendoti  burlato,  piangendo  t  fo V  anco  ai  Batsd  »  egfl  \ 
oarcò  il  fatto ,  didUMidindDgiitioeaH  per mof nére  al Co«iucncò >  il  ».  . 
qiulerifpole  il  PrincfpOtioprr  termine  dr  Irgge  «  dobcrei  oblig irti  i 
manrenerc  la  parolatOMpcr  moifrarmi  grato  alla  fernirù,  tht 'i/hii  '  . 
fatto,  non  voglio  stonarti  ;  ben  e  vero  ,  che  le  tu  ti  rifoiu^ti  di  farti  T    .  .! 
Turco  »  e  pigliar  Mogiic  »  IO  non  fi  dare»  m.inco  quelb  Mora  ni'a_#     ^  •* 
Concubir>a  >  nta  bci)!kì      mia  ngiia  »  e  ti  tarci  padrone      mio  pa»  ^    - -  * 
bij  ,  t  df  quanto  hOji  Vlortdo;tcncatiotie  in  vero  t^jL;iKi  <}a  ,  n  a_»  '* 
eguale  cuaantemcQte  reftliendo  il  btion  feruo  di  I  )j<>  ,  rjnn  ano  :l  '"«/•/r»^ 
KaiM  *  e  pr<<c  connato  jegiunro  in  Gierulaiemme  i  pare  chiedeite  j*' 
lìceiiaa  a  .Qi#idl«fio  draitaroaiieoe  atfalMPtofMOcTia  »  gmoitando  ^^^J^  *^ 
cflerro  giù  il  Vincere  eoo  la  fuga  i  che  con  pencoli  c()>or6^ni|<Hit!r  "  * 

Li^lBllt^i^drtMgoiafMMpW»'*^^  AfabOifrKfttfHiW 

O  o  o  a*-         -^Tiif»  • 


Digitized  by  Google 


47<^  Terra  Santa 

Torchcfco  •  fegaeodo  l'orme  dol  Padre  »  fi  moftrò  più  che  ènti 
amorcuole  ooftroie  particolarmence  in  quelle  calamirsi  ,e  groC» 
Upgmuf  fc  pcrfccutionifCbepaciflìmo  per  quella  benedetta  fabricadel  Con- 
^*  ^•'ucnco  di  S.Saluacore  ,  gii  rocca  di  fopra  i  e  nella  Seconda  Par- 
^nhSwMi      ^"cor  più  diffufamcnte  fc  ne  difcorrerà  ,  perche  non  fapcndo 
^        'piùouc  voltarmii  per  trouar{'occorlo;i  quello  fcriflìiqual  compa- 
tendo al  DoQro  misero  Itaco  ,  cimaadòdue  Camelli  carichi  di  Ri- 
fo  per  carici  i  &  t[Da  potize  per  leuar  danari  Tenia  toeercfl«Lttciiiio  s  e 
doppo  perche  m'adoprai  in  Coftaocioopolì* col  neiao  ée'iioftri 
Ra|i|»refemanti»  apprdf o  la  Porrà  Octomanti  li  Anove  di  (oo  figlìno- 
loi  Cacendo  pre(eotare  a'  Mmiftri  alcune  «etti  9  perche  gli  Me  confo* 
ricoilgouerno di Gierufalemme  (come  poi  faccelTc)  mi  prefetaolT 
^flfctcofchemifece  Padrone  de*  iooiarburij»  finodcoodootrinili 
pngtcni  anche  di  conHderationegr^it ri, ordinando, in  grana  mia^g 
eh.  Sofferò  nLifciati  tucti  li  Pedagi  a'  Frati ,  e  Oaci;  delie  loro  robbe  « 
e  dt  p  ù.  che  ogn'  anno  fodc  portato  in  Conuenco  tutto  il  FormentOt 
che  fac  eua  bisogno  per  noi,e  nodri  huomini;  il  che  monrard  da  8oo* 
PiaUre  ,  nè  mai  andauano  à  vintarlo  > che  non  faceiTe  mettere  la  Ta- 
vola »ò  almeno  portar  qualche  riofrefco»  regalandomi  Tempre  di 

2ualche  cunolìU.  e  delii  primi  frotci .  £  calando  poCcia»  ne  di(cor(ii 
imigtiari  »  al  particolare  dcUa  Me t  ni  diffe  t  F.  Mitiano»  fit  «  die  io 
teda  f  na  bandiera  d' alcooo  de'  cboi  Principi»  che  farò  quello  forral;- 
e  ciò  f  di  Fra  Tadeo  di  Tocco  nio  compagno  »  né  più  il  trolfc  aHaigfri' 
tmh  Té'  reitemeodo^che  non  aueoilTe  i  loiqoetloaccaderce  all'fioiir  Ficcaar» 
ttMrdtmo,  iiÌQ^. quale,  per  cflerlì  moHraco  partiate  dc'Chriftiaoi  »  e  pattato  ta« 
^fjifJmL  c^g°'(o  Firenze ,  le  lù  leuata  la  tefta  »  e  coleo  Io  Scaco»  ò dominio» 
€9Ìtchù  che  lì  llendeua  dai  Monte  Carmelo»  5ooad  Aaman  ,  per  soo*  mi»' 
fliani  glia;  ma  con  tucca  quella  fua  cauteaaa  parmi  nondimeno  d'haner'in-' 
.dJJUnBaf  ce  o  ,chc  d  quefto  Ucflo,  accufato  alla  Porta  di  elfcre  troppo  ooftro 


.    I^mme  morie  prima  di  lui  Tenia  berede  )  fuori  d' vn  putrino  dt  quac- 
^  •  Cf  o  I  ò  cinque  anni  •  che  pore  moArana  di  voler  feguicare  le  pedaco 
4legliantenatì»perchelidoiieg|iilcripiRCt»ÌDquei  Pac6»vedendo 
lì  Frati  eoa  babiroiottlicacoluggaooffeflb  fiKmlelbi»  elilaiciam 
pigliare  nelle  braccia  • 

Da  quella  Citci  fino  all'  Egicco  non  ù  rrona  luogo  di  confiderà^' 
dnoe»ffia  Deferct»eaccilifepciòqidliFàflii|i^fif«MedoDopc^ 
jmpezsode'fiaedi  mi 
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$  Gto/cfa  éU" 
Cap.  XVUL 

AL  tempo»  che  la  SaodflffiM  Vergine  con  il  top  dolci  Figliò 
Gicfu  I  aSpofo  Giofefib  pafsÒMir  £gicco  i  fi  cioomimio li  e^mSm  H 
Romaal  Padroni  del  Mondo  %  c  pecd  cop  paee  vninerfale  t  «I 
onde  mi  pSioécIk  le  (Iradc  fòflcvo  plà  ffiuctie  piti  breui»e  diuerfei  fe  *■ 
bene  troo^i  000  pure  qualche  iocoppo  »  come  appreflo  fi  diri  :  e  può 
anche  eflerei  che  la  VergiDe»dabicando  d'  e0ere  (opragiuata  da'  Sol» 
daci  di  Herode»  haueife  diaeRico  dal  camino  ofdinario  ;  fiMcodo  la^ 
qui  fotcoTcncca  iUa'da . 

Il  primo  giorno  dunque  fpiccò  da  Betalemme  »  e  fe  n'  andò  ad 
vna  Villa  vicino  ad  Hebron  ;  &  iui  alloggiò  la  notte  »  che  però  fino  ai 
prcfcnceychiamafì  la  Villa  della  MadoQoa>come  (opra  fi  Icriffe  • 

Il  fecondo  giorno»  (ìpenUamuadcadvo  luogo  ficiaoiGaxa>ò. 
poco  dopo  G  j  za  llefla . 

Il  terzo  giorool  giunfe  ad  Hermopoli  CaAello  I  e  quiui  comincia- 
lipno  vederfi  prodigi  ;  perche  prima  ncU'  eotrarui  »  va'  arbore  grande        •  • 
^IliWHidoli  »  Il  fece  riaevenia  ;  e  lo  IcndtSoiomanooel  lib.  ao»  dell 
lAori&ficclefiafticaillMiiMilfMi^t  li/«pfrci«ii^r«^fr  mad^r«'«rlt^ 

BrrmopoUm  •  alf .  fimU  »i  parts  sfpnfiitfB^t$  »  ^4riRi  arborem  iuét  ^ 
pUné  méXimam  »  aduentu  Chnfii  canMM»4pi«aifac«d/e/««  Wf  &àcÌM' 
iBfUxifjt  I    CbrijUm  éàoréde  j  fle  aggiooge  i)  scrittore  »  che  in  queir  /i,, 
initanccf  l' atbore  rtceuecte  tanta  virid  >  che  le  di  lui  foglie  fanauano 
turn  gì'  Infermi;  e  ciò  confermò  ancora  Niceforo>appre(To  Baronio 
air  anno  primo  di  ChriftorSecoodariamence  rAbuIcnfeinel  fecondo 
di  S.  Matreo  qued.òo.  (crifle  wa*  altro  miracolo^che  qui  {uccelfe>c  fù; 
che  non  t  ouando  Gioii  (fu  oue  rjcourarfi  >  entrò  eoo  la  compagnia 

10  vn  Tempio  »  ouc  erano  {65.  Idoli  »  tanti  quanti  erano  giorni  nell' 

anno  »  quali  tu(;i  al  comparire  del  vero  Figlio  di  Dio  diroccarono»  idtU  di' 

11  che  rapato  d^  Ajpfrodjfio  Principe^de'  Sacerdoti ,  hebbe  i  dire  •  lÌB^  rm** 
colloi  i|OA  fo0e  Oio  dalli  noftri  £>ci  >  quefti  oon4  laciano  cjuoaci  •^["'1^ 
liceodogli  nuerenaa» pf rò  fe  900  fi^eóioaocora noi  afari^eii^ dn^  -  ^  -  l 
^?«$lfttfm^9Ì^<!c9aFac^^ 
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nm  nodrorum .  eorm  n  ipfi  »•«    pronerurent .  N«i  f rj»  ^éfli  DeM  • 
«0/lrof  f4tm  m4imitt  fclljrrÀk rWv^ oomes  ficàt,  Vh^rao  pmcw 
Umincurrenus  ;  e  dt  queftopuceje^tKl  ^iviorMQcIie  Vice  de  SS, 
Papiri  (credei!  da  bua^ri'o»  )  '  ■ 

N:q  »cfli  Ido'ifo  J  cadctfcroalla  prcfenza  diChnfto,  ma  rutti 
gli  jltri,  che  lì  trouarono  innurricabili  nelT  Li^irro ,  per  terzo  cafo 
prederrogii  da  Efata  Profera ,  nel  cap.  19.  i-  Dom'nns  ^Itennet  fuftr 
kubtm  leuem ,  6^  itigreéiHur  jtègyptum ,  fp"  iommotteènnfw  f^amUffd 
*    «/^^iypf'JC'^è'Dio^  incarnato»  òhomanaroiCtlwaftlwHI^Bgffr^^ic, 
Itft/i  rf»»'  pe»  òche  per  quella  mjbé  leggierèili  H  imld^iiol'lwrtttiiwi  di  Chrl» 
^i»**  *  '  ftairBpeeeidtk;'èbaiMI  Sw  AUrnagia  nel  Nbro  deK  Incir fMnèntJ| 
delVerbotCri<oQv«itfttelfe<^o'«SvMacmfOM»(>«^ofoliy 
miraci  CateclwlHfecihlà,  Ào(eteiò  ><5iwrtwiKF .  BddwtrwW.  lU-J 
^^neFeapl  »i|.'dell»«istlcfléfti€0;  e  tirano  .  cori  Di^imigioCcf to- 
fiooiouaf  rpiei^ando  il  udctco  paffo  di  Cfaiaidite  :Ci>ml»r»«#  léolus 

Da  Hcrmopoli  pokia  fpKcando  la  Cclcflc  comirfoa  ,  camrnò  al- 
cune giornate  per  1!  Deferro,  ouc  pure  per  li  qiijrro  procJjgio  .  (i  ?id« 
fitr*  ri-  dcro  tutte  le  Fiere  ,  che  quali  humanare  »  e  pacihchcri  Ichicrc  vntca- 
mttifcont  menrc  andarono  à  rtuenrc  il  Crearore  j  e  lo  (criffe  Carragena  Tom* 
€kri^*9  •    libro  9.  Homil.io.a4cfce  pare  allodi  Elaia  nel  cap.i  i.n  tf.dìrtn*'* 

•  con  le  Pieie»  i  moflTeto per  f  tttetfo eff:tco  gi  t  VcceUi  aacofa»  foo»* 
lazsando  {opra  Chnftot  e  faluriodolo  con  voce  hununa  >  dicevano  » 
Mael(«4rioèèdi  meraoiglia  itrhe  queftefaccffcro  le  Crearore  feiifi^ 
bilii  quando  anche  gl*rnlcnfibìli<iò  ftcem,  d  ce  il  ptiigran  Dottore- 
detta  Chiefa  Gregorio  ncU  Hom.  lo.  de^h  Vaogeli':iHMf4^fiiffe^ 
gkwenta  sAttfforemfuumveniffe  ttfiatafunt , 

li  quinro  prodigio  fu  .  che  ine  mmrono  alcuni  tiff^'Oni  famofi  t • 
quali»  qaandi  pcnfaronodi  hauere  fa  to  preda  delia  CeKrIte  com- 
pagnìa»  recarono  erti  preftdailcfarTczicdiuine  diGiesuiC  Maria,  di 
maniera ,  che  (egli  gettarono  a' piedi  riuercndoli  >  e  Icruendoli  i 
l0dti  <»m  condotti  ali"  albergo  del  loro  capo,  gli  alloggiarono  con  ogni  buifil»- 
^       nttai  e  qui  auenoe,  che^a  Moglie  dei  ladro  principale  >  liuaro .  che:* 
,r«/L  h«M>e*«fiWfBiiiiioWir«oiieH**teJioa;emroii quiète  éaVef*^ 
ch^ftT,  «gra^  hawcua  aMudtid  i  panmceilf  dèi  (uo  Prgti«<3icjriiinmafe  qtie  o ^ 
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eoi  Chrìdoichelo  fcrui per  turco  li  Deferto  d(  compagnia  »  c  /aiua« 
guardia,  fcruiiù con  craboccancegufcio  rimunerata  poi  daChnOo 
mec^efìmo  »  con  dargli  il  Paradifo  »  tffcaào  in  Croce  :  Hodu  mtcunt» 
tris  in  Tarédifo  •  S,  Luta  a 3. 44.  canee  fcnlTe  Piccro  de'  Natali  >  libro 
deit'  Icioria  del  buon  LÌdroiie  cap«  »qk  e  lo  coofìerinaoo  Anco» 
mo  GMan<loqtte(l.tf77.  oellt Ociomtca  di  PalBonc;  cGiacono 
4i  Voragpne  od  Semoue  de  gì*  Iiio9Ciiiu«4(  «liri  v/kiiù  da  Quare^ 
DioTook  «•pag.ji»l»  i.  . 

.  Il  Itfto  (fi  (  ciò  raiccoQia  poie  il  Cartageoa  }  che cntraodo  Chrt-  Tcnt  / 
io  10  to' altro  Tempio*  lcPorteciiioCcdi«|i>cflN»»  da  fc  mcdcBmc^  y»T*n,pi» 
s'apnronoinè  qucfto copre  fcnaa  figura» perche  anche  quelle  della^  J'fi*' 
Circa  di  GiciufaleiBOietneJrarriDare  iui  I*  Arca  del  Sigoocetdafo^'^"'** 
Arile  (ì  rpa'aniarooo;come.rcrtu(  Nicolo  di  Lirajefi  toccoiopra» 
Il  icttimoi&  vltimo  fù»che  auicinaudo/i  al  Cairo  »vtKi  Panna  chi* 
nc(BdC  hr»fto,  e  Maria,  dandogli commodua di  Ci giicie cc' fuoi 
frutti ,  f itonundo  pofcia  al  (uo  retto  ibto  i  il  che  vcduo  da  quagli 
liiolacri  rag'iarono  ta  piantaf^ma la  n^attina  legueiKc  lu crouaca  in»*  y?, 
piedi  più  bella     prima  1  nmadeui  folautentc  il  legno  Uol'  locilìune  ri«.. 
pcc  ceitimoojo  delaìi{acoloic  unco.i^iiUol.' Abuicnkaoue  iopca« 


DcL  'via^ù  éU  SdcKa  Monu  Sinai  w  . 

SE  àknmpiùf^Ù^Éb  .•chemOrieo(ftèaab(tondifi(#i# 
ddiocaf e  m  Anàck  ceno  thtédBaìMAio  ^fi  il  dlknoe9t> 
qoeUa del Moncè Sinai»  eqocftonOMtaoco  pcriilacigliaia» 
^OiiKo  per  il  Paefe  (cablilo.  afctii(aftitO;  dicol^Arataroneiialcmio 
lipèìfini  Ladroni  del  Mondo:  coiiciitco,ciòdii)emo»chetanti€amcfv  Tiufflrtit 
tofi  toleuauo  fareduefkadeyandatMloda  Greruratemmc  i  quello 
Sacro  Moine  >  l' vna  à.  dricrura  per  l' Atabia  Petrea  >  rranfaadaioil 
Giordano  I  e  qneita  è  aliai  più^reuei  perche  h  la  ceti  a  m  lO.òdo*^ 
dicigiornate  >  non cflendn f iiìdi  joo«migha >  come  dalli  Mappi» 
ò  Tauole  geografe  fi  può  mil«rare  •  £  l'altra  per  il  Cairo  >  inolto  , 
più  lunga  >  peròche  dalla  S.  Ci:tà  al  Cairo  fteiloTi  iono  migha.* 
4i8«e  ^.(coaieiopra  fi  difle)  de  altri  1 00.  incirca  alSfnai;  con  CUCIO      ...  ^ 
Cià  f  ahiiaie  «okeii  pcacuca  la  pciaui  ftrada,  per  li  pericoli  eiudeiK     ■  t 
iDbfiMvifooo.  «   %  .-| 

4Ù  flM  ttopo  péi4    Vd(0Ma  AoNf  ao  l^fccerlaiiorllie^M 

"  *  "  Ba(sà 
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Bafsd  dì  Gni  »  qbate  mandò  à  chiamare  due  friteìW  Principi  Arabff 
confegiando  ad  vnodi  queOi  il  Vcfcouo»  acciò  raccompagnafTe^ 
«it  Sinaii  riccncndofì  l'altro  apprclTo  per  oftagio  ;  cautda  veramente 
necclùria)  c  come  era  mio  amico, inuicò  me  ancora»  crouandomi  in 
Rama  .  fe  voleuo  à  Tue  (ptfe  andare  col  Vercouo  ;  ma  noo  accettai 
r  ofièrca,  s)  per  cffer  tòntaiM»  da'  urici  PP*'  Dilcretigcoo  li  quali  (oleuo 
in  ftDttififoltKiòiii  pdrticipàre}  tra*  indie  petcbeera  di  tempo* 
BUito»  quando  li  caldi  dell  Arabia  fono  eccefflai.  V'"^^»^^ 
Di  quello  breoe  caaiioò  pire  ne  parli   Paolo  aT  Òalaci  »élpw4^ 
«5.  con  diret  Som  MmuMtm  jtfékuh  yicemagat  <il<rf>yijnawc  jt 
inu/dmi  dalle  cjoal  1  parole  alcnoi  argoaaenra  no ,  che  a  nai    il  Sina 
pid  ticino  $  che  tanto  p^^^dteii  quella  parola  :  CùmunSus  ;  m  a  noa« 
Si  fr'fg*  auertano  >  che  1*  Apoftblo  iionpa«  la  dj  Geog'àto  »  ma  da  Teologo 
Sm  r<6-  morale  allegoricamente  f  come  fì<!educe  della  (rate  ftefla  :  nMcjunt 
lu^!^^^  duoTtfiamema,  wmitm ^m^ti^ in  Una,  f9'C.  come  à  drre  due  TelU- 
^g§fj^„  menci  fi  trouano  >  vno  amico  ,dacoda  Dio  d  Mose  fopra  del  Sinai  9 
Chfmfm"  ci' altro nuouo darò  fui  MonreSion  inGieru(<ikmmr;equc(li  lono 
Immc.    congiunti  1  cioè  (ImMi  ,come  (pagano  Varabio  >  c  Tcofìiaro  icon  la 
Gloiaiche  in  vece  di  qui  Ila  parola  :  CotmnSus  t  legg  <no  :  Simili» OQ« 
de  il  Liraoo  prartichidìmo  (criife  :  L*tétiin4  /eiméim  UunMtm^ 
fcn/um  muli  mt^ÉHmHi  i^l  iaiét  AinniMfflij|iìiV^«adaw  /r«- 
Jm iMtgmem tfmmttnimiegn  per Mentimsmé  figiufcéU laac ipi* 
gebn  la  leruiéUm  •     trMt^fAfìtttmM  ^là  éjfenlumtw  twnfetM  1  ^ 
p^i  quella  medefioa  parola»  CaitNiiAtf  i  non  fempre  denota  tici* 
<iit>i«Cwtha4dicifc  **  Apeohino.  che  di  principio  mwdOenona)^ 
é.coogittoco  con  qoetiódi  Calabiàél  nUheè^erillimo ,  cioè  conca* 
Cenarot  e  pure  fono  lontani  da  600.  miglia  ;  iche  però  altri  deduca- 
no maggior  lontananza  fra  il  Sina  »  e  Gierulaiemme  ,  di  quella  fi  dif* 
fc;  ciinforzano  il  lor  parercconciò  fnccc(Te  ad  £lu  »  quando da_^ 
Bcrfabce  parti  per  il  Sina,  perche  vi  mcflc  da  40.  giorhi^cperò  l' Aii» 
gelo  del  Signore  gii  dille:  Surge  &c.  Grandu  enrni  nbi  refiat  vitf>}«' 
9^eg.  9.    7.  ^  S.  ma  pur  queth  fgarrano.  c  fi  cunumcanoi  con  dirgli 
gli  Hebrei  »  dall*  ^iccopailaudo  alla  Paleiiina  vi  mederò  40.  anni  ; 
dqilqac  Aì  taocawMnMilÉÉèfMdie  il  tempo  non  fi  confnmò 
a^' ''f^'^neU' andare  a  driÈÉwa»  nabenslneirandartraniaodoper  dOder» 
j^J^^'^COtperoKttendoloDioperlaJoiniacfednlici  ;ecotÌ  Elia  nonandi^ 
nai  drirtura»  ma  per  Onde  incognite»  eiencieriiooficati»peraeiw 
é»  fw  U  ctfer  colto  da'  Soldati  dn  leaabelle  »  cbe  1*  andaoano  tnrraniando  { 
{C{ÒdCB$fi|MM9tfiqn«^ 
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•    khc  non  dice  afTolutamence  :  l^efiat  »u,  i  mttì;  ma  tibhàtc  loto. 

La  via  cómtme  dunque  hcggidiana  de' Pellegrini  t  che  vanno  at 


F.  Quarefcnioicon  la  fua  comitina  i  mezo  il  camino^quando  di  not*  r 

Ìe  tempo  fermaci  >  iiiroooatfahri  da  detti  Ladroni  •  oè  vaHe  ÌM  fefh  ^l^ni\  ' 
ieou  del  Moccara  lor9iitc«mpagni>  perche  prenallero  i  tadrit  ni- 
ftandeoe  feriti  ét*  noftf  ì  alciioi»  alni  lignei  >  le  altri  di(pcrfi  »  e  Cei- 
ta  prouifione  anftu  Aiacj  »  non  fapeodot^c  fi  fiiic»  percbe  aoo  ne* 
Haoo  baiUnce  cibo  né  per  andare  atlanti  •  oèperritornaMadiecro  : 
QiaQdo  s*  accorrere  $  che  la  Divina  elemenaa  »  era  con^ffi  >  percha 
ticornaci  al  luogo  del  cooflicco ,  crouarooo  •  che-li  Ladri  bauenano 
lanciato  iut  Bifcocco  t  vn  poco  di  Vino ,  Ogiio  1  e  Legumi  >  con  dutj 
Veri  d' Acqua  1  &  vn  Camelo  <  e  nel  mcdelimo  inii^nte  comparao 
Vno  de'  compagni  >  che  era  ruggito  (opra  vn'  altro  Camelo ,  bjftanti 
per  portare  li  feric;i  c  le  robbc»  c  per  arnuw  ^1  Sioaii  riograciaQdo» 
uc  r  Altiflìmo. 

Quello  viaggio»  ordinariamente  fi  fi  in  dieci  t  ò  dodici  giornate  ; 
tre  dal  Cairo  al'SueSi  Cicti  poiia  su  f  vitima  lingua  Settentrionalo 
del  Mar  RotTo  «  in  terreno  areooro    pcro  infccondo  9  in  canto  che 
.  manco*  fi  è  aoqoa  dolce»  va  ve  la  ponanp^'  altronde;  nel  rìmaoei^ 
fe  (  per  e0«f^«rcftdiM>>*J^fi*'OMOoviiitri^  e  iMrcai^tie  ìaìp 
ytyilMUrtilrtirttj^  *  qpinfa  giornata  fi  fiinoa-  paHaadodal  Saaad  Smn  eh- 
I4ara  p^tt^m^tl^*     ^^"^  ^^'^^^  d' acque  dokiifime  »  che  prima    >  ' 
Jiroiio  amare;  ma  refe  pufcia  dolci  da  Mosè*  con  pomi  deatio^  per  ^'  *  ^ 
comando  di  S.  D.M.)  certo  legno  ,  dal  Rabmo  Salomone  dett»'"****' 
^dclpba,  come  n  ha  i>cil'£iodocap.  15^  aa.eda  Mara  profegueo- 
^ilo  i>  camino  (ino  a  Corandal  »  ò  Coradai  per  60.  migliai  da  doue^ 
Il  Sinai  fono  altrettante  giornate  *  ò  poco  più:  Deucfì  però  aucrti- 
e  >  che  non  (tmprc  (ì  via  di  fate  vo'  iftcdo  fcotiero  >  ma  (ì  vana  >  e  (i 
iiurigaiaUcada»  ^etfuniai'Aca^iic^g^ /ÌBCeil£,9M^rcÌAi^ 
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Z>#/  Sacro  AionU  SioMé 
Gap.  XX. 

X  Sacro  Monte  Sinai  tiene  le  radici  coliliel  Regno  di  Madian  >  ò 
Arabia  Ferrea»  a*c(MiAlttiéllirake»(ocro  li  gradi  a]?.  |  del  oo» 
ftroTVopicos  ODé  H' ÌMàf  i  (^^C^éieÉb  Rebteoilibm  i.dtlf 

V*  r'/  ^(•<i^^(^^*«conragicAieipeitheàiidierAdrìcom^ 
Traimi,  ttni^  r  *  e  ^rfi  pit^  •  ^  «IQ^ll^  ^cr  iue  ì  i  P.Quaref.  che  la  fcalò  • 
Qnelio  qoaloo^a  nelle  sacre  Carte  fi  chiama  Oreb  »  e  quaIaolC4 
SfRai .  Ma  la  verità  tt  che  quefti  >  fono  voToloMonte  radicalmente» 
benché  fi  mof^rino  due  >  quanto  alfe  cime  »  vna  p:ù  alta  deli'  altra^  » 
& Oricmsle detta propriartience  Sinai,  c  l' altra pid ba(Ta  Occfdcn- 
tale  Oreb  :  Qutndi  lì  tr«oa  (cricco  alcune  volte  >  che  la  legge  fiì  data 
fopra  del  Sinai ,  &  altre  fopra  dell'  Oreb  ;  per  cffere  nel  fondo  vn  fo* 
lo  Monte*  come  notò  T  Adricomio  al  num.  6^.  di  Faran  »  dicendo  s 
Oub  fgum  efl  MùHtis  Siinu  $  éUue  inde  vno  nomine  ^o»i  Dei  af^é* 
Uh  Icriptum  e  fi  Ugtm  éitMmiihu:  li  $mM  »  nant  in  Orté  .*  MMnMitlir 
Mtm jtMmiM  tjg »•  mmn iihs htl» fééhlk9&$t effe  »  feiféHUlm^ 
èàm  é  E  pili  foKCO  fiegue  ;  '^fjMàm  vtr4  titilbmtm  Orkfàèkm  l/b» 

^  ma  dttfè  il  |Hratcico San  Girolamo  ne*  luoghi  Hebràici»  éhialMMte 
9tk,  i  Si'  il  Monte  Orebi  Coreb  :  Cbortb  Mont  Det  tm  tegikat  Maé»àtnixfttk 
».  ,  f'Hé  àiontem  Sina  /apra  Af»biamin  ùe/erto  i  mìht  autem  ytietnr ,  f  Mirf  dw^ 
»»/•/..&•  p(fff  nomine  idem  "Mons ,  ■mie  Una ,  nunt  Choteb  votttut  ;  e  col  Sanc# 
^y"*  Dottore  concordano  il  Urano  >  e  i  Abulenfeje  parrai  anche  alludi  là 
^'  Chicfa,  mentre  vna  fola  indulgenza  plenaria  concefTe  al  Monto  > 
f  come  vno  foloie  non  dueà  con  rndic  aluc  ben  si  a'  Saoiuanj  (iicilo  » 
madi  fette  anni  folamenté.   ^    ' '  ^- 

Allc  radici  del  Monte  Oreb*  dicono troaarfi  ancora  qaetla  Pie» 
tra»  che  percofladaMosè»  tramandò abbondanciffime acque  per 
aUieaertrc  il  fitibonéo  popolo;  della  qoaleil^.Quar.  (chela  vidde> 
Tom*  a.  pag.  9p8*c(^.  t.e  i.lafdò  il  (eguentcattcflaro  t  Tifrmbsc 
m  Tmm9  »  wì  Wék  l(«pÌMÌ»  »  aAi  tapi  vài  mm  j|br«  »  /t  4 
ftpétmM  %  ^  mokiUi  >  e/I  ^mtkmjpiiàflt  ftfé^  »  alNlaf Ma  ^mUmt 
f^l94fum  I  €^  rrÌNM  eMlivIiflMiiiif  >  $9  Afttcì  elm  ferie  oreriiN  » 
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ynum  fupra  àUefum%  (ex  ex  ^na,  &  fex  ex  altera  parte ,  tf or  mata  diui- 
nìtut  yel  humafntus ,  ad  conferuandam  lUius  mirackb  memonam  ì  funt 
stinti  eanalet  palmum  citcìur  per  tranjuerfum  lati  ;  ex  qmbki  fluxtrunt 
t4piofilIiméi  aqHé  »mni  populo  Ijraelt  >  fubtus  fìgna  fluxus  aquM  >f- 
de»lur,  qud  e/icaitfavt  Monaibt  credant  t  luxtam  iftterem  tradmo» 
nem*  tfje  lUam  ptiràm,  de  qua  citato  capiti  EX9di  1 7.  ftréim  •  QaeiU 
pietra  riferifce  l' hbùkftk  iieUt  qaeftioiic  cena  fopra  il  medefimo 
cap»  deli'  fifodotfina  a'  fooi  lempì  cranaodaM  acqua  baftenole  pes 
adacquaci  U  ceif  coi  della  Valle  •  il  che  al  pcafeace  pià  00 a  fi  vede  ■ 
btm  ficfQ«aiioUFcdeliracqiia.fptticiiale  dell' lodnlgem  di  ktf^ 
ce anni. 

Li  Rabici  Hebrei  dicoiMi  di  quefla  pietra  1  che  oounqne  andaut  il 
Fopoloi  quafi  folTe  animata  lo  feguitaua  I  fommininrandogli  l'ac-  a/'>W« 
quei  alche  pare  alludi  S.  Piloto  nella  Tua  prima  lettera  à  Cor.  cap.  f*f 
IO.  4.  dicendo  :  Bibebant  autemeonjeqmate  eotpttra .  Ma  piùchia-''** 
to  apre  qucfto  coocccto  il  Gcncbrardo»  fpiegando  quel  pillo  del 
Salmo  77.  i^.lnterrumpit  petfamm  Eremo',  mentre  dice:  Maiorurììa 
effe  fententiam  quoquct  w  bic  Font  ex  Oreb  non  modo  infì^rflkuift  aquas  , 
fi$4ent  totts  quadragmta  anntt  qmbntezmtfift  in  drferto  ,  Jed  &  tltot 
i(9m»tétns  fit  per  deferta  »  qnQcnnq99  Madr«  dmigraffent  •  Cai  twgriàà 
^pdlotof  4^ WS  Mtl»4»$  aaiaei  ^nmdm  pHm  f ««/«f «i#  cm  peirs  • 
qnafipur4$fi»infeitUnfréxwki$$em^méim  tnmntnr»  faeaH 
4idwedaaid»^i/aaiai#^iai»  tf'aaAj*i<ip(lar> 

Cip.  XXL 

Sferuano  di  più  qui  li  Rabici  >  che  quel  Fonte  d' Oreb  i  al  mo- 
rir di  Marta  Sorella  di  Mose»  ccfsò  di  dar  acqua>  e  lo  cauano  M»rtnd^ 
dal  TcUo  medcfìmo  de'  num.  ao.  perche  dopo  che  il  Cro- 
niiìadifle  :  Mortu^efiibt  Mann;  Cubito  fog^iunge  :  Cumquetndigeref^^^^l^^^^ 
^qua  Poptilks  ,  e^r.  oiieil  Rabioo  Salomone  dice  i  Hoc  fnbdttnr  p^ji 
mortem  Marta  $  età  i^fimàwétm  %  f  «addfliivàwto  ptr  mif  mriie  >  pe- 
ptlMt  per  magnnwa  tempmemu*  ntm  knàm  ésftBnm  éqnéi  al  che  foCcrì- 
IM  JLQniabracdoJiefbibMe  lopra  dioeadai:  Caiaf  efae  t9B4um  4^ 
^^^y'^^iMiaw  ihnihVftlia%gBaiBf  wan. di. Maria  Vergi* 
4Mir q^alakOMmte  è  con  naifacioCMtaadpd  %wa^  pacicolo4i  man- 
dui*4CiQftddteJ)iflÉ»fQttia%'flM<la  paiiai  dxiABmta4aMi 

'  '  P  P  »  •  qttcftó 
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qucUavSoicdi  Paradifo,  ogafooftro  bene  porta  atrOccafo* 
Ù:tM*ìo,      Anco  liei  furibondo  Oc  nno  ,  rifcnfcono  1  nariirali  ,  che  per 

•  nunsft     quelle  (ci  liorc,  che  co!  fiLilTo  viene  verfo  la  terra  ■  Te  sii  qnrlle  fponde 
tffftttniu    croua  alci'oo ^{^O'iiianre ,  noìi  può  riiortre ,  n)3  pirren  Joff  poi  il 
rlff*****  ^''^'^^      tiH  ilfo,  f>ir  che \wun\\  1*  anim  i  del  moribo.ido,  e  fe  la  por- 
ti (eco  i  c  CIO  mi  .'uconfcrmaro      iioitn  Padri ,  habiraou  in  quelle 

St0ni9  nuei  come  redinooaij  di  vilU  :  Mare  è  chiamata  Maria  Vergine  da* 
M^nm  (S  Sann»eiiiaAifiiaiiiente  dii S. Konaiiemfirt  fopra  quei  pa(fo  ótlì  Bc»* 
/«mf  ciefiaftico  cap;  f.  n.7.  Omitt^hmmàiiura^t  m  AfjiVt  <^c«  qualo* 
{l'T'^te         ^^^^  '     per foccorrer^l  yiioii     dobbio  di  imro  etcr> 
^^^^^1' na.ma  fcpartcdanoiifiamoperfi»  * 

*  4nK      '  La  Glt>(aUceule  però»  ferme»  che  w>A  la  pietra  (legarmi  le  dtlei 

acque  rò!i  ncnre  rc(>uira(Ìero  il  Popolo  ;  il  che  pare  anche  dica  r>a- 
uidc  nel  Sii.  77.  ^Ir/rmuf  in/ztco  F.'K'nf'ij ,  nòli  dice  /J.'frj  ,  maF/»- 
mniJ*.  /rfr/?  (Jtce  la  (^'o[à)v3luniatiCQru>n  fatiffactenti,  quia  tfHOCUm^, 
treni ,  aq-ix  lec^tjt  junt  ;  c  lorcrme  1'  Abiilenl'c  ;  e  fi  conferma,  perche 
quelta  pietra  n  c.oua  ancora  in  Orcb>  come  dice  ti  PéQaarcimio  » 
.oue  Ili  pcrcolTj,  c  non  alcroue. 

Nvl>a  Chicla  Ducale  di  S.  Marco  in  Veneria  tni  fù  motlrata  entro 
vm  CapeUa  wia  pietra  inorata  con  «tenni  bachi  •  e-mi  diflCme^Tere 
i»mr«  iTlqoella»  che  tramandò  acquei  nonpenfo  però  fx)  rifteira)HOrd>t 
CM'its  t  in  perche  gii  rellimonì)  di  t ifta  >e  degni  di  fede  t  atteftaoo  erotta  rii  aiw 
5.  ,\iarc9 ^^^^ ^^j^ ^Q^Q  qnelUdiCadet f perMiedne  fohe S.  D. 
f  "^''coman  'ò  i  Mosè  > eh:  dalla  pietra  can j(Te  acqua  i.vna  alle  fa^de del 
'*       Monte  Ci  eb  >  come  iì  hi  nell'  Hiod.  1 7.6.  quando  gh  dille  :  ptrcutit» 
p^fr^m,  c^f.  e  l'altra  in  Cadcs,quanck)  gli  ordinò,  die  parlatTeallo^ 
p  erra  folamenter/ofiif m/vi  4i/pfrr4i»  ;  Ne*oum.  ao.  8.  econru:co« 
ciò  M  jsè  non  contento  di  parlargli ,  la  pcrcolTc  due  voice  ;  e  perche 
ROnvna?  S  Agoliino  nrponde,  perche  :  Gemma  percttjfto  duoiignu^ 
Crucis  ffgnifi:ji  ;  la  Croce    di  doe  pezzi»  e  due  furooo  le  percolle;  ta 
Croce  hjuc  quattro  ehremue  le  percoEcibrmarono  quattro  buchi  1 
per  i  quali  rpruazanano  l'acque  »  coese #taiono  $  c  <|aa(i  in  forma 
di  Croce;  na4fi  nonetfeiapteiAi^  r.acquefoteitMtoU  per  (pie- 
gare la  pìcei  »tparrocioio4i  Maria  Madie  ^Oio.'  .  • 

11 P.  Tonalo  di  Noaati  noftro  ÓiTeniaace  »  e  OiardiModi  Gie^ 
mfaleinme  9  ponòdal  Sinai  to'  infcrtuioneiU  càratccK  Samaritana 
amico  I  fceiica  cioè  »  auaotit  che  fifdranftmnatfe  la  lettera  Hebfta) 
^  quale  inrerpretata  dii'pertti  10 Roma» viene ddire«  Denf^trftnm^ 

^  .uuitfatfifm  $    iihn^  fikm  {.c%CBlk  ^«u^Mo  >  non  sò 


Digitized  by  GoOgle 


0 


Libro  Ottauo^  4S5 

£bflfe  quello  del  P.Quarcf.Cpcniodi  nò)ma  chepìij  torto  ia  pigliaf-  infcrìttU- 
fc  nel  luogOt  oue  Mosè  vidde  il  Roueco  >  che  :  ardcbat,  &•  non  comhu-  SdmA- 
reh/ttur ,  Exod.  j.  ombregc^iante  Maria  Vergine  t  come  canta  la  San-  J^f* 
ta  Chicfa  :  \ubum  (jnem  viderat  Moyfes  ia(omhl4^iHm  >  &s,  E  canto  ri-  ^^^^ 
fcrifce  il  P.  Acaoagto  Kirchcco Gteluiu>ael  Tuo  Pfodroiuo  deUa^  Ji^m^cé» 
liuguaCofu. 


Delia  ChU/d  di  S.  Salaatorc . 
Cap.  XXiL 


COowqaeftofagrtco  Mance  fà  botorito ,  8e  Utoftratoda  S.  D« 
M.  eoo  la  Tua  reti  pccfeniat  lafcracofi  vedere  più  volte  il  Mo«       •  '  ^ 
sèi  e  particolarmenre  qnaiido ini  gli  diede ia  legge;  cos^ 
anche  da  molti  Santi  fu  habitaco  »  e  colttuato  ;  in  memoria  de'  ^^"/f  '  T 
quali)  e  de  lor fatti  qniui  occorfì  ,  vi  furono  da  piecofcmani  s'^Sélmiti* 
aatcChiefe,  &  Oratonj.  fra  le  quali  la  prima»  e  principale ,  chs  fi  \ 
troua  )  è  quella  di  S.Saluatorc  pianraca  alle  radici  del  Monte  Oreb  »  GrMi» 
con  vn  Conuenco  annello  molto  numerolo  di  Celle  >  habicaco  da_» 
Monaci  Greci»  eScifmaticiconva  loroVefcouo;  evie  di  più  vn* 
Uofpitìo  nella  patte  fupenore  per  li  Pellegrini!  cdiHcato  con  elento* 
fioede'SigiioriMcKcawi  Vencti;mail  Coiioeii(o4ecmid0]*Adrico-<   '*  j 
mio  al  tu  7».  di  Farao  »  hcbbe  J' edere  da  jGtoftlmaao  Imperarorei^  »  f>«  Mfip 
che  tenne  1)  Scettro  dell* anno-) a 7.  fino  afii  5d5.l>encheTritteaiio^ A* 
pòrti  qoefta  lode  a  Coitancioo«che cominciò  i  Regnare  l'anno  }o6,  ^'"'r"^ 
potrebbe  però  c(fcre>  eh;:  CoftantinoralBadcla  Cbiefa  fòla»  perdio  li  * 
Monaci  di  S.Baiilio  ai  di  lui  tempo  non  eranotper  anche  al  Mondo;e 
GiulHniano  v'3g;;iungei)L"  il  Conuenro  :  net  quale  vWTe  Abbate  quel 
gran  Santo  Giouanni  CiiiT» aco,  al.h :>rai  che  ie  Chicfe  Latina,  e  Gre- 
ca ,  erano  vnhc  •  eche  cikndo  t^atoaci  li  Monaci  numcroriflìini  ftj-  j^,/  sinnif 
riuano  in  Santità;  onde  a  imdiijdìo  AdrjcomiO  noU  >  che  Vi  ioiono 
fcpolti  oouemi  ìa  Rcl:g  otì.      •  •  ^  ■ '•  ^ 

taChiela  caiiaj grande» di  tre  Nauìi  con  due  ordini  di  Colonne 
ìocroftace  con  calce»  e  ein  fal^aa(|rìaf  che  paiono  di  iiaidlmo 
marmOf  baue  1*  Aitar  maggiore  aliai  inaeftolo  »  eoo  la  fna  cancella* 
.^iliropcak^iftleoltoHkaMftiri^cfiToUVcdAWapoM^  K^r^» 
fopajpiqnaififo»ehwgod)le«cif>paiAèènrfnp»ìie^  discmif 
eoidcraano  lc  Sacre  ROiqnic^eil^foiaoteiRiAti  s)Bare- 1*"^  * 

i  ccoa« 
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ccoofiflono  m  vn  pezio  del  cranio  >  e  tnanofinHIratofamente  ;*ag^ 
(►itinge  però  il  Padre  d'haaer  vdito  dire  da  ?n* altro  noftro  Rcligio- 
lo  I  che  prima  di  lui  le  vifitò  ic  diligentemente  ofTcruò  icome  anche 
,  vi  viddc  l' olla  delle  gambs:  E  Guglielmo  Baldanfcl  di  quefte  offa  be- 

nedette fcriue.che  (tropicciace  con  lìromento  d' argento  cramanda- 
uanopretiondìmo  liquore  con  che  fanauanoogn' Infermo  1  &  altri 
pure  voglionotchedal  Sepolcro  della  S. Verginei  e  Marcire  fcacuriflÌB 
Manoase  ben  può  dfer  t eroiperche   M.  S.  per  i  meriti  di  S«  AodreSt  ' 
e  di  $•  Nicolò  tfece  qoello  honoie  alle  loro  Reliquie»  che  in  Amalfit 
t  Bari  cramaodioo  oglio  »  ò  Maona  ;  pcrciit  noo  io  porè  fare  alta  (oa 
Spofa  Caterina  ?  Hora  però  non  fi  fede  qnefto  1  perche  forfi  da  che 
U  Monaci  dincnoero  Scifmacicì  »  e  fecero  venale  il'léfooret  ceM 
cl^M  itlU  di  fcacorire  ;  racconta  bene  il  P«  Qnatefinio  »  che  vn  vecchio  no^ 
s»ntM  >  (ifQ     condotto  da'  Cadetti  Monaci  entro  vna  Capdla  cofpaui- 
ir«ai«M-  jupufQ  QnfQ  j  g  gli  (j,(fgro  i  che  lui  era  foliio  di  forgere  l' oglio  ;  e  forfi 
r!!o*»  ò*"  luogo  ,  oue  Mosè  viddc  il  Roueto;  fé  bene  per  il  luogo 

MmAm  Roueto  molirano  vn'  altra  Capella  pure  alla  fìniflra  la(lricara-> 
con  pietre  preriofe  1  con  vna  Tauola  di  marmo  in  terra  murata  nel 
medcHmo  pauimenco  >  io  memoria  di  che  ninno  ardisce  d*  encrarai 
calaato  •  maocrc  quiin  cUamando  Dio  Motè  »  jli  dtlTe  1  f a(ae  aaict*» 
awaiM»  ^r.liMf  ranato  fat /la»  7ctra.laa04  ifi  Ezod.  %•  bora  0011 
M*f  •  «II'  aò  (a  qui  »  ò  dooc  il  P»  Toautfo  tcooò  l' iaferittiooe  fofie  il  Rooeco  s 
•  V**  *  •  Ogoi  ca(o  tocco  il  Monte  è  sagro  »  e  Tarraiaota  i  quanninque  noa 
fia  Monco  il  santuario  da'  Greci  con  quella  f  eneraeiooe»  che  merita  ; 
ÌBiperòche  fopra  le  Reliquie  d' vna  si  gran  Sanca  •  vna  fola  lampada 
(ì  trona  accefa,  &  alcune  altre  per  la  Chiefa»  ma  fpente  ;  v  è  però  al« 
la  Chiefa,& alla  Saouvccioicaociie  allaccila  iadeccaii'illdttigea; 
aaditocaoai. 

Dt  gli  Ofétmj  I  (g^  SaMH4rij  di  ftifffà 
SàcroMmiiim 

Cap.  XXI L 

Oltre  fa  Chiefa  foprafcritta  di  S.  Sa*oàtoit  «  6  cranano  nei)* 
Oreb»  e  Sinai  altri  Otatorif»  ò  dica—  Saoruari) ,  oue  dfuefC 
Santi  fecero  penitenia  ;  &  oue  occorlero-cai  degni  di  mor 

m|MfaUgyi»c>àafcfaadnno^xtnni  Indnlyw  diiifraanni, 
V"         "*    "  ^  '  '  Jlfii« 
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II primo lè quello, ooe Maria  Vergine  apparue  a' Monaci»  chcJ 
patciuano  di  i>  per  i'  infeiUnone  <Jr  r^li  Arabi  ;  ò  come  fcriue  Bai- 
danielj  per  la  noia  delie  tediofc  Mokljc  i  cioiiaadoii  à  ricomaxc  al  or^ttff 
MoQiet  e  prooeccendoli  di  liberarli»  e  difenderli»  come  fece  • 

Il  fecoodOf  è  quello  di  Elia  ^Icca  »  che  qui  dùmò  qualche  ccoi-  ^'^  * 
pOs  e  vi  è  r  iftetfa  Isdoigeiiia  •  •  / .  •  > 

Il  reno  >  è  di  Maria  figiciaca  »  che  qoioi  parimeace  (dicoao  qati 
Mobad  )  fece  afpra  pcoiccnaa  >  aon  cacto  il  campo  di  faa  vita  «.na^ 
parte  foiameocej  e  11  ere  Mecci  Saocoariii  i  crollano  afeeadandoal 

Monte  Oreb.  •  .  * 

11  quarto  Santuario  »  èfopra  il  Monte  Oreb  fudetto  »  che  hd  quaii 
forma  di  Chiefai  con  due  CapeMe,  l' vna  nel  luogo  i  oue  Dio  diede  la 
legge  à  Mose  i  e  l' altra  i  oue  il  Legislatore  fi  nafcofe  i  quando  l' iQef- 
fo  Dio  gli  comparue  glorioso ,  come  gli  prcdiiTe  S.  O.  M.  con  queftc 
parole:  Cumque  tranfibit  gloria  mea,  ponam  te  in  fjramine  petrd  i  Exod, 
5  23.  acro  miracololo  »  peròche  la  cupe i^ò pietra»  iiie(c mollo» 
daudo  luogo  àMosè  di  occulcarH.  ,  ' 

.  il  quinto  »  è  la  Chiefa  de'  40.  Martiri  •  che G  troaa  nel  calare  dal 
Monte  O'cb  veifo  il  Sinai  1  oae  nache  ecivobellilliiiioCooncB^ 
(  Qota  II  manofaicco  di  Tecca^ta:  Irrai  m  fU»  nmm  fiaal  $f  £r- 
€kfi4  qBoirégmté  M^yram  »  &  Nw^kmm  p&tkt  #Vpid#rfaia  pii^ 
aAfrriaMai)  ma  hoggidi  non  fi  veda  Vigoa*  bensì  il  Comieoto  di* 
broccato  »  però  di  rado  vi  fttbicano  Monaci^iar  gli  Acabu  a  dàcefi  la 
Chiefa  de* 40.  Martiri»  non  gii  quelll>che  furono  nvwtiiliutiaetrArr 
menia }  roa<)ueUi  tche  qoiui  pure  diedero  il  (angueperla  Fedo» 
tccilì  da*  Saraceoi}  de' quali  ne  ii  mencione  il  Martirologio  Romano 
focco  li  i4.GenarO)dicédo:  In  Monte  Sina  trigmta  0^0  htcnaclmum  i  ^artn. 
Sàracents  merft^otumiz  poco  in)porta,chs;  Baronio  ne  numeri  fola-  M*rti- 
mente  38.  perche  la  Chiefa  hà  Tocch  o  femprc  al  numero  pcrfctio 
come  vfa  di  chiamare  yo.gi'Intcrprcfi  delia scricrurai  e  pure  furono  * 
7a.epoiGpocriaanchedir€  >  vfa&comcajpri  Monaci  recarono  qi^ìje^*^». 
morti  da'Saraceni»  che  due  di  qQcftifofsero'ftacì  fepolti  con  li  jS» 
^ar  coDiM^jl^umero  perfetto  dKqnaraoca.  -  ^ 
^  il  (cfiOOratoirio,»  e  principale  ;  è  quello  f  Ooe,  gli  Angelt  da  Al^  ,  ^^^^ 
Jandtia d* kgitto »<pomrooo il CorpadcHa g^9f io(a  Manice Om»  ,  [V''  . 
lina  »eaàlapH^.alt9diDadi|t  Sinai  lo  iepeli«èoo»tCome  cantala       ; a 
Chiefa  :  Deai faid^d'l^ Itgem  iHyfi  i«  fummitau  M^ntU  Sinaè,0'tB ea»  > 
;i^cai  hi9fw  Saa^fa/vtfi^/os  tuot  Corpus  Bt4US  i^iubMin^Viigmi^^  tSt 
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f  }posò  da  |oò,  anìiT»  caf^odico  da  gli  Anc^elf  >  còme  dice  il  (nccki*  • 
<  )  ni c» no fc ritto  diT.  j.  Itemefi  alint  èions  (cioè  appreffo  l' Orcb  ) 
t^^r  Angeli  portauerunt  Corpus  sacrum  S.  Cathsnnd  ab  Alexandria ,  6^ 
vLi  per  tftC(Tìtoi  annos  quteutt  cufloditum  ab  Angeli s  ;  quando  polciS 
•  /*»  Ce-  iù  rranslaiOf  e  portato  i  balio  in  S.  Saluacorc»  che  Icguì  circa  I*  anno 
*•     .  5?7.e(Tcndo  (lata  tnartirizata  l' anno  1^7.  in  circa  da  Maflìmmo  i( 
■f„  rf'  Xracc  i  nondioicno  lui  rimafe  l' Indulgenza  plenaria  »  e  vi  lù  fa- 
t ,  tU  brigata  vna  Capella  1  nella  quale  era  vierato  il  celebrare  la  Meda  a* 
.  'tniU-  Sacerdoti  Latini  I  ma-édeaidofì  poittH  coli  tfal  Cairo  alcuni  Mcr* 
,iMw  •    canti  Venetf»  Koo  vn  P.  F.  Ginlio  di  Ferrara  Agoftioiaoo»  non  s6  co» 
fh«t  ò  non  (apeodolo  qoet  Monacf  •  ò  per  interelfe  acconfenteodoi  ò 
f€i  tunore  di  perdere  l' elemofine*  che  erano  foliti  dé riceoere  >  cole» 
rarooo»  che  il  fudetto  Padre  vi  cdebcaiTe  >  e  da  quel  tempo  in  qiuU 
lempre  li  noftri  vi  celebrarono  •  come  vi  cekbi6  ancora  il  P.  Qpa* 
cermiA  in  gratis  delta  Santa  * 

Il  (etticno }  &  virimo  Oratorio  >  e  Santuario  di  quefìo  Monte  «  è  d' 
S.  Onofnoi  oue  quello  Santo  fece  penitenza  ;  come  hi  il  fopracitato 
nianofcritto  :  Tttm  t^tbt  Etcltfia  ,  ^  Eremuonum  vbt  SmÙm 
^rM//rrirp(v«iieiir<4w;  e  fi  troua  calando  dal  Sinai.  ^ 
Alla  metà  finalmente  di  quefìo  Monte  *  forge  vn  frefchiflimo 
•  Foncé  ;  e  quitti \ì  Peregrini  fo^iiono  cauar  alcuni  pezzetti  delia  rupe 

flefla  motvociinofì.perclie  fi  vedono  formate  In  edi  dalla  natura  bo^ 

fcareccieiclòè  licibetatbuAiie]pÌ«ntef8témep«eiielàéKotiUi 
pfiaobelliAno* 

A  batf»  poi  moftraooiqael  Monaci  voa  Fotti  tOW  Arene  foodòit 
Vitello  d*  oro,  che  (il  adoralo  di  {^t  Hebrei alttetiirioficd  »  cIm^^ 
fcttafoinlcnitafcio* 

Del  i^éor  Rcffom 

,  •  •  • 

* Cap.  XXIII. 

IL  Mar  Roffot  motteggiato  di  fopra,  altro  non  è.chc  vna  lingua,ò 
Golfo  dell'  Oceano»  quale  entra  nella  terra  fra  l' Arabia  felKo  » 
.  e  J*làriopia>dinidendo il' AHa  maggiore  dall'Africa  ;  comin- 

9*f»ì^*  eiando  lono  li  gradi  la.dei  noAro  Tropico  ,  c  terminando  (ot« 
co  H  cioè  •  da  «tcioo  all'  Itola  Zoccotam  1  oue toake  Tottiaio 
Aloètiioo  al  tetctafcto  digradi  1 7,  e  i.che  d  ragioiK  di  #  1.  migli» 
j^|tadoyaMMYliioB|^^  >  . 
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'  Dicefi  Roflbqucfto  Marc>rccondo  jlcortiipct  certe  tu  are  hic  rof; 
(c'ggiaoti  >  merce  li  Coralli»  che  in  gran  copia  fi  oaicooo;  il  cho 
itQQ  è^crcducot  aiencreiiC<>eaHaocU*aa)tttitiiaètofM}  ma  verde  « 
l  AUfjpef ^teogooQi» <lic dliafiByte W'^f  yifftr A  efiioi 
iè  pwrqueftiKisdQiMtttbfttpsrdiéilbliidMi^^ 
inadìme  il  P.  Qoaref.  atteftano»  che  hi  fareiiÉ ÌÉMict  wofsBl 
•i  Cli  dreci  parmi  1*  incendino  ^wgliolt  mentii  i6gMoiio«iChe  qbé» 
fìo  Mare  fi  chiami  RofsOt  &io  lioguailoro  EtytbHÉmr  dt  EN|Mltè  • 
ili  Perfia •  6glio di  Perfeo  1  e  di  Andromeda. wcheeon Armata nnanct  ' 
rofa  entrò  quiui  I  regnò  »c  morfe,  e  DcU'lfola  Tina  fiì  fepolto(no*  J^  .VÌ»t\ 
ta$crabonc)e  perxhc  li  Perii  portano  il  Tuibanrc  rolscche  petòrt 
dicono:  Caffel  r<ii  ;  cioè  tclle  rofsc»  fcorrcndOiC  lormicando  per  tut- 
te qucli'  Ifoledcl  Marc  >  diedero  occafionc  »  che  foisc  chiamato  ^t'rti^of. 
Rolso  il  Mare  llefso  ;  e  qucfìa  è  opinione  comune  de'  Modernii  &  in    •  ^r*** 
particolare  di  Benedetto  Perrerio  nel  cap.iS.  dell'  isfodo  dirpur.ot* 
|4ua  »  che  dice.}  Mea  héU  efifementia  TfO€arid.Qféuis  Hsre Erytbrgum» 


dÙMce  maUo  pcaf lieQ^psditflkdaiift  SaMiti  d'(|agMd«no  X.  al  Rè 
d' fictopu  r  aooo  1 647.  col  qnlìpijpippMi  Tiiìii|imfiiil  wàtìmm 
Cairo* 

QpeAo  Mère  mafaidaVcMic»  |li  fielirtlì  «r^do  al  nomerò  di  fd* 

cenromilla  Combattenti  >  fenza  le  femioei  teccbii  e  putti»  fuggirono  Hf^rrì 
dall'  Egitto  »  fcguiti  da  Fasióiibcoo  tfoa  6arra  Falcaci  »  cinquanta  P^^**"*  '^j 
mii^a  Caualli  >  e  ducento  roilla  Fanti  >  che  tutti  Cparsari  li  Giudei)  fiy?**' 
reflaròtio  romimerfi^  non  cratierfarono  però  rutto  il  Mare*  ma  vn  fd^  * 
lo  GoU'e rto  *  ò  braccio  di  ^o.  miglia»  comehd  1'  Abulenfe  nella  que* 
flionc  9.  fopra  il  cap.  f  5.  dell'  E(odot  col  Bor(»cnfc  i  e  P  Quarefmio» 
e  deduce  anche  dal  Tel^Q  medeiìtnc  ;  peròchc  >  quando  entrarono 
nel Mar^» erano dalUpawe O^cidencale  di elso.edoppo vfcitit  fi 
trottarono  pure  dalla  medefioia»  perche  dice  la  lettera  nel  cap.  i  f  • 
dtir  fifodoinmiLiaiv  M»Mmi  Mey/<y  //rMdlr  'mén  Kaére, 


0OMidpfafi4tet90Ìtl»aàll9lcìnatiimScttcMfl0iNile  M  Mire 
m$àMMb$^  ptm^mù^tsJeiGnoé^Ura  ^  non  ciMefe  a^',rt^^ 
l«MUgiii#lcrf«ao^dQiiiMe  toMàteil  diieyche  fé  càbioirono 
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4$tt>^  .  Terra  Sem.! 

Ifafo..  Nèmri«iÉte*diffioolci;dieilTeAddi'ài'irf^^4^ 
ptrnsunm  fa.  mtékmjkti^Mmit»  i^r»  pesche  queUa  pmU  Utimm 
aoiufempre  figaito  ilxtiifm  ò  mnb  Miàmmo  #  ò  iwrf»» 

ice  cotoi  filiaci^nrt  iaaiBa4oll  aoi|Bf »èdtHa  contnce  »  «powclio 
vicino  alla  riui. 

In  qttefla  faictoBc  (dico  il  Linoo)  li  pti ma TriÌ>èt  che  (egu)  Mo* 
Tri)»        fu  quella  di  Giuda»  c  la  fecoodaqnetU  di  Leai»eptré»fiirooo  do» 
»  •  gne.la  prima  del  Scettro»  e  Coronale  di  bauevdtl^endeme  il  MtHìa  ; 
àrimt  il»  ^    fecooda  di  edere  honoraca  coi  Sa€erdocu>vCon.chc[N*  S.  moiirò 
ftgm» quanto gradiica  quel  iuddito  >  che  neU'  oAeruanta  df'  Diutoi  psece^ 
thè  diltgcnte  in  feguir  r  orme  del  Tuo  Supcf  lare, 

in  va  iiola  di  queilo  iietfo  Mare  detta  Suacbcii(»  folto  li  'pradi.  f  ^ 
foggfiaaaU'OttoiiiaM»rl>  aiioaif49.fucopaiiiMiptr  la  Vede  ero 

ihfi  ««^i  pMflSpata;  di  che»'  h<bbii»di«wi  MHUéfmfnmmét^  PmùèìM 

mi  Mmw      Capuccmi  riconofciote  9.  autctttàcac«^eloga)iBace  da'Co«foli  ll« 
^^•^    Ittltrimmi  diS^M.ClifèftiaiiéAiiavioAleppo»Mttr^G^ 
Ufciai  l'^Ougtoalev  perncaaoenuirarl 


Q 


Cip.  xx,v. 

Vantunque  Cipro  non  s'apparteoghii  Terra  Santa  nel  cent» 
porale  >  e  però  quanto  i  quello uoo  ie.ne^Quena  uauacfl 

^  ^  quiui ,  pcKiie  ad  QfffànifiMSugm  ku^ìà  pi^iituotm 
%Ì»|fdiaoQ  4i><?iitnrfiÌ|HMMi  iittn  f  piwiafeittèf  ìì>  iwfciit 

j|fqp<»fltoAng<yal^ 
>^ePeli|0iiH.e^acidiTerraS^ta«  .:uoqof  13 

vKdoaque  Ciprol'  ikitia  Kola  ép^  MaieMcdiierftoeo  ver^  ìm 
oaoce  p  nell'  ango/oqMddCetfa  Setieurrionale  »  focio  U  graAf^ 

314.cqua6  35.  che  però  gira  da  miglia  5  50.  in  circa  »  &  è  dt  formai 
i*^*/^^  triangolare  :  Toccò  in  forte  à  Cethim  terzogenito  di  lauan  »  figlio  dt 
fil^j^^'!  Giafet ,  terzo  %jio  di  Noe  >  quando  gli  huomini  di  quciU  (chiatta  (i 
f»<«0«ii.  diuirero  r  Ifo  e  Ocl  N)  are  :      bis  diml4  l»nt  tnluUgentmmt  Gemefi  1  o. 


.  «  1. 
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rerio  (rifcrifcerillonrillìmo  Commendatore  F.GioDsntu  /^I  c'a», 
nella  fua  Malta  illudrarj  pai;.  195.)  &  in  fede  crouafì  in  Cip!o  ,  (ino 
al  di  d'  hag£ri,vn  Villaggio  adai  delitiofo*  chiamatocon  lingua  cor. 
rotta  Ceti  1  à  ebeti ,  cioè  Cetbim  ;  dal  quale  pofcia  tutta  l' Ifola  »  prcic 
il  primo  nome  >  che  pni  lecondariacncnte^  detta  Cfr4/?e ,  da  vn  Ser- 
pente cornuto  di  tal  nome»che  VI rcgnaua.  Terzo  «chiamo^  ^Ipe- 
Ìi4ir  CrjrprótifCiocfepoltatpcrchetton'fì  vcxicdetion  da  vicino.  Quar- 
tOtfù  nomata  da  Colli  >  CòUma,  Quinto^PajSu»  <!allaCftti  principale 
Taffo.  Seiio,  £ro/«,<lal  rame» che  iaiiìcaua .  Settimo»  ^fii4f(>«/'» 
e  Matarta,  cioè  Beata  per  le  fuedelurc;  &ottaao  finalmente  Cipro, 
cliengniHca  »  Filiera ,  per  la  Tua  bellezia»ù  fecondo  altri ,  Cipro,  da 
Ciro }  che  la  prefe  •  &  ampliò  di  fabriche  i  ò  pure  dall'  arbore  Cipro  » 
che  altre  yoke  ii  (ì  trouaua  in  quantità  • 

.  In  queA'liDJa  tiene  le  radici  il  famofo  Monte  Olimpo  »  da' Greci 
^ctto  T'o/^fi  ;  e  lo  Tenue  Tomafo  Procacchio  da  CaOiglione  Areci*  l'cr^^'v 
no  neU'  Ilole  più  famofe  del  Mondo  1  che  lo  ià  di  circontercnza  leghe  ^'  '^'^ 
18.  che  ^ono  miglia  54.  nella  cui  falitaadogni  lega,  altre  volte  d  ^' 
trouatia  va  Mona  lleroideuefì  però  auertire»  che  tre  Olimpi  fiero- 
uanoi  vno  nella  Grecia  tviio  nella  Frigia»  &  il  terzo  in  Cipro;  oue^ 
pochi  Fiumi  fono»  e  quei  pochi  ancora  (ìponno  dire  Torrenti  tpiià 
toilo»  che  Fiumi  ;  caufa  che  non  fi;  più  fertile  di  quello  è  • 


-a:  Della  firulttà  di  ^H(f  ì/qU^ 

Gap.  X  ix  V I. 

1.,.  A  fertiKti  di  Crpro^è  ta^e.  che  d  fficiimcntc  fra  gh'angudi 
conhni  d' vn  foglio  di  Carta  fi  può  difiendere;kriatrò  n(«nd(« 
^  mono  compendnofameAce  cit^  che.ro  viddi  le  quattro  volte  » 
che  vi  approdai  ;  e  sù  le  prime  dirò  ,  che  produce  Formento  bcllif- 
fimo  tn  abbonda(i2a  »ovdc(etrcefniator)e  quelladclliduc  Fomtdi 
Damalco)  qui  lì  fi  li  miglior  Cane  dell' Oriente.  '    •  •  <v-  r 

£  parimente  Spremano  Vini»  e  MofCMÌ  if^aifìn'ffìmi  ;Camfgio-  Mttn- 
ni  vi  fono  adai ,  e  di  mercato»  poiché  con  tre ,  ò  quattro  Filippi  fi  hi  *'» 
vo  Manzo  di  cpatrro  anni,  che  qui  da  rwi  ne  coHarebbe  più  di  didci» 
e  dodici;  li  Polami  pare  poco  colane,  l' Oua  per  vn  Filippo;ne  d^n- 
BOtfoo.epiùj  liSaluaggi  in  quantici  «bbocrdano  ,  che  però  |;er 
quattro  baiocchi  >  ò  fei  Ioidi  di  Mila  no  bauete  vna  Lepre ,  ò  vn  paro 
diFraacolmi  f  che  fonontgjrodtlle  Permei.  Qui  fra  tutti  1  iu«ighi 
.    sì  Q  q  q    a  di  Le- 
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di  Leu  2  n  re  fi  fi  c  afe  io  )ò  formaggio  giallo  in  Rubioie  afTéi  buoiiOf; 
come  aneli;  Perfciucti  di  Porco  perfctci  (  co(a  rara  in  Paele  de'  Tur- 
chi) e  da  vna  cerrallagioae  dell'annoi  pigliano  canta  copia  d'Vc- 
celieui»  come  Becca  fichi  •  che  texaricano  tcMaui  aggiaftan  coa^ 
tcetOf a i»énfo  siioacoaBoiifQriMrtoUi^.  •  '.-t.t-  \        *  i  q 

mafTiine MdooìgrelBiBmfi ed' ecc^l lenta .  Qir^oaftano Coctoai^' 
cioè  Bombacele  Lana  Cipriotcat  ZafiTirani»  Cappariinfiniu;tff 
è  la  Poiuere  Cipro  »  l' Oldano  »  l'incenro>|e  Storace  J>  ò  akBca<» 
quedocolcodaiia  Cilicia  vi  ii  porga  »  Fece  »  Ragia  t  e  Grana  per  ùvt*' 
gcrf  incolore  di  Scarlatto.  .  r 

Quìfìcauano  Minerali  i  come  Terra  d'ombra;  Terra  gialla^tO 
rofla; eXuko;  Sal-urro,  Zr>lfo,  Allumedi  rocca nero^e  biancot  Anzi 
;  '  •  ■»  aft'errtiano  niolfi ,  che  VI  fijaoJDMinere'dcJrOro  I  e^dcMVArgento» 
'  d'OctciiC  ,  Km?  ,  e  Ferro;!QuìIì  crt>4iana leiPiecre]Mart:hcrtre> 

bianche^  rode  ;  ^meraidié  e  Diamanti  rftDnperò  4i  uku  fiàeaaa 
*    Gofaitt  t  e  OriftiHi:.  eoa  «kee* Gioie  i|tMot|llaN.^  4«ci'  Vm»« 
aam  poco  fi  tarano;  parthe'fe  il  Tifreo  ed  »  cke^foo  hà  te ouaro^vw 
Gtpiatdice^  fiic  fono  oeaco*«  ietaóle#àtiÉiÌpede«64iitomidtì 
le  e  la  tirannide  dell*  Octomanbu  ir.ur^  jdiioi.i 

Vi  è  per  fine  la  cartofa  Pietra  Amianto»  che  fi  sfila  t  quafì  come  II 
Bombace,  della  ^uai^il^Mfta.  èfìlata'Xriìè/aibrir^tTeia  »  che  getta» 
Vittr*  tane!  fuoco  non  arde  i  anzi  (e  è  lorda  C\  netta  ;  e  volfero  dire  alcuni» 
d9lh\^  che  quefta  fede  il  Biffo;  e.$  tièiK  p<r  oerto,  che  di  quefta  fi  fcruiflcro 
j*  m       li  Gentili  più  commodi ,  per  hauer  le  ceneri  raccolte  de  Corpi  delli 
7f/4  ,  «lóro  anrcnaci.quali  erano  (otiti  di  abbrufciare-.epèròìnuolti in  quee 
^(/«»  eh*  fta  Te!j,c  ^ettatinelle  F «  t  aaciiardeuaooli*Cadaueri»rimanendole 
»t««r^ff,  ceneri  voitc  cucio eila  «quali pofcia /epelliuano;  c  ciò  (iferike  i\ 
fopracitaio Porcaccbi •  v  i  -.r*  -j  >     ?  ;  ...uo*  ì  ìi.  ,v -j.ij 

i.CUi  QUndefi*:».  lo glefi.ptf  waétìtà^  fogUeaoiahrisiee  «tamil 
Faaaoletti  di  qoeitatiieéwhft  WtitiéoÉit  wk  aedcipoM—ijitfa 
•   V  «Q|4*t  pollt  aen*  acqoft  iriiiMÌuitiBt.iMhMa»Mr regao  chrèìdi  piecia^ 
Koo  deoo  trafcmre  qii  d'atiifane  li  Catolici  t tCO«e  lfcGré«t 
jj!^*")  ci  fraudoVeott  ingannarono  »ateuni  de'  noflri  d*  Europa  tfOfUUi- 
fmtn  m         fczzetti  di  detta  Pietra  t  eh*  è  dei  colore  di  Quercia  i  in«« 
jUiM  I  uoira in  Bombace>eCarta con  odore, donandola  per  legno  detla^ 
Santa  C  roce  di  CbriOo  »  e*  (e  glì  dimandano  T  auococica  di  que^ 

Ào«rl^p(Mld«llQdl(  lUMIisac^  gettai). 
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ta  nel  fuoco  non  arde ,  nè  confuma  ;  e  cosi  ingannarono  onolci  1  che 
penfauano  fo(Te  legnoicauando  groffe  elenio(ine;per  canco  auertino 
(  fé  comparide  alcuno  di  quefìi)  à  pigliar  la  Piecra>e  leuarne  vn  poco  ' 
con  il  Coltello  I  che  Tederanno  come  (ì  sfila»  e  gettate  anche  le  iila^ 
Dell' acqua  s' indurano  • 

QuelU  è  la  fertilità  dell'  Ifola  di  Cipro»  grande  in  vero  >  e  faria  af-  on/r^/r- 
(ai  p  ùi  fc  gli  Hdbiratori  fodero  ioduQriofì  i  ò  li  Turchi  permettere- 
rO)Chc  fodero  tali  :  Corre  nondimeno  il  Paefc  con  la  fua  giunta-.  ^'^^'^^.^^ 
imperòche  paride  alcune  volte  la  fìcciti»  e  caldo  ecceffiuo  d' Edate  ;  ^^^^ 
e  fe  bene  ne'  Monti  lì  trouano  acque  frefchidìmeie  clima  delicati;  al- 
la Pianura  però,e  m;illìmamente  alte  Maréme>  s' abbrufcia  di  caldo» 
e  ne'  giorni  Canicolari  i  particolarmente  s  incontrano  iofermitd 
morrai!  »  edendo  1*  aria  fatale  a'  Poradicri  >  e  mi  pcnfo  i  che  ciò  pro- 
itepga  »  perche  il  terreno  non  è  vguale  *  ma  tiene  moliiOìme  foifo  a 
le  quali  r  Inuernata  Ci  riempiono  d' acquai  e  1'  £(late  infracididc  i 
cagiona  il  mal* aere* 

Della  Città y  e  Per/one  iOuflri  ai  Cipro. 

* 

Cap.  XXVII. 

L' Ifola  di  Cipro  potè  ben  gloriarfi  al  pari  d' ogn*  altra  del  Me- 
diterraneo d' edere  dotata  di  Cittadii  CadcWa  >  &  :i!trc  habi- 
tationi .  fra  le  quali  hoggidì  ancora  campeggia  ael  di  lei  cen^i 
tro  Citti  di  Nicofìa>  altre  voice  di  giro  ben  noue  miglia»  ma  per 
reo der  1.1  più  forte  I  ridotta  poi  i  quattro  da' Signori  Vcnctiani  »  e  '^'fofi*  ^ 
poda  in  vn  bel  piano  fercile»  &  è  capo  di  Regno,  oue  rfficdc  il  Bafsd,  ^'J'*.  fi  .  . 
edendo  del  Turco;  e  vi  fi  vede  ancora  vn  fontuolo  Tempio  detto  . 
Sodi  i  .cioè  iapten^s  tchc  (ù  Metropolitana  , bora  latta  Mokhea  di  ' 
Maometoirimadeui  nella  facciata  alcune  Croci  dipinte  con  il  Leo*  , 
ne  imprcla della SereniflìmaRepublica  Veneta. 

T  ene  vna  buona  cinta  terrapienau  »  con  Baloardi ,  e  Fodc  alla } 
moderna  t  e  molti  pezzi  d'  Artiglieria  >  parte  pei  terra  >  c  parte  mal 
montati:  Chiude  nel  luo  recinto  moltiffimi  Palazzi:,  in  parte  di*' 
firutti, con  r  Armi,  ò  Imprcle delle  priticipali  famiglie  d' Europa;  e 
madfime  d'Italia»  con  vn  Conucnto de'nollri  Uel>giofi  diTerra_> 
Sanca  »  ceduto  a'  PP.  Midlonari;  pure  dell'  Ordine  noltro  ;  fc  ben  mi  i 
pare  d' hauer' intefo  fi;ntornacoioico  il  gouerno  del  Cuaidiano  di  * 

G^tulalcmmc*  e 

*  La  ^ 
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L«t  ieconda  Cirrà  è  Pano  ,  cbe|»Qre  fòigrandrfRma  big(|Mk 
ficroua  per  UoiagguK parte raìoita  •  ooa  rocco  ciò  poò  anche  oirfi 

«<  /     loia  >^gode  fcfè'i'ìfa  bMÉB  fpitggi*»  — e.fmÉw  iUlMté  V«ft 
i^iii  ^«^^(^^  3^^^ .     1^        fbodata  in  MMatftùÉpwUloff 
•  V t«  o  alL*  OccidciReM'ikila  docHottHd»  it  SnUttrtÉttMiiÉ  pMMtìv* 

rmcote  dire  delRioliiMper il tbe fò  d«dlcicafllVcHU 
1«  >  •  b  &      ila  qu  a  i  e^iluÉùkfgiibo  ^  Rdmt  )i'  okw  Oee  ^  etfcroxi  vagto  Giaf«i 
^ ,   dmo  bendarono     otcht  d  Captd<6|>otto4ofnra  la  Monalla^.  fu  api 

predo :ilzato  quiui  alla  (Iella Dea  vn  fnperb/fliaio  Tempio (^ngooO) 
li  fncdciimi  Poeci  )  ouc  (ì  faccifiofailO  iiuoinmi  t  CÙO—C  igiwéc> 
parzicdiqueimitcri  Gcnniu 

Quiui  approdò  1  ApoiloloS. Paolo,  coaie  fi hd  ntcrliAtti  Apo^ 
figlici  1  6.  cm;a  pcTambkia(}tt  muyerfam infulam  '/f*'  ^afhum;  c 
«ixanueni  11  à^cocooioicbergio  ^  moccioso  il  Mago  cbiamacp 

l^irrat  CittiA  limM  »  bOT 
khmMio  pc)i«%ii^«iAìiilMCi  éiil  Mnet 

die  anche  décca  A  mamla  i  è  bolidi  mercaotilc  $  che  però  atenoe 
volte  nella  Spiaggia  ?i€ioa  d^mfoXondo  ^fceUi  d' Europa  le  di 
quando  io  quando  vi  foggiornanoMerCaiiciFraikcfii  e  Veoetiidt 
io  flKdtfmoduévoIrév' approdai .  '••♦•f    ;  w 

La  quarta  Città  fiì  Chiceon  ,  ò  Cerhim;  detta  così  daCechim  Prc» 
lùpoiedi  Noe  (  come  (opra  fi  df(k  )  e  fiì.Patc^  di  Zctiooe  Stma^ 
hora  ridotta  ad  rn  Cafalei  che  abbonda  di  NjraotK    aJcre  cole . 
S.  téteri'        quinta  Città  Ai  Sa lamisa ,  ciie  hebbc  le  fondaoieora  ,  ooe  tre-; 
nm  Ferii'  "oHì  i' antica  Famagoda,  e  chiamoifi  ancora  Coiiania  t  dai  Re  Co» 
M4r  flaoso  Padre  di  S.  Caterina  ^  edificata  però  da  Teucro  figlio  di  Fela-j 
tir»  MMflioMieldPairiad'fiBagora  CapicaoXjtfneraJa  d' AJe0aodfo  Ma^ 
5  bmZ^  gAoje qutui pucoac(}uc:»je &mmmmo%^Bmmimté^ktìfiéii^ 


èm.  l  *1  ropffadecto.ANflaalM  XfiMftn  i  P«m»*«cI  «piato  -A  in 
pokocol  VaQtfeto4iS»llaKii|BDtiàptii#ft<fjjhaii*$inPn«Ì^T0* 
me  fi  tooflicap,  I»  i.4ù^Amà^p^àiMi  m-fm^n^m»^. 

tmmam,&e. 

La  (etìa  fu  Lapichò»  e  sì  nobile  >  che  oientò  di  efanidp  de  Regi ■ 
r«)?  ii  c    ^cnr^c  il  Scettro  ,  fra  gli  altri ,  Pififtraio  compagao  del  Gran^L^ 
s»rra  «tf-  Ale(fandro,  e  qui  da  Cynara  figliuolo  d*  Agnppa  >  fd  rrouaro  ì'  Atte 
MinaiM  difabricarc  I  Vafi  dipietnii  Ò  di  terra  cotta  ,  che  pure  hoggjdì  & 

aiMiiaci-  c/ccuu  9  mcACic  vi  fi  faoao  Vcttioc  i  oueco  pUe  t  che  |if>i4caao  iij^ 
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di  orco  brente»  che  fepoìte fino »IU bocca  1  8ioiité  iief  di  dentro 
con  catrame  >  empifcono  dtVino,  che  vi  H  coofcriia  motti  moi;  ma 
fi  crOLia  ho^gid)  ridocca  à  flato  di  mifera  VtHa  •  ' 
'  La  fetcima  fù  Ceratmia  «  hora  detta  CireneSi  da  Ciro»  chela^ 
foodò  »  quale  »  doppo  d' haucr  dtOructi  li  nooe  Regoli  deli'  Ifola  >  iui 
fi  rracrcnne  regnando;  giace  alprefenre  perla  maggior  parte  di* 
(Iructa ,  è  però  molto  abbondante  1  e  tiene  a  Mare  vn  Ca  itello  • 

L'otcaua  fù  Apamea,  deità  anche  Accamandritta  ;  &hoggid{ 
CruU>cco>che  f^mfìca  Vettnolo  >  perche  di  queflo  iui  fé  ne  caua  in 
quauricd;  e  qui  appreflo  (dicono  alcuni )(rouan(ì  le  vene  dell'Oro» 
e  dell'  Argento;  ma  adeffo  non  e  piùi  che  vn  Cafale. 

La  oona  è  Fiimagofla  »cbefcmpre  fù  nobile  »  e  forte  »  &  in  qirefti 
nollri  tempi  »  fe  non  è  gran  Cirti.  almeno  è  grofTa  Fortezza  t  col  (uù 
Porro à  Mare  I  ouegii  Occoinani  tengono  quafi  fempre  qualche^ 
Qalere  »,c  Schiaui  Chnlliam  1  e  fi  dice  chiaue  del  Regno»  Qui  1'  Ec« 
cellentttUmo  Bragadino  l' anno  1 57o.fatco(i  forte*  refìlUtte  vn  pei- 
90  alle  forze  Tutciierchc;  ma  non  potendo  più«aila  fine  fi  refe  à  patti 
boooreuoli» quali*  quei  Barbari»  fecondo  il  loro  coUume»  QoaQfler** 
uacono,  perche  lo  fecero  crudelmente  morire»  contro  U  data  Fedcé 
«  •  Anticamente  vi  fi  trouarooo  molte  altre  Citti»  che  per  l' antichi*  E<c»Uit9» 
tà  andarono  in  obliuiooe  »vi  fonoipprefTo  moltillìmi  Villaggi» fra' 
quali  r  Arnica  >  detta  d' alcuni  Salme  ;  per  hauer  vicino  due  Laghi  $ 
da' quali  Ci  caua  tana  quantità  di  Sale  >  che  con  pochi  danari  f^j^^ 
fe  ne  caricano  le  Naui  »  e  quiui  habitano  per  ordinario  Mercanti  eVMtri«^ 
Francefì  »  Veneri  »  Fiamenghi .  &  Inglefì  ;  e  vi  fi  (roua  v»  Conucnto 
de'  ooUri  Francifcaai  >  Parochi  »  ò  Curaci  »  foggecco  al  Gua cdiaoo  di         -  > 
Cfcrufalemme. 

.  Le  pecfonepofciaillufiri  in  santici»  lettere»  &  anni»  nate  in  Ci* 
prò  »  appredo  alle  fopra  motteggiale  »  S.  Barnaba  »  S.  Carcìrma  »  &Ct 
fonolelegujQtiiS. MarcovnodeUi  72.  Dil'cepoli  diChriUo,  e  Cir*i 
gino  di  S.  Barnaba*  Paolo  Sergio»  Tito  Di/cepolo  eh  Sb.  Paolo  >  ftoa^  Verfone 
^uello>ai quale  r  Apoftolo  (criileima  vn^aUio Ciprio» o  :  Nicaoor- 
te»  Trillilo»  Epifanio»  SpirMiioncB  Teodoro»  Matio»Giouanni-el«mo**^'^'** 
boario»  Sradio, Tigona.Nemefìo»  Potamo,  DidamiA»  NfoSco  > ^ al> 
tri  pure  tra*Chri(iiaai  »e  rpccialmenieaUempodQlla  GuetraiSaaa» 
quando  vi  pafTarono  da  {oo.  Barsoi  di  santa  yk^ììs»  quali  rtfpliiir* 
ée«te  il  Beato  Ciog^nni  da  MonfoHciil  cai  Corpo- (ifcriorri^^orctCH 
^io  )  Ci  ciouaua  iQ  Nicofia  entro  vnaChict»    lordc<|jcaf9>»  Fra' 
QcouU  poi  »Cipro  Uiitlf  ifthtf  Q  AJ^dcpiaUciMotiM  i/&Qilc)iie  Ftlofo*;  . 

fovno 
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io  vno  deUi  7.^ttiì^ella  Grecia*  e  Legislatore  de  gU  Areni>n  iCiecf^ 
iyotot  ZcDOne  Cisteo»  Apollonio  Mcilico»  Xeoofbote  Fiiorofo  ,  con 
ir«/iMt«- altrettanti  Gli  babimitfi :fiBtkBMiie  hoggiciiHM-  di  Cipro*  fono 

Hcrecicii  e  BliroMCiCMOltd  ic  qsi  li  ptiteOrcco^M  cocfotto»  o  ti 
fi  pom  il  Ct|itiltt» 

-^Ui  Fc0Mrì.>M  eim',    ■■  >  ' 

.-       •  •    ''Ciqt.  'X'XV-II'1%    •  •..  ' 

Herardo  Mercatore  fcrinei  che  doppo  t  Pronepott  di  Noè  >  li 
Perfifoffero  i  primi  i che  paffarono  io  Cipro  $  efenefecertf 
padroni  ;  e  li  fecondi  gli  Adiri)  »  nota  il  Porcacchi  ;  li  terzi 
^tfeftrì  B''  Egitti)  fotto  la  fcorta  d*  Afnafìde  lor  Rè;  li  quarti  furono  li  Maga-* 
é»  ^//r*.  refi;  li  quinti  gli  Ateniefì  ;  li  feftì  gli  Macedoni  guidati  da  Aledan* 
dro  il  Grande  ;  li  fetrimi  li  Romani  «  che  per  diligenza  di  Cacone  fk 
cftotféiK)  gran  copia  4'  Oro  »  e  d' Argenco:  e  la  poffedettero  molrf 
ktoH $  the  per6ihiè«rtfi*|^4i  CoftiMiaOf  ^iMò  fi  paMtÉi>» 
tr       piifluNi  linpirviHctHfflffiii-rM  IMie  «**miio'Sj|jiMytÌ9iiilio*«  t 
''^!Ì?T  ""^^  trouandofì  r  Ifola  per  la  <rcciii.c|iMÌ;f«babiMti  )  M  Golfo «19 
Settclia innauigabile;  HmtMòtu  St«ta»<t(ciaikiaiti terra «npcMO' 
,  ,  della  Croce  di  ChrtAo  i  e<coo  publiche  pre^i  ittipecmrà  la  piòggia  »t» 
x#tM  «A  gettato  nel  Mare  vn  Chiodo dcli»ftcilìi  CrM»  eòa  ciie  fi  cefc  pia*- 
Mdrt  vM  ctdo>enauigabile. 

€kt»d9»  i  frangiato  poi  l' Imperio  Romano  in  Coftantinopoli»  tra^'curaro^ 
DO  gì*  Imperatori  il  dominio  di  quei)'  lfoia>  lafciandosi  di  lei  gouer-' 
no  io  balìa  de'  Duchi  di  effai  quali  infuperbici  à  poco  à  pocoi  diuen- 
nero  Tiranoi  crudcliilìmi  >  maltrattando  i  loro  Sudditi ,  e  non  meno? 
lifdiaailfiita  tattcoicbeardirooodi  negare  (o  sbarco  i  RictrdoRè) 
d'In^hiltm  poitaco  colAMli  focMiaa»  mcMiè  dob  poclefoli  Mh 


MRi  indSm  al  lèccorlo  tMcMllo  di  Tctn  Sti^ 
te  quel  Rè»  approdò  per  fona  baiali  in  terra  teicat ciato  Iteic  Dv^ 
Kicéréé  ea  deiriMa  »  fe  oe  fè efTo  Signore  »  e  la  diede  a'  Caualieri  TeoplaH  ; 
M,i  é^tfi'  qoali  pwe  per  i  loro  mali  portamenti  furono  rigettati  da' Cipri  otti  r 
mrf'^-  richiamando  Ricardo»  che  ift  riprefe  il  pdtfetfo ,  e  la  vendette  eoo  lo 
prò  icui'  ^^^^^^  cooditiooi  i  Goido  LufrgtHibo  già  Rè  ài  Gierùralemine»  che 
Lufi"  vinattigòconvna  fiorita  Nobiltà;  e  quiùt  tenne  il  Scettro  la  Cafa 

i4i£|giiaaa0%oadfnfcno^^i«Or«^ 
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ttofao  Zio  f  e  Tutore»  dii'CeacHiefìi  per  ctu(»d'  m2  litr  nara  iriHi 
Bali;  Vcoeco»eG<nouer«  ;haucndo  fenceacùro  li  Rèicai  Tucuic .  a 
fiuore  del  Vcncco;  di  che  fdegaaca  h  Rcp Mbiica  di  Gcacust  co:i  ta- 
cclltgeiuil  d'alcuni  dell*  /fola  >  vi  fpcdì  va' Armaca  »che  Ti:  rotta  i  è  li 
canfpiratui  geccaci  giù  dalie  feocltre  ;  onde  can  maggior  furore  vi 
mandò  Pietro  Fregolo  Geoerak  »  con  va'  aicia  Armata  più  po- 
,tence»  che  foionraco  ia  terra  «ì  fcuad' armi  pceie  PeirinC)  eGia- 
corno  LufìgnanoTuroreiCon  la  Mogiiegraujdaiegli  portò  prigioni 
lì  Gcnona  ;  ouc  Peirino  pupillo  >  morfe  fcnza  herede;  fra  qual ,  men- 
tre li  Bironi  di  Cipro  fupplicarono  la  Republica  i  voler  compiacerfì 
di  mandargli  GiacooìoLufìgnanO  i  chsgii9e!lc  Carceri  haueua  hi-  Gtftmtf 
unto  vn  Figlio ,  &  Herede  i  e  furono  aggratiaci  i  che  però  /imandaco  f  L^^'*"» 
Giacomo  in  Ciproinc  riprefe  il  pofTcdoà  nome  della  Republjca  ;  In-  '  V'»» 
coroQato5non  folamenteKèdi  quell'Ifola  I  ma  anche  diGierufa- 
lemme ,  e  dell'  Armenia  ;  trattenutafì  pei  ò  li  Genouefi  Tempre  prefì- 
diatai  parte  Famagofla  ;  à  Giacomo  fucce (Te  Giano  Tuo  Figlino* 
Io  »  che  fù  prefo  dal  Soldino  d' Bg(tco  I  erifcatcaro  da  vn  nobi  ifli- 
nio» e fedeliIIìmoBaroneiuo Suddito»  con  hauer  venduto  tutti  li 
fuoi  Cafili  per  amore  del  Tuo  Rè  ;  da  Giano  nacquero  Giouaa- 
niicheprcfe  per  Nl^giie  vna -Nipote  di  Paieologo  Imperatore  di 
Conancinopoli»    Agnefc ,  eh:  maricoiO  con  Lodouico  Duca  di  Sa* 
uoia .  Quando  ia  Greca  Mogùc  di  Giouanni.'^cilrrai  c  fuperbaj  tirò 
non  folo  li  Marito  al  rito  Greco  »  ma  anche  icuolli  il  gouerno  del  c^j^rtmu- 
Regno  ;da  cofìei  nacque  voaCarlocta  >  che  fi  fposò  con  Giouin'^ii  '*  ^» 
tiglio  del  Rè  di  Portogallo)  quale  per  amore  delia  Moglie  palsòin  g*^'"*  "* 
Ci^^ro;  e  queiU  di  conlcnfo  del  Padre  ritornò  l' Ifola  ai  rito  Latino  ;  ^ 
di  che  (degnata  la  Greca  faa  MadrCi  tramò  la  morte  al  Manro  t  e  gli  i«ii«o  . 
riulcì,  rimaritara(ìcon  Luigi  di  Sauoia  Tuo  Nipote  tìglio  d'Agnele: 
Marco  poi  Giouanni  il  Potcughefei  fcnza  herede  legitimo  i  ma  cohl* 
vn  foli*  Biliardo  I  Luigi  con  la  Greca  Moglie»  per  efcluderc  ancoc 
quello  dall' heredird  »e  gouerno  del  Regno  ,  gli  diedero  vn  Vcfcma- 
to,  di  che  accorto^  il  Biliardo,  fe  ne  fug^ì  al  SolJano  a  Egitto  »  che 
gii  diede  vna  grolla  Armara  )  con  la  quale  »  ritornando  air  Jfola  con 
improuiio  atracco  fe  la  prcfc  »  e  Famagofla  ancora  (  fuggiti  li  Parco*  ^'^^*  f'^, 
ti)  e  per  pofcrfi  mantenere  nel  podctio,  piocurò  d'amicarfi  gli  Si-  i^'""*^  * 
pnori  Vcnecianj ,  che  g!i  diedero  per  Mrglie  Caterina  Cornara  pu'  ^rn't»<- 
piliaa  nome  della  Republici  loro  ,  che  rimafe  Vcdoua  ,con  vn  Put-  «i  td<,fp» 
tino  detto  Giouanni  »  quale  fu  Incoronato  Rè»  ma  non  campò  (cp  i-t 
non  due  anni  i  laonde  Cateuna  Regina  >  cedette  il  Regno  alia  tua  <'»*i  >»»'- 
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Acffi  Rcpoblìca  >  che  lo  icone  •  e  goacraò  felicemente  òàìVioùà  • 
1489*  i$7^  qoaado  gli  Ottomani  (comefopra  6  oiocri* 

■ò  )giic  lo  colfcro  t  U  in  pacete  lo  go^oofino  al  d)  d' hoggi  ;  ben- 
che  tDolco  mal  nattaKOttiraoncggiando  gli  habìcatoriic  da  qucfto  fi 
può  argomentare:  perche  allhora*  che  li  Sigaori  Veneii  lo  prerero  » 
vi  R  numeraoaoo  cemonoilla  per (one  •  che  pagaoano  la  tada»  &  hog* 
gidi  appena  ne  fari  feaicioiilU  i  coii  tracta  T  Ottonano  Padre  della. 
éiftromoDCyU  Saddico  ^  ' 

•  •  •  * 

firn  J$U*  OttM$$lik$l 


trròrf- 
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firfoùi  the  fi  fono  tfoaarl  nella  Primi  Parte,  ti  prìno  att< 
.  loero  lignifica  la  PagÌQi|&  il  fecaoJoUiiiici. 


y.  4*        «faciòs  ìncià» 

14.12*  collocorno  coMocarono 

if.  J.  può  dar  può  f  ire 

1 8.11. l'anno  iJiJ,    aggiù^c,^  i;o4 

%u  14.  ne)  liBuam^  nel  Libro  Tom* 

libro. 

%i»  %it.  Che  chccò  c  piccolo 

%6. 1 5  ./mHì  tifmmt       &  fmaiftuu  «i 

4f«itJettcr  lene:*  >  i 

54*  M*  Li Settimo  Libro  XV. 
55»      craio<eiooi4i  <<aflii  ^ikI  <Ìi 

icggc  legge 
5^*io.ceico(Biio  .  .cencargiioe 
fi* le.  nel  primo  4€  nA%M*VbKÌ^ 

Macab.i  o.fr.      cap.  1 1. 
iut.if.&.Ma^jCkc.  caflàindolp; 

/f.  f.  polle  Porte 

litt*Jtf.l  Indul^iua  <U  flndafgenzi pie- 
fette  anni,  fiuta. 
7t«  to.  e  collegati      collegati  cafs.  l'e 
ta.i4.«ilNim«  «jlfafalv 

luiJenj^inej.rtafl»  Ttiiipit  « 

di  SMlméffM  m§n9 
91.  »./rWvarfflilr  ^rMv«tf;|frai^*« 


Jrrtrl. 


1^7. »^.coI.i.triumphas  triu<nphans 
1  rt*    rjpfrafeiitaro  •  np^f^kmum 

1 84.  id.  quanto  aitanio 
ttf.atf  *  U*trtfm€t€f'  étmrm9 ("04  €4r^ 
9uUi ,  ««/i,  drc.  . 

189.  t.  fattoi  volto»     fatta  ìvoho» 

&04.  a»*  Qekà  piìl  parte  • 


&o9.  >.Neb, 
iui.if.leièpeHfrerot 

Vt7.»i*Cap.  xn. 


lai.  19.  ornata 
tal.  8  ip«>ocrifa» 
41 4».  a7*CniHfetio 
t^i.i/.iliudetco 
f4^.  7.f«Jpure 


armati 
ap^ocrifif 
Clifedo 
ìlSuiarìo» 
fd  pollo 


1 49.  J a.  i Chri/Ì9 méuimi»  à ^ibr^*  imi«^ 


tu.  |o.e  ragliando  enpigliìKa 


^n:  hi  pili  <ii 
Tua  pane  - 
Nsba, 

lofcpetlifreroi 

Cip.  xvt. 


»3  8»  1  a.  trouò  vniformc .  cotne  (i  (crtire 
<  aggionge    nel  lib.a.p.8S. 
«3t.t7«legiufUii4»  lagealliua» 
a5  8*  ao.  Qjar.took  pa^  Quar.to.  a. pagi 
»tf4.  II.  Quale  che 
171. »i.cne dice :»  -  chedifle: 
173.14.  dalle  quali         delle  quali 
ini .  xi.con  pczzf»         con  vn  pcaz» 
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X^i/offefalJeduté.mUripafsàj^mi'  .  «a'jIlMiNtf^yirit» i  G#fr4..474« 

«.  ff  s  e  (OR  publicbe  Tmi  mfttrò  ^>  .  §%4i^miiU  MiMfK           .  .109 

.  ini.  /f<j  per  gffisra  ad  ogviMfo,»  Cipmm  tfft  Spiar  ài  CbriHo  »  CùmfJih^ 
eh'  è  d'aere  pegim^ék^étftm fatta,  iii,Fà  Lettala  di ufd  Chn- 

fatale  a  far  abiuri  „                49}  .  lialnlCaUar{o,erime(J^,     ,  1^5 

Cinontiftone  di  Cbnfiù >  Mf/^ì •  a 77.  Ci r/M  c/e'  xf .  B^amti  uUa.  Qj^rjuitjm^ 

la  Madre  dò  ff  ce-,            -     S7S  tncorreitt,                       ,  j^tx 

Cf/«if  torrmtr,  ouenafea,  ^40.  Cof/^rt  oicnai /••0.4/iiÌ4|i«4  i^tti/L» 

Elia  fecf  troncare  li  Capai  ^QO^Tro-  Santa*                            -  3* 

fetifalfidi  Baal ,  e  v*jfàtmaiab  tu.  C^ft  veceffaetti  tbt        fm^f  luff  A 

-  Cena die  del  «^ideila  Oéltka*     itti,  :.  Teliegrtno ,          .  .  ..^14$ 

Cifiewna  ài  mmé  •  ttf  iCDlMìlrf  M^^r ,  Cl«re  A  Cbr^iaiii libt  SrgM  «r4li^«  Oai«. 

C/m/« /9 ét Swmtiitift  atte m$9lt fn  Ut*  €mi^fim iajeiénttf^n^  pa^tifUntCteta,* 

fède,              V)rt>...      i^j  -^liaUmmeélt^Stitki'dt  i^gfiff^t-^Qp-, 

Mé—94klUt'fldÌffMm^ €hri/ìo,fi  p^lalorowtortet              .  ..^«8 

atta,                          %o^&c.  Cunafnàda»na(0^mi^^tÌKfif^,rìrt0'^ 

€èéutoéi del  99ÌUg9tno diserra  umè^  :  Jt^  dal  Monda.      .  .   1  ..  38 

41.  cHM^bc  dal  frate,  (be/efn€j  '  -  -T) 

toU*                             4^»  4P  Cifri  4»ifif 4  f  <  J/j»«or//tf 

Canetra ,  §nt  ttgtltam  TédoteiÀ  dt  fa-  U  ài  ch^  foU  e  fondata,  j  84.  hjùt- 

raone,'              '      .             jj6  '  tana  f-rjn  ncfiri  Curati  ,  e  vt  (nno 

€tnrada  Martbefe  di  M^ferfatn  difende  molti  Ht^rci  nttniu  di  S.Taolo,  ^85. 

Ttro  •          <  •*  '  ^  ^*    '  ; .    45 }  Jìifi  vuiuo  fà  (rtato.  ^d-^ako» 
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l^èmiè  i.fkmi.i%y.9V.5.immm*^:  BìficM  circa  U  Img^  mi  fkdfkxéh^  • 

ti4gfaol$  •  288.  enfi  noubiU 9C€^  uè  U Twke ,                     |di  ^ 

PmiétM  C Utà  ietté  Telu/io,  wefortrO'  merit» . 

prime  tetttrt,  ^6%,¥à  diftruttat  Dioeon  vUt  animémH  é^é  &itr* 

'  t  feitficata  in  terreno  fertile  t  e  ptrò  aet»  e  peccatori ,  41,1* 

•  abbonda  di  Crani ,  Imi ,  S^tfi ,  Calfte  «  ^mfione  dtgit  ^ofioU  $  ^{mceffe^ . 
(  'Satt  )  Fttbi  di Udamo ,  e  Veicc .  465.  194 

corre  però  c%n  U  /«4  ffunta  &e.  ini.  Dolore  indiabde/imi  Cbrtlh  ueU a  Cro  - 

VkpftladalUnofriMumièitiptftè  •  f^jf^Mt»  . .  V  '  . •  %i% 

'  HW.4.fPd»t9fcù^nMndttié9l'Mh*  mtmiéi^iéi^t^  impériigmm 

•«Ma  i^MtffMmto  frorMwftto  .  ;     !•  157 

téuc§9preiude9éèUferdit4t^Maitj  Gtcritfémmt ,  *             -  19 

'  ^pMMt9  fHccegCf  nmttiinofinfM'  Domi  /ìm^j  ÌMt^4  «  #iffp  fiii  iTI 

rr .  4^  5«  A^rsM  ficuptrata  dal  santi/-  femmnt  «  «•»  p«M  «itf«iv 

•  fimo  Loiomcù      di  Francia  l '  anno  grine in  TméiMé  jiÉtmm  Mnit% 
liyo.HM  rimaflo  prigioae  ti  !{é ,  fi  coperte.  ÌM«, 
tirnò  à  perdere  la  Cittd,mu  E  T^ifaro-  Donne  piangono  la  palone  di  Cbriflo.gj, 

'  KO  mnrtiri^Mi  aUnnt  frati  noftri»  le  Turche  non  ponno  lungamente  vi^. 

pig.                           46^.467  uereoue  n^cifuc  Mari0l^efgMit»  8$ 

Bantigelle  Cenone  fi  s' mmmmn  per  fo€-  Dncan  coja  figmficbi .     -           j  ^  f 

'  eorl^diTerrn^ntn»              i6  ùm  Dncbt dt Mofgfigfis non  potendo  arn 

pgnnri  é^GUMétibi  fHkft  /i/Tcrt*  ite  «Wte  ^ètn/émm , tafciano  • 

«19.  Qkàtiminémfegarti  W  PdU*  Ae éopp§inUfrmtm  w iy«o poHéU 

'   pMfpo^eMUHi9W^nkmm,^l  -  %smtlmàli^ii€m  .   .  8 

ùnrttfeyiUéiggi*iroga»           40^  .  e ^      •    B.u.  ...ti.».-  j 

DankH^é  di  Gmmfaimmktìgmtéi^''  Ccelfo  enorme  d  '  re/ctfM/lMV* 

^'             400  H  fadtUatré9tlatìo9edeUa4gn$^Cti^ 

DiimH  '  <Jon  Bar  ai  fmpe  U  CmtemH  •  /«    Na^nreett  1  6om  /n  ^orrro .  1 47 

3  5 6,  Ina  fatila,                     1 58  Borgo  groU^  .wd  Uimno ,  fignificw^ 

Oemonij  con fefjano  la  verità  di  Terréu  dtUtie,                      4  «7- 4  9 

Santa .  1 4.  afprouata  gii  da'  TontC'  Egttto,  e  fue  mifure,  e  chi  gli  diè  ti  nome, 

ficu  ì$  -^oikU  Demonio  tentò  Chi  i»  444.  VopoiattUmo  Jemprc ,  e  ferttlt  • 

'fio,           *  *       •           321  -^^^.nonviptoueua  m<itjj3raii  ,e  vi 

Btferti  di  S,Vaoio,  e  i(i«.»Jtroi/9«  45  f'^  g'^^^  santità,  44^.  fi  /im  ^rr- 

•  dt  $0  hUKMM •    •              i$6  Sfn$i I  f  f  M<i  «f^ri •  mi; 
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Ètetiéi  lte|fv>  ie  gli  Miabtni ,  e  fiic  Se-  Facadréhto  Vrincipi  >  decufH'ate  ptt  tfi 

-  p0/rr«.                       ^'S'^SS  (tre  étHteo  nofìro ,  ^•'J- 

Mlend  Maire  di  Cofitntmù  »  fabfitò  ifu  FamagoH»  Ottà  in  Cifro  forte .     1 9  t 

•  Terra  Santa  p'à  di  ^o»  Cbte/e ,  117  Farijco  detto  Simone ,  e  fua  Cafa ,  io  i, 
Mitn  "Profetati afcta  Ulna  fwnta nel  S^h  1 70.                                s 4^ 

«  fo,  e  (ho  Connetto,                 260  Fede  mancando  iuT  etra  Santa  %  quella 

Eltjeo  guart/ee  Naaman  dalla  Leproj  ^  fiperfe,  ^99 

Sì6.  e  rende  dolci  l*  acque  amarci  Femine  s  armano  per  [occorrere  TtrttLj 

*  i^n  Fonte  col  {ale,  jai  Santa  d  confusone  de  mafchi  ,26»  3 
Smir  Facaarimo  refi  aura  il  Creilo  di  quefie  e  vietato  l 'and  ir  TeUegrinan- 

'  BaUoumo  1^,  ^75.  fjtto  morir  da  do,  ^9»  Quelle  de'  Turchi  non  pi>n»9 

Tnrcht  per  efser'  amico  noflto .  475  viuere  nella  Cafa  di  S.  ^nna ,      8  5 

Emmaui  dtftanee  Óc4ladij}à  7.  migliale  Ferrea  Torta  di  Gierujalemme .      i  co 

me:^o  da  GierH(a(erne,t  5  j.tfnim  Chri  Fertilità  di  Terra  5anta,pag.  ^.  fino  all'S 

fio  %  aceorr.pAgnò  con  It  éueÙifcepoU  Fuo  maledetto  da  Cbrtfio,  cé/à  ff^n  fi-^ 

Telltgrini,ib:comi!nicò,e  confaerò  la  ebi ,  t^g 

'  Cafa  ài  C/fc/j.15  j.^Kz /i  /Romani  fr(«  Pico  ,  0  Sicomoro ,  al  quale  s*  appiccò 

fero  primo  pofiOtC  U  nofiri  ancora,  yo*  Giuda .  32^ 

.  ledo  ajjedtare  GierufaiemmeMa'quali  Fiere feluagge  riconofconoChnfìo .  478 

fii  fatto  Città  nomata  Nicopoti ,   ini,  Filippo  Ducono ,  oue  batte^^ò  l 'Eunuco  > 

Kmmaus  diGeltleatefuobagno,     ^70  pag,  jti 

Rndor  Ctttd  conjpituay  e  fua  Lode ,  359  Fiume  Nilo  »  oue  nafce .  4^7.  produce  li 

Epulone  il  ricco ,  comeficbiamò ,  e  fu^  CoeodnUt .  ^6%,  è  cau(4  dell  '  abbou'^ 

€ala,                               i^j  dan^a  dell  '  Egitto  ,  e  come  ere/ca  t  i 

Efaia  oobililmo,  e  fuo  martirio .    127  cali,                              '  -  Hif» 

Efdrelone  Caftello ,  e  Campo  JHegaot  e  Fiumi  di  Damafco ,  lon  or'gtne  >  e  fine . 

^caftoccorfiquiui,                   340  pag.  587 

Bfert'to  cacciato  con  vn  ({é  da  Dio ,  con  Flagtllatione  di  Cbri^o,  oue  (fguì ,  SS' 

puiiet,  e  molcbmi ,                 411  Fonti,  di  Stloe .  1 14.  Di  Maria  tergine  ' 

Sna  per  curiofità  minò  ti  Genere  buma-  216,  De  gli  ^pofìoli  detto  prima  dtl 

'                              38  Sole.'^\6»Diéli(eo,-^iu  DelhMa>' 

EucanfiU  tn  Cairo ,  miracolof amente  fi  donna  in  Ui^^^ctte^  del  quale  Chrifla^ 

conferita  .                           448  portò  l'acqua  f»  feno,  j  52.  Della  me- 

Eufebio  Santo  Crtmonefe  >  r  fna  Legen-  defima  in  Heliopoli,  ò  THattarea,^  5  j. 

da»                                   184  Della  Samaritana.  531.  Di  Caffar- 

'                    P  rf^o ,  ^7^.  Dell' acque  viue  ,^ì^,<Lj 

FAbtica  di  S^  Saluatore  in  Giernfa-  Fonte  S  gnato  ,  500 

lemme  ,  bebbe  à  collare  la  vita  Fondatore  di  Gierufalemme  fk  "Mehh.fe^ 

Frati,  e  la  perdita  de  Smuarif ,  72  dubj,                 ^: .      ■  -tj 

^^rte!,  T  t  c  Fran- 
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rréntifc^  S^Mté  frtéu  U  Feit  al  Sol-  iti  Guarétano  ìfsè  e^^l^tfr  frani  i  al 

dtné  ,                          Tag.  448  Conuemot  e  Fratta  Cr      ài  buon  jtn» 

Franto  ftpoli4  9ÌfM9  mUm  Otti  ài  timento,  ^yó.e  perefier' amtf9,ét€i/i 

.  Henms»                          -  efser.  morto  d a' T  nubi  »  Vag.mim 

.  fi.  44^ /•i>«tiMr« #4^4  latfiMt  Mftff  MMfe»Me#9i»           *  940 

;  Idmm  .  7o.la  Dérnéff»  Qntn^M  'Ooém  mm- impiém 

.  diootaKé  toéié  tmmt§  pefieoU. 1 1 1  ,  é  'létAen^e  4d  OmnIm»*  iti  Mr»« 

fftfn  /ifiorfi  ineamamente  à  fékoH^rt  félemmt*  59 

«/a  f   awdo  Kt dì.  71.  aUnoe  ¥ette  Gtitùmtfi Signtriit Cipm PiUM 

ielebranola  Mejsafkl  MonuTakot'  pag:  497 

re.  }s8.  Quefli  tutta confciencii.,  GeremiaVrùfet4,ouenaeiiite*6^»wc^ 

non  ponno  ricorre  d  pecunia  per  onda-  tompo  e  le  L^meMMtÈWé  •  /«il 

re  VcUrgnni  in  Terra  Santa ,       50  carcere, e  La^o  - 

funtralt  4t  Cbr.fio  .  155.  t»i  /i  troua-  Gieritfalrmme  antica  .  64.  (no  fito , 

rtitt  Angeli  .158.  /mo imoio  ^mir.  forma       ijii4s4« »e  ^4 cbi  fit/dkh' 

«erfifii,                         159  fgf4,                  •  .  4f 

Wm9£ù  lép§  ulmui  MCidé ,  «  fmcj  GwruféUmmt  «mm» ié  ibifigc  Htm* 

GAhìilU  UtcaugeU ,  0«e  aM/«<v' .  tome  fi  pmgmi$^*wmmkm^ 

quando  calò  a  Marta  t^orgiiu .  t  ma  ìb  Cofiawuopoìi ,  %$ 

354-  portaua  ti  cibo  alla  medeftmtL»  Getfemanieélasif,  e  fuoi  tatituarif,  itf 

nti  Tempié^  77* /«^  Qmvm  10  Na-  Ciacob»  t  fua  Torre.  16 1 .  fuo  Voute,  oui 

K'^tfff  •                         j  ) }  iotò  con  l  *^agtlo  »t  *  iutmrò  eom 

Caìgata  cofa  /offe»  &  ouefi  trottai  se.  ?  1  j  Efaè .                                |  yS 

CallicaBiooutTietro  piéw^tdjuo  fallo,  Giago  fi  deferiue.  ^7.  abbrulciato  éa* 

.  P^l»      '                           t9j  Maecabet,%^.QuimfitrouanoUTor* 

%tm  MmUtt  &  BthéU*          3  j  %  temami  dt  i^ama  ,46.0-  jtndromtdé 

Ca^^Citiàémtié.^jz.f4m»rl$$é9m  .  r^olh Éiàmhé  /àiiènméM  Wm^ 

47|.  Fit  fref4  4d  Mm$^ .  I».  58 

mk.§m  fmrifùif  mtmiitàmolti i(fw  wdk  mm€éBm4^o 

tigi'p.^jiUTréiutFidiifsmfitnm  cWlmf. 

crudeli  ,  octff  f»4f rrri^4rM9  M  Fr«.  G/j/f» ironara  ^4*  Ff4<  CM  I4I r«é<f  Mi 

te  ncfiro  ,  e  c/mc  VelUgrini .  ìm.  f'Iw.  /bratii  rfi  Cracif  (/• .  ^4 

«ia«droiio^op6«^/i  i;//i«t,  e  muffi»  GmimCalieUoiifUiOaUfnfia 

méttute^éBMéfUtUnm^éiiìé  QmbmVilUé  ^ 

'  ÙÈÈkm 
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'    /chiatta  fo/ie.    •  Tég.  )8t 

Gi6««.  /ho  Fonte,  e  Tifthéi,   ?  }  i.  n } 

Cwipo  Unto  >  Me  incile  U  Ùtégo  .419. 

-  •  min(§  ìiàénnt  m  Liééé$out  •però  dut 
édii  wméc^ii »6o*6i,  fm Ci)ìmM0 
fopwM  Bri  lIwiMf  9tf€t$m4(f  nw^ 

P»fi»  220 

cj  151 
Ciùltffo  di  l{ama,  e  fna  Legenda ,  171 
^itojeffo  Tatnarcat  otte  fùtft^étUotìé 

frat€llt,^66./iioSepol€ro  •  fjj 
Ci:  Battifia  tue  fà  vifitato  da  Maria ,  e 

Chrifh.  314.  ùM nacque,  ^15.  /if* 

De/etto,  j 1 2. /»•  ^ló^/aa  Cbie- 
* "  fÈtkJmifm ,  ^o|.  §É9tm/e ,  r/^M 

iilf^M»  Mtf M  MtttHmmilUa^4M 

CmiaiOue  t  appicc^'i,  21  j 

d^kàtsta  santa  impetra  pO^iat portate 
U/ue  l{ei  libine  in  Procel  notte ,  ipj 
Glorti  del  Fmiéii^O  tHiao  ^i^M*  t^i 

Miele,  <.    ,     . ,  '7 

Qxrdmuetor^y^e»  »  »  .  40  j 
GréMamiiGiOle§0m.  r  i5s 


fere  Terra  muta.  Taf.  34 

Cftfr*  i/f iif/i  mofìrar'U  TtUepun  à  uio, 
tir  ai  Guardiana ,  4? 

Guardiano  di  Gierufalemme^  e  fue  conati 
tioiti  1 1^  alter timenti ,  5^.  5^.rcrr« 
eon  ogni  diiigen:^a  Malto  nd  Patj"^- 
t^ét  Viiato .  po.  I^eflaura  la  Grbtta 

■  éi  Getsemani  •  e  imne  da  oh  nmtme» 
féf.  %  I  !•  Tiene  fmoUi  éfWèiméX 
eekkmairfnm  inderufaUmmer  ni 
ifOewenUhfnè  mpeétre,  ^^  terU 
.9C  «I  *  ButHeattistm  BaHo  CaptUo  » 
e  ne  nano  ri/polUétmé,  Ì4«;«l^ 

.  mi  Seremfstmo  Duett  t  Settato  dt  f^e* 
netta  per  la  ricHferatione  ét^  ti,  Luo- 
gbt  inùafi  éé'  Gretti  tme  mtieu  ikue 
jperani^e,  ini, 

Cufio  grande  i  d  Matefi  m  Terra  santas^ 

37 

H 

HMteldama  Campoeowifratocon 
li  Danari  di  Giada.  * 

mmtmCittÀ9€fiuétftrMmt, 
MehtUMmem  H* 

>  ^mere  li  fui  4%  Terra  i««m 
UUmfrt^dtl  Moedttntti  fieonaendr', 

.  fanno,  %^kifdiafeo%tCorpo^dt  Ma- 
ria tergine  ttfnu  WÈ9rtife4ti,  e  fi 

tonnertOHo*  \  .     r  :  .t\g%' 

Hthron  Città  antica,  e  fm-Attlùn^l  0 

Tatrtaribi  mi  (epolti  •  }« | 

HeUna  santa»  e  Ina  Cb  eja  ,  vit/h:e  mor^ 

te,i  i6»rorta  al  Figlia  Cb  odt  df  Chri^ 

fio,  %%$n.UétH.ìriitftKK^  delia CjrHt 
M  Cipro,  .  1  M.  496 

Htlt^pfl*     l^tnre^  Kìif4*4t,i  Si^r4^, 

T  t  t  t 
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•  '  Ciaccb  con  U  fua  progenie  ^tChrifio 

•  fon  nUìia.^s'i'  Foniti t  Sicomoro 

•  dilla  iantifnmamedcfima,  Tag.tm, 
tìdenj  [{'gna  degli  jidiaheni  ftfj  f/e- 

òre^t  fi  porta  col  Fig'io  in  Guru/M- 
.•  lemme ,  e  /occorre  gU  kiebret  m  tempii 
dtcarcflia,  as^ 
Heréclio  Impentore  non  può  entrare 
nei  Ciluurio.  e  perche,  .45 
Hentict  jornuiì^ano  li  Cat^ltctnel  /oc- 
correre li  loro  Ut  Terra  Santa ,  27 
llerinoiì  Monte  d  mmnre,  detto  Hermn~ 
nym  .  oue  di  vicino  fù  rotto  S'fura  Ce» 
:  nerale  de'  Cananei,  ^59 
HerodCf  e  (naCafa,  U7,Criideltftimo , 
201,  ampi  ò  Tibertade,  ^óg.e  Scb:i* 
fte  .  ;  ^6.  Detapitós,  Gio.  Bmi^a  tn 
7i1  achei  unta  , 
H^hé  ^lUé  Vicino  à-Damafco,  ^go 
Homicidioinborridifce  Adamo ,  ^05 
Hoitocor.chiulo ,  299 
tìolptule  è  li  Conneuto  di  franeifcani  io 

G^erufalemme , 
Ho  pit:e.f*èncato  11  C  affo  dal  Bafià  di 

tìwmtie  dette  eQeretlVtUegrino  di  Terrt 
.\taota,  4^ 
Haowooue fu  creato,  ;04.ffS5 
i/jfi  patria  di  Gioh  oue  fi  troni  »       38  C 
.  .  ...  I 

Ijtmnta  arfa  da*  MrccaBei ,  58 
Idoli  al  tomparie  di  Cbrtflo  dirocca' 
>  »P .  '   '      477.  &c, 

l4do  ifi^ge  fua  format  e  mi  fura .     4  59 
hnagine  di  iriana  yer^ine  in  tedenaia  , 
V  J  91,  f  u'  aitra  ne  conferuano  liTw» 
^tkiinBiruii,  417 
Jmprimerft  figure  di  Crocìfifjo&c, nelle 
^  éracci4  ngn è  moito  lodato •  ^6 


o  L  k: 

ImpròpCTÌj  di  Chriflè  legatù  aìU  Coloth 
na  ,  Tag,  12  S 

IndulgenT^e  di  Tetri  Santa  Vlenane  fò* 
no  fette  nel  santtfsimo  Sepolcro  «  come 
nel  Uh.  ^.(ià  Icrttco.  f^na  al  G'ago^  ò 
al  primo  luogo  di  Terra  santa  .  5^. 
Nei  santif timor  Vrtfepio  trcxgx*  ^l- 
la  Chiefa  di  Caterina  vna  >  nH  se- 
polcro  della  tergine  vna,  nella  Grot" 
ta  dell  '  Oratione  di  Cbrtflo  vna  1  al 
torrente  Cedrone  vna  ,  alle  pedate  èi 
Chn'^o  fft  ef[(ì  vna ,  &  alla  pfdata  del 
meiefimo  fui  Adonte  Olmeto  vna  1  nei 
"Monte  non  tre  ,  alla  Cafa  della  hid" 
donna  vnat  allt  P^/ìi^^ì  di  Vilato*^ 
Herùie  due,  alTemp\o  dt  Salomone^ 
e  della  Vrefentatione  di  Maria  vn^\ 
ire  in  Montana  ludcxt  tre  in  Na^*^ 
rettCi  vna  al  G:ordano,  ima  alla  Qm(ì' 
rantsna,  vna  al  Pa:^^o  della  Samaria 
tana  >  vna  al  Monte  T aborre ,  &  al' 
tre  cjrf,' 

Intereefsione  de'  st,Vrùtettùri  di  che  va^ 
lortif.  194 
Interprettiò  yetturini  fi  trouano  al  Ciaf' 

Innentione  della  santa  Croce ,  i\é.  i\y 
Ifiuìlnppato  ne'  peccati  fi  libera  andando 
tn  Terra  santa  «  -  34*  3  5 

Ifole  di  Cipro,  490.  Df/  Uilo,  45  5  e  467 

K 

Kjtccaia  è  A  Luogottnentty  ò  Fattov 
generale  del  Bafsti ,  94^ 
Kadl  bicorne  funfi  f^efcouo,  e  Dottor  di 
If^^t^i  ^Mf/i»  #*  afpetta  il  dare  la  fen- 
tenT^a,  Cr  ài  Baftà  i  'efeqnirle ,  romcj 
nella  %,T,t 49,  L 

LAdri  fermano  Chriflo,  e  ìrlafinj  e  re» 
Iitn9  ejit  ^refi  dalle  lor0  fate^^e 
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^  '  ^tne.  478.  itfìtpùìtrc  atlo^^ia^  ròvn  gran  miracolo]       T^^.  448 

-.    Cbn{Uf     ifinfhm  Croce  lo  rimunera  ,  Longino ,  ^M^aftlU ,  ili*  e  Materno , 

'  ^79»  L*7Uógi  te  dt  (ùfiui  U»a  9n /uo  pag,                         -  iij 

f§fio  Lcprofo  ueW  iicqua^  énlUaria  Loreto  /m  C^^a  ianté»  tirantUtitne . 

i  7  fméu  f«M.  M,4^(Ml  4A  fttietto  •  Iinra  ér|«4Ui€il»|#&^  fnimp/e/a  éUu 

4l«nrf«  «Ti  Ck^/^aMMPaiV'Ir  è§mi$èbté. .        «iie/ii  fiagtilàf  Cbfiftt^  Stf.  oae 
fi^  \^  e  ;  .f  '  467   i  ^lhmimi9^^mmtì<hahfftnitfù^^9 

**rt#A-  •  ' '^ig^  '  Ikjf  jÌccahei,eloro  Chiefa,  6% 

Latìboli  di gh  ^^vfhtl ,  -      •    <3^o   iVX  iV«<Iirf«»Ì^^M^i>rM/«tordft 

'  *  Rifilile  Monaci ,                      309  Jttìfòwaxj^  flir  ,f uè 'Pr/;:^:^o.  ci/e  l#aru 

£fo^(«o/i  </i  e  hr*flù,ò$udarif  .        t^^c  f<^rgjM§  s'^totjc  U-lbautf  ftr/o  il 

Letteri filmino  friWM  m&amìatai  che  F.^Z/o.  ^27 

m  y#fr»«.                            45^  lUaiiduUna,9ue gii  apparite  Chri(ìo.  lyj, 

LibanQ  yrét  TUonte  Libano ,   4i4.e^V.  fuaab^e^j.iHutC^fn»  351. Ai^^- 

Zi6cu/ni  /i  burUno  iiU^bèggiéiana^  ^   caIo  CalkUo4tlUmc4e/ima ,  37C 

. .TmM£i9ma*                  »  >^  .  Sr«j/ >  e i«ti^ Cijicrn^ •  jlémaM 

t^ht  nmibmMAtm9t^ì€imèmitU^  it^  '  -  CMb.  i9  fiuétamm\<  zg  5 .  furono 

i  pomlittwmmpatftit'Tmìk^sj  51  vi  •4lf^^£iiMk^tM«MV..»7y* 

j 'C9^  j^(yi«r|<«»  .-.^  *'  .MUtéti.m.Célùma.  2Bo,Dt€bel9' 

i.fmisògiàCti$imCtpf9*     '  *  4Ì^  .    mt{tftrjmJ^Ulm9^$icUa.  i8r 

•  /tf  i/a:i(t^é«ii:^«i>^j»c  ilfiiititw%fi2S»  \»  pantpitpiHten  dt  Cbrifig  ^  bùMra* 
'  fifpiinanQuUuntùubbif-cniatkfìtlt»  -   mjnàiUcptfitroth  Mabomuto ,che 
■■  tnofina  d  Tetra  iar.ta.  29. 50  e  j  f  -  noh  fanno  ti  Ch  ijiìatìi  quello  di  Chri" 
>  ilnonjana  fataKiwa  pottffimadflìà  t  fio.  i^.riktiifcanù.àian^^ycrginetiìf 

•  éan»attonc.2B.InchrfìfpetHÌwnote  s  UdiictsipiUto.  105 
.  Itmofjie /atte a  sa/itt  luoghi ,  JrJalcOt  e  juu  Jlioru  falla  *     88.  8p  '90 

^Higarc  ta^aeje  de'  l  urcht  iioppo  cofia,  àta'edetio  è  ihi  impedire  li  buoni  Frati  » 

*  *  '  .  >•     140  >  che nanvàdciffì  àicimiej\ toma 

M9dt,  e2i$it^mùni»j^auf(i>o9itp9a,  Uat^buA^flm^^atti^'  ^  :|oc 

fa§»'i^      •  «     I  .et  '  ^7  ).  .  ft94  9ÌaataSeicòÌtxdÌié%tfMrtfi9MoftjtLu^. 
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ftpoif.                         ^6%  lélémmuMftatifummu^tfiianté 

Ar4rrn0f«f|fjlirfMM.}94*M«nL#  OwnfiliiUf  >            .    •  7C 

16^8  /«rónoMriiir<J^<64N^ao/{ri'  UeUhtftéak  findé  Giemfélemme ,  d|» 
per  UMf,                     '  490  incontra  sbramo  t  &  ^^éiSÉCr^' 
Talare  Octano  col  fuffo  protonfa  U  vita  k  ciò  dt  pant»  e  ùmo .                1 9} 
gl' l "(ermt t  e toi  iifiuÌ9M€iUìa  U  T^eiont ,  à ^tf <f <t iHifrriK ia  S«/tt . 
morte,                             484  ptf^.                     t.  *f40 
Jtodru  /orrZ/d  i/r  Moit,  mofté  tbefi,  ceh  "Mtnfi  Città  d  *  Egitto  oue  fofje .  447 
sò l'acqua  Àgli  H ebrei,        •  48)  Mci^sprimééi^^ >  l^i-Jiienfa/e- 
àtMrUyttgtmeito  fàco9€ttt€te9éSfiÈg»  .                eterea  368. 
84.  m  $mé9mi  fi  prtjemèmdr.tm'  .mrgmm  9rmml  §méWmtm(b»fi^ 
pio,7S»€qàhtm4tÌÙ$sétU'^tmM*  gmt m^ltff&^    •  •  .  *•  400 
gth GtMUjTf» pmmi cktéih  Mtfumikt  tbtfiwmkmimiihmm^i»* 

iti  ^pMùfifimè  iéi$u»  %9^  rè  :  :      c«f  v9  .  • 

.  ffféma  tergine  dà  M§téttc999-'  ÌUfi^éfit  Mondo  otte  fi  trtm ,  ijll 

/rt»l«  l«/f  i/a  gli  Hehet  •  48  5.  IHukitt  ^Ula,  e  sepolcro  dt  dona .  ;  i 

gfoyr.^  aeUa  Mattartét  .  45).  e  ne/  Miracoli  nel  Fmeraledi  Maria  f^erii* 

.    C4<ro,  451.  Verdé il  Ftgbo .  ^ s 7.  co-  ne,  t^i,  d'  iru  tndario  di  Chnjio^ 

me  fi  fc  l{edeiitrice.  1 56.  f  ^fgma  de'  141.  d  '  pn  Croctfifjo,^i%,  delsMtif" 

jrtarttri,  1  ^y^oae  flette  attempo  del-  firn»  SMtémanio,  448*  €4Ù(«Gfor- 

lavatone, \%i,\^ì^laotle  lui  Mon-  grò.  61 

<f  1(00.  i9i.0«erire«erfr  /a  Valmé  ìktilfionarij  Franctfcani  jenT^a  fptciai  li» 

,  €09  la  nfioua  del  Imo  pa^^aggio  •  »4Q.  dtUs  1.  ^rtfr     fawM  ri«five- 

Qntlàfitè  uémUlm  Cmu i$»  n  JUfmmtit  ptrsaémTtUtg^ml 

wt»f9»%té.jippmfimimumt$9i  kkTmmmHk,              «  $8 

.  €d^€  pn  fim$9U  itdfuoimifim  .  Sm*fwp49th/mmtimé»i,pt€éiit 

SeptU ì  0  •  107.  ontfkfepoltat  e  da  chi  i  U  final  cafiigo ,  e  gli  atfcaml  *99ffni 

jt^Qe  fabricat»  d  Juo  SepoUf.ùù.  dalli  Ut^m^fj  tiomm  fawfiH4 
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Ì$$^%  hif4M  Umi9  eòwtpTómetie 

^Hjfienj  di  I.  Saimàiori ,  efua  Chiefa  • 
,  jx.dt  I.  Gtorgio.^oo.dt  s  Sabé.^o^» 
dt  I.  Cater  H4,iSi.  di  s. Moiè.  j  1 7. 

•  if»«f  rimai.  48  $  •  s^'Pé9h.^j^di 

Iftiiti  ^  fiM  il  ét/ffrm  •  187.  «itf  ' 
^€9fi(kU  •  814,  OlRitit  •  S}7>'^ 

-  habttMo      CatoUa .  f m  .  CST'  4  (  7» 

.  ìntodi  Htnéc*  S.Mar/iij.oife/oggJor* 
i^o?^i(/ì  1/  Vatfiarcn  éi  M^'M^tf  » 
tMaUuni  Mon»it.  ^tj.foatemiré» 
toUtùin  £ù!n,tuuQiimi  fàd  Tmefire 

-^m^tlo.  4  '  0it§tmét  tbt .  /i 

fdtitnwi .  43 8.  «ir  II  C«r«ilNMM 
i'mpm  •  44^  8m«i  •  cj 
</mì         481*  A»  iir«^  Am» 
09à»m  •  479.     ^li  érnif  Ma  ^ 

Bafsà  dt  Gai^a  vi  mtndò  perà  9m  ¥%' 
fcoyo  ^rme»9.*j$^  multò  me  anc&rat 
jt  vo/mo  andarmi .  4^0.  C»mniua  dtl 
7.  i^iiarefmio  fpogluua  per  l'aUrtu 
flraéa  48(.Clrie/c,  Oratonf  di  e/- 
/o.  485.  tepoterpéi  s.  Caterina .  487. 
Vie«r«  tff  Oreb.  481*  Moaacf  S4Ji<i 
^ir»ii«  fa  quelh  hÌwU4  tjuaitdo  era» 


ola: 

fìuiui  DÌ9  diede  U  U^^e  i  Ueti,  &  ^4. 
roN  fnndò  ti  f^itello  d  'oro .  487.  ^S^^ 
Montagne  di  Gmdea,  )  1 1.  con  U  Cs' 
ft  di  Ziccarii,  ^l^.  ^.Montagna 
mera  deiitioja  •  40  3.  404.  e  409.  ^* 
uisma,  410.  Moooci  mm  10  r/^^  /! 
fanno  Pranct/cMni ,  iui. 
Moti  Aèàate,  e  {no  Comuni^  •  g  1 7 
Mmii       ij^ii/o  co/a  iiyM,  459 

N 

tir»  MfW  4Mét£préu 
per  mnii  A •  Il  d. /b«  C«- 

Ura  rirril.      Cbf^Uf^tkàél  fi» 

%t*9Ì4iaye4om. 

natatoria  dì  Siloé . 

ì^arettt  CtuàfamorHot  the  li  poti  dirt 
>«  Taradi/o  in  terra.  341 .  Qmmisin' 
earnò  ti  Inerbo  Otmno  ;  di  che  fino  li 
Tnrthi  ne  fanno  fede.  ^^^,e  laOrotts 
one  fegui  U  cafo  fu  confagrata  in  Cbie- 
la,  In  me  morta  dtibt  ogni  lerci 
ù  nofirt  Frati  91  fanno  la  VroeeffiO' 
Mk  ^8.  &€.  ^mmi  U  Vtincfpe  TaB^ 
.  mét/mdà «M  Cbielé  .^^ó.eda  qui 
Crtfiùpefii  fi  M«f  a  Nc|^«ff««,|4» 

ìim/kàtm  kd  legge  ;  ptrètbet  Tea* 
pore  ttcceiliiacis  omaia  imi  tom». 


■IMMI*  S4 

ÌJebemiat  e  Ino  Ve^o ,  1  «8 

Itembrott  e  fuo  Sep§é$f§  •  |8o 

hterH€begid  Cutd . 

Ntcodemo  fu  di  ^amat  tbi  ftàlfi  tmi  il 

Crocififfo  dt  Lucca .  60 


Nicofia  Città  di  Cipro  primaria,  49; 

Nofart  ne  Stati  dt  Spagna^  chiamati  per 
ro^ar  Tefla menti  f  fono  obligatt  à  ri' 
cordare  aJefiatQn  U  btjogni  di  Terra 


A  V> 

-♦r  •  '  •  ;  -  O-  •  '  - 

OCcMnocol  fi&Bo  proiongMlavitta 
Afsrjèea^i  »  c  c$l  rtfluffo  tnuoltLj 
l' anima  f  "  '  Po^.  484 

Occorfo  degno  ueUa  prefa  di  Salda  .  4p 
OdclU,  Qii€  dJ4m4  tagliò  la  p^eal'^é 
Saul . 

Off^ader  Dio  in  luogo  tagtc  gfàn  petca* 
SegnQ  4i  manifePé  déummlmt  •  47 

OlMeroM«w«i  dtdfMkCbrillùfM  d 

QMto  fk  chrifU  (opra  vna  ptiira  »  dtttég 
perciò  pietra  deU  '  Onttone ,  1^9 

Opinioni  àturl$tmé  U  itmfirt  Tara- 
difo,  4 12 

Orando  Cbrtfìo  judo  fangne,     «if .  11 4 

esattone  publtca  ptà  VéUc  étUéfrùtats  • 

0motii  ^c^Mialf  Smtl  dimtfi ,  ctno 
'  mt  Mmé  fingine  appam  à  Mm«- 
4t7.  a»  #•  Miritf  agitiitCét ,  rfif. 

•  tm9€^i»  Cmerina .  fn^, 
OMorro  »o/7ro,  Mie  Cbr^riftriétfpm' 

ue  alla  Madre,  .  17I 
Oratorio  dt  1.  G{ro/4»# .  187 
Orientali  fuori  dell  '  babitato  (epellifcono 
i  loro  Cadaueri  »  e  it  Liftèfi/eparata- 
mcutc da ^It altri»  .  1^5 
P 

PJffo  Cifri  di  Cipro,  ùue  fi  bendato 
Cupido ,  e  VéoU  jtf  o^ùU  nnnmi 
Sefglo  VwnnfùU  •  494 


o  u  m 

Wlifimaj^rwmèin'fit  {}biN/lA«  41 

'  fèrtUità\  ^  \        P^f.  i.i. 
ì/lalt  rat  tata  piange  »  ehtedetdnfOifOrfo 

a  Vrtruipi  ChrìfitaiU  • 
TaimA  fi  $btnod  Civt^$  Mjt  è  bAariitj  . 
•  pagi  479 
Taolo  ^poflolo  otte  ft  Icamateato*  e  con* 

uetttto  da  Cbn^a .  ^87.  Sua  'Porta  io 

pétm^o.  1 88^Ji#  fit  àai»€:^atù,  j8p. 
.  f^f        4i  Cnmmt/nm  dt  Terra 

MUTA  t$.fi  fpiega  9n  Jno  dmf  9mtf 

Unmtdkiméiàbm»cip,  4.  iCaln* 

Tnfadif^  ttm§n4li9filii  4lfb  «49 1, 

.  fèànonfitmta,  i  ^  •4PI4 

fono  tefimomi  d'i  Terrv tanta, 
T€ccmm  Tmnumtnfignoi-déémmt^ 

vone .  47 
Teecatori  fttperbi  ùio  pnmffe  4on  li  pé& 

"Pili  ammalucci , 
Tedatn  deftra  di  Cbufio  trou  afi  nei  Term^ 

pio4t  Saimone ,S^Jialthfiul  Mom* 

tmtnTéèrndo*      *    -  ^  $fo 
Tté»€(bi  di  fmtnne  co/oMfnn  «  ^yó 
Mngtn  tnntn  ài  étbm  da  mminkmfi 
dn  Mmaen,  vIbm  mnare  tantm' 
merae  fnl  MiUft  OlrnHO»  0t  vai  fe^ 
polta,  240. 
TeUegrmatione  comaniaté  in  ogni  leg- 
ge, ^t,  fempre  vtile ,  ^^,tfrai*  altre 
quella  dt  Terra  santa  ?  e  però  ft  deucj 
praettcare .       Non  è  ad  ogni  modo 
ftr  tutte Uper/one.         gitili  {olo 
omtnengn^^o.  (luelié  di  UebionH- 
mafndeAGnmdmo.  30^ 
Ttiftgrinintt^UmiéViriiì'di  Tm^ 
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4  ìbM^ tip.  Jkimi  fin  tgi  métftmi  Tmté  '  ^nTtmph'd  *U%h  i*  tfpé^ìnk 

f «èllAva  li  smtBénf  •  t  ^ .  «/rri  r  apri<(  ut  À  CbriHo,  t  TU  aria .        Tég.  47  9 

mii^ /«MM méU  nUé wieétfima  TitfA  1  ^ei/  ' ^r^^e  l'ine.  ^ii»Diì4ihe- 

s<)  i  '  0/f «fto  •                 7^g> '19  ilei  Cairo.  44S 

7://egrf  no  il    rr4  santa ,  ebe  conduto-  TruedenT^É  firn  PmriéHbi»  i  tra  tfuelU , 

mdeue  kéMen»  ^2»&ejMiautrti'  <^i/P«pii,  toy,ioA 

.  wuat  1. 4  5 . 45.  coite  fibt  del  fr§te,  Trtiffìth  éi  Cbrété  »  Mc  Uilcié  U  fitoL» 

?  €9anéÌÈÈi <rfll wMfjfaM * 48. 5<v  iirwi.  .|;4 

M/lMt  HMrfij^^*»       •.  >4ff  •X'Wmfmm^  .  75 

7i«t^4  e/  santiffimo  S/^Werfl^cM  l/boo  .      0ri{iae .  1 41,  Hgmifi/uo U  ftmi 

luoghi.  i%oi  iidi€l  Hi»iifmVnf9^  édmiufla,                  *>  Mt 

fio.                    -            391  '^toctfliom^bt  ftfMUO  ogni  fera  ntl  san* 

Tiara  dell  *  Ontìone  .  t  ;  p.  f^n  altra  fo'  tiffimo  StpoUro.  1 60,  in  MeMUmmc, 

•  pré  In qnatt  ìnnngiò  Cbrìfio,  ;  5  j .  pie-».  187.  <^  i»  t^a^amtt . 

?  ne  cnrio/e.  iti  imai.  4S8.  €jr  altre  ^  T.  Vro^on  Snffrwt  dei  Monte  Car- 

r  cibr  patlarono .  7^.  pieera  jimtantho^  mtlo  fi  tondoglie  eoi  Guardiano  /»ef  lo 

.  imUproMln ^ntio  fi/à^U  t  UGtuk  gmn  perfecuttoni  ^  the  quefio pàtina^ 

lU^  é09M9O  per  ieono  della  «4«%tJ  ^MlTprM^¥•  lu  i  ^. 

9jmM«Mrfr«irii*àirs^«^èff»b*  \^  /emr.  5|*     ée'TtiUgtm»  di 

lUujpf                ,>.<\.i44j  crerr«M«r4.  4:^ 

I^Éii  il  iifìrtiit.  if II            •  Mm^  $9§,  àfi^mtlf»-  591- 

Vompeodiàteda  ù  Oi'      --i  ^  ^    4?  XÌ«iaM»ciMiK<iiHil»<iìt/|(8t'^^<*«^  ♦ 

Vomfoooiitf%vee^^t  ,lo$ok9\ipÌAmo  p»^     t.'.v«  4A.ot>^  .  il,:  •  v 

da  Ce  far  e.            v    .            464  c                             -  , 

3^fe  d^  GiaooktOMelùtòtOui  'Angelo  .  T\  -^(hde  fua  morte ,  e  sepolcre^.  lóx 

2>rif^^4rM.  34($>  Heiiftf.  1  oo.  Cmlf-  ^4^oiaCittà paina  di  Giojeffot  e  ^icQde^ 

ìtHéii^é^^nfmBte^rf  io^diGtif;!'  tlfgk^iGiemfnì.  (epolti  ndl(itQkit{adel 

^^^^  ^'-i     ^ j wirtlp^^ 
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T  AJ  Vr;  I/.  At 

i  '^/(^  V 1 9  ?  •  dt  imitM  GtiUitM  p$rt9te  $,  SwUMtèu  CMuenu  «o/Vra  m  Gtentfa» 

ìnprt^€eUionempetfanoptoggi4.  w,"  tfmmt^  yt,  eue  alloggi aitùi atti  li 

t^ica* i»f{,é  4'  l9f/fUmré  ftffmOfn  %  ■  VtUfgnni  d  '  Europi  anche  H eretisi . 

e  lo  vende.                       '  495  Jl^coè  va  éUtr»  s^SséluUore  nel  Si' 

I{i eco  Epulone  come  finomaffe.  96, 9f  nai  ,  . 

l^fsr jiff  éel  ^fgimento  dei  Conte  di  7o-  Sé  no  deiét  efferejl  Vtileffiuo  1 1  Frau  di 

ÌQ/éfpri:^l4»é9»Cn(fj9M€jH^tM*  Tmtf  S4if«.      >       *     :  51 

•  ./lig^rj.                         4}K  UmiàArifpmiéUsCèitfméd»àmifim9 

.  £jfrro.  4  54.MÌ^i2'Mr««mtfykp^  ftiracf»iff|«trl#1«MMii»«  *  8f 

^  jS/lP'^^  qtit'ift^'^md'litimM'  Ms  éiG'Me9b,09iffii9mfmm^  |at 

rofitttrkHiMlv            '  ^  ^  ^  èli,  $€^é  éUiGtrùfiwt9  ,  tgC 

ti^lfato  Città  venerata  da  T^rébi^^f^.  Siènfie  Cini.  3^5.  pétiffefitme  i  in  tan- 

yi  fónti  Mercanti  ^enett,  e  Prancefi ,  ra,  cbt  U  Hédri  mMtgWéM  I  fr9prif 

é  tonati  próuede  de'Varocbt  H  Guar-  F'gH» 

diano  di  Terra  M«t«  1  <^  9^rr«  1/  Più-  Sedtnata  otte  tfùuoffi  Tfu'fmtigine  mira" 

tur  iroitafi  l  '  //ol«  H^  hlt»  4»  700.  f       «/i  M«ria  f^ttgun  •          9 9 1 

S,UbapertÌMliikMlnm.  %99éÌiii.  pè^          v  .                  .  47^ 

$4é  Cìrti  e  Sifmi.            *   )te  ?  1 9  f  •  Oi  Gte:Q  m  0am4^i  |9W  Oé 

Stfkpefoda  $aréiie9l,ehei(sc9pi$4i^  iìll.S.GfesàClmfU,h*fif»tt^'»t4Ì^ 

'  *iiè#0OttiMlM*i>MM #t^4i^^it*  SmttfUmomatn^,  146.  ^aterm^c^ii. 

Jiftf«  Cif f  ^  fiéefime ,  »r  fonò  Prati  »»•  64rf^f4  tf<i  ^e»ir<  i^f  Mar/a  f'ergi- 

•  ilri  Tarocbi.^^o.Fùpre/a  da'  mpfht,  tu  ,$pan Ufoms»^.  1 58.  Vnncipt 
ijuando  occorfe  ti  <él§  deg^o  Motato  4i*  Santuari! ,  i  $  5.  D<  f.GJa.  Bautfùm 

'  tetterà  0.&                      4?«  j}7.fiei/a  M«rfo»Mri^ti«if#iefW-: 

Mamma  Città  élCiffà f4tri4^éi  f .  C«-  Bf/rfiira  tff  ««mm  •  io5.  /•  €u^oÌ9^ 

'  ttrhta.       •  •                 '  494  «i, f^wg»— ' 

iàlomMe ,     r«wpi*.  77.tpi§mm§  J»jr,Stg^|>»  Jlt liiJnwiwi »  #• 


•Xil 


f  /r  1^  9  L  A. 

Ì4fksle^enÌ8»  t9^,  ndli  ss,^0'  tyi^  yvUè  téfcU^tk  firn*  del  (uo 

la,  &  EufÌQthiù  fua  Figlia .  185.  Oi  Corpo  nel  Saffi»              Vug  1 1  9 

•  Gl$l*f9  TétriéHé»  I }  |.  Ùi  ZthtdO'  Stefano  Santo  t{é  d  '  f^ngsrU  fébfKa  t  m 

•  *   ^'S*4?K  jy/w/f/f— >  aia 

JMliy'  gii  éitkmw§9Ì'4^M^  .-«f^ilk         i  .     -  «U 

Sicommr9,4l  fUàle  ^ éfpiuéOiBé^  ti|  l.#iNiéiM»f                    1 17.  f 

^» fmfifhf  tnéì^mk  $$9im0rmié  377-  Di^lepfo.  39T*^  ^lepftl 

ptr  li  peccati .                   -  3^3 1  *  X2M(f(9  .t^csè*    «MM|f«<iMt  «ft! 

tUoctluo  FoateieUatÉ$§rié ,        ti4  t^£fi(M»  469 

fimfMC  Sactféoft  aHtm4é9M$9  p9nbe  S9f$rki^  ùi*  /tc«iÌi|A«MÌ/«à>«^  «ni- 

•  predicauaChriflotCìuaforte  ,  358  mali  delia  terra .  •  ^  *  411 
SimcoiuSttUiHf^aChi9fM,éC^»9tittO0  SM^rmtuon  ponno tcmaitdare d  fuddi* 

png.    <  ^   •    *      "  .  y  thibcPéàmoffagl*  inftdeit.  48 

timouFoMift^telueCafe,      lof.  949  *     T      '  ' 

iM'goj^j MT  tnttà  Cbn^o,  t  Itffe  Sfata.  ^^Ah9itM$9Ufi  defirm  .^55.  fatti 
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4t Tèrra  santa.'i tfHèé Jkt Gnarééa^  Ttrat €utd  difkmt'é 9  fn^iMhf^ori  • 
t  9éi  i8S.  bora  é  de  Tnrchi  i  Ud  91  U-      Cma*n9ó,e  M^nwti»  t^j 

t  /f tatto  entrare  Chtt^um^e9mtnm  dò  Tmpfoàetìa  V^tienutmm  di Cbnfio ,  e 

i  §1  Guardiano  vt  fece  entrare ilta^fi'  •  Tdat^i^        '  '  75*  7^ 

*f*#tU4). /(W<^o^>'.1 88CV^iiljlf»Rd »  Jmpio  della  I{ifurrettione  dei  medi/i- 

ir  tcf  eno  1/  Sancnaripvn^iPH,  I <  .  Mo  f^fdentoi e,t(uQ  ^rthuesta,  ro5« 
CjfkkfofJeUCenttélù^  «       <  nvvifyo    '>>/m4 ^rma»  e  mt/ure .      . .  to5 

l9/fMitfiMll^ii^^^fi|fdièKl  tfì^04««  Tempfdi^MftiiMit^^ménH  Getkmof- 

•  V««  s  Trai* 
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Tcmfh  tjuduù  iém  ii  Stlòmmit .  8 1.  f  éifilé  emagghfdimwH  4d  Cmfth 

/ho  tutore .  8t.  C^à^rM^nChic^  do  Méttbtfe  ài  Mov/érr^iro.  W 

.  /tf^^«ro/9rr,<                       fii^  fitfw  A»  eU^  mpltt  Hmturt:  àiBéi 

t*etf  jrMBc  lcn/MAU,fi  lÉHiM  A^ti .  i  4ilkm*%  f  'cff 4  Sur •        '    r  «fc 

•  pi]C.    s       •         .    *>  471  t9lmÌ9$dH§ikU^fnmm  fflg 

figlie  ,  eie^noféHéUMMgt  '  la^wìm  •  é'jitKh^ih»/9g€fèèM^éi99^tm^ 

TCfe¥int§  4»  fHè9m.mè9i9  mmb  ffi-  preU  da  nofìn ,  che U  fftrfert  roa  1*lì 

mttegrtnde»                      )od  vltima  rumM  ,  ^M4»ido  m9rfero  09^ 

T9$ra  nmté  c^fé  sij ,  fuoi  nomi ,  fit^  t  $  mttUa  per/onCt  con  alcuni  Frati  nofirt , 

tnifute.  t  .Venhe  ft  duht  sauté*  1.  (ut  .  ^vn  Conuiatotnttero  Ut  Moajch:  di 

fertilità  antica,  |.  p^polatifimM,  4.$.  Sint:i  Cb  ara  .  ^ij.  eit  nofin  cacciati 

éùme  sij  fertile  hìgpéì.  6.  Fertilità  da  i  ^na  santa  per  iipeccHi ,  ini. 

sptr iettale  .  7,  £  19  qntfio  »«  Va%  Tu^44$qlÌ»ffijM4kf  ki^^7.4 •  ff^ 

Jtàdiia  target  •  p.  {{iMitf*  ditfféfi  tuettité  Ciwté  ié  MawU  f^irgtnt^,  e 

/ifmiu4$*mt* 9ef4 tfédittmwt,  -  fi  jmniri^mn*  l^ngne. mrmmn 

.  cai  •  J^iffs  keffMdé^'itkiftiai^pente  i    .%    .  .  :  «  .r  ^    it.  s  ti4 

'  Jti  verità i^imiiminif  ;  eli Detimiì  Xmt^€£»dr9^e »  c  fn9i  Tonti ,  smì 

1        W$mi499  éttefiati .  14.  CaM<  f  soi.|A«  iorrc  ^.Torrens  Boctrt.f  1 1 

^  ttiqiar bo9or\iO.  ùimiéfferdatmti  p4^«  : ^2 

.  /ace^r/a  per  tartìi,  ma  da  Grandi  per  Traditione  fi  tféta  itppreffo  Giudei , 

*  ^Migo ,  2^.  y  enne  m  poter  de' noflri  Hereiici,p,  io  come  qétefia  ft  demLj 
r  per  nUtione  d  '  va  ftmpUce  H^amif .  teure ptr  ctité.*  IU9Ì' kumamé é di 
'  ìj.t- quaMta  daaaeggioL^M  C9r'  ducimi»    •  v    •  ix 

/arhtVelltgriai.            ac^vfc  T^mfgkuU  fkii  Guérdi499  pià  4'agn 

TÌkriMf  mioptuta  da.  HcfwH»  fé^  •  0tjtt9  Jmiflfim9g9tt  p€f  490.  a9ni 

«  ti  Httt94  «PI  «1!^  «M  eki9§é  0 4M  o^Mhtmillmédmkitki  1.440 


Ttf  CntÀfumlé.9Uéét  ^fp;i4itf>  XHèà  di  Giuda  fk  U  pfkm  è  ftjém 

.  landra  THigva  la  preft  con  .  M§iiWttMml{^9,  ^paUa^t  Ipé 

éu'^tiMdi»^  ;  nfpwàfnà  tlTtmfm  U  fetmutatferò  anebtpnmàate»  499 

-  ff  tmti^  che  i9  e/sa  s'erano  risimi*  Tripolt  di  Sana  fidefanue.  41 1.  Conti 

V  .414.  fé  t94é  éMtbt  ié'  H§^^mi.  .  A  4é^€br^l^  >  fifiJfébmt^- 
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Mwé^HÌmìmflii^  ne dèlid  lé^tt  C44  ii  L&ret$ . r  .f  {.f 
wU  Fede .         Sq-    Fe(c—  Blu,  4  A'cmelt'^uo panarti,  ik: 

km  mi  4  '  eit^pà  •  iSMiritiit^     fa  ^iuftfmnt  U  tifwt  ut  lik  t. 


éUa9i  doppo  ,  che bunao  veduto  Use-  1  •  1 14.«f«li«ili«/MM44«     '  /«^-r- 

<  fékr9  éi  kijhf metto    1$  5.^40  ^  .  »« .  ti($ 

tUtobfffl}  dal  Demonio  per  vn  infulto  f^là  dolorólé »  c/m  90lfC«  C  ijifi$U0ffi 

fitto      vn  Cbnftiiiio ,  xfó.i'bono  lutiti*  9Ì 

•  nao  con  U  f{tl  quic  altriéi,non  hait€9'  Fia  ai  Giordano.  ^  1 6.  jÌ  Uaoia/ro.  ?  1 7. 

,  done  di  proprie.  ^iS  Camtmndo  ion  e  ^77.  4d  Alepfo ,  ^q^.  Da  ^4lcpp$ 

tjfìftmaffimjmente  per  Mire  bifogné  .  iU  Ot^f*  »      d  Qierui^Umm:  .410. 

• . Mài darfidA  Ug^uc  LUui  %  n è  tnch^  Oé  GixofihAm  M Oiàt  Cmro, 

mti' 0Ìlicfikmm,tlk9idM99,ptr'  etf«IC«fr9«f  4I9«i«$mmì..  .  479 

ff  tfi  GM/tf At ^  I     «Pt  4tai«  AefM  il  .  - tft.  apó.  e  ii  $4^«fH«^. 

no  c  tp're  tMttt  gli  buomttti,  i    .  (^pi*  i^trtà  dei  Lmt  delU  òltdortni .     19  j 

:i  •<  '^(fì^à  mmm.yt9^fv  Ui^^i  ¥§tipuàdt/pc49fÈU.Qf^tA^%éfi*f.\ 

dìitoti.                     •  •     .  100  miètemmo,  54 

k utili ttiémfùQHatèfili^cèmtCftm^e  Foto  frtùà  Dè$»,^ié(Ui9  pefioduefi^ 

loro,               .n        <        ^78  .  ^tTAifCtf.gi  li.  '      /*  44*t^ 

r#/j4f  K^»«ir4. 97  e^ivtf^tff ir».  9Ì^  Z  .       >  :  c> 
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Nota  i  t  dkbitrationc  d' alcuni  vocaboli  Arabi ì  TiircheAriri  j 
\\  •\     .      ,&altti(cricn nell'Opera.;,:;  ^.V. 

Aai.icbfM^OilltilaM»òaai  laAèco»è¥dÌBaM»BaciifeVil 

udtfiifoii  d^vQ  luogo  picdo-  i  qialtt*gl^twfcia»c.éweiUì«g 

>  loiòanchtAgeiite^oilMtiateiAgap  ■  ^«(oirrata^fiirdfo^tiirl^  < 

reni  fono gIriWilbi.  ^  fciiiHjU  de  g>'gftp»(loli  fonò ciaernt 

Aafsi  ^  è  Gowiiiicore  »  e  fc  il  OOMf-  ^  •  ooe  s'  a(cDfelO  »  al  dcRa^ 

Ira  è  di  Re^o  principaleiiì  chiama  Paifiooe. 

^  <  Berlimbci  dai  lo  goueciUf  cioè  Vi-  Maidioo  >  è  voa  MoMaidKtaliCic* 

ce  Rè.  ca  ere  Baiocchi . 

fiei  in Turchefcoi vò dire Priociptor-  Medine*  dicen la Cirtd* t 

.  dmario.  '  v  ^  i  Mofcì»  è  quafì  come  Papa  fra  Chri* 

Boluagì  Bafsì  i  è  quello  >  che  fii  cara      ftiani  *  ma  non  hà  beni  temporali» 

(k'Gftrdini.ò  S.rragiidetToMO*  *  uè  dominio  ^aoMidifpocico^. 

CàCA^,è4lDj€io,òGabdte.-  Nacb. :cilVtóuio|i^Kadìioab4|a* 

CMTer.èl'lÉMelff.      •  -laiw;         '  .4 

Caprgi^éWVflétlaMlataii^i  MvtèltpMMrQìliidallaMéia^ 
t  '«he  fi  rpediile  coa^ordìM  Ific*  l         f^tta  Edcffa  »  o«t  fiS.AIHi«  .\ 

Owafegio»-èika^<opcrfetitle>  *  •  Porta  Ocfonaiia» ina  Cotte  4clGfia 

Caramufale.èfpfctedìNaitKailDita.  ■^-Toccttu  **  / 

Ceiebf.dletft^iiQiikiiAuoàiai  bit 'A  Racbiòi*F«tfc.  Raifìit  e  i'  Hereticp. 

ID^ffièilCanien^-déTraH.       H  Baiaièt^Scipeflore.  òCottaèdMifc#t 

DotanivòdirrOfiìcMa  >ÒBotttga«  S  comé  Ra$,  vè dir» Capò. . 1 

Bmitìt  è  il  Diciaro,  ò  ImprefaHo .  Sambicbi,  è  icgao  (juafi  toéieailcr* 
Emiri  in  Arabo  Hi^nifìca  PriflCéOfdin;      gaocmo*        '  >^ 

i^acaardiQo  »  irddire amatole dclta^  Sangiacep »  c^firJìnidetacio  Signore 

\  legge,  IP        t  'odtVtlia&c. 

évthia',  èNMc<coparfa  d*  Egitto .  s  SaimBitaiètU^IìgtpCotfjfi^ia'iTurdii 

ttuaftadaiè  va  vaCo  io  To/canaittao  8  d#oo  dì  tre  forti  •  *  .  . 

Guaftadctrat  i  Sur apiai  è  tqaldcMp(f iaiya  Città.<>W 

^ìakHf  èmmui^V^^fì^  rfigooetepMfaMMMhwittvi* 

iMedi  ;  e  molti  di  onùBA  kàotyk  .  «loto*    i        c^iii.-v  t«'^ 

T4!lirìftiaoÌ.  Sorbac^tCSa^Ji  AMm».À.jdi 
HilirfuZiotf  MalMaCO^epriao^fa^  Campagna. 

•«Parfiaoi.  Spaiai «Totto  Saldaci  i^aaallo  Ar'. 

Xicèaia^^  come Bmmpmttkp^  -rfendian daiTurco  con  beai,  con- 

CMfitdaiiiB»"* «  pt.i  «.>poiiUiCioà1iaff»raCaic.»>acaià 

•9     ff «     •  % 
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manrenghìao  CaoatlLe  l^o  proo^ 

ti  al  reruicio* 
S  ibuisti  Capo  de'  Birri  i  ò  Bartgel}o, 
S  Jlcan  Re  »  Sulcao  Chebir  Imperato- 

reieSuka ìon  Nobile,  r 
Tetrarca  ,  è  Reggente  della  qaarta^ 

parte  d' vn  Regoo  • 
ToparcbU  ma  Prouiociaiò  Concadoi 


ceoie  Dffcapoli  >  è  la  decima^  t 

Cleri  ira  le  primarie  ;  pcrcho  » 
D^rca  IO  Greco»  vò  dir  diecii  e  Poli 

Cicli . 

Topegeg'  Bafs),è  iì  BombardierctTor- 
cimano  ^  T  ircomano  locerprcre* 

Vifir .  è  11  Vice  Rè  ,  Vifir  Aacm  i  è  li 
V.  Imperatore* 
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